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ISTORIA 

DELLA  CONQUISTA 

DEL  MESSICO 

DELLA  POPOLAZIONE  , E DE’ PROGRESSI 
Nell’  America  Settentrionale 
Conofciuta  fotto  nome  di 

NUOVA  SPAGNA 

SCRITTA  IN  C ASTIGLI  ANO 

DON  ANTONIO  DE  SOLIS 

SEGRETARIO  DI  SUA  MAESTÀ’  CATTOLICA, 

E Tuo  Primo  Iftoriografo  dell’  Indie, 

E 

TRADOTTA  IN  TOSCANO 

DA  UN’  ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 


IN  FIRENZE,  MDC.IC. 


N ella  Stamperia  Ji  S.  A.  S.  per  Gio;  Filippo  Cccchi . Cuti  hit.  de'Sttp. 


MI 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

SENATOR  VIERI 

DA  CASTIGLIONE 

Marchefe  di  Cavacurta, Cavaliere  dell’Or- 
dine diS.Stefano,e  Gran  Priore  d’ Urbino, 
e di  Orvieto;  Gentiluomo  della  Camera 
del  Serenili!  Gran  Duca  di  Tcfcana,  e del 
Tuo  Configlio  di  Stato . 

ILLUSTRISS.  SIG.  SIG.  E PADRON  COL 


L vederli  ufcire  alla  luce  la  pre- 
ferite Traduzione,  e poi  trovar- 
la dedicata  a V.S.IIlullrill!  non 
giugnerà  punto  nuovo  a chiun- 
que, conofcitore  del  di  Lei  me- 
rito impareggiabile , Capra  anco- 
ra qual  finezza  d’  olfequio  , e d’  amore  Ella 
giallamente  retribuifca  a tutto  ciò , che  ha 

cor- 
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correlazione  alla  Spagna,  per  quella  didintif- 
iima  (lima,  e per  quell’ applaufo  così  univer- 
faie,  che  per  il  dritto  del  fuo  chiariamo  fan- 
gue , per  la  gentilezza  delle  fue  maniere,  per 
la  generofità  del  Tuo  animo  , per  la  maturità 
del  fuo  configlio , e per  l’accerto  della  Tua 
condotta,  le  Furono  accordate  da  quella  gran 
Corte  in  ventun’  anno  di  feliciffimo  mini- 
ftero  approdò  il  defunto,  ed  il  vivente  Mo- 
narca , pe’  Serenidimi  Gran  Duchi  Ferdinan- 
do Secondo  , e Cosimo  Terzo  oggi  regnante. 
Il  motivo  però  d’ ogn’ altro  più  Forte,  che  mi 
ha  podo  in  precifa  necedità  di  non  dedicare 
la  Traduzione  di  un’Opera  così  degna, e per 
molti  riguardi  ammirabile,  ad  altri , che  a V.S. 
Illudrid  è dato  , perchè  avendo  Ella  conce- 
duta al  Traduttore  la  lettura  di  qued’  Idoria 
in  idioma  cadigliano  fu  quell’  unico  efempla- 
re,  che  ne  era  due  anni  fono  in  Firenze,  ebbe 
egli  occafione  di  redar  così  maravigliolamen- 
te  prefo  da  una  ferie  di  fatti  eroici  così  pro- 
fondamente, e delicatamente  efaminati,  e co- 
sì nobilmente  , e gentilmente  deferitti  , che 
1’  invogliò  di  tradurla  per  puro  fuo  diverti- 
mento in  quell’ ore  , che  dai  privati  affari  , e 
dai  pubblici  impieghi  gli  rimanevano.  S’  av- 
valorò ancora  in  me  queffo  motivo  da  un  fe- 

con- 
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condo  rifleflo  , che  me  lo  fece  conofcere  per 
più  giufto,  e per  più  ragionevole,  eftendomi 
noto,  che  ficcome,  terminata  il  Traduttore  la 
fua  fatica,  egli  non  pensò  d’efigerne  altra  mer- 
cede, che  la  fodisfazione  di  rettituir  quell’  O- 
pera  a V.S.  Mulinili  e di  metterla  fotto  i fuoi 
occhi, come  immediatamente  egli  fece,  così  V.S. 
IlluftrifT  in  contraccambio,  porrata  dall*  inte- 
refle,  che  piglia  nei  di  lui  applaufi,  non  fola- 
niente  (limò  la  finezza  , ma  fi  condufle  a efi- 
gerne  ( per  così  dire)  violentemente  la  pron- 
ta pubblicazione  , non  ottante  la  rifoluta  ne- 
gativa , che  incontrarono  da  principio  le  fue 
infinuazioni;  fattofi  egli,  per  tema  di  non  pre- 
giudicare con  la  copia  all’ eccellenze  dell’ori- 
ginale, zelatore  più  gelofo  , che  non  era  Ella 
medefima,  della  gloria  dell’Autore.  Giutta ra- 
gione ha  pertanto  il  mio  rifpetto  di  lufingarfi, 
anzi  di  prometterli,  che  V.  S.  IlluftrifT  fia  per 
gradire  la  dedicazione  di  un’Opera  , che  per 
doppio  titolo  le  appartiene  , a feconda  de’ 
fentimenti  del  Traduttore  medefimo,  che  nel 
concederla  alle  mie  (lampe  s’efprefte  altamente 
a chi  me  n’impetrò  la  grazia,  doverne  aver’io 
tutto  1*  obbligo  a quella  cieca  deferenza , eh* 
ei  fi  pregia  di  avere  ai  dettami  di  V.  S.  Illu- 
ftrilE  i quali , benché  in  quello  cafo  fofpettigli 

(co- 


( come  ei  dille)  d’illufione,  per  incanto  dell* 
amore,  e dell’  amicizia  , pure  avevano  potuto 
coftrignerlo  a recedere  da  quella  feverità,con 
cui  egli  averebbe  per  altro  pretefo  di  giudi- 
care d’una  cofa  Tua.  Supplico  pertanto  V.  S. 
Illuftriff  a degnarli  di  concedermi  in  ricom- 
penfa  di  quello  mio  riverente  tributo  la  glo- 
ria di  potermi  fottoferivere  oflèquiofamente 
Di  V.  S.  llluftrili: 


Unii !i (fimo  Servitore 
Cìo; i-ibppu  Lecchi. 
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LA  prima  obbligazione , che  corre  a uno  Stam- 
patore quando  dà  fuori  un 1 Opera  , pare 
che  debba  e fere  il  render  conto  a i Lettori 
del  motivo , che  ha  avuto  /’  ^Autore  di  farla,  per- 
chè quella  medefima  notizia  ferva  d' incitamento 
alla  curio fità . lo  potrò  difpenfarmi  da  queflo  do- 
vere , parendomi  che  a un  tale  intento  provveda 
baft antemente  la  lettura  del  Proemio  dell ’ Autore 
medefimo  , tradotto  ejfo  ancora . A me  dunque  re- 
fiera  jolamente  dì  avvertire  il  Lettore  di  alcune 
piccole  cofe . 

La  prima  , che  il  Traduttore  ha  creduto  di 
poterfi  pigliare  la  libertà  di  ridurre  andante  il 
corfo  dell ’ lftoria  , che  nell ’ originale  è divifo  in 
capitoli . Non  che  egli  abbia  mai  intefo  di  dtfap - 
provare  quefla  forma  di  fcrivere  , praticata  da 
molti  ^Autori  gravi , di  diver fe  nazioni,  in  diver - 
fe  lingue , e in  diver  fi  tempi  : ma  t*  ha  fatto  fola- 
mente  per  adattar  fi  all'  ufo  prefentemente  più  fe- 
gati ato  da  chi  ha  fcritto  1 fiorie  nella  no  fra  lingua. 
E con  tanto  meno  rimorfo  ei  sì  è preja  quejla  li- 
cenza , quanto  che  ha  veduto  di  poterlo  fare  , col 
pafare  da  un  capitolo  in  un ’ altro , fenza  avervi 
da  aggiugnere  niente  di  fuo , fulvo  una , o due  vol- 

t te 
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te  al  più  3 dove  è fiata  neceflaria  qualche  parola 
per  concatenare  i periodi. 

La  feconda , che  i cognomi  Spaglinoli  ha  giudi - 
cato  di  dovergli  lafciare  fedelmente  nell ' ortogra- 
fia Cafligliana . I nomi  poi  de'  luoghi  tanto  Spa- 
glinoli , che  Americani , come  parimente  d' alcune 
cofe  particolari  di  que ' paefi  , ha  proccurato  di 
fcrivergli  fecondo  l'ortografia  noflrale  più  vicina 
ad  efprimere  il  fuono , che  rendono  netta  pronun- 
zia della  propria  lingua,  come  in  fimili  cafi  è fa- 
to praticato  anche  da  altri . 

Ha  egli  creduto  ancora  di  dover  tradurre,  oltre 
le  due  Dedicatorie  dell' tintore,  il  Giudizio  dell' l fio- 
ria,  dato  a lui  me  de  fimo  informa  di  lettera  dal  fi- 
niffimo  difcernimento  di  Perfonaggio  della  più  alta 
qualità,  e della  più  nobile , e più  applaudita  eru- 
dizione : e ciò  per  non  defraudarlo  di  quella  glo- 
ria, che  a lui  può  rifultare  da  una  teflimonianza 
autorevole  ugualmente  per  il  nome , e per  le  ope- 
re di  chi  la  rende . 

(j  i'V  V.  * vùvv.a 
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NOSTRO  SIGNORE 


la  venerabile  Antichità  Li- 
bri dei  Re  le  Morie:  o per  tef- 
ferfi  quelle  delle  azioni , e degli 
avvenimenti  di  quelli , o per  ef- 
fere  il  loro  oggetto  primario  ri- 
trovandoli nella  varietà  de- 
elsc  , quanto  può  temer  la  pru- 
f 2 den- 
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denza , e quanto  dee  abbracciare  1*  imitazione. 
Quindi  è , che  il  nobile  ardimento  di  quegli 
Scrittori ,'  che  dedicano  le  Opere  loro  a i gran 
Re,  in  niuno  fia  meno  riprendale,  o più  ge- 
nerofo  , che  negl’  Plorici  : come  quegli , che 
fenza  difputare  aiProfefsori  dell’ altre  facoltà 
il  loro  pregio,  fi  promettono,  che  niuno  dis- 
puti a loro  il  magiflero  fopra  gli  Uditori  più 
grandi . 

Quelle  confiderazioni  , Signore  , mi  fono 
fiate  necefsarie  per  vincere  quel  timore  re- 
verenziale , con  cui  pongo  a i Reali  piedi  di 
V.  M.  quella  prima  Conquista  della  Nuova 
Spagna  , che  fi  vedeva  così  confufa  , e così 
malmenata  in  diverfi Autori:  rutto  cheimpre- 
fa  d’inaudite  circollanze,  ammirata  da  allora, 
infino  al  dì  d’ oggi  dal  Mondo  , e incapace  di 
perder  la  grazia  della  novità  nella  memoria 
degli  uomini  : imprefa  così  applaudita  in  fe 
ilefsa , e così  contenta  del  proprio  grido,  che 
ella  fi  ardifee  adefso  a fperare  di  non  avere  a 
demeritare  la  Rcal  protezione  della  M.  V.  co- 
me non  demeritò  allora  le  afsillenze  del  Cie- 
lo, che  talvolta  in  fuo  follenimento  difpensò 
dai  diritti  della  pofsanza  ordinaria,  agevolan- 
do, per  quanto  appariva,  l’impofsibile  colmi- 
racolofo . 
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Gli  avvenimenti  , de  i quali  fi  forma  la  fua 
narrativa,  danno  motivo  a varie  rifleflioni  po- 
litiche, e militari.  Una  Conquida  , che  non 
diede  a V.  M.  niente  meno  di  un’  Imperio  , 
e che  nel  lafciarfi  confeguire , produfse  a be- 
nefizio della  poderità  tanti,  e fi  diverfielem- 
pi  di  quel  che  pofsano  , contro  i più  grandi 
odacoli  , la  condotta,  e il  valore.  Una  Mo- 
narchia di  Principi  barbari , dilatatafi  fenza  al- 
tro dritto,  che  quello  dell’ armi , e perdutali 
con  la  violenza  della  propria  tirannide  . Una 
Monarchia  , la  cui  defolazione  , confiderata 
come  gadigo  d’  infinite  atrocità  , inclina  gii 
animi  alle  virtù  oppode  ; poiché  è vero,  che 
la  rovina  de’ Tiranni  è un  gergo,  che  fi  lafcia 
intendere  anche  a i Re  più  giudi.  Nè  mancano 
in  quedo  racconto  motivi , che  inducano  ad 
imitazione,  per  fervir  di  fcuola  alla  prudenza, 
giacche  troverà  la  M.V.  nell’Idoria  della  Nuo- 
va Spagna  un  largo  campo,  tutto  fegnato  dalle 
vedigia  dei  Tuoi  gloriofi Progenitori, che con- 
fiderarono  Tempre  nella  confervazione  di  quei 
popoli  , e nella  converfione  di  quella  genti- 
lità , il  maggior  teforo  , che  fi  prefcrivefscro 
di  cavare  da  quelle  vade  regioni . 

Non  è già  intendimento  della  mia  vanità  , 
che  V.M.  abbia  a degnar  del  fuo  udito  gli  av- 

ver- 
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vertimenti  d’  una  lettura  , che  arerà  perduto 
tanto  della  Tua  dignità  nella  rozzezza  della  mia 
penna.  Io  non  afpiro  più  fu  , che  a fperare, 
che  V.  M.  mi  predi  benignamente  il  fuo  No- 
me , per  illuftrarne  il  frontefpizio  di  quello 
libro  : e quello  ancora  , non  fenza  avere  in 
fe  qualche  ragionevol  fondamento  di  difcolpa 
per  me  , mentre  venendo  a V.  M.  per  debi- 
to quanto  fcrivono  i fuoi  Kloriografi  , io  co- 
me tale , vengo  a fodisfare  con  quello  picco- 
lo tributo  de’  miei  (ludi  , al  debito  della  mia 
profefsione.  Debito  , in  confefsare  il  quale, 
nell’iltefso  tempo  , che  vorrebbe  palefarli  la 
mia  umiltà,  viene  a fcoprirfi  , non  volendo, 
lamia  ambizione,  mentre  vado  cercando  fot- 
to  un  Nome  così  gloriofo  di  metterla  a co- 
perto , e fotto  l’ombra  di  M.  V.  trovo  tutto 
quel  lullro  , che  può  mancare  ai  miei  fcritti. 
Guardi  Iddio  la  Reai  Cattolica  Perfona  di  V. 
M.  come  il  Crillianefimo  ne  ha  di  bifogno. 

— • : : 

i f k 1 1[, 

. L.lOIVOt  olili  / L;) 

Don  Antonio  de  Solis . 
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ALL * ECCELLENTISSI MO 

SIG  CONTE  DE  OROPESA, &c. 

MIO  SIGNORE 

Gentiluomo  della  Camera  di  Sua  Maertà, 
del  Tuo  Configlio  di  Stato  , e 
Prefidente  di  Cartiglia. 


ECCELLENTISS.  SIGNORE. 


si  d i ifn  oaavhjic  sost  ine è i >;n ->  ih 

ì'  V.E.  ha  da  negare  i Tuoi  benignif- 
fimi  orecchi  a un  vecchio  fervitore 
della  fua  Cafa,  nè  io,  che  ricono- 
feo  da  quello  carattere  quello  del- 
la mia  maggior  dirtinzione  , polso 
meglio  indirizzare  l’umiltà  deile  mie  fuppli- 
che , che  dove  fermai  1’  obbligo  più  precifo 
della  mia  obbedienza. 

Que- 
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Quello  libro , che  onorato  talvolta  di  qual- 
che riflefsione  di  V.  E.  rimale  con  la  vanità  di 
potere  interpretarli  per  approvato  tutto  ciò , 
eh’  ei  non  fi  vide  corretto  : quello  libro  , di- 
co , così  altamente  favorito  altre  volte  , im- 
plora oggi  umilmente  la  mano  di  V.  E.  per 
condurli  con  qualche  decoro  a i Reali  piedi 
di  S.  M.  riconofciuro  ancora  in  qualche  mo- 
do fotto  l’ombra  di  V.E.  il  piccolo  efsere  del 
fuo  autore . 

Io  non  laido  di  confederare  , che  in  oggi 
mi  conviene  andare  a cercare  di  V.E.  alsai  più 
lontano  d’ allora  ; avendomi  i negozi  di  mag- 
gior pefo  , ai  quali  V.E.  prellò  le  fpalle , por- 
tata via  lafua  attenzione,  e collocatala  in  par- 
te , di  dove  appena  fe  le  renderà  percettibile 
la  mia  piccolezza.  Pure  rifletto,  che  le  gran- 
di applicazioni  non  arrivano  mai  a limitar  la 
dillefa  della  Provvidenza,  provvida  in  quello 
ancora  , di  confervare  il  fuo  luogo  alle  cofe 
minori. 

Direi  volentieri  quello , che  fento  de’  me- 
riti di  V.  E.  fenza  dir’  altro  , che  quello  , 
che  ne  dicono  tutti  : ma  quella  è quella  fola 
verità,  che  gli  orecchi  di  V.  E.  non  pofsono 
patire  . Tacerò  dunque  contro  ogni  ragio- 
ne , e contro  il  fornimento  di  tutti,  per  non 

con- 


Digitized  by  Googlq 


X 


1 [lii il  ; , , .. 

contradire  a una  modeftia , che  minaccia  con 
la  Tua  indignazione  , e che  s’  arma  col  mio 
rifpetto.  Mi  aferiva  a merito  V.  E.  in  ofsequio 
di  fe  medefima , la  violenza,  e la  mortificazio- 
ne, che  io  foffro  in  tacere:  e folamente  mi  li 
permetta,  che  rivolto  alla  forgente  delle  noftrc 
felicità , il  cui  altifsimo  difeernimento  Ceppe 
comandare  quello  , che  conveniva  alla  Caufa 
Pubblica,  e che  tutti  defideravano  , efclami 
Falix  arbitrii  Triti  ceps,  qui  congrua  Muti  do  qaud.i.  i . 

Indie at , érprimus fentit  quod cernimus  omnes . StiliCi 
Guardi  Iddio  V.  E.  molti  anni , come  tut- 
ti noi  Cuoi  fervitori  delideriamo  , e abbiamo 
di  bifogno. 


Don  Antonio  de  Soli s . 
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PARERE 

D ELV  ECCELLENTI  SS.  SIG. 

D GASPERO  DE  MENDOZA 

IBANEZ  DI  SEGOVIA 

Cavaliere  dell’Ordine  d’ Alcantara,  Mar- 
citele diMondejar,  di  Valhermofo,  e di 
Agropoli:  Conte  di  Tendiglia  , Signore 
della  Provincia  d’Almoghera,  Generale 
della  Città,  e Cartellano  del  Reai  Palazzo 
di  Granata. 


gnor  mio.  Non  è piccolo  il  cimento  , al 
quale  V.  S.  ha  voluto  clpormi  con  la  (ua 
confidenza  in  rimettermi  la  Tua  Iltoria  del- 
la Nuova  Spagna  , perche  io  abbia  a dir- 
lene  il  mio  fentimento  , quando  ella  già 
fa  benilfimo  quanto  avanti  fi  faccia  incontro,  per  così 
dire  , a quell’ Opera  il  giubilo  univerfale  per  la  pre- 
corfa  notizia  della  fua  imminente  pubblicazione.  Ve- 
ro è,  che  V.S.  mi  ricompenfa  largamente  quello  pe- 
ricolo con  l’utile,  che  così  foprabbondante  ho  cavato 
dalla  lettura  di  ella;  fenza  che  la  di  lei  modeftia  polla 
pretendere  di  trattenermi  dall’ efprimerle  qual  concet- 
ti * to 
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to  io  ne  abbia  formato  dopo  averla  fcorfa  con  non  mi- 
nor gufto,  che  attenzione.  Io  fenza  entrare  in  para- 
goni , e fenza  far  torto  a qualfifia  altra  opera  finora 
ufcita  nella  noftra  lingua r giudico  quella  per  quella, 
che  la  ingrandire  il  più,  che  più  ne  difcuopre  la  bel- 
lezza, c la  ricchezza,  e che  inficine  fa  vedere  di  qual* 
ornamento  ella  fia  capace,  fenza  mendicare  da  altre  lin- 
gue certe  voci  più  ricercate, che  vi  vanno  introducendo 
alcuni  con  offefa  di  ella;  onde  non  folamente  contami- 
nano la  purità  dello  ftilc  con  vocaboli  ftranieri,o  per 
non  durar  fatica  a cercare  i propri  r o per  difillimar- 
gli  a capriccio,  ma  ancora  con  quella  Iicenziola liber- 
tà, pur  troppo  con  cccelfivo  abulo  affettata  da  alcuni 
Scrittori  moderni  , riducono  lo  ftilc  ruvido  , e fenza 
grazia,  dandofi  ad  intendere  d’  arricchir  la  lingua  per 
quell’  illelfa  via  , per  la  quale  le  vengono  a torre  la 
grandezza  , e Y autorità. 

Manifcfto  difinganno  può  fomminiftrare  l’ Moria  di 
y.S.  a chiunque  tenclfc  una  malfimacosì  falfa, poiché 
niuno  di  quanti  la  leggeranno  potrà  far  di  manco  di 
non  confelfarc  il  pregio  , che  le  refulta  dalla  purità 
dei  vocaboli  , la  quale  i maeftri  dell’eloquenza  tanto 
premono  , che  fi  olfervi  tra  i più  elfenziali  requrfiti 
dello  ftilc , negli  Autori  di  maggior  grido.  Ma  V.  S. 
intende  troppo  bene  , che  nel  comporre  non  fi  ha  da 
mirare  unicamente  al  foli  etico  dell’  orecchio  con  paf- 
farfela  in  poc’ altro  , che  in  bei  periodi , che  lifeiati 
da  dritto  , e da  rovefeio  fi  sfoghino  tutti  in  parole,  e 
Tuonino  più  di  quello  , che  non  dicono  (vizio  cosi  fa- 
miliare agli  Aliatici  : ) e però  ftrigne  ella  i fuoi  così 
felicemente  , e con  fi  artifiziofo  rigiro  , che  appena 
ve  ne  farà  uno  , che  non  vada  a parare  in  un  penfic- 

ro. 
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ro  , c talmente  derivato  dal  diftefo  precedente  y che 
non  ha  paura  d’efler  tacciato  da  qualfifia  più  rigorofo 
cenfore  , o di  fuperfluo , o d’improprio,  nè  alle  cole 
dette,  nè  all’ intento  principale.  Così  ella  viene  ad 
arricchire  tutta  la  Tua  iftoria  di  fentenze  fode  , e ro- 
burte,  le  quali  a mifura  che  obbligano  a varie  reitera- 
te riflelìioni  , per  internarvifi  con  profitto  , fommins 
rtrano  larghi  documenti  ad  ammaeftramento  di  chiun- 
que s* applichi  a leggerla  , con  invogliarlo  di  penetra- 
re il  vero  fentimento  dell’Autore;  non  ertendo  le  fen- 
tenze di  V.S.  di  quelle  , delle  quali  fi  va  a caccia  per 
puro  divertimenro.  E in  verità  ha  V.S  a maraviglia 
bene  mefcolato  infieme  , e intrecciato  il  frutto  delle 
oftervazioni , che  cadono  così  di  palleggio  fotto  gli  oc- 
chi, col  diletto  dell’ Iftoria,  che  cammina  così  andan- 
te , e feguìra  , fenza  mai  una  digrcifione  fuor  di  pro- 
pofito  , o aliena  dall’  artùnto  , onde  non  è poflìbile  , 
che  uno  fi  renda  padrone  de’fuccertì,  che  ella  contie- 
ne, fenza  approfondarfi  nell’  iftcflb  tempo  negl*  infe- 
gnamenri , che  ne  rifiatano,  o fi  voglia  in  ordine  alle 
più  ficure  malfime  della  Morale,  per  la  riforma  de’co- 
ftumi  di  ciafcheduno  in  particolare:  o in ordiné'a quel- 
le della  Guerra,  per  dirigerne  i difegni , e le  determi- 
nazioni a quell*  accerto  , e a quella  giuftificazione  , di 
che  erta  ha  bene  (pedo  di  bifogno:  o finalmente  in  or- 
dine a quelle  della  Politica,  per  prevenire  i pericoli  , 
ai  quali  fono  efpofte  le  rifoluzioni  meno  caute  del  Go- 
vernoCivile. 

L’argomento  di  queft«  Opera  fa  comparire  la  gran- 
dezza del  difcernimcnto  , e ! acutezza  dell’  ingegno 
di  V.S.  elfendo  non  lolamcnte  il  più  nobile  fra  quan- 
ti ne  offerifeono  idifoopr intenti*  e le  conquide  dell’In- 
dù 


dia  Occidentale,  la  cui  Moria  è fpecialmente  commefla 
alla  di  lei  penna  dal  fuo  precifo  minidero,  ma  compa- 
rabile eziandio  al  più  eroico,  fra  quanti  ne  celebra  la 
fama  nell’ Imprefe  degne  d’ammirazione,  e le  più  feli- 
cemente eleguite  dalle  più  valorofe  nazioni  in  Afia,in 
Affrica,  e in  Europa.  Non  è dubbio,  che  in  ciò  V.S. 
è fiata  vinta  della  mano  da  tanti , quanti  fono  quelli, 
e noflrali,  e flranieri,  che  hanno  fcritto,  ciafcheduno 
nella  fua  linguale  prime  feoperte,  e conquifle  di  tutte 
le  Provincie  , che  formano  quel  vadiflìmo  Imperio. 
Ma  la  poca  puntualità  degli  uni  , la  non  poca  fempli- 
cità  degli  altri,  c la  molta  malignità  dei  più,  che  mi- 
rarono unicamente  a denigrar  la  gloria  di  così  eroica 
imprefa,  l’hanno  tenuta  finora  , fe  non  affatto  ofeura- 
ta,  almeno  certamente  non  efpofla  a quel  lume,  in  cui 
la  fa  vedere  qued’ Opera,  dove  fenza  mancare  alla  ve- 
rità , e fenza  aggiugnervi  cofa  di  confidcrabile  , che 
non  fi  legga  in  quei  medefimi,  che  le  tolgano  illuflro, 
le  dà  V.S.  tutta  la  chiarezza,  della  quale  è capace,  fa- 
cendovi comparire  il  valore,  e la  politica  di  tutte  quel- 
le bellicofc  nazioni  , che  furono  foggiogate  dall’ armi 
Spagnuole  in  una  fi  oflinata  rcfiflenza  , e non  meno 
odinata  conquida  , malgrado  di  chi  fi  è ingegnato  di 
avvilire  i vinti  coi  titoli  di  barbari  , e di  pufillanimi, 
per  renderne  meno  gloriofo  il  trionfo  . Non  lafcia  in 
oltre  V.S.  d’  inferirvi  ogni  più  ncceffaria  notizia  della 
topografia  de’ luoghi  , che  occorrono  nella  narrativa: 
dei  coflumi  : dei  vocaboli  particolari  di  ciafcheduna 
Provincia  : del  governo  politico  , e militare  : e della 
fuperfiiziofa  religione  , in  cui  vivevano  cicchi . E tut- 
to quello,  non  folamente  infino  a quel  fegno,che  bada 
per  lafciare  informato  il  Lettore  con  intera  chiarezza 
i del 
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del  vero,  ma  appagato  eziandio  in  ciò  , che  rifguarda 
la  pura  curiofità,  per  modo,  che  ei  non  fi  trovi  mancar 
mai  nulla  di  quel  che  gl’ importa  , o eh’  ei  defideri  di 
fapere.  Attentillìmo  è poi  V.  S.  in  non  ellenderfi  in 
alcuna  di  quelle  puntualità  in  modo  tale,  che  avvilup- 
pino , e molto  meno  interrompano  il  filo  dcirilloria, 
la  quale  continuando  Tempre  con  ugual’ ordine,  e tef- 
fitura,  corre  via  via  con  quella  felicità  , che  vien  pre- 
fcritta  da  coloro,  che  pollòn  chiamarfi  maetlri  in  quel- 
le poche  , che  tra  le  tante  , che  le  ne  vedono  ferirte 
in  tutti  i fecoli , e fra  tutte  le  nazioni  , hanno  merita- 
to legittimamente  il  nome  d’ Iftorie  . Ma  perchè  per 
grande,  che  pofs’eficre  la  diffidenza,  che  V. S.  ha  del- 
la fua,  non  può  la  fua  modellia  arrivare  a farla  talmen- 
te travedere,  che  ella  non  vi  raffiguri  quei  pregi,  che 
ella  fa  dillinguere,  ed  applaudire  in  quelle  degli  altri, 
mi  difpenfo  daU’efaminar  più  oltre  quegli  , che  arri- 
vo a comprendervi  , c ad  ammirarvi  io  , ficuro  , che 
1* applaufo  univerfale  , così  infallibile  come  dovuto  al 
di  lei  gran  merito  , fupplirà  dove  manca  la  mia  penna, 
incapace  d’ arrivare  a cfprimcrc  quello  , che  arrivo  a 
concepire  di  quell  I (lori a . E mi  prometto  ancora  , 
che  quella  bontà  , che  V.S.  nutrifee  verfo  di  me  , le 
renderà  compatibile  quello  difetto,  rellando  io  intan- 
to in  pregare  Iddio,  che  guardi  la  fua  perfona,  come 
defidero . 

Madrid  17.  Novembre  1684. 

U May  chef  e di  Monde jar. 
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DON  ANTONIO  DE  SOLIS 

Al  LETTORI. 


HO  creduto  di  dover  premettere  a quejl ’ I- 
jloria  quell ’ ijlefia  forma  d' introduzione  , 
o proemio , che  vediamo  aver ’ ufato  gli  An- 
tichi , 0?»/  volta  che  hanno  creduto  di  avere  que- 
gl’ iflejfi  motivi  per  ifiriver  le  loro  , che  ho  avuto 
io  per  credere  di  dovere  fcriver  quefla  : fi  ri- 

ducono all 1 obbligo  di  redimerla  da  alcuni  equivo- 
ci , fitto  i quali  corjero  le  prime  relazioni  di  que- 
jl a Imprejà  : trattata  , a dire  il  vero  , dai  no - 
Jlri  Iflorici  con  poco  riguardo  , e Jempre  malme- 
nata dagli  Jlranieri , afliofi  della  gloria  della  no - 
flra  nazione  , e incapaci  di  arrivar ’ a intendere 
il  difir edito  , che  ricavano  per  loro  Jleffi  i primi , 
da  fi  fatte  imputazioni , che  J coprendo  la  loro  baf- 
Jezza  nell ’ invidiare  , non  fervono  ad  altro  , che 
a render  e,  come  ordinariamente  accade , di  miglior 
condizione  /’  invidiato . 

£’  la  Conquijla  della  Nuova  Spagna  un  fugget- 
to  de*  più  degni  dì  IJloria,  che  abbia  avuto  il  Mon- 
do , e perciò  meritevole  d'  altro  Scrittore  che  io 
non  fono  : onde  confefio  perdermi  dì  animo , a vijla 
de*  pericoli  della  mia  penna , fitto  la  quale  non  mi 
parrtyocoyfi  ifuccejfi  che  ella  riferijce  non  ver- 

ftf  ran- 


ranno  a perder  quello , che  hanno  per  lor  natura 
d' eroico,  e di  maraviglio  fi , fottoponendomi  in  tut- 
to il  redo  alla  più  fevera  cenfura  , per  trovarmi 
oramai  in  un'età  da  dover'  efier  più  gelofo  di  non 
perdere  i p 
gnarmi  gli 
La  fu  fi  ai 

namenti  del  dire , puri  accidenti  : e la  Verità , di - 
cafì  come  fi  vuole  , è fempre  detta  bene  : ejfendo 
la  fedeltà  delle  notizie  la  più  bella  eleganza  del- 
la narrazione . Con  quefia  majfima  ho  poflo  il  mio 
maggiore  fiudìo  nel  maggiore  appuramelo  di  quel 
che  Jcrivo  : diligenza , che  m' ha  obbligato  a rip af- 
fare più  d'una  volta  e libri , e fritture  , mentre 
avendo  io  trovato  notabilmente  di  fiordi  tra  loro 
me  de  fimi,  fi  ne'  fatti,  come  nelle  circofianze  i lio- 
fili medefimi  Scrittori , mi  è convenuto  l andare 
in  traccia  della  verità  con  lumi  affai  deboli , e ta- 
lora conietturarla  per  via  di  vcrifimili , e in  tali 
cafi  lo  dico  : e fi  arrivo  a farmi  così  franco  di  for- 
marne opinione , dò  il  raziocinio  per  mio  , e laido 
la  mia  affermativa  all'  arbitrio  dell'  altrui  difier- 
nimento. 

Quefia  difirepanza  tra  gli  ^Autori  m'ha  obbli- 

fato  a impugnare  il  finimento  di  quegli,  dai  quali 
o creduto  di  dovermi  di  fio  fi  are,  in  quello  però  fo- 
lamente , ///  che  ho  apprefijii  non  poter  fame  di 


rimi  di  (inganni , che  anfiujo  di  guada - 
applaufi  altrui. 

rtza  dell  1 /lori a è la  Verità  : e oli  or- 


me- 
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meno  : profetando  nel  refo  tutta  la  fifa: a dovuta 
al  merito  delle  loro  fatiche  ; non  ejfendomi  io  mai 
piccato  di  così  bell'ingegno  full ’ opere  degli  altri , 
da  filmarmi  lecito , per  una  femplice  inavverten- 
za , dimettere  in  terra  un ’ ù Autore ; tanto  picche 
in  quelle  prime  notizie  , che  vennero  dall ’ Indie , 
la  verità  ci  arrivo  e fa  ancora  ^diciamo  cos'empito 
mareggiata  , e fu  molto  corriva  la  fede  preflata 
alle  relazioni  : nè  fu  gran  fatto  , che  alla  vera 
comparfa  d' un  Nuovo  Mondo  ,potefie  venire  ab- 
bracciato , Jenza  taccia  d' e ccejf va  credulità , an- 
che il  meno  credibile . 

In  quanto  allo  f ile , o fiafi  per  la  fcelta  delle  vo- 
ci , o per  la  tejfitura  delle  me  de  firn  e , o per  la  for- 
mazione de ' periodi , mi  fono  ingegnato  d' adattar- 
mi a quello  , che  hanno  praticato  gli  Jìutori  di 
maggior  grido  , confinandomi  bensì  nei  termini 
piu  fretti  della  Lingua  Cafigliana:  capacita  mio 
credere , di  tutta  quella  proprietà , che  meglio  cor - 
rijponde  all ’ efenza  delle  co/e , e di  tutto  quel? or- 
nato , che  richiede  la  nece/ftà  di  mejcolare  il  dol- 
ce alt*  utile  di  quel  che  fi  dice . 

A tre  modi  dy  ejprimerfi  pare  , che  riducano  ì 
Maefri  del  dire  il  carattere  , o lo  f ile  da  ufarfi 
in  vurj  generi  d' orazione , e tutti  hanno  luogo , e 
vengono  permeffi  nell ’ l fioria . Il  piano , e familia- 
re , che  è il  proprio  delle  lettere  , e della  conver - 

ttt  2 fazl°- 


fazione,  torna  bene  alla  narrazione  de' [ucce [si. 
Il  mezzano , che  pare  il  piu  confacevole  agli  Ora- 
tori , sì  adatta  benifsimo  alle  Concioni  , introdotte 
per  far  veder  piu  a fondo  i motivi  delle  delibe- 
razioni : e il  /iibUrne  , bandita  ri  fervuta  più  indi- 
vidualmente ai  "Poeti , ove  venga  tifato  con  Indo- 
vuta moderazione , può  fervire  e(fo  ancora  con  lo- 
de nelle  de  frizioni  > che  dovendo  e/fere  in  fujlan - 
za  come  difegni , e pitture  delle  Provincie  , e de ’ 
luoghi  particolari  dove  [accedono  i fatti  , hanno 
di  Infogno  d’efier  toccate  con  un  po' di  colore , per- 
chè , oltre  alla  mente , ifruifcaho  gli  occhi  ancora. 

lo  non  dirò  già  d' aver  faputo  maneggiare  feli- 
cemente quefli  varj  f ili , ben  fapendo , quanto  va- 
rii  la  pratica  dalla  teorica  . Dirò  bene  d1  aver 
pr occurato  d' imitare  i migliori  : e confeff'erò  a mia 
confu  fotte  d' effermi  / òpra  ogni  altro  propojlo  Li- 
vio : intento , che  preflo  mi  fece  ricono  [cere  la  dif- 
ficolta dell ’ a finito  , e ridar  giù  nella  fe triplicità 
della  mia  dicitura , per  fu  a fo , c/te  in  materia  di  fi- 
le , non  pofa  mai  pretender fi  una  perfetta  imita- 
zione . E la  ragione  è , che  ninno  parla  , o fc ri- 
ve come  il  compagno  ; e per  quanto  paia  , che  uno 
fi  rafi ornigli  all ’ altro , ha  fempre  tuttavia  una  fpe - 
zie  di  proprio  dialetto  , che  rifguarda  , [e  non  le 
parole , le  fra  fi,  e che  non  sì  arriva  a raffigura- 
re fe  non  fi  viene  alla  comparazione  . Provvi- 
denza 
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denza  mirabile  della  Natura , che  pofe  nel  dire 
/’  ifiefie  differenze  che  negli  ajpetti , J apendo  ben * 
ella , quali  grazie  facciano  nel  gran  concerto  del - 
PUnivetfo  quefle , altre  fimili  di  fio  migli  anze. 

Nello  f ile  dunque  , r/;<?  ;///  affegnò  quefia  gran 
Mae  fra , ho  fcritto  P l fioria , cfo  oggi  alla  lu- 

ce : ? il  male  è , c/;<?  «o//  dubito  d'  avere  a incon- 
trare quefi'ijlefia  difiomiglianza  tra  igiudizzi  de- 
gli uomini . Ma  fiafi  come  fi  pare , fodisfo  come 
pofio  ali P obbligo  precifo  della  mia  incumbenza,  che 
è di  fcrivere  P I fioria  dell ’ ///*//?,  e che  fola  ha  po- 
tuto mettermi  la  penna  in  mano , fo//  lontano  da 
fare  per  vanità  quello , Jolamente  ho  fatto  per 

debito  , che  mi  chiamerei  di  là  da  contento , fe pu- 
re avefsi  la  fortuna  di  non  difpiacere  a tutti.  Sia- 
no almeno  benignamente  ricevute  come  necefiario 
preliminare  della  mìa  I fioria  quefle  protefie  della 
mia  ingenuità  ; implorando  fopra  ogni  altra  co  fa 
dall ' amorevolezza  di  chi  leggerà  quefto  libro  , il 
voler  rifponder  per  me  , che  non  v'  è nè  pa- 
rola , nè  fentimento  profferito  fuori  d'  un'  intera 
fubor dinazione  al  correggimelo  della  Santa  Chie- 
fa  Cattolica  Romana  , in  ofiequio  della  citi  infal- 
libilità profefio  di  cattivare  il  mio  intelletto,  capa- 
ce d aver  potuto  errare  per  ignoranza  , ma  per 
malizia , non  mai . 
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NOT  infrafcritri,  d’ordine  dell’Arcicon- 
folo  abbiamo  veduta  la  prefenre  Tra- 
duzione, fatta  da  un  noftro  Accademi- 
co , dell’  Iftoria  della  Conquida  del  Medico, 
fcritta  in  Gattigliano  da  Don  Antonio  deSolis: 
e per  quello , che  rifguarda  la  Lingua,  non  v* 
abbiamo  ottèrvata  cola,  che  non  abbiamo  giu- 
dicata conforme  alle  regole , ed  all/ufo  appro- 
vato dalla  noftra  Accademia . 


V I m bianchito  ) Cenfori  dell ’ Accademia 

Ly  Innominato  Anton  Maria)  della  Crujca, 

S alvini 


Il  Tropagginato 
L*  Innominato  Niccolò  Ammari 


) 

) 


Deputati . 
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ISTORIA 

DELLA  CON  QJJ  I S T A 

DEL  MESSICO 

DELLA  POPOLAZIONE,  E DE’  PROGRESSI 

NELLA 

AMERICA  SETTENTRIONALE 

Conofciura  fotto  nome  di 
NUOVA  SPAGNA 

libro  primo 

SOMMARIO, 

fjSfrjl  Ecefflta  di  dividere  /’  lftoria  dell ’ ìndie,  e ragioni  di 
Jeparare  quella  della  Nuova  Spagna . Calamita  , e 
Stato  della  Monarchia , quando  s*  intraprefe  la  Conquida . 
Al  comparir  del  Re  Carlo  Jt  quieta  ogni  tumulto . àio : de 
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i Della  Conquida 

Grijalva  pe'l  fiume  di  Taba/co  ; poi  per  quello  delle  Ban- 
diere ; ba  notizia  di  Motezuma  Re  del  Meffico  ; fcuopre 
la  Co  fi  a di  P anuco  : incontra  male  nel  fiume  delle  Canoe  , e 
torna  a Cuba.  Pretenfori  del  nuovo  comando  , ottenuto  da 
Coi  tes  , e contrariatogli  dagli  cmoli  : chi  foffc  Cortes  : fu  a 
partenza  dal  Porto  di  Sant ' lago . Pafla  alla  Trinità , e di 
li  alla  Havana  : e mejfo  in  diffidenza  di  Diego  Velazquez  , 
che  cerca  di  impedirlo  , ma  in  vano  . Diflribuifce  le  cari- 
che dell'  Armata , e arriva  a Cozumel : fi  fa  amici  i Cazi- 
chi , e il  popolo:  abbatte  gl'  Idoli , e principia  a introdurre 
f Evangelo.  Parte , ma  torna  indietro  , e ricupera  Giro- 
lamo de  Aguilar,  f chiavo  in  ìucat'an  : parte  di  nuovo  : ar- 
riva al  fiume  di  Grijalva , vi  trova  oppofizione,  combatte , 
e sbarca  . Occupa  Tuba  fico  ; 200.  de'  fuoi  battono  la  cam- 
pagna , combattono  , e fi  ritirano.  Cortes  attaccato  da  un 
grofio  efercito,refla  vincitore . Modo  di  combattere  di  quel- 
le genti . Pace  col  Caziche  di  Tabafco . Imbarco  degli  Spa- 
gnuo/i  . Fefia  delle  Palme  folennizata  . Arrivo  a S.  Gio : 
de  Ulua  . Sbarco  . Audienza  degli  Ambafciatori  de'  Go- 
vernatori di  Motezuma  . Chi  foffe  Donna  Marina . 


Goog 


I trovammo  per  qualche  tempo  incli- 
nati a continuare  l’Idoria  generale  del- 
le Indie  Occidentali , lafciara  in  abban- 
dono da  Antonio  de  Herrcra Scrittore 
di  cfTa  , nell’Anno  1544.  di  nodi  a fa- 
iute  : e perseverando  in  quello  gcne- 
rofo  defiderio  fintanto  , che  fe  ne  fcoprilfc  la  diffi- 
coltà , leggemmo  con  ogni  più  diligente  ofl'en  azione 
ciò  , che  avanti  , c dopo  le  di  lui  Deche  hanno  fcrit- 
to  di  quelle  Scoperte  , e Conquide  diverfe  Penne  e 
nazionali,  eforediere.  Ma  eflendo  le  Regioni  di  quel 
nuovo  Mondo  così  lontane,  di  qu^c  , che  gli  dranie- 
ri  hanno  avuto  ardire,  e fnalignirà  badante  per  inven- 
tare ciò  che  vollero  contro  la  nodra  Nazione  , riem- 
piendo libri  interi  nell’  aggravare  gli  errori  di  pochi 
per  ofeurare  le  glorie  di  tutti, ci  nazionali  hanno  cam- 
minato con  poca  uniformità,  e accordo  nella  narrati- 
va degli  avvenimenti,  conolcendofi  in  queda  diverfi- 
tà  di  notizie  , il  pericolo  ordinario  , che  corre  la  ve- 
rità , che  nel  venire  così  di  lontano  , perde  di  fua  fi- 
gura, degenerando  dalla  fua  ingenuità,  a mifura  , che 
dalla  fua  origine  fi  allontana  . L’obbligo  gì  redargui- 
re i primi  , e il  defiderio  di  conciliare  i fecondi  ci  ha 
fatto  perdere  molto  tempo  in  radunare  fcritture  , e 

A 2 af- 


DifKcutri 
ikiri fiori* 
generale  . 
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la verità. 


4 Della  Conquida 

Diligenza  afpettare  relazioni,  che  dettero  forza,  e fervittero  di 
relazioni,  c fondamento  al  noitro  ieri  vere,  banca  non  conolciu- 
fcrmurc . ta.  fcnza  lafciarfi  vedere  al  Mondo  , confama 

ofcuramentc  il  tempo  , e la  diligenza  : fatica  però  nc- 
cettaria;  poiché  da  quella  confuttone  , e mefcolanza  di 
notizie  ha  da  venir  fuora  pura  , e fchierta  la  verità  , 
che  è P anima  dell*  Iftoria : ettendo  tal  diligenza  del- 
li  Scrittori  fimile  a quella  degli  Architetti  , che  am- 
maliano , prima  di  fabbricare,  e mettono  poi  in  efecu- 
zioneleloro  idee,  cavando  a poco  a poco  di  mezzo  al- 
la polvere, e alla  confulìone  de* materiali, la  bellezza,  e 
Difficolti  la  proporzione  dell’edifizio.  Ma  venendo  a dar  di  ma- 
mag^iore  no  alla  penna  con  migliori  notizie  , trovammo  nell*  I- 

ncii'Iltoria  n • 1 i 0 

deli’ indie.  Icona  generale  tanta  moltitudine  di  capi  ancor  pen- 
denti, clic  ci  parve  poco  meno  che  imponibile  (colpa 
forfè  della  noftra  poca  capacità)  il  collegargli  , fenza 
confondergli.  E’  comporta  1*  Iftoria  dell'  Indie  di  tre 
grandi  azioni  , capaci  di  competere  con  le  maggiori 
dell’  antichità  ; poiché  i fatti  di  Criftofano  Colombo 
nella  fua  maraviglila  navigazione  , e nelle  prime  im* 
prefe  di  quel  nuovo  Mondo:  quello,  che  operò  Ferdi- 
nando Cortes  , regolato  dalla  prudenza,  e dall’  armi  , 
ncll’acquifto  della  nuova  Spagna  , le  cui  valle  Regio- 
ni confervano  tuttavia  l’incertezza  de’  loro  contini  : 
e ciò  , che  fu  dovuto  a Francefco  Pizzarro  , c alle  fa- 
tiche dei  di  lui  fuccettori  in  foggiogare  quel  vadiili- 
mo  Imperio  dell’America  Meridionale  , teatro  di  va- 
rie tragedie  , c di  ftraordinarie  novità  , fono  tre  fug- 
gerti  d’Iiloric  grandi  , compofte  di  que’ celebri  fatti, 
e maravigliofi  accidenti  dell’ una  , e dell’altra  fortuna, 
che  danno  materia  ben  degna  agli  Annali,  alimento  gu- 
itofo  alla  memoria,  cd  efempj  utili  all’ intelletto,  e<ì  al 

va- 
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valore  degli  Uomini.  Ma  nell’  Moria  generale  delì’In-  Mcfcoiania 
die,  fi  come  fi  trovano  tra  di  loro  intralciati  1 tre  ar-  argummi. 
gumenti,  e qualfifia  di  elfi,  con  infinità  d’  imprefe  mi- 
nori , non  è facile  ridurgli  al  filo  di  una  fola  narrazio- 
ne , nè  ofservare  la  ferie  de’  tempi  fcnza  interrom- 
pere, e confondere  bene  fpcflb  il  principale  coll’  ac- 
cedono. Vogliono  i Maeftri  dell’  Arte  , che  ne  i paf- 
faggi  dell’  Iftoria  s’oflervi  tal  conformità  delle  parti  , 
che  non  fi  renda  moftruofo  il  corpo  dell’ Iftoria  con 
la  molriplicità  delle  membra,  nè  manchi  di  quelle, che 
fono  neceflarie  per  confeguire  la  bellezza  della  varie- 
tà ; che  però  debbono  i pallaggi  ( fecondo  che  elfi  di- 
cono ) avere  tra  di  loro  un  tal  collegamento,  che  non 
fi  fcoprano  le  attaccature,  nè  fieno  così  difgregate  le 
cofe,  che  fi  lafci  conofcere  la  diflomiglianza,  o raffigu- 
rare la  confufione.  E queft’  artifizio  d’  intrecciare! 
fuccelfi  in  modo  , che  gli  uni  non  apparivano  digref- 
fioni  degli  altri  , è la  difficoltà  maggiore  degl’ Iftorici, 
perchè  le  fi  danno  moiri  cenni  del  fucccflo  , che  fi  la- 
fciò  indietro,  quando  fi  torna  a ripigliarne  la  narrati- 
va^’ incorre  nell’ inconveniente  della  repctizione  , e 
della  prolilfità;  c fe  fe  ne  danno  pochi,  fi  dà  nello  fcu- 
ro , e nello  slegato;  vizj  , che  fi  debbono  sfuggire  con 
uguale  applicazioni,  perchè  mettono  in  terra  tutte  le  al- 
tre buone  parti  dello  Scrittore.  Quello  Voglio  di  tut- 
te  lelftorie  generali, è maggiore,  e quafi  imponibile  ad 
evitarli  nella  noftra;  poiché  l’ Indie  occidentali  fi  com- 
pongono di  due  Monarchie  affai  valle  , e quelle  di  un’ 
infinità  di  Provincie  , e d’Ilole  fcnza  numero  , dentro 
i confini  delle  quali  comandano  diverfi  Reguli  , o Ca- 
zichi,  gli  uni  depcndenti  , e triburarj  de’  due  Impera- 
tori, del  Medico,  c del  Perù  ; e gli  altri , che  affidati 
v nel- 
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nella  lontananza  , fi  difendevano  dalla  fuggezione  . 
Tutte  quefte  Prov  incie  , e piccoli  Regni  erano  diffe- 
renti conquide  di  diverfi  Conquiflatori . S’intraprende- 
vano molte  imprefe  in  un  tempo,  ed  in  quelle  s’adope- 
ravano diverfi  Capitani  di  molto  valore  , ma  di  poco 
nome.  Conducevano  alcune  truppe  di  Soldati,  alle  qua- 
li davano  nome  d’Eferciti,  e non  lenza  qualche  proprie- 
tà, in  riguardo  di  quello  che  tentavano  , e di  quello, 
che  confeguivano . Combatteva  fi  in  tali  fpedizioni  con 
certi  Principi , ed  in  certe  Prov  inde , e luoghi  di  Urano 
nome  , non  tanto  difficili  a ritenergli  nella  memoria, 
che  a pronunziargli  ; dal  che  nafeeva  Pcfler  frequenti,  e 
ofeuri  i paffaggi  , e ’l  pericolare  nella  loro  moltiplicirà 
la  narrativa  , trovandoli  obbligato  chi  ferivo  a lafcia- 
re  , o ad  accumulare  talvolta  i fucceffi  di  minore  im- 
portanza, e chi  legge,  a tornare  fopra  quelli  , che  la- 
ido in  pendente,  o arenere  in  un  troppo  faticofo  efer- 
cizio  la  memoria.  Non  può  negarfi  , che  Antonio  de 
de  Hcrrcra  Herrera,  accurato  Scrittore,  e il  quale  noi,  oltre  al  fegui- 
iigeme  d'"  tarlo,  vorremmo  anche  fapcrlo  immirarc,  travagliò  con 
felicità,  e con  accerto;  prefo  che  ebbe  una  volta  l’im- 
pegno dell’Iftoria  Univerfale.  Ma  non  troviamo  nella 
fua  Iftoria  rutto  quello  sfogo,  e tutAaticlla  chiarezza, che 
per  bene  intenderla  èneceflària;  ì^maggiore  potrebbe 
darfclc,  dovendo  riparare  con  la  penna  a tanta  faragine 
di  avvenimenti  , lardandogli,  e poi  tornandovi  lòpra , 
fecondo  che  ne  viene  il  taglio  , e fenza  aver  talvolta 
riguardo  all’  cfatra  ferie  degli  anni  . Noftro  intento  fi 
gìorc Tino  è , il  cavar  fuori  di  quello  laberinto  , e di  quella  of- 
dt-iu  Noi*  curità  1’  I fioria  della  Nuova  Spagna  , per  poterla  feri- 
va Spagna.  vere  fcparatamente  ; affrancandola  di  maniera  ( fe  fa- 
remo da  tanto  ) che  dal  fuo  maravigliofo  fi  cavi  natu* 

ral- 
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Talmente  la  fofpenfione  , e nel  Tuo  utile  s’acquifli  len- 
za tedio  l’ammaeftramenro.  Ci  fiamo  pertanto  trova- 
ti in  obbligo  d’  appigliarci  a quello  de*  tre  ar^umcn- 
ti  , che  proponemmo  di  fopra  , perchè  i farri  di  Cri- 
flofano  Colombo,  e le  prime  Conquille  dell* Ifole  , c 
del  Darièn,  fecondo,  che  non  ebbero  altri  avvenimen- 
ti in  che  mefcolarfi  , fono  lcritte  con  felicità  , e ba- 
llante diilinzionc  nella  prima  , e nella  feconda  Deca 
di  Antonio  de  Hcrrera  ; e 1*  Idoria  del  Perù  va  Sepa- 
rata ne’ due  Tomi  , che  fcrilfe  GarzilalTo  Inga  , Scrit- 
tore così  puntuale  nelle  notizie  , e così  ameno  , e ag- 
gradevole nello  Itile  ( per  quanto  lo  Soffre  1’  eleganza 
del  fuo  tempo  ) che  farebbe  gran  temerità  di  chi  lì 
mcrtelTe  in  fella  di  megliorarlo  , c una  ben  gran  pru- 
denza di  chi  li  contentale  d’ immirarlo  nel  tirarlo  a- 
vanti.  Solamente  la  Nuova  Spagna,  o rimane  tuttavia 
fenza  Illoria,  che  meriti  quello  nome  , o ella  fi  vede 
in  obbligo  di  metrerfi  in  difefa  contro  quelle  penne, 
che  li  prefero  a carico  di  tramandarne  le  memorie  al- 
la pofterirà . Scrittela  il  primo  Francefco  Lopez  de 
Gomara  con  poca  preparazione  , c puntualità  , poiché 
dice  ciò,  che  udì  ^^o  afferma,  con  Soperchia  crcdu 
lira  , fidandoli  dc^Hi  orecchi  , quanto  degli  occhi 
fenza  mai  fargli  la  minima  difficoltà,  non  che  l’inveri 
fimite  , 1*  iflelfo  impollibile.  Seguitollo  in  quel  tempo 
e in  qualche  parte  delle  lue  notizie  Antonio  de  Hcr 
rcra,  e fu  feguitaro  da  Bartolommeo  Leonardo  de  Ar 
genzola , incorrendo  nella  confulione  medefima,  e me 
no  fcufabilmenre,  avendoci  lafciaro  i primi  Succedi  d 
quella  Conquida,  mefcolati,  c intralciati  co’  Suoi  An 
nati  d' Aragona,  trattandogli  come  accclforj  , e tirat 
di  lontano  al  propolito  del  fuo  argomento . Scride  l’ i 
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Redo  che  trovò  in  Antonio  de  Herrera,  con  miglior 
difpofizione,  ma  così  interrotto, e offufcaro  con  lame* 
fcolanza  d’altri  avvenimenti  , che  l’eroico  dell*  adun- 
to  languifce  nelle  digredìoni  , e veduto  a pezzi  , non 
fi  raffigurala  fua  grandezza.  Venne  dipoi  alla  luce  un* 
Iftoria  particolare  della  Nuova  Spagna,  opera  pofiuma 
di  Bernardo  Diaz  del  CaRillo  , meda  fuori  da  un  Re- 
ligiofo  dell’  Ordine  di  NoRra  Signora  della  Mercede, 
trovatala  manuferitta  nella  Libreria  d’un  MiniRro  di 
qualità  , e di  Sapere,  dove  era  Rata  molti  anni  come 
Sepolta;  forfè  per  quegl’  inconvenienti  che  al  tempo, 
in  cui  fi  Rampò,  fi  dilfimularono,  o non  fi  conobbero. 
Pada  quella  in  oggi  per  Moria  veridica,  giovandoli 
della  fua  Reda  negligenza,  e rozezza  del  fuo Itile,  per 
alfomigliarfi  alla  verità  , e per  accreditare  con  taluno 
la  Sincerità  dello  Scrittore  ; ma  con  tutto  , che  Ria 
per  lei  la  circoRanza  d’  aver  l’Autore  veduto  ciò  eh’ 
egli  ha  Scritto  , fi  Scopre  tuttavia  dall’  Opera  Sua  me- 
defima  , che  ci  non  ebbe  lavifia  così  libera  dalle  paf- 
fioni  , che  ei  poted'e  andar  dritto  con  la  penna.  Mo- 
Rrafi  egli  altrettanto  Sodisfatto  della  Sua  ingenuità,  quan- 
to poco  contento  della  Sua  fortun^l’  invidia  , e l’am- 
bizione fi  vede,  che  lo  predominano  afiài  , portan- 
dolo bene  Spedò  a verfarfi  contro  Ferdinando  Cortes, 
Eroe  principale  di  quefla  Moria  , mertendofi  a inter- 
pretare i Suoi  fini  , per  diferedirare  , e correggere  la 
Sua  condotta  , dicendo  bene  Spedò  come  infallibile  , 
non  ciò  che  ordinava  , e che  disponeva  il  Suo  Capita- 
no , ma  quello  che  andavano  mormorando  i Soldati, 
nella  Republica  de’  quali , v’  è tanta  plebe  come  in  tut- 
te l’ altre  , edèndo  in  tutte  d ugual  pericolo  , che  fi 
permetta  il  dilcutcre  le  materie  a quegli, che  nacque- 
ro 


DeJ  Meffico  Lìb.  /.  9 

ro  per  ubbidire  . Per  tutti  quelli  morivi  ci  damo  ve- 
duti in  obbligo  di  eleggere  quello  argumenro,  proccu- 
rando  di  sbarazzarlo  dalla  confufione  , che  s’ incontra 
nella  fua  tenitura  , e di  redimerlo  dall’  offele , che  ha 
patitola  verità.  Ci  varremo  degli  Autori  di  fopra  men- 
zionati in  tutto  quello  , che  non  avelie  motivi  ballanti 
per  obbligarci  a decollarcene  : nel  qual  cafo  ci  atter- 
remo ad  altre  relazioni  , e fcritrurc  particolari  , am* 
malfare  da  varie  parti  , per  andare  ifceglicndo  con  di- 
fappalhonata  elezione  quello,  che  mcrirò  maggior  fe- 
de , e fondar  fu  quello  il  nollro  racconto  , lenza  met- 
terà a narrare  efprelfamente  ciò,  che  li  dee  fupporre, 
o che  lì  è già  detto  una  volta  , e fenza  perdere  il 
tempo  in  certe  circollanze  inutili  , che  , o macchia- 
no il  foglio  con  l’indecenza  , o lo  riempiono  di  ciò, 
che  non  conviene,  badando  più  alla  grandezza  del  vo- 
lume , che  dell*  Ilìoria  . Laonde  , prima  d’arrivare  al 
punto  del  nollro  impegno  , farà  bene  , che  diciamo  in 
che  pofitura,  fi  ritrovavano  le  cofe  di  Spagna,  quando 
fi  diede  principio  alla  Conquilla  di  quel  nuovo  Mon- 
do , acciò  che  fi  veda  il  fuo  principio  avanti  il  fuo  au- 
mento , e ferva  quella  notizia  di  bafe  all’  inrraprelo  e- 
difi/.io  . Correva  1’  Anno  1517.  degno  di  particolar 
memoria  per  quella  Monarchia  , tanto  per  le  lue  tur- 
bolenze , che  per  le  fue  felicita  . Trova vaf  in  quel 
tempo  la  Spagna  combattuta  per  ogni  parte  da  tumul- 
ti, da  difcordic,  e da  fazioni,  angulliara  la  di  lei  quie- 
te da  interni  mali  , che  le  minacciavano  rovina  , Il  an- 
dò falda  nella  lua  fedeltà  più  rollo,  mercè  del  fuo  bu  n 
genio  , che  dell*  accerto  del  fuo  governo  ,*  e ne!  tem- 
po medelimo  fi  andava  difponendo  nell’  Indie  Occi- 
dentali la  lua  maggiore  profperità  , nel  dilcopnmeuto 
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di  una  nuova  Spagna  , ove  non  (blamente  fi  dilatafTe- 
ro  i Tuoi  confini  , ma  fi  rinnovale  , e fi  raddoppiale  il 
fuo  nome  . Così  fcherzano  col  Mondo  il  tempo  , e la 
fortuna,  e così  fi  mefcolano,  o fi  corrono  dietro , con 
perpetue  vicende,  i beni,  e i mali  . Morì,  nel  princi- 
pio dell’  anno  avanti,  il  Re  Ferdinando,  il  Cattolico, 
e fvanendo  con  la  mancanza  dell’  architetto  le  lince  , 
che  egli  aveva  tirare  per  la  confervazione , e per  l’ac- 
crcfcimento  de’  Tuoi  Stari  , fi  cominciò  a conofcere  a 
poco  a poco  nella  confufione  , e nello  fconcerto  delle 
cofe pubbliche  la  gran  perdita,  che  avevano  fatto  que- 
fli  Regni  , nel  modo  , che  dalla  qualità  degli  effetti  è 
foliro,  che  fi  venga  in  cognizione  della  grandezza  del- 
le cagioni  . Refiarono  le  redini  del  governo  in  mano 
del  Cardinale  Arcivefcovo  di  Toledo  Fra  Francefco 
Ximcnes  de  Cifneros  , uomo  di  mente  vigorofa  , di 
capacità  ftraordinaria  , di  cuore  veramente  magnani- 
mo , e in  pari  grado  religiofo  , prudente  , e tolleran- 
te , unendofi  in  lui  fenza  punto  guaftarfi  l’ un  l’ altro 
nella  diveriità  loro  quefte  virtù  morali  , e quelli  eroi- 
ci attributi;  ma  tanto  premurofo  di  dar  nel  fegno  nel- 
le rifoluzioni  , e tanto  efficace  nella  giuftificazionc  de* 
fuoi  dettami  , che  perdeva  molte  volte  il  buono  per 
volere  il  meglio,  e non  operava  tanto  il  fuo  zelo  are- 
nere a freno  gli  fpiriri  inquieti  , quanto  la  fua  integri- 
tà in  irritargli  . La  Regina  Giovanna  figliuola  di  Fer- 
dinando , c d’  Ifabella  , a cui  legittimamente  toccava 
la  fucceffione  del  Regno  , fi  trovava  in  Tordefiglias , 
ritirata  da  ogni  umana  comunicazione  , colpa  di  quel 
d Sgraziato  fucceffo  , che  guadò  1’  armonia  della  fua 
mente  , e che  (forza  del  troppo  apprendere)  la  ridul- 
fe  a uon  raziocinare  , o raziocinare  così  fconccrta- 
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tarocnre,  come  apprendeva.  II  Principe  Carlo  primo  L£r/0ncip* 
di  quello  nome  in  llpagna,  e quinto  nell  Imperio  d’ A- 
lcrr.agna,a  cui  anticipò  la  corona  l’inabilità  della  Ma- 
dre , era  in  Mandi  a : i Tuoi  pochi  anni , che  non  arri- 
vavano a diciafletre  , il  non  efficre  egli  (lato  allevato 
in  quelli  Regni, e la  notizia,  che  qui  s aveva  del  mol- 
to , che  prevalevano  i minirtri  Fiamminghi  Tulle  Tue 
giovenili  inclinazioni  , erano  circoftanzc  tutte  poco 
vantaggiofe  per  renderlo  defideraro , eziamdio  da  quel- 
li, che  1 afpettavano,  come  neceffiario.  L’Infante  Fer-  FJa[„^edo. 
dinando  Tuo  fratello,  benché  di  lui  minore,  fi  trovava 
non  lenza  qualche  maturità  di  fenno  , ed  era  difgufta- 
to,  che  il  Re  Ferdinando  fuo  Avo  non  lo  lafciallc  no- 
minato nell’ultimo  fuo  teftamento  per  fupremo  Gover- 
natore di  quelli  Regni,  come  1’  aveva  lalciato  nel  pri- 
mo , rogato  in  Burgos:  e benché  fi  sforzale  di  conte- 
nevi ne  i limiti  della  lua  obbligazione,  bene  fpeffio  ri- 
fletteva ( e del  medelimo  fentimcnto  udiva  effier  que- 
gli , che  gli  {lavano  dattorno)  che  il  non  nominarlo  , 
potè'  a paffiare  per  un  disfavore  fatto  alla  Tua  poca  età, 
ma  che  1*  efcluderlo  dopo  che  1*  aveva  già  nominato  , 
era  un’atro  di  diffidenza,  che  ridondava  in  officia  del- 
la Tua  perfona,  e della  Tua  dignità;  onde  fi  venne  a di- 
chiarare mal  fodisfatto  del  nuovo  Governo,  eflendo  il 
fuo  difgufto  fommamenre  pericolofo  , per  effier  di  già 
gli  animi  follevati,  e per  la  Tua  affabilità  , per  effier  na- 
to , e allevato  in  Cartiglia  , aveva  per  lui  tutta  I’  aura 
popolare, la  quale,  in  quei  torbidi, che  s’  apprendeva- 
no , è certo , che  non  I averebbe  mai  abbandonato  , 
ballando  a renderla  capace  di  tutto , il  genio  , e 1 in- 
clinazione naturale.  A quello  imbarazzo  fe  ne  aggiun- 
ge un’  altro  di  non  minore  confiderazione  , nella  mente 
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del  Cardinale,  perchè  il  Decano  di  Lovanio  Adriano 
Florenzio,  che  fu  poi  Sona  no  Ponrefice,  fedo  di  que- 
do  no  me  , era  venuto  di  Fiandra  con  titolo  , e rap- 
prefentanza  d’  Ambalciatore  al  Re  Ferdinando  ; mor- 
to il  quale  , mede  fuori  un’  amplia  plenipotenza  del 
Principe  Carlo , tenuta  fin’  allora  occulta , per  prendere 
( dato  , che  fi  fofTo  un  tal  cafo  ) in  no  ne  di  lui  il  pof- 
feiro  del  Regno,  e afìunaerne  il  governo , morivo  di  una 
controverfia  , che  fu  poi  fieramente  dibattuta  , fopra 
qual  de  i due  poteri  dovefle  prevalere  ; o quedo  , o 
quello  del  Cardinale  . Su  quedo  punto  difeorreva  la 
corte  con  poco  riguardo  , c non  fenza  qualche  irrive- 
renza , Ipofando  ognuno  quella  ragione  , che  più  s’  a- 
dartava  al  proprio  intereflTe.  Dicevano  gli  amatori  del- 
la novità,  che  il  Cardinale  era  Governatore  nominato 
da  un  altro  Governatore,  che  tale  era  il  Re  Ferdinan- 
do in  Cadiglia  , morra  la  Regina  Ifabella  : altri , nien- 
te meno  arditi,  perchè  miravano  all’  efclufionc  di  am- 
bedue, che  la  nomina  di  Adriano  era  ugualmente  di- 
fettola  , perchè  il  Principe  Carlo  , con  rutta  la  prero- 
gativa di  erede  del  Regno  , vivente  la  Regina  Gio- 
vanna fua  Madre,  non  poteva  vedirfi  d’  altra  qualità T 
che  di  Governatore, giudo  come  1'  aveva  avuta  il  fuo 
Avo,  onde  redava  l’uno,  e P altro  Principe  incapace 
di  poter  comunicare  al  fuo  minidro  quel  fupremo  po- 
tere, che  manca  nel  Governatore,  per  edere  infepara- 
bile  dalla  pedona  del  Rcmedefimo.  Ma  riconofcendo 
li  due  Governatori,  che  quede  difpute  riaccendevano 
con  o/Jefa  della  Maedà , c della  loro  giurifdizione,  pen- 
tirono ad  unirli  nel  Governo  . Sana  determinazione 
fe  fodero  dati  uniti  di  genio:  ma  difeordavano,  o era- 
no poco  compatibili , la  fierezza  del  Cardinale  , e la 
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piacevolezza  di  Adriano,  I’  uno  portato  a non  (offrire 
compagni  nelle  proprie  refoluzioni  , e fecondandole 
1*  altro,  con  poca  attività,  e fenza  notizia  delle  leggi, 
e de’  collumi  della  nazione.  Produ(fe quello  divifoco- 
mando,  la  divisone  delfa  ne’  fuddiri,  onde  padreg- 
giava P obbedienza,  e era  difunita  I autorità,  operan- 
do quella  differenza  d impubi  nella  Repubblica , quello, 
che  opererebbero  in  una  nave  due  timoni , che  anche 
fn  tempo  di  bonaccia  , col  proprio  movimento  loro  , 
formerebbero  la  tempelta  . Ben  predo  li  riconobbero 
gli  cffetri  di  queda  cattiva  codituzione  , corrompen- 
doci interamente  gli  umori,  di  già  mal  difpodi  , de* 
quali  il  pubblico  abbondava  . Ordinò  il  Cardinale  , 

(e  poco  vi'volle  a perfuadere  in  ciò  il  fuo  compagno)  J ci'rn dei 
che  s’  annaffierò  le  Città,  eie  Terre  del  Regno,  c che  Regno, 
ciafcheduna arrolade milizia  propria,  efercirandola  nel 
maneggio  dell  armi,  e nell’  obbedienza  agli  ufiziali,fll 
qual  fine  alfegnò  foldo  a’  Capitani,  e concedè  efenzio- 
ni  a’  Soldati  V’  è chi  dice,  eh’  ei  mirò  alla  propria  fi- 
curezza,  e chi,  a tenere  afegno  1’  inlolenza  de’  Gran- 
di. Via  di  li  a poco  V efperienza  modrò  , che  in  quel 
tempo  un  tal  movimento  non  tornava  bene  , perchè  i 
Grandi,  c i Signori  di  terreni ( potenza  difficile  a mo-  L^n,; 
derarfi  in  tempi  così  fconvolti)  fi  diedero  per  offefi 
dall’  armamento  del  popolo,  credendo,  che  non  man- 
cade  di  fondamento  una  voce,  che  s’ era  fparfa,  che  i 
Governatori  pretendedero  diefaminare,  con  quede  ar- 
mi di  rifervo,  l’origine  de’  Feudi  loro,  e il  fondamen- 
to de  1 loro  dazzj  . Anche  nel  popolo  fe  ne  riconob- 
bero diverfi  effetti,  poiché  alcune  Città  arrotarono» 
loro  gente  , e formarono  la  loro  fcuola  militare  : ma 
altre  conliderarono  quelli  rimedi  di  guerra,  per  un’ in* 
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tacco  della  libertà , e come  pericoli  della  pace;  eden- 
dò  tanto  nell’  une , che  nell’  altre , uguale  l’ inconvenien- 
te della  novità  ; poiché  le  Città , che  fi  difpofero  ad 
obbedire  , conobbero  qa ili  forze  ave  Pero  per  refirte- 
re  , e quelle  , che  retifterono  , (i  trovarono  con  turte 
quelle,  delle  quali  avevano  di  bifogno,  per  tirarfi  die- 
tro quelle  , che  avevano  obbedirò  , e metter  fotrofo- 
pra  ogni  cola  . Non  erano  in  quel  tempo  (ottopodi  gli 
altri  Dominj  della  Corona  di  Spagna  a minori  danni 
della  Cartiglia;  poiché  in  elPi,  appena  vi  fu  pietra,  che 
non  fi  moveiPe  , nè  parte  , dove  con  qualche  ragione 
non  s’  apprenderte  lo  fconcerro  di  tutto  l’  edifizio  . 
Trovavafi  I'  Andaluzia  opprella , e Ipaventara  per  la 
guerra  civile  morta  da  Don  Pietro  Giron  figliuolo  del 
Conte  di  llregna  , per  occupare  gli  Stati  del  Duca  di 
Medina  Sidonia  , la  cui  eredità  pretendeva  per  Don- 
na Menzia  di  Gufman  fua  moglie  , rimettendo  al  giu- 
dizio dell’  armi  la  decifione  del  fuo  diritto,  e autoriz- 
zando la  violenza  col  nome  della  giurtizia  . In  Navar- 
ra tornarono  ad  acccnderfi  con  grand’  impero  quelle 
due  fazioni  , Bcamonrefe  , e Agramonrele  , che  ren- 
derono celebre  il  proprio  nome,  alle  fpefe  della  loro 
patria  I lieamontefi,  che  erano  del  partirò  del  Re  di 
Cartiglia  , valutavano  come  per  difefa  della  ragione 
1’  offefa  de’  loro  nemici;  e gli  Agramontefi,  che  mor- 
to Giovanni  d’  Albret,  eia  Regina  Caterina , acclama- 
vano il  Piincipe  di  Bearne  loro  figliuolo  , fondavano 
il  proprio  ardire  fu  le  minacce  della  Francia  . Non  era 
meno  difficile  il  ridurre  gli  uni , che  gli  altri , perchè 
in  ambedue  i partiti  fi  covava  P odio  (otto  1'  apparen- 
za di  fedeltà  ; e il  nome  del  Re,  mal  collocato,  fcrvi- 
va  di  preterto  alla  (edizione,  e alla  vendetta.  In  Ara- 
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gona  fìmoffero  queftioni  poco  fondare  Copra  ilGover-  Aragon*. 
no  , che  per  teftamento  del  Re  Ferdinando , reltò  ap- 
poggiato all*  Arcivefcovo  di  Saragozza  fuo figliuolo, a 
cui  s’  oppofe  non  fenza  qualche  oltinazione  , il  Gran 
Giustiziere  Don  Giovanni  de  Lanuza  con  titolo,  o ra- 
gionevole, o affettato,  che  non  conveniffe  per  la  quie- 
te di  quel  Regno  , che  rifedeffe  il  potere  affoluro  in 
perfona  di  così  alti  penfieri  . Da  tal  principio  neriful- 
tarono  altre  difpute  , che  paffando  tra’  nobili  , come 
finezze  di  fedeltà  , nel  trapaffare  alla  rozzezza  del  po- 
polo , degeneravano  in  pericoli  d’  obbedienza  , e di  CataIognaf 
fuggezione  . Catalogna  , e Valenza  ardevano  nell*  im-  valenza. ’j 
pero  naturale  de’  fuoi  fuorufeiri  , che  non  contenti  di 
padroneggiare  la  campagna  , s’  impadronivano  de* Vil- 
laggi , e fi  facevano  temere  dalle  Città  , con  tale  ardi- 
re^ fidanza,  che  (travolto  l’ordine  della  Repubblica, 
difautorizzate  le  leggi,  fi  faceva  gala  de’  misfatti , trat- 
tandoci come  prodezze  i delitti, e come  glorie  dell’in- 
felice pofterità  i delinquenti.  In  Napoli  s’udirono  con  Napoli> 
applaufo  le  prime  acclamazioni  della  Regina  Giovan- 
na , e del  Principe  Carlo  , ma  tra  quelle  medefimc  fi 
fparfe  una  voce  fcdiziola  d’  origine  incerta,  benché  di 
notoria  malignità.  Dicevafi,che  Re  il  Ferdinando  la- 
feiava  nominato  erede  di  quel  Regno  il  Duca  di  Cala- 
bria , ritenuto  allora  nel  Cartello  di  Xativa  : e quefta 
voce,  che  pretto , e con  lomma  ragione  rimafe  dilcre- 
dirata  tra  gli  uomini  fa\j  , pattata  come  per  rifiuto  a- 
gli  orecchi  del  volgo  , corfc  per  qualche  tempo  , con 
ritegno  di  mormorazione,  fin  tanto,  che  pigliando  for- 
za nel  miftero,  con  cui  fi  fomentava,  venne  a prorom- 
pere in  ftrepiro  popolare  , e manifefto  tumulto  , che 
pol'e  in  piu  che  ordinaria  angurtia  la  nobiltà  , c tutti; 
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quelli  , che  erano  dalla  parte  della  ragione  , e del  ve- 
ro . In  Sicilia  parimente  fi  follevò  il  popolo  contro  il 
Viceré  Don  Ugo  de  Moncada  , con  impeto  tale  , che 
ei  fu  coAretto  ad  abbandonare  il  Regno,  in  poter  del- 
la plebe,  la  commozione  del  quile  gettò  più  profonde 
radici  di  quella  di  Napoli  , come  fomentata  da  alcuni 
nobili  ; fervendo  di  morivo  il  ben  pubblico  , primo 
preteAo  mai  Tempre  delle  fedizioni  , e di  (frumento  il 
popolo,  per  mettere  in  efecuzione  le  loro  vendette,  e 
pattare  col  peti  fiero  negli  ultimi  precipizj  dell’  ambi- 
Turboicnzc  z'one  Non  furono  P Indie  , benché  lonranc  , efenti 
ncii  indie,  dalla  cattiva  coAituzione  del  tempo  , che  a forza  d’u- 
niverfale  influenza  penetrò  nelle  parti  più  remore  del- 
la Monarchia  . Riducevanfi  allora  tutte  le  conquide 
di  quel  nuovo  Mondo  , alle  quattro  Ifole  , di  S.  Dome- 
nico , di  Cuba  , di  San  Giovanni  di  Porro  ricco  , e di 
Giammaica  , e ad  una  piccola  porzione  di  terra  ferma, 
che  avevano  popolata  nel  Darièn,  all’imboccatura  del 
Golfo  di  Uraba  , riducendofi  a quello  folo  tutto  quel- 
lo , che  veniva  comprcfo  fottoil  nome  d’indie  Occi- 
indìe , per-  dentali  : così  le  chiamarono  i loro  primi  conquiAato* 
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tc.  ri,  non  per  altra  ragione  , che  per  la  lomiglianza , che 
avevano  quei  paefl  , tanto  nella  ricchezza  , che  nella 
lontananza , con  l’ Indie  Orientali , così  dette  dal  fiume 
Indo  , che  le  divide.  Confi  Aeva  per  allora  il  di  più  di 
quell’ Imperio,  più  toflo,  che  nella  foAanza,  nella fpe- 
ranza  concepita  di  varie  feoperte  , e di  diverfi  sbar- 
chi, che  vi  tentarono,  con  vario  fuccelfo,  i noflri  Ca- 
pitani , con  maggior  pericolo  , che  utilità  : e in  quel 
poco,  che  vi  fi  pofledeva,  s’  era  fi  fattamente  poflo  in 
dimenticanza  il  valore  di  quei  primi  ConquiAatori,  cd 
era  talmente  radicata  negli  animi  1’  ingordigia  , che 
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non  fi  penfava  ad  altro  che  a far  roba,  fenza  riguar- 
do nè  della  cofcienza,  nè  dell’onore;  freni , fenza  de’ 
quali  refta  da  folo  a folo  1’  uomo  col  fuo  naturale,  co- 
sì indomito,  e fe.oce,  quanto  fieno  gl’iftelfi  bruti  più 
all*  uomo  contrarj  ; di  qui  è,  che  non  fi  fentiva  altro 
da  quelle  parti  che  querele  , e lamenti  di  quello  che 
vi  fi  pativa.  Lo  zelo  della  Religione,  e il  ben  pubbli- 
co cedevano  onninamente  all’  interelfe , c al  capriccio 
de’ particolari  , e del  mcdefimo  palio  s’andavano  rifi- 
nendo que’  poveri  Indiani,  che  gemevano  forto  il  pe- 
fo,  condannati  alla  ricerca  dell’oro  per  fervire  all’al- 
trui avarizia  , dovendo  rintracciare  con  loro  fudore 
quell’ iftelTo  che  deprezzavano,  e pagare  , con  la  lo- 
ro fchiavitudine,  la  difgraziara  fertilità  della  loro  Pa- 
tria. In  grande  applicazione  polero  il  Re  Ferdinando 
quelli  difordini  , premendo  in  particolare  per  la  dife- 
fa,  e per  la  converfione  degl’indiani,  prima  attenzio- 
ne mai  Tempre  de’  noftri  Re  . A quello  fine  formò 
egli  varie  inftruzioni  , promulgò  leggi  , e applicò  di- 
verfi  mezzi  , che  perdevano  nella  gran  lontananza  la 
forza  loro,  in  quel  modo,  che  la  freccia  feade  dal  fuo 
berlaglio  , quando  s’allontana  troppo  dal  braccio,  che 
la  fcoccò  ; ma  fopraggiunta  la  morte  del  Re  , avanti 
che  fi  cogliere  il  frutto  delle  di  lui  premure  , fuben- 
trò  il  Cardinale  con  grande  efficacia  nella  di  lui  vigi- 
lanza , defiderofo  di  fare  Ilare  un  giorno  a ragione 
quel  Governo;  al  quale  effetto  fi  valle  di  quattro  Re- 
ligiofi  di  credito  dell’Ordine  di  S. Girolamo, mandan- 
dogli con  titolo  di  Vifitatori , e di  un  Minillro  di  fuo 
gullo,  che  gli  accompagnalfe,  con  patente  di  Giudice 
di  Rcfidcnza,  acciocché  unire  quelle  due  giurifdizio- 
ni,  abbracciaifero  il  tutto.  Vero  è , che  appena  giun- 
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fero  a quell’  Ifcle  , che  trovarono  fenza  forze  tutto  il 
vigore  delle  loro  inftruzioni,  mercè  la  differenza,  che 
è tra  la  pratica,  e la  teorica;  e poco  altro  fecero  che 
riconofcere  per  cfpcrienza  le  miferic  di  quel  Pubblico; 
faccndofi  di  peggior  condizione  P infermità  , con  la 
poca  efficacia  de!  rimedio.  Tale  era  lo  (lato  della  Mo- 
narchia quando  n’  entrò  al  poffeffo  il  Re  Carlo  , che 
giunfe  in  Spagna  nel  Settembre  di  quell’  anno  , con  la 
cui  venuta  cominciò  a rafferenarfi  la  tempefta , e s’an- 
dò a poco  a poco  introducendo  la  calma  influita  dalla 
prefenza  del  Re,  o (la  per  virtù  occulta  della  Corona, 
o perchè  affille  Iddio  con  ugual  provvidenza  , tanto 
alla  maeflà  dì  chi  governa,  quanto  all’ obbligazione , e 
al  narural  rifpetro  di  chi  obbcdifcc.  I primi  effetti  di 
quefla  felicità  fi  rifentirono  in  Cartiglia  , la  cui  tran- 
quillità s’andò  comunicando  agli  altri  Regni  di  Spa- 
gna, e pafsò  a i Dominj  più  remoti , in  quella  guifa,  che 
fuole  il  calor  naturale  diftribuirfi  per  il  corpo  , mo- 
vendoli dal  cuore  , in  benefizio  delle  membra  più 
lontane.  Giunfero  in  breve  tempo  all’Ifole  dell’Ame- 
rica le  influenze  del  nuovo  Re  , operando  altrettanto 
in  effe  il  fuo  nome , quanto  in  Spagna  la  fua  prefenza. 
Si  difpofero  gli  animi  ad  imprefe  maggiori,  crebbe  l’ar- 
dire ne’Soldati  , e fi  diede  di  mano  alle  prime  opera- 
zioni, che  precederono  la  Conquifta  della  NuovaSpa- 
gna:  Imperio  dcrtinato  dal  Cielo  per  l’ingrandimento 
de*  principi  di  querto  Augufto  Monarca.  Governava 
allora  l’ Ifola  di  Cuba  il  Capitan  Diego  Velazqucz,  paf- 
fato  colà  in  qualità  di  Tenente  del  Secondo  Almiran- 
te  dell’ Indie  D.  Diego  Colombo,  con  tanta  buona  for- 
tuna , che  a lui  fi  dovè  tutta  quella  Conquida  , e la 
maggior  parte  di  quella  popolazione  . Per  effer  quell’ 
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Ifola  la  più  Occidentale  tra  tutte  l’ altre  fin’ allora  dif- 
copcrte  , e la  più  vicina  al  continente  dell’America 
Settentrionale,  vi  erano  già  grandi  notizie  d’altri  pacfi 
non  molto  dittanti  , non  fi  Capendo  però  , fc  fodero 
Ifole,  o no , ma  fi  parlava  delle  ricchezze  loro  con  la 
medefima  ficurezza,  come  fe  fi  fodero  vedure , o fof- 
fe  per  quello  che  prometteva  1’  cCpcrienza  di  ciò  , che 
fino  allora  avevano  feoperto,  o per  lo  poco  cammino, 
che  hanno  da  fare  nella  noftra  immaginazione  le  prof- 
perità  , per  pafìare  dal  figurarfele  al  crederle.  Crebbe 
fratranto  la  notizia  , c 1’  opinione  di  quel  paefe  , per- 
ciò che  di  etto  riferivano  i Soldati,  che  accompagna- 
rono Franccfco  Fcrnandcz  de  Cordova  nella  Scoperta 
di  Jucatàn,  Penifola  porta  nc’  confini  della  Nuova  Spa- 
gna ; c benché  fotte  poco  felice  quella  fpedizione  , e 
non  fi  potette  terminare  allora  la  Conquifta  , perchè 
morirono  valorofamenre  in  erta  il  Capitano,  e la  mag- 
gior parte  della  Tua  gente  , fi  confeguì  almeno  1’  e\  i- 
denza  di  quei  paefi  . Benché  i Soldati,  che  andavano 
arrivando  in  quel  tempo  , venittero  feriti , e mal  con- 
ci , era  tuttavia  il  loro  valore  ancor  così  poco  chiari- 
to, che  tra  gl’ ideili  ingrandimenti  del  patimento  (of- 
ferto, fi  riconofceva  il  defiderio  di  tornare  all’imprc- 
fa,  infondendolo  negli  altri  Spagnuoli  dell’ Ifola  , non 
tanto  con  la  voce  che  con  l’efempio  , e moftrando 
loro  alcuni  pezzetti  d’oro  portato  dal  paefe  feoperto, 
di  lega  batta  , e in  poca  quantità  , qucfto  è vero  , ma 
di  carati  così  ricrcfciuti  dalla  valutazione  , c dall  ap- 
plaufo  , che  non  fi  ftetre  più  in  dubbio  d’avere  a con- 
seguire da  quella  Conquifta  ricchezze  immenfe,  ritor- 
nando l’immaginazione  ad  innalzare  le  fue  fabbriche, 
fondate  oramai  fopra  1’  oculare  infpezione  . Qualche 
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Scritrorc  non  vuol  pacare  o per  il  primo  oro  , o per 
il  primo  metallo  mefcolaro  con  oro  , quello  che  allo- 
ra venne  dal  Jucatàn  , fui  fondamento  , che  in  quella 
Provincia  non  ve  n’è  punto,  o fui  poco  , che  ci  vuo- 
le per  contradire  a chi  non  fi  difende . Noi  feguiria- 
mo  quelli  , che  fcrivono  ciò  che  videro  , fenza  far 
gran  difficoltà  in  credere,  che  potefle  venir  l’oro  nell’ 
Jucaràn  da  altre  parti,  non  e (Tendo  il  mcdcfimo  il  pro- 
durlo, e P averne:  e il  non  averne  trovato  , fecondo 
che  riferi feono  , fe  non  negli  Adoratorj  di  quegl’in- 
diani è cirronflanza , che  dimoflra  , che  effi  lo  (lima- 
vano come  cofa  (ingoiare,  poiché  P applicavano  fola- 
mente  al  culto  de’ loro  Dii,  c alli  (frumenti  della  loro 
adorazione.  Vedendo  pertanto  Diego  Velazqucz  in 
così  gran  credito  appreso  di  tutti  il  nome  di  Jucatàn, 
cominciarono  a paflargli  per  la  fanrafia  più  va(li  pen- 
fieri,  come  quegli,  che  fi  trovava  imbarazzato  nell’a- 
vere a riconofcerc  per  fupcriore  in  quel  Governo  l’Al- 
mirantc  Diego  Colombo:  dependenza  oramai  ridotta 
più  a nome  che  a foftanza  , poiché  in  riguardo  della 
propria  condizione  , e dc’fuoi  felici  avvenimenti,  gli 
facev  a una  certa  interna  dilfonanza.e  una  gran  rara  al- 
la (ua  felicità.  Con  tal  fine  trattò,  che  di  nuovo  fi  ror- 
nafic  a tentare  quella  Scoperta,  e nuove  fperanze con- 
cependo dal  fervore  , con  cui  s’  offerivano  i Soldati, 
fi  pubblicò  la  fpedizione  , s’arrolò  la  gente  , e s’  alle- 
nirono tre  Vafcelli,  e un  Brigantino,  con  tutto  il  ne- 
cclfario  per  P imprefa,  e per  il  fofientamento  degli  uo- 
mini. Nominò  per  Capo  principale  di  quella  fpedizio- 
ne Giovanni  de  Grijalva  fuo  parente  , e per  Capitani, 
Pietro  de  Alvarado  , Francefco  Montejo  , e Alfonfo 
Da v ila,  fuggetti  di  qualità  , c ben  conolciuti  in  quell’ 
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Ifole  per  il  valore  , e per  1* azioni  loro,  feconda, c pri- 
ma nobiltà  degli  uomini.  Ma  benché  fi  metrelfero  in- 
fieme  con  facilità  fino  in  dugencinquanta  Soldati,  com- 
prcfi  i Piloti,  e i Marinari,  e che  fi  andaffero  con  tut- 
ta follecitudine  affrettando  , procurando  cialchedu- 
no  di  contribuire  all’ acceleramento  del  viaggio  , tar- 
darono non  oftante  a porfi  in  Mare  fino  agli  8.  d’  A- 
prile  dell’  anno  fegucntc  1 Ji8.  Andavano  con  animo 
di  tenere  il  medefimo  cammino  dell’  altra  volta  , ma 
fcadendo  alcuni  gradi  per  la  veemenza  delle  correnti, 
s’incontrarono  nell’  Ifola  di  Cozum'el,  prima  Scoperta  si^rc r 
di  quello  viaggio  , dove  diedero  fondo  fenza  contra  * zumcl. 
fio  de’ nazionali  ; e tornando  alla  navigazione  ^rigua- 
dagnarono il  vento  , e fi  trovarono  in  pochi  giorni  a 
villa  del  Jucatàn  , nella  cui  ricerca  pacarono  il  Capo 
di  Cotocc  , il  più  orientale  di  quella  Provincia, e met- 
tendo le  prue  al  Ponente  , e il  fianco  finillro  al  terre- 
no , l'andarono  corteggiando  , finranto  , che  s’ acco- 
llarono all’altura  di  Potonciàn  , o Ciampotòn  , dove 
fu  sbaragliato  Francefilo  Fernandcz  de  Cordova  , la  Ciàn. 
cui  vendetta  , più  che  il  bifogno,  gli  obbligò  a falrare 
in  terra  , e lafciando  vinti  , c fpavenrari  quegl’india- 
ni , risolverono  di  continuare  la  loro  Scoperta.  Na- 
vigarono di  confentimento  comune  vcrlo  Ponente  , 
fenza  feoftarfi  dal  terreno  più  di  quel  che  facefie  di 
bifogno  per  non  vi  dar  dentro,  c andarono  Copren- 
do in  una  corta  affai  varta  , c in  apparenza  dcliziofa  , 
diverfe  popolazioni, con  fabbriche  di  pietra,  chegiun-  gna  la  Ter- 
fero  nuove,  e che  rilpetto  al  giubbilo  , con  cui  li  an-  ftcgguvano 
davano  offervando  , apparivano  Città  grandi.  Addi- 
tavanfi  l’un  l’altro  con  la  mano  le  torri  , e le  fabbri- 
che , che  col  defidcrio  fi  fingevano , crelcendo  per  al- 
lora 
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Iora  gli  oggetti  la  lontananza;  c perchè  taluno  de’ Sol- 
dati difTe  in  quel  punto  , che  quel  paefe  fi  rartomiglia- 
va  alla  Spagna,  piacque  tanto  a chi  gli  afcoltò  una  tal 
comparazione,  c rertòfi  fattamente  impreca  nella  men- 
te di  ciafcheduno  , che  bifogna  dire  , che  quella  fola 
folTc  1 origine  del  nome  , che  poi  ritenne  , di  Nuova 
Spagna.  Parole  , profferite  la  prima  volta  a cafo:  ma 
poi  replicate  tante, e tante, che  rimafero  padrone  del- 
la memoria  degli  uomini  , fenz’  altro  diritto  che  di 
fortuna.  Seguitarono  la  corta  i nortri  Vafcelli  , finché 
giunfcro  all  altura  delle  due  foci  , per  le  quali  sbocca 
in  Mare  il  fiume  Tabafco  , uno  de  i navigabili  , che 
mettono  nel  Golfo  del  Meffico  . Chiamolli  dopo  tal 
difeoprimenro  , Rio  di  Grijalva  , e lafciò  il  fuo  nome 
alla  Provincia  bagnata  dalle  fue  acque  , che  refta  fui 
principio  della  Nuova  Spagna  , trajucatàn  , c Guaza- 
coalco.  Scoprivanfi  da  quella  parte  di  grandilfimi  al- 
bereti , e tante  popolazioni  lungo  i due  fopraddetti 
fiumi  , che  non  fenza  fperanza  di  qualche  confidera- 
bil  progredì»  , rifolvè  Giovanni  de  Grijalva  , con  ap- 
provazione de’fuoi  , d’entrar  per  uno  di  quei  rami  a 
rieonofeere  il  terreno,  e trovando,  con  Io  fcandaglio 
alla  mano,  che  per  ciò  fare  non  poteva  fervirfi  fenon 
dei  legni  minoii,  imbarco  in  erti  la  gente  di  guerra,  e 
lafciò  fui  ferro  , con  parte  della  marineria  , i due  Va- 
maS£,or*  * Cominciavano  a fuperare  non  fenza 
difficoltà  l’impeto  della  corrente,  quando  riconobbe- 
ro in  non  molta  diftanza  un  gran  numero  di  Canòe,  ri- 
piene d’indiani  armari,  c lungo  la  riva  Correvano  al- 
cune quadriglie  , che  intimavano  in  apparenza  la  guer- 
ra , con  le  Arida  : e loro  co’ movimenti  , che  di  già 
cominciavano  a dirtinguerfi  , davano  a conofcere^a 
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difficoltà  dell’entrata:  ripieghi  del  timore,  in  chi  cer- 
ca d’ allontanare  il  pericolo  con  le  minacce  : ma  i no- 
ftri,  avvezzi  a maggiori  borrafche  , s’andavano  acco- 
dando con  buon’ordine  , finche  giugneffero  a tiro  d* 
offendere,  e d’ edere  o/fefi  . Ordinò  il  Generale  , che 
neffun  tirafle,  n'e  faceiTè  alcun’ atro  d’oftilirà:  e il  me- 
defimo  effetto  produffe  in  quegli  altri  la  maraviglia  , 
mentre  ammirando  la  fabbrica  delle  navi  , e la  diffe- 
renza degli  uomini  , e degli  abiti  loro  , recarono  im- 
mobili, legate  violentemente  le  mani  nella  fofpenfione 
naturale  degli  occhi.  Si  fervi  Giovanni  de  Grijalva  di 
queda  opportuna,  e cafual  diverfionc  dell’inimico  per 
falrare  in  terra,  e fu  feguitaro  da  una  parte  de’ Tuoi  con 
più  d’ardire  che  di  pericolo  . Gli  fquadronò  , s’inal- 
berò lo  Stendardo  Reale  , e fatte  quell’ ordinarie  fo- 
lennità  , che  elfendo  poco  più  che  cirimonie  , fi  chia- 
mano atti  di  poffeffo,  penfò  a far’  intendere  a quegl’in- 
diani, che  egli  veniva  amico  , e fenza  intenzione  ve- 
runa d’  offendergli.  Portarono  1’  ambafeiata  due  ra- 
gazzetti indiani,  fatti  prigioni  nella  prima  entrata  che 
fecero  in  Jucaràn,  e che  prefero  nel  Batrefimo  i nomi 
di  Giuliano,  e di  Melchior.  Intendevano  quedi  la  lin- 
gua di  Tabafco  , per  cfTer  fimile  a quella  della  Patria 
loro,  ed  avevano  imparato  la  nodra  tanto,  che  fi  lan- 
ciavano intendere  : pure  dove  fi  aveva  da  parlare  co* 
cenni,  il  cinguettare  pafTava  per  eloquenza.  Effetto  di 
tale  ambafeiata  fu  l’ accodarli  che  fecero  , con  ardire 
circofpctto,  da  trenta  Indiani  in  quattro  Canòe . Sono 
quelle  una  fpezie  di  barche,  formate  di  tronchi  d’albe- 
ri, lavorando  in  elfi  lo  fcafo  , e la  careni  con  difpofi- 
zione  tale,  che  d’ogni  tronco  fi  cava  una  barca , e ve  n‘C«nòc 
ne  fono  di  quelle,  capaci  di  quindici,  o venti  perfone; 
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tanto  fono  groffi  quegli  alberi  , e ranta  è la  fecondità 
del  terreno,  che  gli  produce.  Cortefemente  gli  uni,  e 
gli  altri  fi  falutarono  , e Gio:  de  Grijalva  , dopo  aver- 
gli con  alcuni  regali  afficurati  , fece  loro  un  breve  ra- 
gionamento , dando  ad  intendere  per  mezzo  de*  fuoi 
interpreti  , che  tanto  egli  che  i fuoi  Soldati  , erano 
vaff'alli  di  un  portento  Monarca  , che  a\  eva  il  fuo  Im* 
perio  in  Oriente  , in  nome  di  cui  venivano  ad  offerir 
loro  la  pace,  e felicità  ben  grandi,  fe  fi  fuffero  ridot- 
ti alla  di  lui  obbedienza  . Afcolrarono  tal  propoffa 
con  fegni  di  una  fvogliata  attenzione  , ne  è da  trala- 
sciare il  naturai  dilcernimento  d'  uno  di  quei  barbari, 
che  importo  filcnzio  agli  altri  , rifpofe  a Grijalva  con 
foflenutezza,  e risoluzione:  Che  non  piaceva  una  pace  , 
che  cominciava  dal  va  (fa  II  aggio , e dalla  [ugge  zinne  ; e che 
non  poteva  non  parere  (Irono  il  fen tir  parlare  d'  un  nuovo 
Padrone , pi  ima  di  Japerfi,  che  difpiaceffe  il  vecchio . Del 
refìo,  che  in  quanto  alla  pace , 0 alla  guerra , già  che  pel- 
ai torà  non  v ’ era  da  di  [correr  d ’ altro  , ne  farebbero  (lati 
co'  loro  Superiori , c farebbero  tornati  con  la  rifpojìa. 
Con  tal  risoluzione  li  licenziarono  , c rimafero  i no- 
rtri  con  non  minor’ apprcnfione  che  maraviglia  , me- 
fcolandoful  gurto  di  aver  trovato  Indiani  più  ragione- 
voli, c di  miglior  difeorfo,  con  la  riflellìone,  che  fareb- 
bono  rtati  anche  più  diffìcili  a fotrometterff,  e che  ave- 
rebbono  Saputo  ancora  molto  ben  combattere  quelli, 
che  Sapevano  così  ben  discorrere  , o che  perlomeno 
fi  doveva  aSpcttarc  un’  alrra  Sorta  di  valore  in  altra 
forra  d’  intendimento  : eflendo  indubitato  , che  nella 
guerra  combatte  più  la  tefta  che  la  mano  . Vero  è , 
che  quefte  confiderazioni  del  pericolo,  di  che  discor- 
revano variamente  i Capitani , c i Soldati , correvano 
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come  puri  rifletti  prudenziali  , che  s*  internavano  po- 
co, o niente  ne’  fentimenti  del  cuore  : ma  pretto  fi  di- 
fingannarono  , poiché  tornati  i medefimi  Indiani  con  Tornano  di 
contraffegni  di  pace  , dittero  : Che  i lor  Cazìchi  l' avi-  T£tnS£& 
mettevano  non  perchè  facejjc  lor  paura  la  guerra,  ne  per-  dipacc- 
che  foffero  così  facili  ad  efjère  fottomejjì , come  quelli  di  ìu- 
catan  , il  fucccttò  de’  quali  era  giunto  a loro  notizia, 
ma  perchè  lafciando  i nojlri  in  arbitrio  loro  la  pace  , o la 
guerra  , fi  trovavano  in  obbligo  d'  appigliarfi  al  meglio . 

È in  fcgno  della  nuova  amiftà;  che  venivano  a ttabili- 
re  , portarono  un’abbondante  regalo  di  viveri  , e di  Reg»i°..  e 
frutti  del  Pacfe . Giunfe  poco  dopo  il  Cazìche  prin-  ni</el  Gazi- 
cipale  con  modetto  accompagnamento  di  gente  difar-  che* 
mata,  moftrando  la  confidenza  , che  aveva  nc’  nuovi 
ofpiti , c che  veniva  fidato  nella  propria  finccrità  Lo 
ricevè  Grijalva  con  dimoftrazioni  di  amorevolez- 
za , e cortefia  , ed  egli  corrifpofe  con  altra  forra  di 
complimenti  alla  fua  moda  , in  che  non  iettava  di  ri- 
conofcerfi  una  certa  gravità  affettata  , o naturale,  che 
ella  fi  fotte:  e dopo  le  prime  accoglienze  ordinò,  che 
s’ avanzattcro  alcuni  con  un  fecondo  prefente  di  di- 
verfe  galanterie,  confidcrabili  più  per  1’  artifizio,  che 
per  il  valore;  pennacchi  di  varj  colori,  vette  fortilidi 
cotone,  ed  alcune  figure  di  animali  da  riporrarvifi  fopra, 
fatte  d’oro  finilfimo,  ma  leggiero,  ed  altre  di  legno, 
intarfiate  di  laminette  d’oro  con  gran  macttria: c fen- 
za  afpcttarc  il  ringraziamento  di  Grijalva , gli  diede  ad  * 
intendere,  per  mezzo  degl’interpreti,  il  Cazìche  : Che 
il  fuo  fine  era  la  pace , e /’  intento  di  quel  regalo  era  il  li- 
cenziare gli  ofpiti  per  poterla  mantenere  . Rifpofe  Gri-  Rifpoihdi, 
jalva:  che  aveva  tutta  la  maggiore  / lima  della  fua  libera - G“,jlva' 
Ut  a , e che  la  fua  intenzione  era  di  tirare  avanti  fenza 
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fermar  fi , riè  dargli  difgufto  . Riioluzionc  , a cui  già  fi 
trovava  inclinato  , parte  per  corrifponderc  gcnerofa- 
mente  alla  confidenza  , e al  buon  termine  di  quella 
gente  , e parte  perchè  gli  conveniva  di  avere  una  riti- 
rata , e lafciare  amici  alle  fpallc  per  qualfifia  acciden- 
te, che  fe  gli  folle  dato;  e così  licenziolli,  e tornò  al- 
l’ imbarco  , regalando  prima  il  Cazìche  , e i di  lui  fer- 
vitori,  di  alcune  bagattelle  di  Cartiglia  , che  elfendo 
di  pochilfimo  colio,  portavano  il  pregio  nella  novità: 
poco  averebbono  occafione  di  maravigliarfene  gli  Spa- 
gnuoli  d’oggidì,  ridotti  a comprare  verri  foreftieri  per 
diamanti.  .Antonio  de  Herrèra  , c i fuoi  feguaci  , o 
quelli,  che  fcrilTcro  dopo  di  lui,  affermano  , che  que- 
llo Cazìche  prefenralfe  a Grijalva  un  armatura  di  oro 
fine  con  tutte  le  fue  appartenenze,  e che  gliela  veftif- 
fe,  e che  ella  gli  rornaffe  così  per  appunto  , come  fe 
folle  Hata  fatta  a fuo  dolio  : circortanzc  troppo  nota- 
bili, per  effere  Ilare  tralafciate  dagli  Scrittori  più  an- 
tichi . Forfè  l’ Herrèra  Io  ricavò  da  Francefco  Lopez 
de  Gomàra,  il  quale  fuol  rigettare  in  altre  notizie;  ma 
Bernardo  Diaz  del  Caftillo  , che  vi  fi  trovò  prefente, 
e Gonzalo  Fernandez  de  Oviedo  , che  fcrilfe  in  quel 
tempo  nell’  Ifola  di  S.  Domenico,  non  fanno  menzione 
di  tale  armatura  , riferendo  puntualmente  tutre  le  ga- 
lanterie, che  fi  portarono  di  Tabafeo  . Rimanga  alla 
diferezione  del  lettore  la  fede,  che  prertar  fi  dee  a ta- 
li Autori,  e Ila  a noi  permeffo  il  riferirlo  fenza  far  tor- 
to alla  ragione  , che  v’c  di  dubitarne.  Profeguirono 
Grijalva  , e i fuoi  compagni , per  lo  ftefifo  cammino  , 
feoprendo  nuovo  paefe,  e nuove  popolazioni , fenza 
accidente  di  confeguenza,  finche  arrivarono  a un  fiu- 
me, che  chiamarono , delle  Bandiere,  poiché  fu  la  riva 
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di  erto  , e per  la  corta  vicina  (correvano  diverfi  In- 
diani con  bandiere  bianche  pendenti  dalle  loro  afte; 
e dalla  maniera  dello  fventolarle,  accompagnata  co’ge- 
fti,  con  le  voci, e co’movimenti,  che  ben  fi  diftingue- 
vano,  davano  a conofcere,  che  venivano  pacifichi,  e 
che  più  torto  invitavano,  che  licenziavano  i patfeggic- 
ri.  Comandò  Grijalva  al  Capitan  Franccfco  de  Mon- 
tèjo,  che  s’ avanzarti  con  qualche  numero  di  gente  ri- 
partita in  due  battelli,  per  riconofcer  la  bocca,  c per 
informarli  della  pretenfione  di  quegl’ Indiani.  Egli  , 
trovando  buon  (orgitore,  e poco  da  dubitare  dell’  in- 
tenzione di  coloro,  avvisò  i Cuoi,  che  potevano  avvi- 
cinarfi.  Sbarcarono  tutti,  e furono  ricevuti  con  forn- 
irla ammirazione  , e con  grandi  accoglienze  , dagl’  In- 
diani, del  numerofo  concorfo  de’ quali,  fi  avanzarono 
tre  , che  a gli  ornamenti,  apparivano  i principali  del 
paefe  ; e andandofi  foffermando  quel  tanto  , che  era 
neceflario  per  conofcer  dall’ortequio  degli  altri  , qual 
forte  il  Superiore,  s’addirizarono  a Grijalva,  facendo- 
gli profonde  riverenze  , ed  egli  con  uguale  dimoftra- 
zione  gli  ricevè.  Non  intendevano  i noftri  interpreti 
quella  lingua  , onde  fi  ridurtero  i complimenti  a puri 
fegni  di  civiltà,  aiutati  più  dal  fuono,  che  dalla  ligni- 
ficazione di  qualche  parola.  Si  prefentò  dipoi  alla  vi- 
fta  un  banchetto  , che  avevano  preparato  con  molta 
diverfità  di  vivande,  mefte  , o più  torto  gettate  fopra 
alcune  ftuoie  di  palma,  all’ombra  di  certi  alberi  : ru- 
ftica,  e difordinata opulenza , ma  niente  ingrata  all’ap- 
petito de’ Soldati;  dopo  il  qual  rinfrefeo  , ordinarono 
i fopraddetti  tre  Indiani  alla  loro  gente,  che  faccrte  ve- 
dere alcune  manifatture  d’oro,  che  tenevano  riferva- 
te,  e dal  modo  del  moftrarle  , c del  tenerle  in  mano, 
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fi  conobbe  , che  Ior  penfiero  non  era  di  prefentarle, 
ma  di  contrattarle  con  mercanzie  delle  noftre  navi  , 
delle  quali  avevano  di  già  avuta  nuova  . Si  fece  fubi- 
to  fiera  di  quelle  filze  di  vetri , di  pettini,  di  coltelli, 
e d’altri  frumenti  di  ferro,  e d’alchimia,  che  in  quel 
paefe  potevano  chiamarfi  gioie  di  molto  prezzo  ; poi- 
ché l’inganno  , col  quale  l’appetivamo  , fi  riduceva  a 
non  immaginario  valore.  Andaronfi  fcambiando  tali 
bagattelle,  con  differenti  galanterie  , e lavori  d’oro  , 
non  di  gran  carati,  ma  in  abbondanza  tale,  che  in  fei 
giorni,  che  fi  trattennero  quivi  gli  Spagnuoli,  monta- 
rono le  cofe  da  effi  fcambiarc  a quindicimila  pezze. 
Non  Tappiamo  con  qual  proprietà  fi  deffé  il  nome  di 
rifearti  a tali  permute,  ne  perchè  fi  chiamaffc  rifeatta- 
to  l’oro,  che  in  verità, trapaffava  a fchiavirudine  mag- 
giore , ed  era  più  libero,  dove  era  meno  (limato  : ma 
di  quello  medefimo  termine  ci  varremo  , per  trovar- 
lo introdotto nclPIfforie  noffre, e prima,  in  quelle  del- 
l’India Orientale;  pollo  , che  nei  modi  di  favellare, 
co’  quali  fi  cfplicano  le  cofe  , fi  dee  avere  riguardo  , 
non  meno  alfufo  che  alla  ragione,  offendo  quello  , fe- 
condo il  parere  d’ Orazio  , arbitro  legittimo  degli  ac- 
certi della  lingua,  che  introduce , o ritira  a fuo  piaci- 
mento quella  tal  corrifpondenza,  che  trova  l’orecchio, 
tra  le  parole,  ed  il  loro  fignificato.  Veduto  Giovanni 
de  Grijalva,  che  erano  già  finire  le  permute  , e che  le 
navi  (lavano  in  qualche  pericolo,  fcopcrte  alla  traver- 
fia  de’ venti  del  Nort,  fi  licenziò  da  quella  gente,  la- 
fciandola  fodisfatta  , e obbligata  , e pensò  a ritornare 
alle  fue  feoperte  , avendo  comprefo  a forza  di  doman- 
de , e di  cenni  , che  quei  tre  Indiani  principali  erano 
fudditi  d’  un  Monarca  , che  chiamavano  Motezuma  , 
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che  le  terre  di  fuo  dominio  erano  molte,  e molto  ab- 
bondanti d’oro,  e d’altre  ricchezze,  e che  erano  ve- 
nuti di  fuo  ordine  a efaminare  pacificamente  l’inten- 
zione della  noftra  gente,  la  cui  vicinanza,  firiconofce- 
va  tenerlo  in  qualche  penfiero.  Ad  altre  notizie  so- 
ttendono gli  Scrittori  ; ma  non  par  poffibile  , che  elle 
tt  ricavattèro  allora;  e non  fu  poco  il  comprendere  in 
fin  qui  in  un  luogo,  dove  fi  parlava  con  le  mani,cs’in- 
tendeva  con  gli  occhi , che  neceftàriamente  ufurpava- 
no  l’uffizio  della  lingua  , c dell’  udito.  Senza  perder 
di  vitta  il  terreno,  feguitarono  la  navigazione,  e tra- 
palando due,  o tre  Ifole  di  poco  conto, fermaronfi  in  Gniai rad- 
una , che  chiamarono  de’Sagrifizi;  poiché  entrando  a la  de'  Sagti- 
riconofcere  alcune  fabbriche  di  calcina  , c di  lavoro  , fizi' 
più  alte  dell’ altre,  trovarono  in  quelle  diverfi  Idoli  d’ 
orrenda  figura,  e di  più  orrendo  culto,  vedendofi  in- 
torno ai  gradini,  fopra  de’ quali  erano  collocati,  fei  o 
fette  cadaveri  d’uomini  di  frefeo  lagrificati  , Cen- 
trati , e poi  fatti  in  pezzi  . Spettacolo  miferabile, 
che  lafciò  la  noftra  gente  fofpefa,  rimorofa,  e vacillan- 
te nella  contrarietà  degli  affetti,  compatendo  il  cuore 
quello,  di  che  s’irritava  la  ragione.  Si  trattenero  po- 
co in  qucft’Ifola,  perchè  gli  abitanti  erano  fpaventati, 
onde  non  fruttavano  molto  le  permute  , c così  paffa-  s.  Giovanni 
rono  ad  un’altra,  poco  difgiunta  dalla  terra  ferma  , e 
in  tal  fituazione  , che  tra  di  ella  , e la  cotta  , fi  trovò 
luogo  capace  , c difelo  per  la  ficurezza  delle  navi. 
Chiamaronla  Ifola  di  S Giovanni  , per  edere  a quella 
approdati  il  giorno  di  S Gio:  Battifta,  e per  etter  quel- 
lo il  nome  del  Generale,  melcolandofi  la  pietà  con  l’a- 
dulazione ; c un’Indiano  , che  con  la  mano  additava 
la  terra  ferma , e moftrando  di  nominarla,  repeteva  con 
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voce  mal  pronunziata,  Cuìua , Culìta , diede  cccafione, 
che  la  differenziarono  da  quella  di  S.Gio.  di  Porro  ric- 
co, chiamandola  S.Gio.  de  Ulùa,  Ifola  piccola,  più  di 
rena  che  di  terra  , il  cui  fuolo  tanto  poco  fopra  il  li- 
vello dell’acqua  s’innalzava  , che  talora  reflava  forto 
all’efcrefcenze  del  Mare;  e pure  da  così  baffi  principi 
pafsò  ad  effer  dipoi  il  porto  più  frequentato,  e più  in- 
figne  della  Nuova  Spagna  da  tutta  quella  parte  , che 
riguarda  il  Mare  del  Nort.  Quivi  per  alcuni  giorni  fi 
inteniìonc  trattennero,  perchè  gl’indiani  del  paefe  circonvicino 
dc^rìj»""*  venivano  a loro  con  certi  pezzi  d’oro,  dandoli  ad  in- 
u‘pae&oUrc  tendere  d’ingannargli,abazzarrarlo  col  vetro  ; ma  con- 
fiderando  Gio:  de  Grijalva,  che  la  fua  inflruzione  era 
limitata  al  difeoprire,  e alle  permute  , fenza  far  Colo- 
nie, il  tentar  le  quali  gli  veniva  efpreffamcnte  proibi- 
to , pensò  di  dar  conto  a Diego  Vclazqucz  del  gran 
paefe  da  lui  feoperto;  perchè  in  cafo  , che  ei  fi  rifol- 
vefse,  che  vi  fi  faceffe  qualche  popolazione,  gl’ inviaf- 
fc  gli  ordini  , c lo  foccorreffe  con  della  gente  , e con 
dell’  altre  munizioni  , delle  quali  fcarfeggiava  . Spedì 
egli  pertanto  con  quelle  notizie  il  Capitano  Pietro  de 
iMvarado  , in  uno  de’ quattro  Vafcelli  , confegnando- 
gli  tutto  l’oro,  e 1’  altre  galanterie,  che  fino  allora  a- 
vevano  meffe  infieme  ; acciocché  col  faggio  di  quelle 
ricchezze  foife  meglio  accolta  la  fua  ambafeiata  , e fi 
facilirafic  la  propofizione  del  popolare  , al  che  fu  egli 
Tempre  inclinato;  quantunque  Francefco  Lopez  deGo- 
ai v'ara do°  mèra  lo  neghi  , che  in  ciò  lo  taccia  di  pufillanime. 
£ub*.vcrfo  -Appena  voltò  Pietro  de  Alvarado  la  prua  vedo  Cuba, 
che  tutte  l’ altre  navi  partirono  da  S.  Gio:  de  Ulùa  in 
jalvj  fegui-  profcguimcnto  del  loro  viaggio;  e cofieggiando il  tcr- 
taiafu*$c°.  rcn0j  furon  con  effe  girando,  infino  alla  parte  diSec- 
. / tcn- 
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tentrione,  in  vifta  delle  due  montagne  diTufpa,  e di 
Tutta,  che  per  lungo  tratto  s’ eftendono  tra  il  Mare, 
e la  Provincia  diTlafc'ala,  la  quale  montata,  entrarono 
nella  riviera  di  Panùco  , ultima  regione  della  Nuova 
Spagna  per  la  parte  , che  riguarda  il  Golfo 
fico , e imboccarono  il  fiume  delle  Canòe  , che  prefe 
allora  quefta  denominazione,  perchè  nel  breve  tempo 
che  per  riconofcerlo  vi  fi  trattennero , furono  affaltati 
da  Tedici  Canòe  armare  di  Soldati  Indiani,  che  aiutati 
dalla  corrente,  invertirono  la  Nave  comandata  da  Al- 
fonfoDavila,  e attaccandola  con  una  impetuosi  piog-  ^|^are* 
già  delle  loro  frecce , tentarono  di  portarla  via, aven- 
dole tagliata  una  gumena  . Fiera  rifoluzione  , che  fe 
forte  fiata  favorita  dal  fucceflo,  meritava  nome  di  pro- 
dezza; ma  vennero  torto  gli  altri  due  Vafcelli  in  foc- 
corfo  , e la  gente,  che  fi  gettò  con  gran  furia  fu  i bat- 
telli, caricò  con  tal  coraggio  le  Canòe,  che  fenza  di- 
flinguere  il  tempo  , che  corfe  dall’ invertire  al  vincere, 
rimafero  alcune  di  erte  affondare  , morti  molti  India- 
ni, e porti  in  fuga  quelli,  che  furono  più  favj  per  co- 
nofccre  il  pericolo,  o più  diligenti  nel  fuggirlo.  Non 
parve  conveniente  il  profeguire  quefta  vittoria  per  il  r^clu™napó 
poco  frutto,  che  fi  poteva  fperarc  da  gente  fuggitiva, 
e ammaeftrara  alle  proprie  fpefe  ; e così  Tarparono  , e 
profeguirono  il  loro  viaggio,  infino  ad  arrivare  ad  un 
promontorio  affai  avanzato  in  Mare , che  vi  frangeva 
con  grandirtima  furia.  Grandi  sforzi  fi  fecero  per  fu- 
pcrar  la  punta  , ma  Tempre  in  vano  , e con  gran  peri- 
colo d’ affondarli , o di  dare  in  terra  , accidente  , che 
obbligò  i Pilori  a fare  le  loro  protette,  e la  gente  a fe- 
condarle a forza  di  grida,  ftracca  già  di  così  lunga  na- 
vigazione, e più  rirtertàvam  faccia  al  pericolo.  Laon- 
de 
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de  Gio:  de  Grijalva  , in  cui  fi  univano  la  prudenza,  e 
il  valore  , convocò  i Piloti  , e i Capitani  a difeorrere 
fopra  quel , che  fi  doveva  fare  , nello  fiato  in  cui  fi 
ritrovavano.  Confiderofiì  in quefta Giunta  la  difficultà 
di  pafl'are  avanti , e l’incertezza  del  ritorno;  edere  una 
delle  navi  così  malconcia,  che  aveva  bifogno  di  rifar- 
cimento;  le  provvifioni  cominciate  aguaftarfi;  lagen- 
tc  infafiidita  , e affaticata  ; l’ intento  di  popolare,  vie- 
tato dalle  inftruzioni  del  Velazqucz  ; e la  poca  ficurez- 
za  di  poterlo  effettuare  fenza  il  domandato  foccorfo  ; 
che  però  da  ultimo,  di  comun  parere  fi  rifolvè,  che  fi 
ritornafie  a Cuba,  per  rimctterfi  in  iftaro  d’  intrapren- 
dere per  la  terza  volta  quella  grande  imprefa  , che  la- 
rdavano imperfetta . Si  efequì  prontamente  tal  ridu- 
zione, e rivolgendo  le  navi  al  cammino  già  fatto  , e a 
riconofcere  altri  luoghi  della  mcdeftma  corta,  con  rrat- 
tenervifi  poco  , c fenza  alcuna  utilità  nelle  permute  , 
approdarono  finalmente  al  Porro  di  Sant’Jago  di  Cuba 
ai  15.  di  Novembre  del  1518.  Pochi  giorni  avanti  era 
arrivato  nel  Porro  medefimo  Pietro  de  Alvarado,  e fu 
molto  ben  ricevuto  dal  Governatore  Diego  Velazqucz, 
che  ricevè  con  fommo  contento  la  notizia  di  quei  fi 
vafti  paefi  , che  avevano  feoperri  , c fopra  rutto  le 
quindicimila  pezze,  che  accreditavano  la  fua  relazio- 
ne, fenza  aver  di  bifogno  d’ cfagerazioni . Confidcra- 
va  il  Governatore  quelle  ricchezze,  e non  contento  di 
credere  alla  vifta,  tornava  ad  aiutarli  con  l’udito,  do- 
mandando per  la  feconda  , c per  la  terza  volta  a Pie- 
tro de  Alvarado  ciò  che  riferito  gli  aveva  , giugnen- 
dogli  femprc  nuova,  e feraprc  più  grata  la  repctizione 
di  quella  armonia.  Non  tardò  molto  a feopri  fi,  di 
che  qualità  foflè  quefta  allegria  , prefio  mefcolandofi 
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col  difpiacere,  che  egli  ebbe,  nell’ intendere,  che  Gio- 
vanni de  Grijalva  non  avelie  fondato  qualche  Colonia 
in  quei  paefi  , dove  avevano  fatto  fi  buona  raccolta  : 
e benché  Pietro  de  Alvarado  proccurafie  di  fcufarlo  , 
fu  nondimeno  di  quelli,  che  erano  fiati  di  parere,  che 
fi  dovefle  popolare  fui  fiume  delle  Bandiere;  c Tempre 
fi  dice  freddamente  quel  che  fi  dice  contro  il  proprio 
dettame.  Tacciava  Diego  Velazquez  il  Grijalva  di  po- 
ca rifoluzione  , e volendoli  male  della  propria  elezio- 
ne , confortava  l’errore  d’  averlo  mandato  , facendo 
proponimento  d’appoggiar  quell’ imprcfa  a perfona  di 
maggiore  attività,  fenza  far  cafo  dell’aggravio  delfuo 
parente  , a cui  egli  pur  doveva  quelli  ftefii  vantaggi , 
che  aveva  fotto  gli  occhi . Ma  la  prima  cofa,  che  fac- 
cia la  fortuna  negli  ambiziofi,  è rendere  fchiava  la  ra- 
gione , perchè  ella  non  fi  ponga  dalla  parte  della  gra- 
titudine . Niente  più  lo  perfuadeva  fe  non  il  confe- 
guire  con  follecitudine,  e a qualfilia  corto,  tutta  quel- 
la profperirà  , che  da  quello  fcoprimento  fi  promette- 
va , follevando  a gran  cofe  l’immaginazione  , e arri- 
vando con  le  fpcranze  dove  non  arrivava  col  defide- 
rio.  Tratrò  lubito  d’alleftire  tutti  i mezzi  per  la  nuo- 
va Conquifta,  accreditandola  col  nome  di  Nuova  Spa- 
gna , che  dava  gran  fama  , e gran  favore  all’imprefa. 
Partecipò  la  Tua  rifoluzione  a i Religiofi  di  S.  Girola- 
mo, che  rifcdevano  nell’ Ifola  di  S.  Domenico  , ma  in 
una  forma,  che  inferiva  più  il  domandare  approvazio- 
ne, che  licenza,  e mandò  gente  alla  Corte  con  diffufa 
relazione  , e con  caricate  riprove  dello  fcoperto,  con 
un  memoriale  , in  cui  apparivano  , ed  erano  bene  ef- 
prertì  i fervizzi  da  lui  preftati,  per  ricompcnfa  de’ quali 
domandava  alcune  mercedi,  col  titolo  di  Adclantado, 
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o fia  Governatore  delle  terre  , che  ci  conquidale  . 
Aveva  di  già  comprati  alcuni  Vafcclli  , e cominciato 
ad  alleftirc  una  nuova  armata,  quando  giunfe  Gio:  de 
Grijalva,e  lo  trovò  altrettanto  irritato  quanto  poteva 
jalva  con  fpcrarlo  riconolccnte  . Riprelélo  pubblicamente  con 
freddezza.  afprezza  ^ ccj  cg|j  difaiurava  con  la  Tua  modeftia  le  Tue 
difcolpe  , benché  gli  metrefTe  fotro  gli  occhi  la  fua  in- 
flazione medefima  , in  cui  gli  ordinava  , che  ei  non 
perdere  il  tempo  in  popolare  : ma  era  quegli  fi  fatta- 
mente ufeiro  de’ termini  della  ragione  fui  fondamento 
de’ Tuoi  nuovi  penfieri,che  confettando  gli  ordini,  trat- 
tava da  delitto  l’obbedienza.  Ma  conofcendo  allora 
Diego  Velazqucz,  quanto  importi  la  follecirudine  nel- 
2uo«armìa.  le  rifoluzioni , e che  fe  fi  lafcia  pattare  il  tempo,  fi  per- 
**•  de  loccafione  , ordinò,  che  fi  dette  fubiro  carena  ai 
quattro  Vafcclli,  che  avevano  fervito  nella  fpedizione 
di  Grijalva  , co’  quali  , e con  gli  altri  , che  avevano 
comprato,  fe  ne  metterò  infieme  dicci  , di  ottanta,  fi- 
no in  cento  tonnellate,  e camminando  dell'  iftetto  paf- 
fo  nell’attenzione  d’ armargli,  munirgli,  c provveder- 
si trova  ir-  gli } fj  trovò  irrefoluto , c in  qualche  modo  gelofo  nel 
r lezione  far’ elezione  di  chi  gli  comandaffe.  Sua  intenzione  era 
dei  capo,  trovarc  una  pcifona  Così  franca  , che  fapette  sbro- 
gliarli nelle  difficoltà , e pigliar  partito  nelle  occafioni, 
ma  nell’ iftetto  tempo  ancora  così  moderata  , che  non 
fotte  capace  di  dar  gclofia  , né  potette  avere  altra  am- 
bizione, che  della  gloria  altrui . Il  che  nel  fuo  modo 
di  difeorrere  , era  l’ iftetto  che  trovare  un’  uomo  di 
gran  cuore  , e di  poco  fpirito  : ma  non  effendo  facile 
l’unire  quelli  due  eftremi  , differì  per  alcuni  giorni  la 
Inciinazi^  rifoluzione.  Inclinavano  i più  a Giovanni  de  Grijalva, 
Gio:  de  Ori-  e la  voce  comune  fuol’clTere  Tempre  giufta  nelle  fue 
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elezioni.  Raccomandavanlo  le  fue  buone  qualità  , il 
molto,  che  egli  aveva  travagliato  in  quella  Scoperta,  e 
la  notizia,  ch’ei  teneva  non  meno  della  navigazione 
che  del  pacfe  . Ufcirono  fuori  a pretendere  Antonio, 
e Bernardino  Velazqucz  , parenti  più  dretti  del  Go- 
vernatore , Baldaflar  Bermudez,  Vafco  Porcallo  , ed 
altri  Cavalieri  , che  in  quell*  Ifola  fi  ritrovavano  , ca- 
paci d’afpirare  ad  ogni  impiego  maggiore  ; e ciafche- 
duno  decorreva  in  ciò  , come  fe  dal  canto  fuo  avcfTe 
la  ragione:  che  ordinariamente  chi  diffcrifce  la  prov- 
vida delle  cariche  invita  pretendenti  , e pare  che  va- 
da a caccia  afaredc’difgudati.  Continuava  Diego  Ve- 
lazquez  nella  fua  irrefoluzione,  trovando  in  chi  date- 
mere,  e in  chi  da  defiderare,  fino  a tanto,  che  confi- 
gliandofi  con  Amadore  de  Lariz  Computila  del  Re,  e 
con  Andrea  de  Ducro  fuo  Segretario  , ne’ quali  total- 
mente confidava,  e che  conofcevano  il  fuo  umore, gli 
propofero  quelli  Ferdinando  Cortes,  grande  amico  di 
ambedue,  lodandolo  con  moderazione,  per  non  render 
fofpetto  il  configlio,  e inoltrando  di  parlare  più  per  l* 
accerto  dell’ elezione,  che  per  il  vantaggio  dell’amico. 
La  propofizione  fu  ben  ricevuta  , c a quelli  badò  di 
lafciarlo  ben  inclinato  , dandogli  tempo  da  penfarvi  , 
e di  tornar,  perfualo,  a ripigliarne  il  difeorfo,  o me- 
glio difpodo  a lafciarfi  perfuadere.  Ma  prima  di  paf- 
fare  avanti,  farà  bene  il  dire,  chi  fofle  Ferdinando  Cor- 
tes, e per  via  di  quanti  rigiri  vcnilfe  ad  edere  effetto 
memorabile  del  di  lui  valore  , e della  di  lui  prudenza 
quella  grand’opera  della  Conquida  della  Nuova  Spa- 
gna, che  gli  pofe  nelle  mani  il  fuo  fortunato  dedino. 
Si  chiama  da  noi  Dedino  , cridianamentc  parlando , 
quella  fovrana  , altilfiraa  difpofizionc  della  Prima  Ca- 
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gione  , che  lafcia  operare  alle  feconde  , come  da  lei 
dependenti,  e mezzane  della  natura  , in  ordine  a che 
fucccde  con  l’elezione  dell’uomo,  tutto  ciò  , che  Id- 
dio ordina,  e permette.  Nacque  Ferdinando  in  Mc- 
dcllin  Terra  di  Eftremadura,  fu  figliuolo  di  Martino 
Cortes  de  Monroi,  e di  Donna  Caterina  Pizarro  AI- 
tamirano  , cafati,  che  non  folamente  manifefiano  , ma 
elaltano  la  chiarezza  del  di  lui  fangue.  Applicolfi  alle 
lettere  da  fanciullo,  e fu  a Audio  in  Salamanca  due  an- 
ni, che  gli  badarono  per  conofcerc  , che  egli  andava 
contro  il  fuo  genio,  e che  non  conveniva  con  la  viva- 
cità del  fuo  fpiriro  , quella  pigra  diligenza  degli  ftuilj. 
Se  ne  ritornò  a cala  con  rifoluzione  di  attendere  alla 
guerra,  e i fuoi  genitori  a quella  d’Italia  1’  incammi- 
narono , che  in  quel  tempo  era  quella  di  maggior  fa- 
ma , come  qualificata  dal  nome  del  Gran  Capitano;  ma 
nel  tempo  dell’  imbarcarli  gli  fopraggiunfe  una  malat- 
tia, che  per  molti  giorni  Io  travagliò  ; dal  quale  acci- 
dente ne  nacque  il  trovarfi  egli  obbligato  a mutar  pen- 
derò, ma  non  già  profelfione.  Rifolvè  di  palTare  all’ 
Indie;  c fecondo  che  allora  fi  trattava  di  conquiftarle, 
vi  fi  afpirava  più  per  valore  , che  per  inrerefle.  Pofe 
in  efecuzione  il  fuo  penderò  con  approvazione  de’fuoi 
nell’anno  1504.  e portò  lettere  di  raccomandazione 
per  D.  Niccola  de  Obando  , Commendator  maggiore 
dell’Ordine  d’ Alcantara,  fuo  parente,  e Governatore 
in  quel  tempo  dell’  Itola  di  S.  Domenico . Tofto  che 
ei  vi  fi  condufle,  e che  ei  fi  diede  aconofcere,  fi  gua- 
dagnò l’amore,  e la  ftima  di  tutti  ; e così  grata  acco- 
glienza gli  fece  il  Governatore,  che  Io  fece  fubito  de* 
Tuoi  ; alficurandolo  d una  fomma  propenfione  , e pre- 
mura pe’  fuoi  avanzamenti . Ma  non  badarono  tali  fa- 
vori 
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vori  per  fargli  mutar  propofiro , poiché  (lava  tanto  di 
mala  voglia  nell’ozio  di  quell’ Ifola  , di  già  pacificata, 
e fenza  contradizione  de’paefani  foggetta,  che  chiefe 
licenza  di  cominciare  a fervire  in  quella  di  Cuba,  dove 
in  quel  tempo  fi  guerreggiava , e facendo  il  viaggio  con 
beneplacito  del  fuo  parente  , cercò  di  accreditare  in 
quella  guerra  il  fuo  valore,  c la  fua  obbedienza,  primi 
rudimenti  di  quel  mefliere.  Acquifiò  fubiro  concerto 
d’uomo  di  valore,  e tardò  poco  a far  conofcere  la  fua 
capacità,  fapendo  ugualmente  diftinguerfi  trai  Solda- 
ti, e motivare,  e rilolvere  tra  i Capitani.  Era  giovane 
di  gentil  prefenza , e di  graziola  faccia,  e fopra  tali  co- 
muni raccomandazioni  della  natura  n’  aveva  dell’ altre 
fue  proprie,  che  lo  rendevano  amabile:  parlar  fempre 
bene  degli  affenti  : effere  allegro  , ed  acuto  nelle  con- 
verfazioni:  e fpartir  co’ compagni  quanto  acquiftava  , 
con  generofità  tale,  che  fapeva  farfi  degli  amici  fenza 
fare  incetta  di  riconofcenti . MaritofTì  in  quell’  Ifola 
con  Donna  Caterina  Suarcz  Pachcco  , Donzella  nobi- 
le, c fommamente  fax  ia,  a conto  del  cui  galantèo,  eb- 
be molti  imbarazzi  , ne’ quali  fi  mefcolò  Diego  Velaz- 
quez,  e lo  fece  metter  ptigione,  finché  fermato  1’acca- 
famento,  fu  egli  dipoi  fuo  Parrino  ; ed  in  così  ftretta 
amicizia  s’  unirono  , che  trattavano  infieme  con  tutta 
familiarità,  a legno,  che  di  quivi  a poco  gli  diede  una 
certa  ripartizione  d’indiani  , con  la  bacchetta  d’  Al- 
calde nell’  ifiefla  Terra  di  Sant’ Jago  , carica  in  quel 
tempo  per  le  perfone  di  maggior  conto,  e riferbata  ai 
Conquiftatori  di  maggior  merito.  In  quefio  fiato  fi  ri- 
trovava Ferdinando  Corrès,  quando  A madore  de  La- 
riz  , e Andrea  de  Duero  lo  propofero  per  la  Conqui- 
fta  della  Nuova  Spagna  , e Ciò  con  tanta  defirezza  , 
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che  quando  tornarono  a rivederti  con  Velazquez,  pre- 
RiWre  il  parati  con  nuove  ragioni  per  ottenere  il  loro  intento, 
d’incaricar-  lo  trovarono  di  già  determinato  per  Ferdinando  Cor- 
topref«.fnk  tès,  e così  abbondante  di  ragioni  per  dovergli  confi* 
dare  quel!’  imprefa , che  fi  veddero  obbligati  a conver- 
tire in  applaufo  tutto  quello,  che  aveva  a eflere  perfua- 
fione;  onde  non  ebbero  a far’ altro,  che  tirare  a obbli- 
gacelo , colPacconfentire  a quello,  che  effi  medefimi 
defideravano.  Si  pafsò  a difeorrere,  quanto  convenif- 
fe,  che  (e  ne  facefie  fubito  la  dichiarazione,  per  disar- 
mare a un  tratto  le  pretenfioni  degli  altri  ; e non  tra- 
lafciò  Andrea  de  Duero  di  far  paflfare  per  diligenza 
della  fua  profeffione,  la  follecitudine  del  difpaccio  , la 
cui  fufianza  fu  ; che  Diego  Velazquez , come  Governatore 
per  Genera-  delP  di  Cuba , e Promotore  delle  Scoperte  dell ’ luca- 
ic  delia ìm-  tan , e della  Nuova  Spagna , nominava  Ferdinando  Cortes 
prca’  per  Capitan  Generale  dell'  armata , e del  Paefe  [coperto,  e 
da  [coprir fi  ; con  tutte  quelle  eftenfioni  di  giurifdizio- 
ne,  e di  claufule  onorifiche,  che  l’amicizia  del  Segre- 
tario potè  inferirvi, come  rifiorimenti  della  formalità. 
Accetti  Accettò  Cortes  la  nuova  carica,  con  tutta  la  fommif- 
nuov'a'cati-  f,one  » c ftima  maggiore  , aggradendo  la  confidenza  , 
«.  che  allora  fi  aveva  nella  fua  perfona,  con  Tifteflo  fen- 
mcnto  , col  quale  ne  fentì  poi  la  diffidenza.  Pubbli- 
coffi  la  rifoluzionc,  e fu  ben’intefa  da  quelli , che  de- 
fidcravano  il  buon  fucceffo,  ma  con  mormorazione  de  i 
competitori  alla  carica  , trai  quali  fi  levarono  la  maf- 
uZcmon  chera  con  maggior  ardire  i parenti  del  Velazquez,  che 
«lì  ter  editar-  fcccro  gli  sforzi  maggiori  per  rendergli  diffidente 
Cortes.  Gli  dicevano , che  era  un  gran  fidar  fi  di  un'  uo- 
mo poco  ficuro  , in  materia  di  fioddiifarc  a i f uoi  doveri  ; 
che  fe  fi  riguardava  il  fuo  modo  d' operare  , e di  di/corre- 

re> 


Del  MeficoLìb.  L 39 

re , ft  farebbe  travato  cC  amino  poco  /incero  ; poiché  non 
univano  le  di  lui  parole  con  i intenzione  ; che  f otto  quella 
gentilezza  di  maniere , e folto  quella  liberalità , v ' era  del 
pno  affai  , da  renderlo  fofpetto  a chiunque  non  fi  lafciaffe 
portar  via  da  ogni  prima  apparenza  di  virtù  : far'  egli 
una  grande  incetta  d' animi  , e gli  amici , quando  fon  trop- 
pi , andare  a parare  in  /azionar j : dover/i  pur  ricordare  il 
Vclazquez  d' averlo  tenuto  carcerato  ; e rade  volte  riufcir 
confidenti  fi curi  quelli  , che  ft  fon  prima  difguftati  ; e re - 
fondo  le  cicatrici  delle  ferite  dell  animo  , come  di  quelle 
del  corpo , falere  quefte  ridurre  alla  memoria  /’  offe  fa  falli- 
to , che  fi  vede  poffibile  la  vendetta.  Al  che  aggiugneva- 
no  altre  ragioni  di  maggiore  ftrepiro,  che  foftanza, tra- 
viando dalla  finccrirà  , come  quelli  , che  per  non  pa- 
rer gelofi  facevano  da  zelanti  Raccontano  , che  an- 
dando un  giorno  a fpaflb  Diego  Velazquez  con  Ferdi- 
nando Cortes,  c co’ Tuoi  parenti,  ed  amici,  gli  dicef- 
fe  un  graziofo  Matto,  delle  cui  piacevolezze  egli  fi  di- 
lettava: Tu  l'ai  fatta  buona , amico  Diego , prefìo  vi  fard  Facezia  di 
di  hi fogno  di  un'  altra  armata  per  andare  in  traccia  di  davJÌdi°<»m 
quella  di  coflui  . E pure  v’è  chi  riferifee  quello  detto,  diCotti$- 
come  un  vaticinio  , ponderando  il  dar,  che  fanno  nel 
fogno  talvolta  i matti  , e 1*  impresone  , che  fece  que- 
lla profezia  ( che  così  fi  rifolvono  di  chiamarla  ) nel-  vaticini 
1’  animo  del  Velazquez.  Ma  falciamo  di  grazia  a i fi- 
lofofi  la  difputa,  fe  polla  tra  gli  errori  dell’  immagina-  r“fi- 
riva  prevederfi  il  futuro  , o le  fia  polfibile  allo  fvani- 
mento  del  giudizio  l’abbatterfi  nell’ indovinare  ; e in- 
tanto che  elfi  perdono  il  giudizio  in  attribuir  preroga- 
tive immaginarie  alla  malinconia  , noi  crederemo  più 
ragionevolmente  , che  quando  parlò  il  pazzo  , avelie 
udito  parlare  il  Cavio*  dico  gli  emuli  di  Cortes,  e che 
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doveife  trovarli  ben  povera  di  mezzi  la  malignità  , 
già  che  fi  riduceva  a domandar  foccorfo  alla  pazzia. 
Con  tutto  quello  Diego  Vclazquez  mantenne  collan- 
temente la  prefa  rifoluzione,  e Ferdinando  Cortes  cer- 
cò d’  affrettare  le  fue  prevenzioni  . La  prima  di  elTe 
fu  l’inalberare  il  fuo  Stendardo  , ponendo  in  elTo  per 
imprefa  la  Croce  , con  un  motto  latino,  la  cui  verdo- 
ne diceva;  Seguitiamo  la  Croce  , che  in  tal  fegno  vince- 
remo. Lafcioffi  veder  con  gala  da  Soldato,  che  molto 
bene  alla  fua  taglia  s’adattava,  ma  affai  più  alla fua in- 
clinazione. Cominciò  a fpendere  gencrofamcntc  il  ca- 
pitale , ch’ei  fi  ritrovava  , ed  il  danaro  , eh’  ci  potè 
mettere  infieme  dai  fuoi  amici  per  comprar  vettova- 
glie, e provvederfi  d’arme  , e di  munizioni  per  alle- 
nire l’ armata;  premendo  nel  medefimo  tempo  nel  gua- 
dagnare, e nel  cattivarli  la  gente,  che  feguitar  lo  do- 
veva ; nel  che  vi  fu  di  meflieri  di  poca  manifattura, 
poiché  lo  flrepito  de’ tamburi  faceva  eco  nella  quali- 
tà dell’ imprefa,  e nella  fama  del  Capitano  . S’ asola- 
rono in  pochi  giorni  300  Soldati,  trai  quali  Diego  de 
Ordàz,  de  primi  domeflici  del  Governatore , France- 
feo  de  Moria  , Bernardo  Diaz  del  Caflillo  , Scrittore 
della  noflxa  Itloria,cd  altri  gentiluomini , i quali  s’an- 
dranno a fuo  luogo  nominando.  Giunfe  il  tempo  di 
partire,  e s’ordinò  con  pubblico  editto  alla  gente,  che 
s’  imbarcaffe,  il  che  feguì  di  giorno  , col  concorfo  di 
tutto  il  popolo;  c quella  medefima  fera  fu  Ferdinando 
Cortes  , accompagnato  dai  fuoi  amici  , alla  cafa  del 
Governatore  , d’  onde  fi  licenziarono  con  ifcambic- 
voli  abbracciamenti  , e Uretre  di  mano  ; e la  mattina 
dipoi  Diego  Velazquez  l’accompagnò  alla  marina  , e 
flette  a vederlo  imbarcare.  Piccole  circoflanze  , di 

po- 
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poco  rilievo  nella  narrativa  , e da  poterli  tralafciare  , 
fc  non  fodero  necertàric  per  cancellare  l’anticipata  in- 
gratitudine , della  quale  tacciano  Cortes  quelli  , che 
dicono  , che  egli  ufcì  dal  Porto  con  cattiv’  animo  , 
fuggendo  più  torto  , che  partendo  con  1’  armata.  Co- 
sì vuole  Antonio  de  Herrèra,  con  tutti  i Tuoi  Tradut- 
tori, con  poca  ragione  affermando  , che  nel  più  cupo 
filenzio  della  notte  ci  chiamarti  dalle  proprie  cafe  i 
foldati  , e s’ imbarcarti  furtivamente  con  elfi , c che 
ufccndo  fuori  al  far  del  giorno  Diego  Velazquez , per 
chiarirrt  di  qucfta  novità,  fe  gli  accodarti  in  una  barca 
armata,  rimproverandogli  con  libertà  , c con  fierezza 
la  fua  difubbidicnza.  Noi  però  feguitiamo  il  parere  di 
Bernardo  Diaz  del  Caftillo  , che  dice  quello  , che  ei 
vedde,  che  è anche  il  più  vcrifimilc;  poiché  non  può 
umano  intendimento  capire,  che  un’  uomo  così  accor- 
ro , come  era  Ferdinando  Cortes,  quando  forti  allora 
di  tal  penfiero,  fi  portarti  a metterfi  in  diffidenza  col 
Velazquez  prima  d’ufcire  dalla  fua  giurifdizione, quan- 
do di  necelfità  aveva  a toccare  con  l’armata  altri  luo- 
ghi delPIfola,  per  imbarcare  le  provvifioni  , edivcrfa 
gente,  che  in  elfi  l’attendevano;  e quando  anche  vo- 
leflero  crederlo  capace  d’un  tale  fpropofito  , pare  in- 
credibile, che  in  luogo  fi  poco  abitato,  come  era  allo- 
ra la  Terra  di  Sant’Jago,  fi  poteffero  imbarcare  300  uo- 
mini, chiamati  di  notte  a uno  a uno  dalle  loro  cafe  , e 
tra  quefti  Diego  de  Ordàz  , e altri  domeftici  del  Go- 
vernatore , fenza  che  vi  forti  uno  fra  tanti  , che  di  tal 
novità  l’avvifarti  , o non  fi  deftaflero  allo  ftrcpito  di 
tal  commozione  quelli,  che  non  perdevano  d’  occhio 
le  di  lui  azioni.  Maravigliofo  filenzio  in  vero  degli  uni, 
e vergognofa  inavvertenza  degli  altri . Non  neghere- 
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mo  già  , che  Ferdinando  non  fi  fottraefle  dall’  obbe- 
dienza del  Velazqucz  ; ma  ciò  feguì  dopo,  e per  la  ra- 
gione, che  vedremo.  Sarpòl’armata  dal  Porto  diSant* 
Jago  di  Cuba  a’  18.  di  Novembre  del  1518.  e corteg- 
giando l’Ifola  dalla  parte  del  Norr  per  Levante , in 
pochi  giorni  arrivò  alla  Terra  dcllaTrinità,  dove  ave- 
va Cortes  diverfi  anici  , che  gli  fecero  grata  acco- 
glienza. Pubblicò  torto  il  (ilo  viaggio  , nel  quale  s’of- 
ferfero  a feguitarlo  Giovanni  de  Efcalante,  Pietro  San- 
chez  Farfàn  , Gonzalo  Mexia  , ed  altri  de’ principali 
di  quella  popolazione . Giunfcro  poco  dopo  in  traccia 
di  erto  , Pietro  de  Alvarado  , e Alfonfo  Davila  Capi- 
tani, che  avevano  fervito  nella  fpedizione  di  Giovan- 
ni de  Grijalva,  e quattro  fratelli  di  Pietro  de  Alvara- 
do fopraddetto,  Gonzalo, Giorgio,  Gomcz  , e Giovan- 
ni. Trapafsò  la  notizia  alla  Terra  di  S. Spirito,  poco 
dittante  da  quella  della  Trinità,  di  dove  vennero  con 
1*  iftetta  intenzione  di  feguitarlo  , Alfonfo  Hernandez 
Portocarrero,  Gonzalo  deSandovàl,  Rodrigo  Rangel, 
Giovanni  Velazquez  de  Leon  parente  del  Governato- 
re, con  altre  pcrlòne  di  qualità,  i nomi  de’ quali  otter- 
ranno luogo  migliore  , quando  riferiremo  le  loro  a- 
zioni.  Con  quello  rinforzo  di  nobiltà,  e con  altri  100. 
foldari  , che  fi  metterò  infieme  d’ ambedue  i fopradet- 
ti  luoghi,  andava  crefcendo  notabilmente  l’armata, e 
nel  medefimo  tempo  fi  compravano  provvificni,  armi, 
monizioni,  ed  alcuni  cavalli,  aiutando  rutti  Cortes  co* 
loro  capitali  , e con  le  loro  attenzioni  , Capendo  egli 
cattivarli  gli  animi  con  l’ affabilità,  e con  le  fperanze, 
ed  etter  fuperiore  fenza  lafciar  d’  etter  compagno  . 
Ma  appena  aveva  voltate  le  fpalle  al  Porto  di  Santia- 
go , che  cominciarono  i Cuoi  emoli  ad  alzar  le  voci 
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contro  di  lui,  parlando  già  della  Tua  difubbidienzacon  Tornano 
quel  vile  ardimento,  che  fuol  facilitare  l’impofturc  al-  è orrèndi^ 

Pallente  . Udille  Diego  Velazquez  , e benché  con  po-  “c'nMa°di 
co  fuo  gufto  , riconobbero  tuttavia  nell’animo  di  lui  Cuba* 
fidanza,  ma  fidanza  inclinata  al  fofpctto,  e facile  a de- 
generare in  diffidenza.  A quello  fine  fi  vaifero  d’  un 
certo  vecchio  , chiamato  Giovanni  Millan,  Aftrologo  sì  vagito 
in  volgare , o vogliamo  dire  pazzo  d’ un’  altro  genere,  1dc’gu0n’p£0* 
o di  pazzia d’un  altra  forra.  Quelli,  iftigato  dadiverfi, 
dopo  grandi  raccomandazioni  del  fegrcto  , dille  al 
Velazquez  alcune  parole  milleriofe,  intorno  alla  poca 
ficurezza  di  quell’armata,  dandogli  ad  intendere, che 
le  lidie  parlaffero  perla  fua  bocca:  e quantunque  Die- 
go averte  ballante  intendimento  , per  conofcere  la  va- 
nità di  tali  pronollici  , ebbe  tanta  forza  il  difeorfo  a 
propofito  di  quello  che  ei  temeva  , che  il  difprezzo 
dell’  Aftrologo  fu  principio  di  cominciare  a credere 
agli  altri.  Da  così  deboli  principi  ebbe  origine  la  pri- 
ma rifoluzione,che  prefe  il  Velazquez  di  romperla  con  Entrl  Vc. 
Ferdinando, levandogli  il  governo  dell’armata.  Spedì  £jguc*  in 
immediatamente  due  corrieri  alla  Terra  della  Trinità 
con  lettere  per  tutti  i fuoi  confidenti,  e con  ordine  ef-  rfordln'c^ 
prelTò  a Francefco  Verdugo  fuo  cognato,  allora  Alcal-  di  Cop" 
de  maggiore  in  quella  Terra,  che  gli  levarti:  pervia  ju- 
diciaria,  il  portello  della  carica,  fupponendogli  d’averlo 
di  già  privato  del  titolo  , che  ei  n’aveva  , e nomina- 
ta altra  perfona  in  fuo  luogo . Ben  prefto  giunfe  a no- 
tizia di  Cortes  un  tal  contrattempo,  e fenza  arrenderli 
alla  difficoltà  del  rimedio,  fi  lafciò  vedere  da  i fuoi  a-  Cortès  proc 

..  , • • r • . • cura  di  ri- 

mici,  e da  1 luoi  loldari , per  nconolcere  come  piglia-  mediarvi, 
vano  raffronto,  che  veniva  fatto  al  loro  Capitano,  e 
vedere,  le  egli  averte  potuto  fidarfi  nella  propria  ragio- 
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i*™*  nc  dal  giudizio,  che  quelli  ne  formavano  , e trovogli 
rJ!Ifibi?in0di  univerfalmentc , non  folamente  dilpodi  dal  canto  lo- 
taic  affrSro  rQ  ( ma  rj(0]urj  a difenderlo  da  tale  ingiuria,  anche  con 
l’ulrimo  impegno  dell’ armi.  E quantunque  Diego  de 
Ordàz,  c Giovanni  Velazquez  de  Leon  (federo  un  po- 
co più  ritenuti,  come  più  dcpcndenti  dal  Governato- 
re , fi  riduflero  facilmente  a ciò  , che  non  potevano 
impedire.  Nella  ficurezza  di  che  affidato  Cortes,  paf- 
v^TcTug'o'o-  s°  a vc^cr^i  cnn  l’Alcalde  maggiore  , fapendo  a quel- 
dciefnedi-  l’ora  in  che  forma  gli  pote\a  parlare  . Gli  mede  in 
confiderazione  quel  che  egli  avventurerebbe  in  ifpo- 
fare  una  tale  ingiudizia  , difgudando  tanta  gente  di 
qualità  , che  dava  per  lui  , e quanto  temer  fi  potede 
di  (ondati  già  irritati  , la  volontà  de’  quali  egli  s’era 
guadagnata  per  fervir  meglio  con  effi  Diego  Velazquez, 
che  già  cominciava  a mettergli  odacoli  per  poterlo 
obbedire,  profeguendo  in  toccare  or  l’uno,  or  l’altro 
punto,  con  una  certa  rifoluzione,  che  lenza  lafciar  di 
eder  modedia,  era  lontaniffiina  dall’ apparire  umiltà , o 
mancanza  di  fpirito.  Ben  conobbe  Franccfco  Verdu- 
go  la  ragione  di  Cortes,  e poco  inclinato  per  propria 
generofità  a fard  drumento  d’ una  fimile  violenza,  gli 
Replica  il  offerfe  non  folamente  di  fofpcndcre  l’ cfccuzione  de’ 
eli  ordini  di  Tuoi  ordini,  ma  anche  di  replicare,  c di  Scrivere  a Die- 
Vaiuian.  Velazquez,  per  farlo  dcfiderc  da  queMa  rifoluzione, 
che  di  già  non  fi  poteva  mettere  in  pratica,  per  ildif- 
gudo  , che  i Soldati  nc  dimodravano  , nè  Senza  gravi 
(concerti  fi  farebbe  potuta  effettuare.  L’ ideila  offer- 
t ta  fecero  Diego  de  Ordàz,  e tutti  quelli  , che  aveva- 

no col  Velazquez  qualche  autorità,  c Subito  l’efFettua- 
rono.  Scridègli  ancora  Ferdinando  Cortès  della  di  lui 
diffidenza  amichevolmente  dolendoli,  Senza  toccargli 
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il  fuo  mal  termine,  c fenza  dimenticarli  dell*  odequio, 
come  quegli,  che  fi  trovava  in  nccedità  di  dolerli  , e 
deliderava  di  aver  ragione,  di  non  parer  difguftato,  nè 
di  darli  apertamente  per  ofrefo  . Fatta  quella  diligen- 
za, che  parve  per  allora  badante  ad  acquetare  l’animo  p„rtc cor- 
di Diego  Velazquez,  trattò  Cortes  di  profeguire  lafua 
navigazione;  e inviando  per  terra  Pietro  de  Alvarado  Hjvìiu. 
con  una  parte  de*  Soldati,  perchè  avede  cura  della  con- 
dotta de’ Cavalli  , e facefTe  per  la  drada  qualche  fol- 
dato  , partì  con  Tarmata  verfo  il  Porto  dell’  Havàna  , 
ultimo  forgirorc  di  quell’ Ifola,  dove  comincia  la  parte 
più  occidentale  di  eda  a fcoprird  al  fertentrione.  Con 
profpero  vento  Tarparono  dalla  Trinità,  ma  fopravve- 
nendo  la  notte,  s’allontanarono  l’ altre  navi  dalla  Ca- 
pitana , fulla  quale  era  Cortes,  fenza  olTervare  quanto  ^ca0p£*“ 
Infognava  , il  cammino  di  quella  , ne  accorgerai  d’  a- 
verla  fmarrira,  indno  a tanto  , che  il  giorno  non  mef- 
fe  loro  in  vida  l’errore  dei  Pilori,  nel  quale  impegna- 
ti continovarono  il  loro  cammino  , ed  arrivarono  in  Profcp:f- 
porto  , dove  sbarcarono.  Con  buona  accoglienza  , e «*  vafteui 
liberalità  furono  ricevuti  da  Pietro  de  Barba,  che  allo-  gavone, 
ra  per  Diego  Velazquez  governava  nell’ Havàna,  feon- 
tenti  però  rutti  di  non  aver’afpetraro  il  loro  Capitano, 
e di  non  edèr  tornati  indietro  a cercarlo,  fenza  pada- 
re  per  allora  col  difeorfo  ad  altro  , che  a preparare  le 
loro  difcolpe  per  quando  egli  arrivade.  Ma  vedendo, 
che  ei  tardava  più  di  quello,  che  egli  averebbe  dovu-  varie op;. 
to,  a non  edergli  fucceduro  qualche  accidente,  comin- 
ciarono  a inquierard,  dividi  in  varie  opinioni  ; voleva-  & Cortèi, 
no  gli  uni,  che  tornadero  indietro  due  , o tre  vafcelli 
a cercarlo  per  T Ifole  circonvicine;  gli  altri,  che  nella 
di  lui  aflenza  fi  nominale  un  Governatore  ; provvifio- 
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ne  (limata  da  alcuni , o inopportuna , o gelofa  ; e fecon- 
do che  non  vi  era  chi  comandalfe,  ognuno  rifolveva, 
e nelfuno  efequiva.  Quegli,  che  più  degli  altri  infifte- 
va  nella  propofizione  di  eleggere  un  Governatore,  era 
Diego  de  Ordàz,  che  come  il  più  avanzato  nella  con- 
fidenza di  Diego  Velazquez  , voleva  clfer  preferito  a- 
gli  altri , e trovarfi  con  l’ interim  , per  trovarli  più  vi- 
cino alla  proprietà . Differenze  terminate  tutte  al  fal- 
vo  arrivo  di  Cortes  dopo  il  termine  di  fette  giorni. 
La  cagione  del  fuo  trattenerfi  fu,  che  navigando  quel- 
la notte  l’armata  fopra  alcuni  banchi  , che  fono  tra  ’l 
porto  della  Trinità,  c’1  capo  di  S.  Antonio  , poco  di- 
ttanti dall’Ifola  de  Pinos  , toccata  in  elfi  la  Capitana, 
che  pefeava  più  degli  altri,  vi  rimafe  incagliata  di  for- 
te, che  poco  mancò,  che  non  fi  perdelfe.  Accidente 
affai  faftidiofo  , in  cui  fi  cominciò  a conofcere  , e ac- 
creditare lo  fpiriro  , c 1’  attività  di  Cortes,  poiché  dan- 
do animo  a ciafcheduno  , in  villa  del  pericolo  feppe 
contemperare  la  diligenza  con  la  maellà,  e operare  ciò 
che  conveniva  , fenza  Ilare  colle  mani  alla  cintola  , e 
fenza  affannarfi.  La  prima  diligenza,  che  egli  usò,  fu 
il  far  buttare  in  mare  lo  fchifo  , ordinando  fubito,che 
con  elfo  fi  tralportafie  il  carico  della  nave  a un’  Ifolct- 
ta  , o folle  banco  di  rena,  che  era  in  villa,  riunendo- 
gli, così,  d’ alleggerirla  tanto  , che  ella  potelfe  galleg- 
giare, c fattane  aggottare  l’acqua  , tornò  a ripigliare 
il  carico , e profeguì  il  filo  cammino  , avendo  confu- 
mati in  tale  operazione  quei  giorni,  che  fi  trattenne  ; 
ed  ufcì  da  quei  frangenti  con  non  minor  riputazione, 
che  felicità.  Alloggiollo  Pietro  de  Barba  in  cafa  fua, 
e fu  grande  1’  acclamazione  , con  cui  lo  ricevè  la  fua 
gente,  il  numero  della  quale  cominciò  tollo  ad  accref- 
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cedi , mentre  s’ arrolarono  alcuni  abitanti  dell’  Havà- 
na,  e tra  elfi  Francefco  de  Montèjo  , che  fu  poi  Go- 
vernatore del  Jucaràn  , Diego  de  Soto,  Diego  de  To- 
ro, Garzia  Caro,  Giovanni  Sedeno  , e altre  perfonedi 
qualità,  e benedanti,  che  diedero  reputazione  all’im- 
prefa  , ed  aiutarono  con  le  facoltà  loro  a provvedere 
ciò,  che  redava  di  bifognevole  per  l’armata.  In  tali 
preparamenti  pafTarono  alcuni  giorni  , lenza  però  che 
Cortes  lafcialfe  correre  inutilmente  il  tempo  della  di- 
mora, avendo  ordinato  , che  fi  tiraflfe  in  terra  l’  arti- 
glieria; che  fi  ripulidcro , e fi  provaflero  i pezzi;  e che 
i bombardieri  oflervaflcro  la  volata  delle  palle  ; e per 
edere  in  quel  paefe  abbondanza  di  corone,  ordinò,  che 
fi  facelfe  una  quantità  d’  armi  difenfive  , che  furono 
certe  cafacche  imbottite  , che  chiamavano  Efcaupilcs, 
invenzione  figliuola  della  necelfità  , approvata  dipoi 
dall’efperienza , che  diede  a conofcere  , che  un  poco 
di  cotone  , flofeiamenre  punteggiato  , e tra  due  pezzi 
di  panno  lino  riftretto,  era  miglior  difefa  dell’  acciaio 
delio  contro  le  frecce  , e i dardi  da  lanciare  ulati  da- 
gl’Indiani  , mentre  perdevano  la  loro  forza  nella  do- 
lcezza medefima  del  riparo , e rimanevano  fenza  atti- 
vità di  offendere  un’  altro  , con  lo  domo  del  colpo  . 
Nello  ftefTo  tempo  volle  Cortès,  che  s’ addcdralfero  i 
Soldati  nel  tirare  gli  archibufi  , e le  baledre  , e s*  in- 
druilfero  nel  maneggiare  la  picca  , nel  formare  lo  fqua- 
drone  , e sfilare , caricar  l’ inimico , occupare  un  podo, 
addedrandogli  egli  medefimo  con  la  voce  , e con  l’e- 
fempio  in  quedi  primi  rudimenti , o tirocinj  dell’arte 
militare,  nella  maniera  che  facevano  gli  antichi  Capi- 
tani , che  ammaedravano  in  finti  affalti , e in  finte  bat- 
taglie i foldati  novizj  alla  vera  guerra:  dil'ciplina,  che 
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praticata  diligenremente  da’  Romani  venne  in  tanta 
(lima  , che  da  tale  efcrcizio  trafTero  la  loro  denomina- 
zione gli  efcrciti.  Dell’ iddio  palio,  e con  l’ iddio  fer- 
vore , andavano  l’ altre  preparazioni  ; ma  quando  da- 
vano tutti  allegri  per  avvicinarli  il  giorno  dabilitoper 
la  partenza,  giunfe  all’Havàna  Gafpero  de  Gamica  ler- 
vitorc  di  Diego  Velazquez  , con  nuovi  difpacci  per 
Pietro  de  Barba , ne’  quali  ordinavagli  , fenza  lafciar 
luogo  all’arbitrio,  che  ei  levafle  fubito  l’armata  a Cor- 
tes , e che  glicl’  inviafle  prigione  , con  ogni  maggior 
lìcurezza,  rimodrandogli  quanto  folle  irritato  contro 
Francefco  Verdugo,  per  averlo  lafciato  pallare  la  Tri- 
nità, facendogli  a badanza  comprendere  , con  la  di- 
chiarazione di  quanto  egli  fi  trovafie  irritato  , quanto 
potrebbe  codargli  il  non  ubbidire  con  altra  rifoluzio- 
nc.  ScrilTc  parimente  a Diego  de  Ordàz,  e a Giovan- 
ni Velazquez  de  Leon,  che  adìdelfero  a Pietro  de  Bar- 
ba nell’efecuzionc  dital’ordine.  Ma  non  mancò  chi 
avvifafle  Cortes,  con  la  medefima  occafionc  del  Gar- 
nica,  di  tutto  ciò  che  palTava,  efortandolo  a guardarli, 
perche  chi  gli  aveva  fatto  l’onore  di  confidargli qucl- 
i’imprcfa,  trattava  di  levargliela  di  mano  , con  poca 
fua  riputazione,  e lo  francheggiava  dalla  taccia  d’in- 
grato, tirandolo  pe’  capelli  fuori  dell’  obbligazione,  in 
cui  l’aveva  codiruiro.  Per  uomo  di  gran  cuore  , che 
folle  Ferdinando  Cortes,  non  potè  fardi  meno,  di  non 
fi  commuovere  a quedo  avvifo , tanto  più  fcnfibilc  , 
quanto  meno  afpettato  ; mentre  fi  pcriuadeva  , che 
Diego  Velazquez  farebbe  rimado  appagato  di  ciò  , 
che  fenderò  , ed  attedarono  tutti , in  rilpoda  del  pri- 
mo ordine  mandato  alla  Trinità  ; ma  vedendo  , che 
quedo  nuovo  ordine  veniva  con  legni  d’ irrimediabile 
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orinazione  , cominciò  a penfare  a’  cali  Tuoi  con  meno 
riguardi.  Si  confiderava  egli  da  una  parte  applaudito, 

(ed  acclamato  da  tutto  il  Tuo  (eguito;  dall’altra  abbat- 
tuto, e condannato,  come  delinquente,  ad  una  prigio- 
ne . Confiderava  aver  veramente  Diego  Velazquez  Motivo  dei. 
impiegato  del  proprio  danaro,  nel  primo  alleftimen- 
to  di  quell’  armata  , ma  che  ancora  era  Tua  , e de’ 
fuoi  amici  la  maggior  parte  della  fpefa  , e rutto 
il  nervo  della  gente  . Rivolgeva  nella  fua  fantafia 
tutte  le  circoftanze  dell’ affronto  , eh’  ei  riceveva,  e 
Affando  gli  occhi  negli  ftrapazzi  fin’  allora  (offerti , fe 
la  pigliava  con  fe  medefimo  , arrivando  a irrirarfi  del- 
la fua  propria  lofterenza,  e non  fenza  qualche  gi uffizio; 
mentre  quella  che  anguftiata,  ed  afflitta  dentro  a’ ter- 
mini della  ragione  è virtù,  fuori  di  quefli  diventa baf- 
fczza  d’animo  , eftupidità.  Travagliavalo  parimente 
l’ infelice  riufeita  di  quell’ imprefa , che  indubitatamen- 
te fvanirebbe,  fe  ei  l’ abbandonarti,  c fopra  tutto  lo  fe- 
riva nel  più  vivo  dell’animo,  il  vedere  avventurato  il 
fuo  onore  ; i pericoli  del  quale  , in  chi  fa  valutarlo,  ri- 
chiamano tutti  gli  sforzi  maggiori  della  difefa  natura- 
le. Su  quefti  difeorfi  , in  quelle  circoftanze  di  tempo, 
ed  in  quefto  irritamento  prefe  Ferdinando  Corrès  la 
prima  rifoluzione  di  romperla  con  Diego  Velazquez  , 
dal  che  fi  riconofce  quanto  poco  lo  favorirti  Antonio  aVcg'vc! 
de  Herrcra  , che  mette  una  tal  rottura  feguita  nella  btXnLl.<b 
Terra  di  Sant’  Jago  , in  perfona  infino  a quel  punto 
fommamenre  obbligata  . Noi  ci  atterremo  a quello  , 
che  riferifee  Bernardo  Diaz  del  Caftillo  in  quefto  af- 
fare.che  pure  non  è l’autore  più  favorevole, atreftan-  Fagmiu.e 
do  Gonzalo  Fernandcz  de  Oviedo  , che  egli  fi  mante- 
nelle  nella  dependenza  del  Governatore  Diego  Vclaz-  ««ncorc** 
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quez  fintanto  , che  eflèndo  di  già  dentro  alla  Nuova 
Spagna,  fi  diede  ilcafo  d’  operare  da  fc,  dando  conto 
all’  Imperatore  de’  primi  {uccelli  della  fua  Conquida. 
Non  paia  digrelfionc  impropria  dell’ alfunto , l’eflerci 
trattenuti  in  prefervare  da  quede  prime  tacce  il  nodro 
Cortes.  Noi  come  noi,  tanto  fiamo  lontani  dall’  adu- 
lazione in  quello  , che  difendiamo  , che  dall’odio  in 
quello,  che  impugnatilo  ; ma  quando  la  verità  apre  la 
ftrada  per  giudicare  la  prima  condotta  di  un  uomo  , 
che  Teppe  furfi  così  grande  con  le  proprie  azioni  , ci 
par  dovere  il  rendergli  giudizia,  e aver  gudo, che  fia 
il  più  certo,  quello  che  è il  più  decorofo  per  lui.  Ben 
Tappiamo  , che  non  fi  dee  tacere  nell’  Idoria  quello  , 
che  fi  vede  degno  di  biafimo  , ne  tralafciarc  ciò  che 
merita  riprenfione  , non  fervendo  in  efia  meno  gli  e- 
fempi,  che  fanno  abborrire  il  vizio,  che  quelli,  che  in- 
vitano all’imitazione  della  virtù  ; ma  l’inquifirc  mali- 
ziofamente  1’  altrui  azioni  , c riferir  per  vere  le  cofe 
immaginate,  nafee  da  una  cattiva  inclinazione  del  ge- 
nio ; pecca  pur  troppo  notoria  di  alcuni  Scrittori, che 
innamorati  di  Tacito,  c prefo  a picca  di  imirare  quel- 
lo, che  in  lui  è inimitabile  , come  pofiono  malignare, 
c interpretare  con  più  veleno  , che  ingegno  , pare  lo- 
ro d’avere  imbevuto  tutto  lo  fpirito  di  quell’ autore. 
Ma  tornando  alla  nodra  narrazione,  rifoluto  di  già 
Ferdinando  Cortes, che  non  gli  convenire  dilfimulare 
la  fua  querela,  e che  non  fodc  tempo  di  mezzi  termi- 
ni, che  d’ordinario  fono  inimici  mortali  delle  rifolu- 
zioni  grandi , fi  determinò  di  pcnfarc  a’ cafi  Tuoi,  ufan- 
do  della  forza,  con  cui  fi  ritrovava,  fe  ve  ne  fotte  da- 
to bifogno;  e avanti  che  Pietro  de  Barba  fi  rifolvettc 
a pubblicare  gli  ordini,  che  aveva  controdi  lui,  pofe 

ogni 
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maggiore  indufìria  in  allontanare  dall’  Havàna  Diego 
de  Ordàz  , di  cui  fi  fidava  meno  , dopo  che  ei  Teppe 
l’intenzione,  che  aveva  avuta  di  farfi  nominare  per  Go- 
vernatore in  Tua  afienza;  e così  ordinò,  ch’ei  s’ imbar- 
cale fubito  in  uno  dei  Vafcelli,  e fe  ne  andafie  aGua- 
nicanico  (popolazione  firuata  dall’altra  parte  del  capo 
di  S.  Antonio)  col  pretefto  di  rimettere  inficme  alcune 
provvifioni  , che  s’ erano  incamminate  a quella  parte, 
nel  mentre  che  egli  1’  averebbc  feguitaro  col  rcfto  del- 
1’ armata  : e invigilando  all’ efecuzionc  di  tal’ ordine, 
con  una  fignorile  attività  , gli  riufcì  prefio  di  disfai  fi 
del  perfonaggio  fofpetto;  e pafiato  a vederfi  con  Gio- 
vanni Vclazqnez  de  Leon,  lo  ridufic  facilmente  al  fuo 
partito,  perchè  era  alquanto  difgufiato  col  fuo  paren- 
te, ed  era  uomo  di  maggior  docilità,  e di  minor  arti- 
fizio, che  non  era  Diego  de  Ordàz.  Fatte  qucflc  dili- 
genze fi  lafciò  vedere  da’fuoi  foldati  , pubblicando  la 
nuova  perlecuzione, che  gli  veniva  minacciata.  Sifpar- 
fe  la  voce,  e vennero  tutti  ad  offerirfegli,  unanimi  nel- 
la rifoluzione  d’  aflificrlo,  benché  diverfi  nel  modo  di 
lafciarfi  intendere.  I nobili  , come  portati  dall’  impe- 
gno della  loro  naturale  obbligazione,  gli  altri  dall’ im- 
pero d’ un’ cccefiivo  fervore,  prorompendo  in  voci  ru- 
mulruofe  , che  giunfero  a mettere  in  apprenfionc  quel 
mcdefimo  , che  favorivano  ; verificandofi  nell’  inquie 
tudine  loro,  e nelle  loro  minacce  , quanto  fuol  perde- 
re la  ragione,  quando  ella  è alle  mani  della  moltitudi- 
ne. Ma  avanti  che  pigliafie  piede  quefio  primo  movi- 
mento de’ foldati  , conolccndo  Pietro  de  Barba  ciò  , 
ch’egli  avventurava  con  la  dilazione  , andò  a trovare 
Ferdinando  Cortès,  c per  buttare  a terra  tutti  i fofpcr- 
ti  a un  tratto,  fi  dichiarò  apertiflimamcnte , che  ei  non 
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intendeva  in  modo  veruno  di  porre  in  efecuzionc  l’or- 
dine di  Velazquez,  nè  voleva,  che  per  fua  mano  s’cf- 
fettuaffe  una  così  manifefta  ingiuftizia  ; onde  fi  con- 
vertirono in  applaufi  le  minacce  ; e per  alficurarlo  quel 
più  della  fincerità  dell’  animo  fuo,  (pedi  pubblicamen- 
te Gafpcro  de  Gamica,  con  una  lettera  per  Diego  Ve- 
lazquez, in  cui  gli  diceva,  che  non  era  più  tempo  di 
trattenere  Cortes,  poiché  fi  ritrovava  con  troppo  fe- 
guito  , per  lafciarfi  maltrattare  , o ridurli  a obbedire; 
e gPinfinuava,  non  lenza  ingrandimento  , la  commo- 
zione, che  aveva  cagionata  il  fuo  ordine  tra’  foldati, 
e il  pericolo,  in  che  fi  era  veduto  quel  popolo,  di  qual- 
che follevazione,  terminando  la  lettera  in  configliarlo, 
che  ei  pigliafie  Cortes  per  via  della  confidenza  ,criac. 
quiftafìe  il  merito  del  primo  benefizio  con  nuovi  favo- 
ri , c tirando  a cavare  dalla  di  lui  gratitudine  ciò,  eh 
ei  non  poteva  oramai  fperare,  nè  dalle  ragioni,  nè  dal- 
la forza.  Fatta  quella  diligenza,  fi  pofe  ogni  ftudioin 
affrettare  il  partire;  e fu  ben  neceflario,  per  acquieta- 
re la  gente,  che  di  già  in  cattiva  difpofizione  , per  lo 
fdegno  concepito  cominciava  di  nuovo  a inquietarli, 
per  una  certa  voce  , che  correva  , che  Diego  Velaz- 
quez penfalfe  di  venire  in  perfona  a porre  in  efecuzio- 
ne quella  violenza  , conforme  dicono,  che  averte  rifo- 
luro  : ma  averebbe  veramente  azzardato  molto,  fenza 
poterlo  effettuare;  efTendo,  per  l’ordinario,  l’autorità 
fcarfo  capitale  per  difputare  con  quelli , che  hanno  la 
ragione,  c la  forza  dal  canto  loro.  S’ era  aggiunto  un 
brigantino  di  mediocre  portata,  alli  dieci  Vafcelli, che 
di  già  (lavano  allertiti , onde  formò  Corrès  della  fua 
gente  undici  compagnie  , una  a ciafchcdun  legno  af- 
fegnandone  ; e nominò  per  Capitani  Gio:  Velazquez 
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de  Leon,  AlfonfoHernandez  Porrocarrero,  Franccfco  Ferma  ie 
de  Montèjo , Criftofano  de  Olid  , Giovanni  de  Elea* 
lanrc,  Franccfco  de  Moria,  Pietro  de  Alvarado,  Fran-  Cjp,taiu‘ 
cefco  Saufedo,  e Diego  de  Ord.iz,  il  quale  non  allon- 
tanò per  dirnenricarfcne,  nò  volle  tenerlo  oziofo , per 
non  laCciarlo  difobbligato  ; e riferbando  per  fe  il  co- 
mando della  Capitana  , diede  quello  del  Brigantino  a 
Ginefio  de  Nortes.  Diede  la  foprintendenza  dell’arti-  T 

glieria  a Franccfco  de  Orofco  foldaro  di  credito  nelle  tedcniaSci- 
guerre  d’ Italia , e la  carica  di  primo  piloto  a Antonio  a Franccfco 
de  Alaminos,  pratico  di  quei  Mari  , per  avere  avuta  dcOt0fe0- 
l’ incumbenza  medefima  ne’  due  viaggi  di  Franccfco 
Fcrnandez  de  Cordova  , e di  Giovanni  de  Grijalva  . 

Formò  le  fue  infrazioni  , prevenendo  con  avveduta 
circofpczione  rutto  ciò  , che  potelfe  accadere;  e arri- 
vato il  giorno  dell’  imbarco  , ft  cantò  la  Meda  dello  Rimbarcai» 

Spirito  Santo,  udita  con  univerfale  divozione;  comin-  Bcntc‘ 
dando  da  Dio  , per  adìcurare  i progredì  dell’  opera  , 
che  intraprendevano  ; e Ferdinando  Cortes  per  il  pri- 
mo atto  di  fua  giurddizione,  diede  per  nome  , S Pie  - Devozione 
tro,  che  fu  l’ ili  e ffo , che  invocarlo,  c riconofcerlo  per  dlS  Plctro- 
protettore  di  quell’  imprefa,  come  lo  era  dato  di  ogni 
fua  azione  infino  dalla  fua  infanzia  . Ordinò  dipoi  a 
Pietro  de  Alvarado  , che  pigliando  per  Tramontana, 
ccrcade  in  Guanicanico  di  Diego  de  Ordaz  , accioc-  i 

che  unito  con  edo,  l’afpettade  al  capo  di  S.  Antonio, 
e agli  altri,  che  feguitadero  la  Capitana;  e in  cafoche 
il  vento,  o altro  accidente  gli  feparade  , tiradero  alla 
volta  dell*  Ifola  di  Cozumel , feoperta  da  Giovanni  de 
Grijalva  , poco  diftante  dal  terreno  , di  cui  andavano  ^0*^* 
in  traccia  ; dove  fi  farebbe  veduto , e rifoluro  ciò  che 
fofle  tornato  meglio  per  entrarvi,  e profeguire l’inten- 
to 
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to  della  loro  fpedizione . Partirono  finalmente  dal  Por- 
to dell’  Havana  a’  io.  di  Febbraio  del  1519.  con  vento 
favorevole  fui  principio;  ma  poco  tardò  a murarfi,  poi- 
ché al  tramontar  del  Sole  fi  levò  uno  ftrano  tempora- 
le , che  gli  mede  tutti  in  difordine  ; e nell’ imbrunire 
della  notte  fu  di  medieri,  che  i Vafcelli  fi  appartaffe- 
ro  l’un  dall’altro  per  non  urtarfi  , e che  correderò  a 
beneplacito  del  vento,  eleggendo  come  volontaria  la 
velocità,  a cui  non  potevano  refidere.  La  nave  di 
Francefco  de  Moria  patì  più  dell’  altre;  poiché  un  col- 
po di  Mare  le  levò  di  traverfo  il  timone  , e la  pofe  in 
pericolo  di  perderli.  Fece  egli  differenti  fumate,  con 
che  pofe  i compagni  in  nuova  apprenfione,  che  atten- 
ti al  pericolo  altrui, fenza  dimenticarfi  del  proprio;  fe- 
cero rutto  il  loro  podìbile  per  mantencrfégli  da  predo, 
ora  facendo  forza,  ed  ora  cedendo  al  vento.  Cefsòla 
tempeda  fui  far  del  giorno  , c quando  fi  poterono  col 
primo  albore  didingucre  i Vafcelli,  accorfe  Cortes,  e 
fi  melfero  tutti  attorno  a quello,  che  pericolava,  e con 
un  poco  di  perdimento  di  tempo  fi  rimediò  al  danno, 
che  aveva  (offerto.  In  quedo  mentre  Pietro  de  Alva- 
rado  , che  come  abbiamo  detto  , s’  era  avanzato  in 
traccia  di  Diego  de  Ordaz,  fi  trovò  fui  far  del  giorno 
impegnato  dalla  tempeda  più  a dentro  del  golfo,  ch’ei 
non  penfava  , mentre  la  defl'a  diligenza  di  tenerli  lon- 
tano dal  terreno  , che  andava  colmeggiando  , l’obbli- 
gò a fcorrerc  fenza  rifervo,  pigliando  il  minor  perico- 
lo per  il  più  ficuro.  Riconobbe  il  piloto  dalla  buffila, 
e dalla  carta,  che  erano  fcaduti  tanto  dal  loro  cammi- 
no , c già  tanto  lontani  dal  capo  di  S Antonio  , che 
farebbe  data  temerità  il  tornare  indietro  : pcrlochè 
propofe  di  pattare  a dirittura  all’ifola  di  Cozumcl.  Si 
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rimerte  al  di  lui  parere  Pietro  de  Alvarado,  ricordan- 
dogli così  freddamente  l’ordine,  che  ei  teneva  da  Fer- 
dinando Cortes  , che  fu  lo  rtcrto  , che  difpcnfarfene  : 
così  continuarono  il  viaggio,  ed  approdarono  all’ Ifola 
due  giorni  avanti,  che  vi  giugncrte  l’armata.  Mertero 
piede  a terra  con  animo  d’alloggiare  in  un  luogo  vici- 
no alla  corta,  ben  conofciuto  dal  Capitano,  e da  alcu- 
ni foldati,  per  crtervi  flati  con  Giovanni  de  Grijalva  ; 
mi  Io  trovarono  fpopolato, poiché  gl’indiani,  che  l’a- 
bitavano , veduto  sbarcar  gente  forcftiera  , abbando- 
narono le  loro  cafe  , ritirandofi  più  dentro  terra  co’ 
loro  poveri  arnefi,chc  poco  gl’imbarazzavano  nel  fug- 
gire. Era  Pietro  de  Alvarado  giovane  di  fpirito,  e di 
coraggio,  avvezzo  ad  ubbidire  con  rifoluzionc  , ma 
nuovo  nel  comandare  , e nel  rifolvcrc  dappersc.  In* 
gannolfi  nel  credere,  che  intanto  , che  arrivarti  l’ar- 
mata, farebbe  rtara  in  un  faldato  azione  virruofa  rutto 
ciò  , che  non  forte  (lare  in  ozio  ; c così  ordinò  , che 
marciartè  la  gente  a riconofcere  la  parte  interiore  del- 
l' Ifola  ; e poco  più  d’una  lega  più  adenrro  trovarono 
un’altro  luogo  ancor  erto  fpopolato,  ma  non  però  co- 
sì fprovveduro  come  il  primo,  avendovi  ritrovato  del- 
le marterizie,  e qualche  commcrtibile,  che  tutto  s’  ap- 
propriarono! fo'diti,  come  roba  abbandonata,  e come 
fpoglic  d’una  guerra  ancora  non  cominciata;  ed  entra- 
ti in  un’ Adoratorio  di  quei  loro  Idoli  abominevoli, 
trovarono  alcune  gioiuzzc,  o pendenti,  chefervivano 
per  ornamento  di  erti  , ad  alcuni  rtrumenri  da  fagrifi- 
zio,  d’oro  mefcolato  col  rame  , che  quantunque  artai 
materiali , pure  parevano  loro  leggieri.  Ricerca  inuti- 
le, e mal  conrtgliara,  non  ertendo  ferviti  ad  altro,  che 
a mettere  in  malizia  quegli  abitanti,  c diìficultarc  l’in- 
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tenzione,  che  s’aveva  di  pacificargli.  Conobbe,  ben- 
ché tardi,  Pietro  de  Alvarado  , che  era  flato  arbitrio 
inopportuno  quello,  che  aveva  prefo  per  diligenza;  on- 
de ritirolfl  con  la  Tua  gente  al  primo  alloggiamento  , 
facendo  per  la  ftrada  tre  prigioni,  due  uomini,  c una 
donna  , che  difgraziati  nel  fuggire  fi  renderono  fenza 
. refiftenza.  Giunle  il  giorno  dipoi  l’armata  , riunito  il 
Vafcello  di  Diego  de  Ordaz  , a cui  fin  dal  capo  di  S. 
Antonio,  Cortès  aveva  avvifato,  che  venifle  ad  incor- 
porai con  efla  ; flava  però  in  penfiero  di  Pietro  de 
Alvarado,  temendo,  ch’ei  fi  folle  deviato  per  latem- 
pefla  ; e benché  fi  rallcgrafle  nel  (uo  interno  di  ritro- 
varlo in  falvo  , nondimeno  fece  mettere  in  arreflo  il 
piloto,  e fgridò  afpramente  il  Capitano,  perch’einon 
l’ avelie  afpettato  , né  avelie  farro  ubbidire  i Tuoi  or- 
dini , e molto  più  per  1’  ardire,  che  aveva  a’  uto d’en- 
trare nell’  Ilòla  , c di  permettere  a’ Tuoi  foldari  di  Tac- 
cheggiare quel  luogo  ; fopra  di  che  gli  dille  in  pub- 
blico delle  cofc  da  difpiacerc  , c in  tuono  di  voce  da 
eflere  intclo  da  tutti,  perché  tutti  intendefTcro  Chia- 
mò dipoi  i tre  prigioni  , e col  mezzo  dell’ interprete 
Melchior  ( che  per  efler  morto  il  fuo  compagno  rima- 
neva folo  in  quella  lpedizione  ) fece  loro  intendere 
quanto  gli  difpiaceflero  i cattivi  trattamenti  farti  loro 
da  quei  foldati  ; e comandando  , che  folle  reflituito 
l’oro,  c la  roba  , che  riconobbero  da  loro  medefimi  , 
gli  polc  in  libertà,  e gli  regalò  d’ alcune  bazzecole  da 
porrarfi  in  dono  a’ loro  Cazìchi  , perché  con  tali  con- 
traflegni  di  pace  fvanifle  in  loro  il  timore,  che  aveva- 
no concepito.  Alloggiolfi  la  gente  nel  porto  più  vici- 
no alla  cofla  , e riposò  tre  giorni  , fenza  inoltrarfi  di 
vantaggio,  per  non  accrefcerc  il  diflurbo  diqucgl’Ifo- 
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lani.  Squadronato  poi  l’efcrcito  , e fatta  la  raffegna, 
fi  trovarono  508.  foldati , 16.  cavalli , e 109.  tra  ma- 
nifattori, piloti,  e marinari,  fenza  i due  cappellani, il 
Prete  Giovanni  Diaz  , e’1  Padre  Fra  Bartolommeo  de 
Olmedo,  religiofo  dell’Ordine  di  noftra  Signora  della 
Mercede  , che  fi  trovarono  con  Ferdinando  fino  alla 
fine  della  Conquida.  Pallata  la  moftra  ritornò  Cortes 
al  fuo  alloggiamento  , accompagnato  dai  Capitani  , e 
dai  principali  foldati  , e pigliando  tra  elfi  luogo  non 
molto  differente,  favellò  in  tal  tenore:  Quando  io  con- 
fiderò , amici , e compagni  miei , in  che  modo  ci  ha  mejfi  in- 
fume in  quefl ’ ìfola  la  noftra  felicita  , quanti  difturbi , e 
quante  perfecuzioni  abbiamo  indietro  lafciate , e come  fi  fo- 
no appianate  le  difficolta , ricono [co  la  mano  di  Dio  nell'o- 
pera, che  intraprendiamo  , e comprendo , che  nella  fua  al - 
tiffima  provvidenza , è lo  ftcjfo  il  favorire  i principj  , che 
promettere  i fucceffi.  La  caufa  di  quella  , e quella  del  no- 
flro  Re  , che  e fua  ancora  , ci  muove  a conquiftare  regioni 
non  conofciute  ; e quefta  medejima  nel  promovere  i (noi  in- 
ter effi,  provveder  a a'  no  [tri  ancora . Non  è mia  intenzione 
il  facilitare  l' imprefa , che  abbiamo  tra  mano  ; anzi  vi  di- 
co , che  ci  afpettano  confitti  fatiguiuofi,  fazioni  orribili,  e 
battaglie  dif uguali  , nelle  quali  bifognera  tutto  il  voftro 
valore ; mi  fette  eftreme , inclemenze  di  ftagioni , e a [prez- 
za di  pae/i , dove  fata  nccejfario  il  foffirire , che  e il  fecon- 
do valore  degli  uomini , in  cui  non  ha  meno  parte  il  corag- 
gio , che  nel  primo  , non  fervendo  il  piu  delle  volte  nellz 
guerra  la  pazienza  meno  delle  mani  ; e forft  per  quefta  ra- 
gione merito  Ercole  il  nome  d' invincibile , e (i  chiamarono 
le  fue  prodezze , fatiche . Siete  avvezzi  a patire  , e (ìete 
avvezzi  a combattere  nell ’ lfole  di  già  conquiftate  : mag- 
giore e la  pre/ente  imprefa , e pero  dobbiamo  andare  pre- 
nci venuti 
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venuti  di  maggiore  ardire  ; che  fempre  corri  fftoudono  le 
difficolta  alla  grandezza  del  tentativo . Rapprefentò  /’  An- 
tichità nella  piu  alta  cinta  delle  montagne  , il  Tempio  deU 
la  Fama , c il  di  lei  fimu latto  nella  parte  più  rilevata  del 
Tempio , dando  ad  intendere , che  per  trovarla  , dopo  effer 
/alito  co' piedi,  hi  fognava  f altre  con  gli  occhi  ancora  ; Siamo 
pochi,  ma  /’  unione  raddoppia  gli  e farciti  , e nella  no  (ir  a 
uniformità  di  voleri , la  noftra  maggior  fortezza  con/ì(ìe  ; 
qui  ci  vuole  , amici  , un  foto  parere  , ed  una  fola  la  matto 
di  tutti , perché  ne  Jìa  una  fola  /’  utilità  , e una  fola  la 
gloria  della  conquida.  Dal  valore  particolare  ha  dariful- 
tare  la  Scurezza  comune  : io  fono  il  voflro  Capo  , e faro  il 
primo  ad  avventurar  la  vita  per  il  minimo  de  foldati  j 
doverete  più  ubbidire  al  mio  efempio,  che  a'  miei  ordini  ; 
e vi  prometto  di  me  , che  non  mi  fa  paura  la  conquiffa  di 
un  Mondo  intero  ; e vi  dico  di  piu  , che  me  lo  promette  il 
cuore , con  non  fo  quale  (Iraordinario  movimento , che  fuol 
e/fere  tra  i prefagi  il  migliore  . Orsù  : dal  dire  al  fare . 
E non  vi  paia  temeraria  quefla  mia  fidanza  , perchè  ella 
fi  fonda  tutta  in  quelli  , che  mi  (lanno  al  fianco  ; che  però 
ri  nunzio  a tutto  quello  , di  che  tu'  affìcura  il  mio  cuore  , 
per  volere  afpettarlo  , e ricono feer lo  tutto  da  voi  altri. 
Così  andava  pervadendogli , cd  animandogli , quando 
fi  Teppe,  che  s’ erano  lafciati  vedere  in  non  molra  di- 
ftanza  alcuni  Indiani  ; c benché  in  apparenza  vcniile- 
ro  fenz*  ordine  , c lenza  apparato  di  guerra  , ordinò 
Cortes  , che  s’alleftilTe  la  gente  fenza  ftrepiro  di  tam- 
buri , e che  fi  renelle  coperta  al  ridolTo  dclP  alloggia- 
mento, 6nchè  fi  vedefìe,  le  s’avvicinavano,  e con  quale 
intenzione  . Venivano  gl’  Indiani  in  piccole  truppe 
decorrendo  (per  quanto  appariva  ) tra  di  loro  , come 
quegli  , che  oflervavano  i movicnenti  , c pigliavano 
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animo  nel  vedere  così  quieta  la  noftra  gente.  Sianda- 
vano  i più  animofi  avvicinando  , c i più  timidi  s’affi- 
davano nel  vederla  andar  bene  a i primi  ; che  però  in 
breve  tempo  ne  arrivarono  alcuni  al  quartiere  , c in- 
contrarono in  Cortes  , e negli  altri  così  grara  acco- 
glienza , che  chiamarono  i loro  compagni . Molti  in 
quel  giorno  ne  vennero  , e trattavano  coi  foldati  con 
allegra  domeftichczza , tanto  (odisfatti  de’ loro  ofpiti, 
che  appena  fi  riconofceva  in  effi  la  maraviglia  ; anzi  fi 
portavano  da  gente  avvezza  a rratrare  con  foreftieri . 
Rirrovavafi  in  quell’  Itola  un’  Idolo  , tenuto  tra  quei 
Barbari  in  fomma  venerazione,  il  nome  del  quale  ave- 
va talmente  infettato  la  devozione  di  varie  Provincie 
della  terra  ferma,  che  frequentavano  con  pellegrinag- 
gi continui  il  di  lui  Tempio;  ragione,  per  la  quale  gl’ 
Ifolani  di  Cozumcl  s’ erano  un  poco  sfrontati  a tratta- 
re con  nazioni  foreftiere  , anche  diverfe  nell’abito,  e 
nel  linguaggio  ; che  però  non  fece  loro  gian  cafo  la 
novità  della  noftra  gente,  o fe  glielo  fece,  glielo  fece 
fenza  mettergli  in  apprenfione.  Quella  fera  fi  ritira- 
rono tutti  alle  cafe  loro  , e il  giorno  dipoi  venne  il 
Cazìche  con  numerofo  , ma  povero  accompagnamen- 
to , portando  egli  medefimo  e 1’  ambalciara,  c’1  rega- 
lo: con  cortcfc  accoglienza  lo  ricevè  Ferdinando,  c 
per  mezzo  dell’ interprete  , della  fua  benevolenza  alfi- 
curollo,  offerendogli  la  fua  amicizia,  e quella  della  fua 
gente,  a che  rilpolc  il  Caziche , che  ben  volentieri  l'ac- 
cettava , e che  era  uomo  da  faperfela  mantenere.  Udiffi 
tra  gl’indiani  del  fuo  feguiro  uno  , che  parve  ripctef- 
fc  più  volte  il  nome  di  Cartiglia , mal  pronunziato  ; e 
Ferdinando,  in  cui  il  divertimento  non  arrivava  mai 
ad  eflère  inavvertenza,  ci  badò,  c ordinò  ali’interpro- 
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te,  che  chiaride  il  lignificato  di  quella  parola;  avver- 
tenza , benché  allora  caluale  , clic  fu  di  gran  confe- 
guenza , per  facilitare  la  Conquida  nella  Nuova  Spa- 
gna, come  vedremo  in  apprcflo.  Diceva  quell’ India- 
no, che  la  nofira  gente  fi  rafiomigliava  molro  ad  alcu- 
ni, che  fi  trovavano  prigioni  in  Jucatàn,  nativi  d’  un 
paefe  chiamato  , Cartiglia  ; ed  appena  udillo  Corrès  , 
che  rifolvè  di  liberargli  , e di  prendergli  in  fua  com- 
pagnia. Infor morti  meglio,  e trovando,  che  erano  in 
potere  d’  alcuni  Indiani  principali  , che  rifedevano  in 
Jucatàn,  due  giornate  dentro  a terra,  palesò  la  fua  in- 
tenzione al  Cazìche  , perchè  gli  diccrtc:  (è  i padroni 
di  quei  Criftiani  erano  gente  guerriera,  c che  forze  ci 
vorrebbero  per  riavergli . Gli  rifpofe  con  pronto  , e 
notabile  avvedimento  , che  il  più  ficuro  farebbe  rtato 
il  proccurare  di  ricattargli  con  qualche  regalo;  poiché 
tentandolo  armata  mano  , s’  elponeva  al  rifico  , che 
ammazzartero  gli  fchiavi  , ed  egli  rimanere  fenza  la 
fodisfazionc  di  gaftigare  i loro  padroni  . Abbracciò 
Corrès  il  fuo  configlio,  maravigliandofi  di  trovare  così 
buona  politica  nel  Cazìche  , nel  quale  baftò  verifimil- 
mente  a irtillare  qualche  poco  di  quella  ragione  , che 
chiamano,  di  rtato,  quel  poco,  che  egli  aveva  di  Prin- 
cipe. Ordinò  fubito  , che  Diego  de  Ordàz  partarte  col 
fuo  Vafcello  , e col  fuo  carico  alla  corta  del  Jucatàn  , 
per  la  parte  più  vicina  a Cozumcl,  che  potevano  efler 
da  quattro  leghe  di  tragetto  , e che  mettefle  in  terra 
gl’  Indiani  , che  dallo  rterto  Caziche  erano  (lati  feelti 
per  tal  diligenza,  i quali  portarono  lettere  di  Corrès 
per  li  prigioni  , con  alcune  bagattelle  , che  fervirtero 
per  Io  rifeatro  loro  ; e Diego  de  Ordàz  ebbe  ordine 
d’afpettargli  per  otto  giorni,  nel  qual  termine  s orter- 
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fero  gl’ Indiani  a tornare  con  la  rifpoda.  Tra  tanto 
marciò  Cortes  con  tutta  la  fua  gente  per  riconofcer 
l’Ifoia,  non  perchè  gli  pareffe  neceflario  (lare  iu  dife- 
fa , ma  perchè  i foldari  non  fi  sbandaffero  , e riccvcf- 
fero  qualche  danno  i paefani  : rimoftrava  , che  quella 
era  povera  gente  da  non  far  re  faenza  , la  fìncerita  della 
quale  richiedeva  per  giufìizia  ogni  buon  trattami  nto , e la 
povertà  loro  legava  le  mani  all'  avarizia-,  che  da  quel  pic- 
colo pezzo  di  terra  non  v'  era  da  ricavare  altro  , che  un 
poco  di  buon  nome  ; e non  vi  penfate  ( prolèguiva  egli  ) 
che  il  concetto  , che  qui  guadagnerò  , fi  riflringa  a i corti 
limiti  d' un' 1 fola  mi fer abile , poiché  il  concorfo  de- pellegri- 
ni che  la  frequentano  ( come  già  avete  udito  ) porterà  il 
nome  voftro  in  altre  regioni  , dove  avremo  di  bi fogno  del 
credito  di  pii , e d amici  delta  ragione  , per  facilitare  il 
nojìro  intento  , ed  aver  meno  da  combattere  , dove  fta  piu 
da  acquiftare . Con  quelli  , e fomiglianti  difeorfi  ami- 
chevoli gli  conduceva  contenti  , e a dovere  ; fempre 
in  compagnia  n’andavano  del  Cazìche  , e di  molti  In- 
diani , che  accudivano  con  prowilioni  t e pigliavano 
filze  di  vetri  per  buona  moneta,  dandofi  ad  intendere 
d’ ingannare  i compratori , quando  elfi  erano  gl’ ingan- 
nati . Poco  inoltrati  nella  coda  arrivarono  al  Tempio 
di  quell’  Idolo  , tanto  da  quella  gente  venerato  ; era 
quello  fabbricato  di  pietra  in  forma  quadra  , e di  non 
difpregevole  architettura.  Fra  l’Idolo  di  figura  uma- 
na, ma  di  così  orribile  afpetto  , e di  così  fpaventofa 
fierezza  , che  arrivava  a render’  aria  al  fuo  originale  . 
Offervoffi  quefta  medefima  circoftanza  in  rutti  gl’ido- 
li di  quella  gentilità,  differenti  nella  fattura,  e ncll’al- 
lufione,  ma  uniformi  nel  brutto,  c nell’ abominevole; 
o fìa  che  quei  barbari  immitaflero  con  felicità  quello  , 
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che  fenza  Hipcrlo  andavano  ritraendo  , o che  1*  origi- 
naie  medefimo  fi  modradc  a loro  tale  quale  egli  è,  la* 
feiando  quelle  tpccic  nella  loro  immaginativa,  per  mo- 
do che  venidc  ad  eder’ eccellente  iinmitazionc  dell’ar- 
tefice la  bruttezza  del  fimulacro  Dicono, che  fichia- 
madc  queir  Idolo  Cozumel  , e eh  egli  defle  tal  nome 
all*  Ilola,  che  tuttavia  Io  conferva;  ma'  conlervaro  pe- 
rò e nell*  Itola  , e filile  Carte  ; fc  pure  il  nome  di  Co- 
zuiiiel  è una  malchcra  di  quello  del  Demonio  . Erar  i 
gran  concorfo  d’indiani  , quando  arrivarono  gli  Spa- 
gnuoli,  c in  mezzo  di  elfi  fi  ritrovava  un  Sacerdote  , 
che  fi  difiFercnziava  dagli  altri  in  un  certo  ornamento, 
o mezza  vtftitura,  che  gli  teneva  mal  coperta  la  vita; 
c per  quanto  fi  poteva  conietturarc  , faceva  loro  una 
predica  , o efortazione  con  certe  vociacce  accompa- 
gnate da  gedi  ridicolofi , quali  fi  convenivano  a chi  in 
lodanza  delirava  in  tuono  di  fermone  , c con  rutta 
quella  gravità,  e magidralità,  della  quale  può  eder  ca- 
pace un  che  predica  ignudo.  Intcrroppclo  Cortes , e 
rivolto  al  Cazìche  gli  didb,  che  per  mantener  /amicizia, 
che  tra  loro  due  avevano  (/retta , era  di  nccejjith , che  egli 
lafciaffe  /'indebita  adorazione  de'  fuoi  Idoli , e chetcon  /' e- 
Jempio  fuo  faceffero  l ifeffo  i fuoi  Vafalli  ; e ritiratoti  con 
cdo,  e con  l’interprete,  gli  diede  a conofccre  I ingan- 
no fuo  , c la  verità  della  nodra  Religione  , con  argu- 
menri  grodolani  , adattati  alla  rozzezza  del  di  lui  in- 
tendimento, ma  così  efficaci,  che  l’Indiano  rimate  da- 
pcfiitto,  fenza  fapcr,  che  fi  rifpondere,  come  quegli , 
che  aveva  tanto  giudizio  d’ arrivare  a conofccre  lafua 
ignoranza.  Tornò  nondimeno  in  fc  , e domandò  li- 
cenza di  conferire  tuia  materia  co’ Sacerdoti , a i quali 
in  cole  di  Religione  , lafciava  , o cedeva  la  fuprema 
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autorità.  Da  quella  conferenza  nerifulrò,  che  venne 
quel  venerando  Predicatore  accompagnato  da  altri  del- 
la medefima  profclfionc  , che  ad  alta  voce  gridavano, 
e fecondo,  che  ne  dille  l’ interprete,  facevano  diverfe 
protette  da  parte  del  Ciclo  contro  qualfifia,  che  s’  ar- 
rificalfe  a tturbare  il  culto  delle  loro  Deità  , intiman- 
do , che  fi  farebbe  veduto  il  gattigo  in  quel  medefimo 
iftanre  che  fi  fu  fife  tentata  la  rifoluzione.  S’irritò  Cor- 
tes in  udire  una  fomigliante  minaccia,  ed  i foldati  av- 
vezzi ad  ottèrvare  ogni  fuo  movimento,  conofciura  la 
fua  determinazione  , prefero  l’ Idolo  , precipitandolo 
in  pezzi  giù  dall’altare  , e facendo  l’ifteflo  ad  altri  I- 
doli  minori  collocati  in  certe  nicchie.  Rimafero  at- 
toniti quegl’  Indiani  in  vedere  polfibile  quella  rovina, 
e fecondo  che  il  Cielo  lafciò  correre  , differendo  per 
Io  meno  quella  vendetta  , che  quelli  afpctravano,  s’an- 
dò  convertendo  in  difprezzo  I*  adorazione  , e comin- 
ciarono avergognarfi  d’avere  Idoli  così  manfueti.-efu 
quella  vergogna  la  prima  breccia  , che  fece  la  verità 
negli  animi  loro.  Corfero  I’  ittetta  fortuna  altri  Ado- 
ratorj  , e nel  principale  di  elfi,  fpazzato  già  da  quegl’ 
immondi  frammenti,  vi  fi  fabbricò  un’altare,  ponen- 
dovi fopra  un’immagine  di  nottra  Signora,  piantando 
nell’entrata  di  elio  una  gran  Croce  , che  con  divota 
follecirudine  metterò  infieme  i maeftri  d’afee  dell’  ar- 
mata. Si  celebrò  il  giorno  dipoi  la  Metta  fu  quell’alta- 
re, e vi  alfitterono  mefcolati  fra  gli  Spagnuoli,  il  Ca- 
zìchc,  e gran  numero  d’indiani,  con  un  lilenzio,  che 
pareva  divozione,  e potèettcre  effetto  naturale  delri- 
fpctto  , che  infondono  quelle  fante  cerimonie  , o fo- 
prannaturale  di  quell’ adorabile  mittcro.  In  tal  forma 
s’occupò  Cortes,  ed  i foldati  fuoi , finche  pattatigli  8. 
• * ■ gior- 
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giorni  preferirti  a Diego  de  Ordaz  , per  afpettare  gli 
Spagnuoli  prigioni  nel  Jucatàn  , fe  ne  tornò  all’  Ifola 
lenza  recar  notizia  alcuna  nè  di  elfi  , ne  degl’  Indiani, 
che  s’ erano  impegnati  d’andare  a cercargli  . Difpiac- 
que  ciò  molto  a Ferdinando;  ma  fui  dubbio,  che  quei 
barbari  Favellerò  ingannato  per  guadagnare  le  permu- 
te , che  tanto  appetivano  , non  volle  differire  la  fua 
partenza,  nè  far  conofcere  al  Cazìche  il  fuo  fofpetto; 
anzi  fi  licenziò  da  elfo  con  urbanità  , c cortcfia  , rac- 
comandandogli molto  la  Croce,  e quella  facra  Imma- 
gine , che  lafciava  in  fuo  potere  , la  cui  venerazione 
confidava  alla  fua  amicizia,  {intanto  che  meglio  inftrut- 
to,  potelfe  abbracciare  coll’ intelletto  ancorala  verità. 
Seguitò  Cortès  l'interrotta  navigazione,  con  animo  di 
tenere  il  medefimo  cammino,  che  fece  Gio.deGrijal- 
va,  e cercare  quel  paefe,  che  la  di  lui  troppo  delicata 
obbedienza  gli  aveva  fatto  abbandonare . Veleggiava 
l’armata  col  vento  in  poppa  , ed  erano  tutti  allegri  di 
vederfi  in  cammino  ; ma  in  capo  a poche  ore  di  prof- 
perità  fi  trovarono  in  un’accidente  , che  gli  melfe  in 
apprenfionc.  Sparò  un  tiro  la  nave  di  Giovanni  deEf- 
calanre,  c rivolgendo  ciafcheduno  gli  occhi  verfo  di 
quella,  olfervarono  da  principio  , che  feguirava  con 
difficultà  , e poi  , che  rendeva  il  bordo  verfo  l’ Ifola. 
Ben  conobbe  Cortès,  che  cofa  inferivano  quei  fegni  , 
e fenza  differire  col  difeorfo  la  rifoluzione  , ordinò  , 
che  tutta  l armara  fi  volgeffe  a leguitarlo . Era  ben  ne- 
ceffario  quel  partito  di  Giovanni  de  Efcalantc  per  fal- 
vare  la  nave  ; poiché  s’  andava  riempiendo  d’  ac- 
qua tanto  irremcdiabilmente  , che  giunfe  all’  Ifola 
in  procinto  di  andare  a fondo  , benché  rardaffe  po- 
co il  foccorfo  ; sbarcò  la  gente  , e fubito  vennero 
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alla  riva  il  Cazìche,  ed  alcuni  de’ Tuoi , che  all’  appa- 
renza non  lafciavano  di  maravigliarli  , e di  pigliare 
qualche  fofpetto  d’ un  ritorno  così  folleciro  ; ma  Cubi- 
to, che  ne  intefero  la  cagione,  aiutarono  con  riaflìcu- 
rata  officiofità  a (caricare  il  Vafcello,  e aflìfterono  di- 
poi ai  rifarcimenti , e alla  carena  , che  convenne  dar- 
gli , eflendo  e per  l’uno,  e per  l’altro  di  gran  fervizio 
le  loro  Canòe  , e la  deprezza  , con  la  quale  le  maneg- 
giavano . Mentre  che  ciò  fi  faceva  , andò  Cortes  ac- 
compagnato dal  Caziche,  e da  qualcuno  de’propri  fal- 
dati a vifitare,ericonofcere  il  tempio,  e trovò  la  Cro- 
ce, e l’immagine  della  Beatilfima  Vergine  nel  medefi- 
mo  luogo  , dove  ei  l’aveva  collocate  , e ofiervò  con 
fuo  gran  contento  alcuni  fegni  di  venerazione,  che  fi 
conofccvano  nella  pulizia,  e ne’ profumi  del  tempio, c 
indiverfi  fiori,  e rami,  co’ quali  avevano  adornato  l’al- 
tare. Ringraziò  Ferdinando  il  Cazìche  dell’attenzio- 
ne in  ciò  avuta  in  fua  aflenza  , ed  egli  gradiva  quelle 
dimoftrazioni  , e fi  pavoneggiava  con  tutti  ,cfalrando 
come  una  gran  prova  della  fua  buona  legge  quelle  due, 
o tre  ore  di  coftanza.  E’  degno  di  particolar  riflelfio- 
ne  qucfto  cafo  , che  ritardò  il  viaggio  di  Cortes,  ob- 
bligandolo a tornare  indietro  quelle  poche  leghe, che 
aveva  già  fatre  . Vi  fono  alcuni  accidenti  , che  per 
quanto  fiano  e poffibili,  e contingibili,  pure  vi  firico- 
nofee  qualche  cofa  di  più,  che  una  mera  cafualità.  Chi 
aveva  veduta  interrotta  la  navigazione  dell’ armata,  c 
quella  nave  in  punto  di  fommergerfi,  averebbe  con  ra- 
gione potuto  tenere  quell*  imbarazzo  per  una  difgra- 
zia  facililfima  a fuccedere  ; ma  vedendo  poi,  che  quel 
xnedefimo  tempo  , che  fu  neceflario  per  il  rifarcimcn- 
to  della  nave,  lo  fu  ancora,  perchè  arrivale  in  quell' 
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Ifola  uno  de’ prigioni  Crirtiani,  che  {lavano  nel  Juca- 
Non p»rve  tan  , e che  quelli  aveva  tale  intelligenza  di  quelle  lin- 
flofu'ccffo*  gue,  da  fupplirc  alla  mancanza  d’  altro  interprete  , c 
r.9.o  che  fu  poi  uno  de’ principali  linimenti  di  quella  Con- 
»e ic lingua  quirta  ; non  fi  contenterà  d’attribuire  rutto  quello  fuc- 
di 4UC1  pjcfi  ce^*0  a||* arbitrio  del  cafo , nè  lalcerà  di  ricercare  nel- 
le dilpofizioni  d’una  fovrana  provvidenza  più  alti  di- 
fogni.  Quattro  giorni  confumarono  nel  rifarcire  il  Va- 
SEA"*  fcello,  c T ulrimo  di  e dì , quando  già  fi  penfava  all’im- 
pngionc . barc0j  fi  feoperfe  di  lontano  una  Canòa  , che  veniva 
atrraverfando  il  golfo  di  Jucatàn  in  dirittura  dell’Ifo- 
la.  Conobbe!!  ben  preflo,  che  v’ erano  Copra  degl’in- 
diani armari,  e parie  affai  nuova  la  diligenza  , con  la 
quale  fi  giovavano  dei  remi,  e s’andavano  avvicinan- 
do all’ Ifola,  fenza  metrerfi  in  apprenfionc  della noftra 
armata.  Giunfc  tal  novità  a notizia  di  Ferdinando,  il 
quale  ordinò  a Andrea  de  Tapia  , che  andarte  con  al- 
cuni foldari  verfo  il  luogo , dove  pareva  , che  venirte 
ad  approdare  la  Canòa  , e che  proccuralfe  di  feoprir 
l’intenzione  di  quegl’indiani,  il  Tapia  prefe  podo  a- 
darraro  per  non  edere  feoperto  ; ma  vedendo  che  fal- 
ravano  in  terra  con  equipaggio  d’archi , e di  frecce  , 
gli  lafciò  impegnare,  e poi  tagliata  loro  la  riva  del  ma- 
re, gl’ invertì  per  quella  parte,  perchè  non  gli  fcappaf- 
fero.  Torto  che  quei  lo  feoperfero,  tentarono  di  fug- 
gire ;ma  uno  di  elfi  ritenendo  gli  altri,  fi  fermò  in  di- 
flanza  di  tre,  o quattro  parti,  e dirte  ad  alta  vocealcu- 
ne  parole  Caftigliane,  dandofi  a conofcere  per  Crillia- 
no.  Ricevertelo  Andrea  de  Tapia  con  abbracciamen- 
to, e di  fua  buona  forre  godendo,  lo  condulfealla  pre- 
fenza  di  Cortès  accompagnato  da  quegl’  Indiani  , che 
come  poi  lì  riconobbe,  erano  quei  raedelimi,  che  Die- 
go 
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go  de  Ordàz  aveva  lafciati  fulla  coda  del  Jucaran  . 
Il  Cridiano  era  ignudo,  ma  non  tanto  , che  pericolai- 
fc  la  modedia,  avendo  da  una  (palla  1’  arco  , e il  car- 
cafTo  , e buttato  full’  altra  un  panno  , nel  lembo  del 
quale  era  fermato  un’  Ofiziolo  della  Madonna  , che 
gli  parve  mill’anni  di  farlo  vedere  a tutti  gli  Spagnuc- 
li  , modrando  di  riconofcere  da  quel  facro  pegno  la 
fortuna  di  rivederfi  tra  Cridiani.  Égli  però  era  tanto 
zotico  ne’ compii  menti,  che  non  gli  veniva  fatto  d’al- 
lontanarfi  dalle  apprcfc  maniere  , nè  di  formare  interi 
periodi  lenza  che  inciampalfe  la  lingua  in  non  intefe 
parole.  Molto  l’accarezzò  Corrès  , e col  fuo  medefi- 
mo  cappotto  ricoprendolo,  prefc  di  lui  minuta  infor- 
mazione , e ordinò  , che  lo  ri\  cdidero , e che  Io  rido- 
rafl'ero,  acclamando  tra  rutta  la  foldatelca  , come  co- 
mune felicità  loro,  e dcll’imprefa  medefima,  l’aver  li- 
berato da  quella  fchiavirudinc  un  Cridiano  , già  che 
ancora  non  aveva  dato  altro  faggio  di  fe  , che  quello 
della  pietà.  Chiamavad  codili  Girolamo  de  Aguilar  , 
nativo  d’Ezica,  ordinato  a Diacono,  e fecondo  che  ei 
riferì  dopo  de’  fuoi  avvenimenti  , era  dato  8.  anni  in 
quella  miferabile  cattività.  Aveva  naufragato  lui  baf- 
fi fondi,  detti  Los  Alacraves , fopra  una  Caravella,  che 
pafl'ava  dal  Darien  all’Ifoladi  S.  Domenico,  e falvatofi 
nel  caicco,  con  altri  venti  compagni,  s’ erano  trovati 
turti  gettati  dal  Mare  fulla  coda  di  Jucaran,  dove  era- 
no dati  prefi  , e condotti  in  un  luogo  de’  Caribi,  il  Ca- 
zìche  de’ quali  aveva  ordinato  di  fceglierne  i più  (ani, 
e gagliardi  per  (acrificargli  a’  fuoi  Idoli , e celebrare 
dopo  un  folenne  banchetto  coi  miferabili  avanzi  del 
facrifizio.  Uno  de’  rilerbati  a miglior  occafione,  diru- 
pandogli per  allora  il  loro  cattivo  dato  , fu  quedo,te- 
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ncndolo  con  uguale  inumanità  ben  cullodito  , e ben 
pafeiuro,  per  farne  un  fecondo  banchetro.  Strana  bc- 
ftialità,  orribile  ad  udirfi,  ed  a fcriverfì.  Scappò  egli 
per  fua  buona  forte  da  una  gabbia  di  legno  , dove  lo 
tenevano  , e foappò,  non  perchè  gli  pareffe  polììbile  il 
falvar  la  vira,  ma  per  cercare  una  forte  migliore  di 
morte  ; e camminato  alquanti  giorni  per  paefe  difabi- 
tato,  fenz’ altro  nutrimento  , che  d erbe  della  campa- 
gna, cadde  in  potere  d’ alcuni  Indiani, che  lo  prelen- 
tarono  ad  un’altro  Cazìche  nemico  del  primo  , man- 
fuefatto  dalla  fola  picca  di  parer  migliore  , e meglio 
coflumato  del  fuo  avverfario.  Servillo  per  qualche  an- 
no, provando  in  qucfla  nuova  fchiavitudine  differen- 
te fortuna.  Da  principio  fi  vedde  obbligato  a maggio- 
ri fatiche,  che  non  comportavano  le  fue  forze;  ma  in 
progredo  di  tempo  cominciò  il  Padrone  a fargli  mi- 
glior trattamento  , appagato  verifimilmente  della  fua 
obbedienza,  e in  ifpccie  della  fua  onellà;  per  far  pro- 
va della  quale,  lo  pofe  talvolta  in  alcune  ocaafioni  me- 
no decenti  nella  narrativa,  che  ammirabili  nella  di  lui 
continenza;  che  non  vi  è animo  così  barbaro  , dove 
non  traluca  qualche  inclinazione  alla  virtù  ; fe  lo  pofe 
d’ attorno , e in  breve  fi  guadagnò  la  fua  dima  , e poi 
la  lua  confidenza  . Morto  quello  Cazìche  , lo  lafciò 
raccomandato  a un  (uo  figliuolo,  con  cui  guadagnò  il 
medefimo  pollo  di  favore  , ed  ebbe  fortuna  di  mag- 
giormente accrcditarfi  ; poiché  gli  modero  guerra  i 
Cazichi  circonvicini , e in  efifa  furono  effetto  deidi  lui 
valore.,  c configlio  diverfe  vittorie,  che  ottenne;  pcr- 
lochè  fi  vedde  egli  in  pollo  di  privanza  col  Padrone, 
e in  venerazione  di  tutti  , e con  tanta  autorità  , che, 
quando  arrivò  la  lettera  di  Cortes,  potè  facilmente 
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trattare  della  fua  libertà  , domandandola  come  in  ri- 
compenfa  de*  Tuoi  fervizzi,  e offerendo  come  dono  Tuo 
proprio,  le  gioie,  che  per  fuo  rifcarro  fe  gli  mandava- 
no . Così  la  raccontò  egli,  aggiugnendo,  che  degli  al- 
tri Spagnuoli  prigioni  in  cjuel  luogo  , non  v’era  de*  vi- 
vi, che  un  Marinaro,  nativo  di  Palos  de  Mogucr,  per  rcmrE’có*' 
nome  Gonzalo  Guerrero,  al  quale  avendo  egli  comu- 
nicara  la  lettera  di  Ferdinando,  per  indurlo  a venirle-  ,0* 
ne  con  effo  feco,  non  aveva  potuto  Ivolgerlo,  perchè 
fi  trovava  maritato  con  un’  Indiana  affai  bene  dante  , 
della  quale  aveva  tre  , o quattro  figliuoli  ; ricoperta 
della  fua  cecità,-  feufando  con  le  tenerezze  della  natu- 
ra 1* arraccamento  a quelle  difgraziate  comodità  , che 
in  un’uomo  della  fua  bafTà  sfera,  facevano  maggior  ef- 
fetto dell’onore , e della  religione.  Non  troviamo  me- 
moria in  tutte  quelle  Conquide  d* un’ altro  Spagnuolo 
dato  capace  d’  una  tale  iniquità  , indegno  per  certo 
della  menzione,  che  facciamo  qui  del  nome  di  codui  ; 
ma  non  poffiamo  cancellare  ciò  che  gli  altri  hanno  fcrit- 
to  , nè  fono  vote  d’  ammaedramento  limili  miferie  , 
mentre  ci  fanno  conofcere  a quel  che  fia  foggetta  la  MTcri»  do. 
noftra  natura,  e dove  arrivi  a condurfi  l’uomo  abban-  puòcond°JÌ 
donato  da  Dio . Fecero  la  feconda  partenza  da  quell’  re* 

Ifola  ai  quattro  di  Marzo  dell’ ifteffo  30001519  e fen- 
za,  che  s’offerilfe  loro  cofa  di  momento  palfarono  il 
capo  di  Cotoce  , che  come  vedemmo  reda  alla  parte  g“ionc- 
più  orientale  del  Jucaràn,  c leguendo  la  coda  giunfe- 
ro  all’altura  di  Ciampotòn  ; dove  fi  difputò  , fc  con- 
venilfe  di  metter  piede  a terra;  alla  quale  opinione  a-  dMuiTar- 
dcriva  Cortès,  per  gadigare  in  quegl*  Indiani  la  refi-  potòn! ca* 
denza  fitta  a Giovanni  de  Grijalva  , e prima  di  lui  a 
Frauccfco  Fernandcz  de  Cordova.  Alcuni  foldati,che 
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in  ambedue  le  dette  occafioni  s’ erano  ritrovati  , con 
fpirito  di  vendetra  fomentavano  una  tale  rifoluzione  ; 
ma  il  piloro  maggiore,  e gli  altri  dell’  ilìeffa  profetilo- 
ne  vi  fi  oppofero  con  chiare  rimolìranze  , mentre  il 
vento,  che  per  andare  avanti  era  fa»  orevolc,  era  con- 
trario per  accodarti  da  quella  parre  al  terreno  . Così 
badarono  a ire  innanzi,  finche  arrivarono  al  fiume  di 
Grijalva  , dove  vi  fu  meno  da  difeorrere  , poiché  il 
buon  trattamento  fatto  all’armata  dagl  Indiani  di  Ta- 
bafeo,  e l’oro,  che  avevano  cavato  in  quel  tempo  da 
quella  Provincia  erano  due  potenti  incentivi  , che  gl’ 
invogliavano  a ritornarvi  . Concorfe  Ferdinando  nel 
comun  voto  de’ Tuoi  foldari , avendo  riguardo  alla  con- 
venienza di  confervarfi  quegli  amici,  benché  nonpen- 
faffe  di  trattenerti  molro  in  Tabafeo , avendo  Tempre  il 
penfiero  alli  Stati  del  Principe  Motezuma,  di  cui  ave- 
va avuto  notizia  Giovanni  de  Grijalva  in  quella  Pro- 
vincia ; cfl'cndo  Tua  matiima  , che  in  Conquide  di  que- 
lla natura  fi  debba  andar  dritto  a1  Capo  per  trovarli  a 
fronte  delle  difficoltà  maggiori. con  le  forze  meno  di- 
minuire , che  lia  potabile.  Si  va'fe  dell’ cfperienza  , 
che  di  già  fi  aveva  di  quel  luogo  per  entrarvi  dentro, 
e lafciando  full’ ancora  le  navi  maggiori  , fece  monrar 
tutta  la  gente  gucrnita  delle  fuc  armi  fopra  quelle,  che 
potevano  navigare  per  quel  fiume,  e lopra  i battelli, e 
cominciò  a muoverti  contro  la  corrente  , oflervando 
1’  ordine  tenuto  da  Giovanni  de  Grijalva.  Riconobbe- 
ro indi  a poco  un  gran  numero  di  Canòe  piene  di  gen- 
te armata  , che  l’una  , e l’altra  riva  occupavano  , fo- 
lìenute  da  diverfe  truppe,  che  fi  fcoprivnno  in  terra. 
Con  le  fuc  forze  unite  s’andò  accollando  Cortes,  e or- 
dinò, che  niuno  fparaflc,  o delle  a conofccrc  di  vole- 
re 
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re  offendere,  imitando  in  quello  ancora  Grijalva  , co-  Corrisìmit» 

• • 1.  1 • ' Gio:deGri- 

me  quegli,  a cui  premeva  raccerto  , e non  la  vanita,  jaiv*. 
intendendo  molto  bene  quanto  s’ azzardi  chi  vuole  a- 
prir  nuove  ffrade,  e mira  (blamente  a differenziarli  da* 
fuoi  antcceffòri.  Erano  grandi  le  (Irida  , con  le  quali 
tentavano  gl’indiani  d atterrire  i foreftieri  , e Cubito 
che  fé  ne  poterono  diffinguere  le  voci  , fi  conobbe  , 
che  Girolamo  de  Aguilar  intendeva  la  lingua  di  quella 
nazione,  per  effer  la  medeiima  , o limile  a quella, che 
fi  parlava  neljucatan  ; onde  Ferdinando  Cortes  rico-  cimiamo 
nobbe  dal  Cielo  la  forre  di  rrovarfi  un’  interprete  di  fnrtndc'u 
tanta  fodisfazione.  Diffe  l’ Aguilar,  che  le  parole,  che  xXr»!' 
s’arrivavano  a diffinguere,  paravano  in  minacce,  che 
però  bifognava  prepararli  a combattere;  perlochè fof- 
fermandofi  Cortes,  ordinò,  eh’  ei  s’  avanzaffe  con  un 
battello,  e che  gli  ricercaffe  di  pace,  proccurando  di 
mettergli  alla  ragione.  Così  fece  , e tornò  quali  Cubi- 
to, portando  avvifo  , che  il  numero  degl’  Indiani  era 
grande; che  (lavano  pronti  alla  difefa  del  fiume,etan-  dipace, 
to  nella  loro  rifoluzione  oftinari  , che  avevano  chiufe  Nonammcr. 
I orecchie  con  grande  (Impazzo  alla  fua  ambafeiata. 

Non  fi  farebbe  curato  Ferdinando  di  cominciare  la  fua 
Conquida  da  quel  paefe  , nè  fraffornare  il  corfo  della 
lua  navigazione;  ma  confidcrando  , che  di  già  fi  tro- 
vava nell’impegno,  non  gli  parve  conveniente  di  tor- 
nare addietro  , nè  appropofito  il  menar  loro  buono 
quella  arroganza  . Si  andava  avvicinando  la  notte,  che 
a’foldati  in  paefe  non  conofciuto  riefee  femprc  più  os- 
cura dell’ordinario;  onde  rifolvè  di  far’  alto  , e di  af* 
petrare  il  giorno;  econficrando  al  miglior’ evento  del- 
la fazione  quel  poco  di  tempo  , che  ella  fi  differiva  , Corti»  a 
ordinò  , che  li  cavalfe  fuori  da’  Valcelli  grolla  farti-  comtmccic. 

glie- 
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glieria,  c che  rutta  la  gente  s’armafle  con  quei  cappot- 
ti di  cotone  già  detti,  che  refiltevano  alle  frecce,  dan- 
do tutti  gli  altri  ordini,  che  {limò  neceflari,  fenza  in- 
grandire il  rilìco  , nè  deprezzarlo.  Usò  ftraordinaria 
premura  in  quella  prima  imprefa  dell’  armata  , cono- 
feendo  quanto  imporri  Tempre  il  cominciar  bene,  par- 
ticolarmente nella  guerra  , dove  i buoni  principi  fer- 
vano al  credito  dell’ armi  , ed  al  valore  eziandio  de* 
foldati,  avendo  i primi  cimenti  una  certa  proprietà  d* 
influire  in  quelli,  che  vengono  dopo.  Tolto  che  fi  fe- 
ce giorno,  fi  difpofero  le  navi  in  forma  di  mezza  lu- 
na, che  aflottigliando  a poco  a poco  nella  grandezza 
loro,  andava  a terminare  nelli  fchifi  : ordinanza  per- 
meila d’  avanzo  dalla  larghezza  del  fiume,  in  cui  s’an- 
davano avanzando  con  una  quiete,  che  fpirava  pace; 
ma  prelto  fi  feoperfero  le  Canòe  degl  Indiani,  che  gli 
afpetravano  nella  Itefla  ordinanza  , e con  le  minacce 
iltefle  della  fera  precedente  . Comandò  Cortes  , che 
niuno  de’fuoi  fi  moveffe,  finche  quelli  non  caricaffero, 
dicendo  a tutti  , che  qui  fi  doveva  penfarc  prima  a 
difenderfi  , che  a offendere,  per  cflèr  quella  una  guer- 
ra , la  giultizia  della  quale  confider  à nell’eflcr  provo- 
cato : e defidcrofo  di  far  qualche  ccfa  di  più  anche 
per  la  ragione,  per  aver  quella  ancora  dalla  fua, volle 
che  s’avanzaflc  per  la  feconda  volta  1’ Aguilar,  e che 
di  nuovo  tornafle  a richiedergli  di  pace , con  far  loro 
comprendere  , che  quella  armata  era  armata  d’amici, 
che  non  pretendevano  altro,  che  il  loro  vantaggio  in 
oflervanza  della  confederazione  di  già  fatta  con  Gio- 
vanni de  Grijalva  , e che  il  non  ammettergli  farebbe 
un  mancarvi  , e necelfitarlo  ad  aprirli  il  paflo  coll’ ar- 
mi; che  però  tutto  quello,  che  ne  folfe  potuto  fegui- 
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re  farebbe  (lato  per  dato,  e fatto  loro.  A quefta  fe- 
conda iftanza  rifpofero  con  1*  invertire  , vantaggiati  *rTcI 
dalla  corrente,  finche  giunti  a tiro  delle  loro  frecce,  ^cperU 
ne  lafciarono  andare  tutte  a un  tratto  una  moltitudine 
così  prodigiofa,  e dalle  Canòe,  e dalla  riva  più  vicina 
del  fiume,  che  gli  Spagnuoli  ebbero  che  fare  artai  in 
ben  coprirfi,  c provvedere  alla  loro  difefa;  ma  fatto 
il  lor  primo  fcarico,  conforme  l’iftruzione,  che  tene- 
vano , fi  fervirono  torto  dell’  armi  loro  con  tal’ ordi- 
ne , c con  tale  fuccertò  , che  le  Canòe  porte  fubito  in 
grandiflima  confufione  sbarazzarono  il  parto  , e molti  Gì’ indimi 
Indiani  fi  gettarono  in  acqua  ; forza  dello  fpavento  u'cdis&Ju’ 
prefo  dal  danno,  che  ricevevano  ne’ loro.  Senz’ altra 
oppofizionc  profeguirono  le  noftrc  navi  il  cammino  , 
ed  accoftandofi  alla  riva  manca, cominciarono  a sbar- 
care  , ma  in  terreno  così  paludofo  , ed  imbrattato  di  F 
macchia, che  fi  ritrovarono  in  un  fecondo  imbarazzo, 
perchè  gl’indiani,  che  s’ erano  imbofeati,  e quelli  che 
fcapparono  dal  fiume,  tornarono  uniti  alla  carica  con 
nuova  oftinazione  , e le  loro  frecce  , dardi  , e pietre 
rendevano  maggiore  la  difficoltà  del  pantano  . Ma  Cor- 
tes raddoppiò  le  fue  file  fenza  però  ìafeiar  mai  di  com- 
battere, e con  tal  difpofizione,  che  la  fronte , che  for- 
mava, refifteva  all’ impeto  degl’indiani,  e copriva  nel- 
Pifterto  tempo  i meno  follcciri  nello  sbarco.  Formato 
il  tuo  battaglione  in  faccia  al  nemico,  che  andava  cre- 
dendo a momenti , ordinò  ad  Alfonfo  Dav ila  , che  Aifonr0Da- 
s’ avanzarte  perii  bofeo  con  cento  foldati  ad  occupa-  vj 
re  il  luogo  principale  di  quella  Provincia  , chiamato  iu°g°- 
Tabafco,  erto  ancora  poco  di  quivi  dittante,  fecondo 
le  notizie  , che  s’avevano  dell’altra  volta,  c dipoi  ca- 
ricò con  tutto  il  graffo  , e con  non  minore  ardire  , 
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che  difficoltà  lo  tirò  fuori  di  quelmarazzo,  dove  mol- 
te volte  fi  combatteva  col  fango  infino  al  ginocchio; 
e fi  dice  di  Ferdinando,  che  facendo  forza  di  fupera- 
re  quell’ impedimento,  lafciatte  una  fcarpa  nel  fango, 
c che  combattette  col  piede  fcalzo  un  gran  pezzo  , 
fenza  accorgcrfi  della  perdita,  nè  dell’incomodo;  gc- 
ncrofa  attrazione  , etter  fuori  di  fc  , per  ftar  più  in 
quello,  che  fi  fa.  Superato  ilpadule,  fi  vedde  mancar 
l’animo  negl’indiani,  mentre  in  un’  iftante  difparvero 
tra  quella  macchia , parte  intimoriti , per  vederfi  di  già 
fenza  il  vantaggio  del  terreno  , e parte  anfiofi  di  loc- 
corrcr  Tabafco  , del  cui  pericolo  avevano  avuta  no- 
tizia, per  cttvre  fiata  feoperta  la  marcia d’  Alfonfo  Tra- 
vila , come  fi  verificò  dopo  , per  la  moltitudine  della 
gente  accorfa  a quella  difefa.  Era  quetto  luogo  forti- 
ficato d’  una  certa  fpezie  di  muraglia  , che  quafi  per 
tutta  l’India  cottumano,  di  forti  tronchi  d’ alberi  fitti 
in  terra,  full’ andare  delle  nottre  palizzate  , e infanta 
diftanza  tra  di  loro  , che  le  commettiire  fcrvivano  di 
feritoie  per  lo  fparo  delle  frecce.  Era  il  recinto  di  fi- 
gura rotonda  fenza  ritirare  , nè  altre  difefe  , e dove 
volevano  lafciare  1’  entrata  fprolungavano  I’  una  dell’ 
ettremità  del  cerchio  quanto  battatte  a coprir  1 altra  , 
lafciando  per  breve  tratto  una  affai  ttretra  imboccatu- 
ra fpiralc,  per  difficoltarne  l’ ingretto  , dove  adattava- 
no due  , o tre  cafini  di  legno  , che  rittrignevano  il 
pattò,  e fen  ivano  per  ordinario  alle  fenrinelle: ballan- 
te fortificazione  contro  farmi  di  quel  nuovo  Mondo, 
dove  con  felice  ignoranza  non  s’  intendevano  farti 
della  guerra,  nè  quelle  offefe,  o quei  ripari,  che  infe- 
gnò  la  malizia,  e che  apprefero  gli  uomini  dalla  neccf- 
fità.  A quetto  luogo , Metropoli  della  Provincia  , c 
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fopraddetta  maniera  fortificato,  arrivò  Ferdinando  un  Ferdinando 
poco  prima  d’ Alfonfo  Davila,  trattenuto  da  altri  ma-  tacca TabVr. 
razzi,  e lagune,  per  le  quali  avevano  fmarrita  la  lira-  C0‘ 
da,  e fenza  dar  tempo  agl’indiani  di  rimetterli  , nè  a* 
fuoi  di  riflettere  alle  difficoltà  , incorporò  con  effi  li 
cent’ uomini  , che  venivano  di  rinfrefeo  , e diftribuiti 
tra  loro  alcuni  (frumenti,  che  parvero  neccflarj  per  at- 
terrare la  palizzata,  diede  il  fegno  d’  invertire  , fenza 
dir’ altro,  che  quello:  Cola  , 0 amici , avi  amo  qitefla  not- 
te a alloggiare  ; la  dentro  fon  ritirati  quei  mede  fimi  , che  Pirlaa,fuoi 
avete  di  già  vinti  in  campagna  aperta  ; quefla  miferabile 
muraglia  , che  gli  difende  , ferve  piu  a intimorirgli  , che 
ad  affi  curar  gli  : andiamo  dunque  a profeguire  rincomincia- 
ta vittoria  , prima  che  quefli  barbari  dimentichino  il  co- 
fiume  di  fuggire  , 0 che  la  noftra  lentezza  gli  rinfranchi  . 

A quelle  ultime  parole  tirò  fuori  la  fpada,  e feguiran- 
do  a parlare  con  Tefempio  fi  cacciò  innanzi  a tutti,  in- 
vogliando così  ognuno  di  far  1’  irteflo.  In  un  tempo 
medefimo  invertirono  con  uguale  riduzione,  edifen-  d.ftdcnTì» 
dendoft  con  la  rotella  , e con  la  fpada  dalla  pioggia 
delle  frecce,  che  non  lardavano  diftinguerc la  ftrada,  n“,onc- 
in  poco  tempo  fi  trovarono  fotto  di  quella  rozza  for- 
tificazione; le  loro  medefime  feritoie  fervirono  allora 
per  gli  archibufi,  e per  le  baleftre  de’ nortri , perlochc 
allontanato  il  nemico  ebbero  campo  quei  de’ nortri  , 
che  non  combattevano  , d’  atterrare  una  parte  della 
palizzata.  Non  ebbero  difficultà  nell’ entrar  dentro,  ri- 
tirati gl  Indiani  alla  parte  più  interna  della  Terra,  ma 
riconobbero  di  li  a poco,che  avevano  barricate  le  (Iri- 
de con  alcune  altre  di  quell’  ideile  palizzate,  dove  an- 
davano facendo  fella  con  le  loro  fcarichc,  ma  con  po- 
co ciTetto,  perchè  s’imbarazzavano  nella  loro  molti- 
- K 2 tudi- 
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tudine  , e quelli,  che  fuggendo  fi  ritiravano  da  un  ri- 
paro all’altro,  mettevano  in  difordine  quei,  che  com- 
battevano. Nel  centro  della  Terra  v’  era  una  gran 
piazza  , dove  fecero  gl’indiani  l’ultimo  sforzo  , ma 
dopo  breve  refiftenza  voltarono  le  fpalle,  lafciando  li- 
bero il  luogo  , in  difordine  ai  vicini  bofehi  frettolofa- 
mente  ritirandofi.  Non  volle  Ferdinando  feguitare  i 
fuggitivi  per  dar  campo  di  ripofarfi  a’fuoi,  ed  a quelli 
di  rivolger  l’animo  alla  pace  , lafciandofi  configliare 
dalla  propria  coftofa  efperienza  . Così  rimafe  in  po- 
tere degli  Spagnuoli  Tabafco  , luogo  di  gran  popola- 
zione, e in  tutto  ben  provveduto,  e munito,  avendo- 
ne gl’indiani  ritirate  le  loro  famiglie,  e i loro  averi, 
ed  ammaffatevi  le  provvifioni  ; perlochè  mancò  il  Tac- 
co all’avarizia  , ma  non  già  il  bifognevole  alla  necelfi- 
tà.  Rimafero  feriti  quattordici,  o quindici  de’  noftri 
foldati,  e tra  elfi  il  noftro  Iftoriografo  Bernardo  Diaz 
del  Caftillo.  Seguitiamolo  ancora  noi  in  ciò  , che  egli 
dice  di  fe,  non  potendefi  negare,  che  ei  non  foffe  fol- 
dato di  valore  ; e ben  fi  conofcc  dallo  ftile  della  fua 
Moria,  che  il  fuo  meftiero  era  la  fpada.  Morì  un  nu- 
mero d’indiani  affai  confiderabilc,  e non  fi  potè  fa  pe- 
re con  certezza  quello  de’  feriti  , perchè  ufavano  una 
lomma  diligenza  nel  ritirargli,  tenendo  nella  loro  mi- 
lizia a onore  Io  feemare  al  nemico  il  più  che  foffe  pof- 
fibile  il  gufto  di  riconofcerc  gli  effetti  del  fuo  valore  . 
S’alloggiò  quella  notte  il  noftro  efcrcito  in  tre  Adora- 
tori che  fi  ritrovavano  fu  quell’  ifteffa  piazza,  dove  era 
feguito  l’ultimo  combattimento;  e Cortès  mandò  le 
fue  ronde,  pollò  le  fuc  fenrinelle  , così  diligente  , ed 
avveduto,  come  fc  aveffe  avuto  a fronte  un’ efcrcito  di 
gente  tutta  agguerrita..  Prevenzioni  non  mai  fuperflue 
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nella  guerra  , dove  fogliono  nafcere  dalla  ficurezza  i 
maggiori  pericoli  , e dove  non  è di  meno  profitto  la 
gclofia  , che  il  valore  de’ Capitani.  Si  riconobbe  nel 
far  del  giorno  la  campagna  tutta  deferta,  e in  apparen- 
za ficura,  poiché  fin  dove  giugneva  l’occhio  ,e  l’udi- 
to, non  fi  vedeva  fegno,  nè  fi  udiva  rumore  di  nemi- 
co: fi  riconobbero  le  bofcaglic  vicine  al  quartiere,  c fi 
trovarono  nell’ iftefia  folitudine;  ma  non  per  quello  fi 
rifolvè  Ferdinando  d’  abbandonarlo  , nè  lafciò  di  pi- 
gliar fofpetto  di  tanta  quiete;  anzi  fegli  accrebbe  l ap- 
prenfione, quando  Teppe  , che  fe  n’era  fuggito  I»  inter- 
prete Melchior,  venuto  dall’Ifola  di  Cuba,  lafciando 
attaccati  ad  un’albero  gli  abiti  diCriftiano,  le  relazio- 
ni del  quale  a quei  Barbari  averebbono  potuto  far  del 
male,  come  apprefio  fi  verificò,  efiendo  quegli  , che 
gl’  indulfe  a profeguire  la  guerra  , informandogli  del 
poco  numero  de’noftri,  e che  non  erano  immortali  , 
come  elfi  fi  prefupponevano  , nè  erano  fulmini  l’armi 
da  fuoco,  che  maneggiavano,  full’ apprensione  di  che 
erano  in  procinto  di  domandar  la  pace  ; ma  non  tar- 
dò molto  a pagar  la  pena  del  fuo  delitto,  poiché  i me- 
defimi  , che  a fua  perfuafione  avevano  prefe  l’armi  , 
trovandoli  per  la  leconda  volta  battuti  , fecero  ven- 
detta del  di  lui  configlio  , agl’  Idoli  loro  miferamente 
fagrificandolo.  In  tale  incertezza  di  conietture  rifolv  è 
Ferdinando  , che  Pietro  de  Alvarado,  e Francefcode 
Lugo  con  cento  uomini  per  ciafchcduno  marcialTcro 
per  due  llrade  diverfe,  che  in  una  tal  dillanza  fi  feo- 
privano,  a riconofcere  il  paefe  , con  ordine  trovando 
gente  di  guerra,  di  ritornarfene  al  quartiere  fenza en- 
trare in  impegno  fuperiore  alle  loro  forze  . Si  mandò 
fubito  ad  effetto  la  prefa  rifoluzione  , e Francefco  de 
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Frieeico  de  Lugo  a poco  più  d’ un’ ora  di  marcia,  diede  in  un’im- 
nnimurù"  bolcara  d’ innumcrabili  Indiani  , che  da  tutte  le  parti 
l’attaccarono  , caricandolo  con  tanta  ferocia  , che  fi 
vedde  ncceflitato  a formare  de*  fuoi  cento  uomini  un 
piccolo  battaglione  di  quattro  facce  , dove  combatte- 
vano tutti  a un  tempo;  e non  vi  era  lato, che  non  fof- 
fc  vanguardia.  Aumentava!!  il  numero  de’  nemici  , e 
all’ ifielfa  mifura  il  da  fare  delti  Spagnuoli,  quando  per- 
meile Dio,  che  Pietro  de  Alvarado  , il  quale  nell’  an- 
dare avanti  nella  fua  ftrada  s’andava  Tempre  più  allon- 
tanando nel  cammino  dal  fuo  compagno,  delle  in  alcu- 
ni marazzi,  che  l’obbligarono  a buttarli  da  una  parte; 
e con  tanta  fortuna,  che  potè  udire  l’archibufate; co- 
fa  che  gli  diede  motivo  d’accelerare  la  marcia,  andan- 
do dietro  al  romore  della  battaglia,  onde  arrivò  a feo- 
prire  i battaglioni  del  nemico  in  tempo  , che  i nortri 
lì  trovavano  all’ efiremo.  Avvicinolfi  quanto  potè  al 
coperto  d’una  macchia,  e avvifando  di  tal  novità  Cor- 
tes con  la  fpedizione  d’ un’  Indiano  di  Cuba,  chcfcco 
aveva,  pofe  in  battaglia  la  lua  gente,  e inveiti  col  bat- 
taglione dalla  fua  banda  così  rifolutamentc  , che  gl’in- 
diani intimoriti  dall  improvvifo  all'alto  , gli  aperfero 
1’  entrata  fuggendo  qua  , e la  , lenza  dargli  tempo  di 
rompergli.  Kefpirarono  con  ral  foccorfo  i foldari  di 
Francefco  de  Lugo,  e torto,  clic  i due  Capitani  ebbe- 
dì  Scoiti  di  ro  unita  la  gente  loro,  e raddoppiare  le  file,  invertiro- 
no un’  altro  battaglione  , che  tagliava  fuori  la  rtrada, 
che  riconduceva  al  quartiere  , per  metterli  in  irtatodi 
poter’ elequire  l’ordine,  che  tenevano  di  ritirarli.  Tro- 
varono refirtenza;  ma  alla  fine  con  la  fpada  alla  mano 
s’aperfero  la  rtrada,  e cominciarono  a marciare,  Tem- 
pre combattuti,  e qualche  volta  difordinati.  Combat- 
tevano 
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tevano  gli  uni,  mentre  gli  altri  fi  riordinavano , e tem- 
pre che  allungavano  il  paltò  , per  guadagnare  qualche 
poco  di  terreno,  caricava  Copra  rutri  il  grofio  de’  ne- 
mici , fenza  trovare  chi  offendere,  quando  voltavano 
faccia,  perchè  quegli  fi  ritiravano  con  la  mcdefima  ve- 
locità, conia  quale  invertivano,  movendoli  ora  a una 
parte,  ora  a un’altra  qucfte  gran  piene,  nè  più,  nè  me- 
no di  quello,  che  Tonde  del  mare  fi  lalciano  portare 
dalla  contrarierà  de’ venti.  Potevano  crtcre  andati  da 
tre  quarti  di  lega  gli  Spagnuoli , tenendo  Tempre  in  e- 
fercizio  Tarmi,  e la  vigilanza,  quando  in  non  molta  di-  c fi  ritirali 
rtanza  fi  lafciò  vedere  Cortès,  che  mediante  P avvifo 
avuto  da  Pietro  de  Alvarado  , veniva  marciando  al 
foccorfo  di  quelle  due  compagnie  , con  tutto  il  rerto 
della  gente  , e Cubito  che  Io  CcoperCero  gl’indiani  , 11 
fermarono  , laCciando  guadagnar  terreno  a quelli, che 
incalzavano  , facendo  per  un  poco  a'to  in  villa  loro  , 
in  atto  minaccevole,©  noncurante,  benché  prertoco- 
minciaffero  a dividerfi  in  varie  truppe  , laCciando  il 
campo  a’ nemici  . Ferdinando  Cortes  però  contento 
di  quello  fi  ritirò  verCo  il  quartiere,  Cenza  entrare  in 
maggiore  impegno,  poiché  rtrigneva  la  neceffità  di  far 
medicare  i feriti,  che  furono  undici  fra  tutte  due  le 
compagnie,  due  de’ quali  ne  morirono,  numero  confi- 
dcrabile  in  una  guerra  come  quella,  e tanto,  che  par- 
ve a tutti  d’aver  pagato  affai  caro  il  buon’  efito  della 
fazione.  Si  fecero  in  tale  occafionc  alcuni  prigioni, e 
Ferdinando  ordinò,  che  Girolamo  de  Aguilar  gli  eCa- 
minaffe  Ceparatamente , per  Caper  dove  mai  fondaffero 
quegl’  Indiani  la  loro  ortinazione,  e che  capitale  fi  tro-  p™^” 
vaffero  per  Cortenerla.  RiCpoCero  con  qualche  varierà  q™  <*i Ti- 
ntile circortanze , ma  concordarono  in  dire,  che  erano 
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già  convocati  tutti  i Cazìchi  di  quel  dillretto,  per  afi- 
filiere  a quelli  di  Tabalco,  e che  il  giorno  dipoi,  per 
finir  di  diftruggere  li  Spagnuoli  , s’  aveva  da  mettere 
infieme  un’efercito  poderolò  , del  qual’  efcrcito  non 
era  altro  che  un  piccolo  diftaccamento  quello, che  a- 
veva  combattuto  con  Francefco  de  Lugo,  e con  Pie- 
tro de  Alvarado.  Pofero  quelle  notizie  in  qualche  ap- 
prenfione  Cortes,  e fenza  ftar  perplefTo  in  ciò  che  con- 
veniva, rifolvè  di  domandarne  a’ fuoi  Capitani , e con 
elfi  confultare  ciò  che  dovevano  efequirc.  Propofe 
loro  la  difficolta  , in  cui  ft  ritrovavano  , il  poco  numero 
delta  gente , e i grandi  apparati  degl  Indiani  per  rovinar- 
la, fenza  tacer  loro  nefTuna  delle  particolarità  ricava- 
te dai  prigioni  ; e dall’  altra  parte  pafsò  a confiderare 
F impegno  delle  loro  armi , ponendo  loro  davanti  il  proprio 
valore , la  nudità , e la  fiacchezza  degli  avver/arj  , e la 
facilita , con  la  quale  gli  avevano  vinti  allo  sbarco , e poi 
inTaba/co.  E Copra  tutto  efagerò  le  cattive  fequcle  del 
voltar  le  fpalle  alle  minacce  di  quei  barbari , le  millante- 
rie dei  quali  potrebbero  facilmente  penetrare  nelle  regio- 
ni , dove  erano  incamminati  , ed  cfftr  un  tal  difer  edito  di 
tanta  importanza , che  fecondo  il  fuo  giudizio , o fi  doveva 
interamente  abbandonare  F imprefa  della  Nuova  Spagna , 
o non  andare  pili  avanti  fenza  o la  pace  , o /’  intera  fug- 
gezione  di  quella  Provincia  ; ma  che  quefìo  fuo  pentimento 
era  in  termini  di  femplice  proporzione  , non  avendo  egli 
altro  intento , che  di  fecondare  il  loro  . Sapeva  ciafcuno 
molto  bene,  che  non  era  affettata  in  lui  quella  docili- 
tà, pregiandoli  egli  d’alcoltar  volentieri  , e di  dillin- 
gucre  il  meglio,  benché  fuggerito  dagli  altri  ; anzi  era 
quella  una  delle  fue  parti  migliori,  e chiaro  argumcn- 
to  della  fua  prudenza  ; poiché  l’intelletto  non  fpicca 
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mai  tanto  nella  ragione,  ch’ei  fi  forma,  come  in  quel- 
la, ch’ei  riconofce.  Con  quella  certezza  votarono,  e 
concordarono  tutti  , che  non  era  oramai  praticabile 
Pufcir  di  quivi,  finche  quegli  abitanti  non  erano  o ri- 
dotti, o gaftigati;  per  la  qual  cofa  s’ avanzò  Cortes  al- 
le prevenzioni  della  fua  imprefa.  Ordinò  fubito,  che 
fi  conduceflero  i feriti  alle  navi  , che  fi  sbarcafiero  i 
cavalli  , che  s’ alleluile  l’artiglieria  , c che  tutto  folle 
all’ordine  per  la  mattina  feguentc  , che  fu  il  giorno 
dell’  Annunziazione  di  noftra  Signora  , fino  ad  oggi 
memorabile  in  quel  paefe  per  il  fuccclìo  di  quella  bat- 
taglia. Subito  che  Ipuntò  il  giorno,  fece  udir  Mcfla  a 
tutti  , c dato  il  comando  dell’  infanteria  a Diego  de 
Ordaz,  montarono  a cavallo  tutti  gli  altri  Capitani  con 
lui , e cominciarono  a marciare  al  palio  dell’  artiglie- 
ria, che  fi  moveva  con  difficulta , per  edere  il  terreno 
rotto,  e paludolo.  S’andarono  avvicinando  al  luogo, 
dove  fecondo  le  notizie  date  da  quei  prigioni  , fi  do- 
veva mettere  infieme  la  gente  nemica  , c non  trova- 
rono anima  da  poterfi  informare  , infinchè  arrivando 

(vicino  ad  un  luogo  chiamato  Cinthia,  a poco  meno  d’ 
una  lega  dal  quartiere,  feoprirono  in  lontananza  un’  e- 
fcrciro  d’indiani  così  numerofo,e  che  tanta  dillefadi 
paefe  occupava,' che  non  fi  vedeva  dove  andalTearcr- 
minare.  Defcrivcrcmo  adelfo  la  forma,  come  s’ avan- 
zavano^ il  loro  modo  di  combattere,  per  non  averlo 
a ripetere  nel  racconto  d’ogni  azione  di  quella  Con- 
quida, già  che  è l’illcfia  in  quafi  tutre  le  nazioni  della 
Nuova  Spagna  l’arte  della  guerra.  Confillevala  mag- 
gior parte  dell’ armi  loro  in  archi,  c frecce;  tendeva- 
no l’arco  con  nervi  d’  animali,  o con  (Irifcc  atrorte  di 
pelle  di  Daino  ; e per  le  frecce  fupplivano  alla  man- 
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canza  del  ferro  ron  punte  d’orto,  e con  fpinc  dipefer. 
Ufavano  ancora  una  certa  fpezic  di  dardi,  che  maneg- 
giavano , o fcagliavano  fecondo  l’occafione  , e certe 
fpadc  lunghe  , che  maneggiavano  a due  mani  all  ufo 
dc’nortri  fpadoni,  fatte  di  legno  , dove  incartavano, 
perche  taglialfero, alcune  pietre  focaie  affilate.  Si  ier- 
vivano  in  oltre  di  certe  mazze  pefanri  con  punte  del- 
l’irteffit  pietra  ncll’eftremirà,  delle  quali  armavano  i più 
robufti;  e vi  erano  di  quelli,  che  giravano  , c fcaglia- 
vano le  loro  frombole  con  non  minor  forza  , che  de- 
prezza. Le  armi  difenfive  ufate  folamente  da  i Capi- 
tani, c da  altre  perfone  di  conto  erano  coltroni  di  co- 
tone male  adatrati  al  petto;  petti,  o rotelle  di  tavole, 
o conchiglie  di  Tartarughe  guernite  con  lamine  del 
metallo,  che  potevano  avere  , e in  alcuni  era  oro  ciò 
che  noi  altri  abbiamo  di  ferro;  gli  altri  erano  nudi  , e 
tutti  sfregacciolati  con  varie  tinte  ,e  colori  , co’ quali 
fi  dipignevano  il  corpo,  e la  faccia.  Gala  militare,  di 
cui  fi  lenivano  , credendo  di  renderli  orribili  ai  ne- 
mici, c furrogando  la  bruttezza  alla  fierezza  , come  fi 
racconta  d’ alcuni  popoli  della  Germania,  del  cortame 
dei  quali,  fimile  a quello  di  queft’  Indiani  , dice  Taci- 
to, che  la  prima  cofa,  che  s’abbia  a vincere  nelle  bat- 
taglie fono  gli  occhi . Le  terte  erano  cinte  di  certe  co- 
rone di  diverfe  penne  diritte,  perfuafi  fimilmcnte,  che 
il  pennacchio  facelfe  maggiori  i foldati  , e più  groffi 
gli  cfcrciti.  Gli  finimenti,  co’ quali  toccavano  i pun- 
ti di  guerra  , e s’  animavano  alle  occafioni,  erano 
flauti  di  groffe  canne,  chiocciole  mirine  , e una  certa 
forta  di  tamburi  , che  formavano  di  tronchi  voti  , e 
tanto  alfottigliati  in  tutto  il  corpo  della  rifonanza,  che 
rilpon  delle  ro  alla  mazza  col  fuono  . Sconcertata  mult- 
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ca,  che  verifimilmente  s accordava  con  lo  feoncerto 
di  quegli  animi.  Formavano  i loro  battaglioni  piu  am- 
maliando t che  ordinando  la  gente,  e lafciavano  alcu- 
ne truppe  di  rifervo,  che  foccorrelfero  quegli  che  pe- 
ricolavano. Invertivano  con  fierezza  orribile , per  lo 
ftrepito  , col  quale  combattevano  , poiché  mettevano 
urli,  c ftrida  grandiflime  per  lpavenrare  il  nemico; co- 
fìume,  che  riferifcono  alcuni  tra  le  barbarie,  e le  roz- 
zezze di  quegl’  Indiani  , fenza  confiderare  , che  varie 
nazioni  antiche  fe  ne  fervirono  , ed  i Romani  ideili 
non  lo  deprezzarono , mentre  Giulio  Cefare  lodai  cla- 
mori de’fuoi  foldati  , biafimando  il  filenzio  di  quelli 
di  Pompeo;  e Catone  il  maggiore  foleva  dire,  che  ri* 
conofceva  più  vittorie  dalle  grida  , che  dalle  fpade, 
credendo  ramo  gli  uni  , che  gli  altri  , che  il  grido  del 
ioldato  forte  effetto  della  vivacità  del  coraggio.  Ma 
non  difputiamo  di  grazia  fopra  la  ragionevolezza  , o 
irragionevolezza  di  quefto  cortume;  diciamo  folamcn- 
te,  ch’ei  non  era  così  barbaro  negl’ Indiani,  che  ei  non 
averte  i Tuoi  efempj.  Componevanrt  quegli  eferciti  del- 
la gente  nativa  del  paefe,e  di  divede  truppe  aufdiarie 
delle  Provincie  circonvicine  , che  artiftevano  ai  loro 
confederati , condotte  da’ loro  propri  Cazìchi  , o da 
qualche  Indiano  principale  ad  elfi  congiunto  , e fi  di- 
videvano in  compagnie  , i Capitani  delle  quali  le  gui- 
dai ano,  ma  con  difficulrà  le  dirigevano  ; poiché  alle 
occafioni  comandava  la  ferocia,  e bene  fpeflo  il  timo- 
re. Battaglie  di  moltitudine , dove  con  uguale  impeto 
s’attaccava  , e fi  fuggiva  . Di  tal  forra  era  l’Indiana 
milizia,  e con  tal  genere  d’  apparato  s’andava  a poco 
a poco  accodando  a i nortri  Spagnuoli  quell’  efcrciro, 
o più  torto  quell’inondazione  di  gente  , che  fi  fareb- 
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be  detto  vcnifTe  allagando  la  campagna.  Riconobbe 
Cortes  la  difficultà  , in  cui  fi  ritrovava  , ma  non  diffi- 
dò del  buon’efito;  anzi  animò  con  faccia  allegra  i fol- 
dati;e  pollandogli  a riJorto  d’ un’eminenza , che  guar- 
dava loro  le  fpalle,  piantato  il  cannone  in  luogo  da  po- 
ter giocare  , s’imbofcò  co’fuoi  quindici  cavalli  , {fen- 
dendoli dentro  la  macchia  per  inveltir  per  fianco, 
quando  il  bifogno  lo  richiedeirc . Giunfe  l’elercito  de- 
gl’Indiani  in  proporzionata  dilfanza,  e facendo  prima 
la  fcarica  delle  fue  frecce  , invertì  lo  lquadrone  degli 
Spagnuoli  con  rant’ impeto  , c tanto  arrruppati  , che 
non  ballando  gli  archibufi,e  le  baleftre  a trattenergli, 
fi  venne  ben  prelfo  all*  arme  bianca  . Era  grande  la 
rtragc,  che  di  erti  fi  faceva  , e l’artiglieria  , fecondo 
che  {lavano  così  ferrati , ne  portava  via  truppe  intere; 
con  tutto  ciò  erano  tanto  ortinati , c con  tanta  prefen- 
za  di  fpirito  , che  pallata  che  era  la  palla  , fi  tornava- 
no di  nuovo  a ferrare  , pretendendo  di  nafeondere  il 
danno;  che  ricevevano,  con  alzar  le  rtrida,  e gettare 
in  aria  manciate  di  terra  , perchè  non  fi  vedertero  i 
morti  , nè  fi  udillero  i moribondi  . Accudiva  Diegò 
de  Ordàz  qua,  e la  da  per  rutto,  facendo  le  parti  di 
Capirano  , lenza  dimcnticarfi  quelle  di  foldato  ; ma 
perchè  erano  tanti  i nemici,  non  fi  faceva  poco  a rc- 
firtere;  c di  già  cominciava  a riconofccrfi  la  difugua- 
glianza  delle  forze,  quando  Cortes,  che  non  potè  ar- 
Cortes fcap-  rivar  prima  al  foccorfo,  per  aver  dato  in  un  marazzo, 
FuoUavain!  u^cl  neI  pulito»  e attaccò  tutto  quell’ efercito, urtando 
nel  più  folto  de’ battaglioni  , e facendoli  tanto  luogo 
co’fuoi  cavalli  , che  gl’  Indiani  feriti  , e fcompigliati 
non  penfavano,  che  a falvarfi,  gettando  via  Tanni  per 
più  fpcditivamentc  fuggire  , confidcrandole  ora  mai 
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come  un’impedimento  della  loro  leggerezza  S’  accor- 
re Diego  de  Ordàz,  che  era  giunto  il  defiderato  foc- 
corfo  dalla  fiacchezza  della  vanguardia  nemica  , che  Reda  rotto 
cominciò  ad  annafpare  per  lo  (concerto,  che  aveva  al-  leau*»"* 
le  (palle;  e fenza  perder  tempo  , avanzò  con  la  Tua  in- 
fanteria , caricando  con  rifoluzione  tale  gli  opprefiori, 
che  eli  obbligò  a cedere,  cominciando  a riguadagna- 
re il  terreno  perduro,  infino  a condurfi  al  luogo,  che 
Ferdinando  co*  Tuoi  Capitani  aveva  sbarazzato  . Uni- 
ronfi  tutti  per  far  l’ultimo  sforzo  , e fu  di  medieri  al- 
lungare il  palio,  perchè  gl’  Indiani  s’andavano  ritiran- 
do con  diligenza  ; ma  però  tempre  moftrando  il  vifo, 
e non  lafciando  di  combattere  da  lontano  con  Tarmi 
da  lanciare  , nella  qual  forma  di  ritirata  , e di  fcanfo 
ben  regolato  dal  combattere  , durarono  infino  a che 
ferrati  più  da  vicino,  e di  bel  nuovo  attaccati , volta- 
rono le  fpalle,  cambiandoli  in  manifella  fuga  la  ritira- 
ta. Comandò  Ferdinando  Corrès  a i Tuoi  di  far  alto,  simigliano 
fenza  lafciargli  infanguinar  di  vantaggio;  folamente  'plll uw  dl 
volle,  che  fi  facede  qualche  prigione  , per  fervirfene 
a intavolare  nuovi  trattati  di  pace,  unico  fine  di  quel- 
la guerra,  confiderata  per  un  mero  incidente  dell’in- 
tento principale.  Rimafero  fui  campo  più  d’ottocen- 
to Indiani  , e grande  fu  il  numero  dei  feriti  ; i noftri 
furono  fcrtanra , e morti  due.  Fra  T efercito  nemico  Num(.rode, 
di  quarantamila  uomini  , fecondo  quello  , che  fi  trova 
fcritto,  che  per  barbari , e ignudi,  che  fodero  ( come 
fanno  grazia  di  ponderare  alcuni  Scrittori  foreftieri  ) 
avevano  però  le  mani  , e quando  folle  mancato  loro 
il  valore  , che  è proprio  degli  uomini , di  ragione  ave- 
va a fupplirc  quella  ferocia,  della  quale  (ono  capaci  le 
beftie . Fu  l’azione  di  Tabafco  ( dica  ciò  che  vuole  eonftwu1! 
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1*  invidia)  degna  veramente  dell’  odentazione,  che  do- 
po fc  ne  fece,  edificando  in  memoria  di  quelia  , e del 
giorno  , in  cui  fucccdè  , una  Chiefa  , che  fu  dedicata 
Noftri^si-  3 no^ra  Signora  della  Vittoria  ; e dando  1’  ideilo  no- 
Vutori*11*  me  Vittoria  alla  prima  popolazione  di  Spagnuoli  , 
che  fi  formò  in  quella  Pro\incia.  Qui  bifogna  conten- 
tarfi  d’attribuire  la  maggior  parte  di  quello  fucceflo 
al  valore  de  i foldati  , poiché  fupplirono  alla  difugua- 
Séadiìw’  ?^'anza  del  numero  con  la  codanza  , e con  la  rifolu- 
rono  la  vie*  zione,  benché  avellerò  dalla  parte  loro  il  vantaggio  di 
combattere  ordinari  contro  un  efercito  fenza  dilcipli- 
na.  Rendè  pollìbile  Corrès  una  vittoria,  che  pare  im- 
ponìbile, rompendo  co’  Tuoi  cavalli  il  corpo  di  batta- 
glia deH’efercito  nemico  ; azione  , in  cui  ugualmente 
rifplenderono  la  mano  , e la  condotta  del  Generale , 
elfendo  in  lui  f iddio  il  difcorrerlo  avanti  , e l’efe- 
quirlo  in  apprclfo;  e non  fi  può  negare,  che  non  vi  a- 
velfero  i cavalli  delfi  la  parte  loro,  la  novità  deiqua- 
Cavaiii gis.  li  finì  di  sbalordire  gl’indiani  , che  non  gli  avevano 
SMT  mai  più  veduti,  e con  fommo  fpavento  apprefero, che 
fodero  moftri  feroci  compodi  d uomo  , e d’animale, 
nel  modo  ideilo,  che  con  manco  ragione  credè  un’al- 
tra Gentilità  de’ Cuoi  Centauri  . Scrivono  alcuni  , che 
Fama, ches.  5n  queda  battaglia  combattelTe  fopra  un  cavai  bianco 
rtdmoJom  ^ Sportolo  S.  Jacopo  a prò  de’ Tuoi  Spagnuoli  ; e ag- 
baucre  in  giungono,  che  Ferdinando  Cortes  , fidato  nella  pro- 
ugì?».b,t*  pria  devozione,  attribuiffe  quedo  foccorfo  a S Pietro; 
ma  Hernardo  Diaz  del  Cadillo  nega  alTeveranremenre 
tal  miracolo , dicendo  egli , che  nè  lo  vedde  per  fc,  nè 
udinne  parlare  agli  altri,  h’ talora  trafporro  della  pie- 
tà l’ attribuire  a cagioni  fuperiori  certe  cofe  , che  fuc- 
* cedono  contro  l’clpcrtativa  , o fuori  del  comun  cre- 
dere. 
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dere.  A quello  ci  conferiamo  poco  inclinati,  che  pe- 
rò con  qucflo  dettame  in  qualfifia  ftraordinario  avve- 
nimento, non  andremo  più  fu  deHe  cagioni  naturali; 
ma  è certo,  che  chiunque  leggerà  f Moria  dell’ Indie, 
troverà  molte  verità  , che  apparifeono  ingrandimenti,  ir  cnu** 
e molti  fuccelh  , che  per  rendergli  credibili  fu  nccef- 
fario  riputargli  miracolo!! . Comandò  il  giorno  dipoi  p*cc- 
Ferdinando,  che  fi  conducelfero  alla  fua  prefenza  i pri- 
gioni, tra* quali  erano  due  , o tre  Capitani.  Venivano 
quelli  rutti  intimoriti  , credendo  di  trovare  nel  vinci- 
tore la  mcdefima  crudeltà  , che  ulavano  e(Ti  co’ loro 
vinti  ; ma  con  gran  benignità  gli  ricevè  Cortes,  e ani- 
mandogli col  fembiantc  , e con  le  braccia  gli  pofe  in 
libertà, regalando  loro  d’alcune  bagattelle,  e dicendo 
folamente,  ch’ei  fapeva  vincere,  e fapeva  perdonare. 

Potè  tanto  quella  pietofa  diinoftrazione  » che  di  lì  a 
poche  ore  vennero  al  quartiere  alcnni  Indiani  carichi  Midannr*. 
di  Maiz,  eh’ è il  loro  grano  , di  galline  , e d’altri  rin-  **]°  aCor* 
frefehi  , per  facilitare  con  quella  dimollrazione  la  pa- 
ce, che  venivano  a domandare  per  parte  del  Cazìche 
principale  di  Tabafco.  Erano  gli  Ambafciatori  perfo- 
ne  ordinarie,  e male  alla  via,  confiderazionc  , che  fe- 
ce Girolamo  de  Aguilar,  come  quegli,  che  fapeva  cC-  Non  «’  1 ni- 
fe T la  pratica  di  quel  paefe  il  mandare  in  fomiglianti  biftinì 
funzioni  foggetri  primarj,  ne’ loro  migliori  ornamenti; 
e per  molto  , che  Ferdinando  folfe  dcfiderofo  della 
pace,  non  volle  ammettergli,  finché  non  ne  forte  fatta 
la  domanda  come  conveniva;  anzi  ordinò  , che  gli  Ii- 
ccnzialfero,  e fenza  lafciarfi  vedere  rifpofe  per  mezzo 
dell’  interprete  al  Cazìche,  che  fe  dcftderava  la  fuaami- 
fizia  , m aitda /fe  gente  più  ragionevole  , e più  decente  a ri- 
cercarla. Era  egli  di  parere  , che  in  quelle  formalità, 
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le  quali  formano  il  cararrere  di  Supcriore,  non  v’entri 
mai  difpenfa  , nè  che  fi  debbano  (offrire  inavvertenze 
nel  rifpctro  di  chi  viene  Supplichevole,  perchè  in  que- 
lle materie  l’apparenza  diverdfica  poco  dalla  Sodanza. 
Correffe  il  Cazìche  la  fua  difattenzione  , mandando  il 
giorno  dipoi  trenta  Indiani  di  maggior  qualità  , con 
quegli  ornamenti  di  penne,  e di  pendenti  , dove  fi  ri- 
duceva tutto  il  loro  ludo.  Avevano  quelli  il  loro  ac* 
compagnamento  d’ Indiani  carichi  d'altro  regalo  del'a 
qualità  mededma  , ma  più  abbondante.  Ammelfegli 
Cortès  alla  fua  prefenza  , affidilo  da  tutti  i fuoi  Capi- 
tani, non  lenza  qualche  gravità,  e fulficgo  , parendo- 
gli conveniente  il  fofpendere  in  quell'atto  la  fin  natu- 
rai correda.  Se  gli  accodarono  quelli  con  gran  Sommif- 
fione,  e fatta  la  funzione  d’  incenfarlo  con  certi  bra- 
cererti,  che  fervivano  pe’fudumigj  dell’ Anime  Copti, 
ed  altri  profumi  ( codume  di  elfi  praticato  in  elpref- 
done  del  maggiore  odequio  ) elpofcro  la  loro  amba- 
sciata , che  cominciò  con  frivole  leufe  della  padata 
guerra  , e finì  nel  chiedere  con  ogni  maggior  (ommif- 
lione  la  pace.  Rifpofe  Ferdinando  Cortès,  caricando 
la  fua  amarezza,  perchè  fi  rendette  più  dimabile quel- 
lo, clic  ci  concedeva  a fronte  dcll’offefc  , che  ti  di- 
menticava ; ma  alla  fine  fi  fermò  la  pace  con  gran  giub- 
bilo degli  Ambafciatori  , che  d partirono  tutti  con- 
tenti , c arricchiti  con  poca  fpefa  , mercè  di  quelle 
gioie  da  buon  mercato,  tenute  da  loro  in  tanta  dima. 
Si  portò  dipoi  il  Cazìche  a vidrare  Cortes  , c venne 
con  tutto  il  Seguito  dei  fiioi  Capitani  , e confederati, 
e con  un  predente  di  vedi  di  cotone,  di  pennacchi  di 
varj  colori,  c d’ alcuni  lavori  d’oro  di  bada  lega  , più 
riguardevoli  per  la  fattura  , che  per  il  valore  . Mede 
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egli  fubito  in  moftra  il  fuo  regalo  , come  quegli , che 
pretendeva  di  comprare  la  buona  accoglienza, comin- 
ciando prima  dalla  liberalità  , che  dalla  fommirtione. 
.Accarezzollo  molto  Cortes  , e la  vifita  pafsò  tutta  in 
complimenti  , e in  ifcambievoli  ficurezze  della  nuova 
amicizia  corfe  per  mezzo  dell’interprete,  e l’ifterte ac- 
coglienze riceverono  dai  Capitani  Spagnuoli  gl’india- 
ni del  fuo  feguito  ; e già  nella  giovialità  de*  volti  , e 
nell’ officiofirà  delle  braccia,  che  fuppliva  a quella  del- 
la lingua  , turto  era  pace . Licenzio  (fi  il  Cazìche  , la- 
rdando appuntato  un  nuovo  congrcrto  per  un’  altro 
giorno  , e diede  fegno  della  confidenza  , e fincerità 
fua  , ordinando  a i Tuoi  Vafiàlli,  che  tornaflero  torto  in 
Tabalco,  e feco  conducertero  le  loro  famiglie,  perchè 
potettero  accudire  al  fervizio  delli  Spagnuoli.  Il  giorno 
feguente  tornò  egli  con  rifletta  accompagnatura  al  quar- 
tiere, e con  venti  Indiane,  all’  ufo  del  paefe  aflai  leggia- 
dramente abbigliare,dcllc  quali  dille, che  ne  faceva  dono 
a Cortes,  acciocché  nel  viaggio  averterò  la  cura  di  ben 
cuftodire  non  meno  lui,  che  i fuoi  compagni  ; per  ef- 
ler  valenti  nel  render  guftofa  al  palato  la  varierà  dei 
loro  cibi  ; e nel  fare  il  pane  di  Maiz  , folito  minirtero 
delle  donne  in  quel  paefe.  Macinavano  queftcilMaiz 
tra  due  pietre,  come  imparammo  a far  del Caccao  nel- 
la fabbrica  del  Cioccolate,  e ridotto  che  l’avevano  a 
farina,  l’ impattavano  fenza  aver  di  bifogno  di  lievito, 
e lo  diftendevano  , o formavano  in  certi  ftrumenri  di 
terra  corta,  come  le  noftre  teglie  , dei  quali  fi  fervi- 
vano  per  dargli  fui  fuoco  l’ultima  ftagionatura.  E’ que- 
llo il  pane,  di  cui  provvedde  abbondantemente  Iddio 
quel  nuovo  Mondo,  per  fupplire  alla  mancanza  del  gra- 
no, ed  è una  tal  Torta  di  nutrimento  gurtofo  al  palato, 
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c innocente  alloftomaco.  Era  tra  quelle  donne  una  In- 
diana principale  di  bella  vira  , e di  più  che  mediocre 
bellezza,  chiamata  poi  nel  Battefimo,  Marina,  donna 
fommamenrc  necelfaria  alla  Conquida , come  vedremo 
a Tuo  luogo.  Ritirolli  Ferdinando  col  Cazìche  , e co* 
principali  del  fuo  feguiro,  e tenne  loro  per  mezzo  del 
fuo  interprete  un  difeorfo,  in  cui  fece  intendere,  ef- 
fer  egli  va  /Jal/o  , e mini  (Irò  et  un  potente  Monarca,  nè  ave- 
re altro  oggetto  , che  di  fargli  felici , riducendogli  alt  ob- 
bedienza del  fuo  Principe  , e alla  vera  Religione  , con  di- 
ftruggere  gli  errori  della  loro  Idolatria  . Efagerò  quelle 
due  propofizioni  con  la  fua  narurale  eloquenza,  e con 
tale  autorità  , che  gl’indiani  reftarono  perfuifi  , o al- 
meno inclinati  alla  ragione;  erifpofero,  che  (ìimerebbo- 
no  di  fomma  loro  convenienza  /’  obbedire  ad  un  Monarca , 
il  cui  potere , e grandezza  nel  valore  di  tali  va  falli  ben  fi 
raffigurava  ; ma  nel  punto  della  Religione  andarono  più 
ritenuti.  Faceva  loro  tanta  forza  il  vedere  disfarro  un 
così  grande  eferciro  da  così  pochi  Spagnuoli , che  ar- 
rivavano a dubitare;  fe  a forre  atlìflede  loro  qualche 
Deirà  fupcriore  alle  loro  ; ma  non  fi  rifolvevano  di  con- 
feffarlo  , e 1’  ammetterne  per  allora  il  dubbio  non  fu 
poca  difpofizionc  ad  ammetterne  poi  la  verità.  Incal- 
zavano i Piloti  per  la  partenza  , perchè  fecondo  alcu- 
ne loro  oflervazioni  s’avventurava  Tarmata  nel  tratte- 
nerli ; e benché  a Cortes  difpiacefle  I’  allontanarli  da 
quella  gente,  fenza  lafciarla  meglio  inlìruita,  li  trovò 
obbligato  a penfare  al  viaggio  ; e per  effer  vicina  la 
Domenica  delle  Palme  , (labili  quel  giorno  per  l’im- 
barco, ordinando,  comeollervantillimo  fempre  di  que- 
lli arti  di  Religione  , che  fi  folennizalfc  prima  quella 
fella  fecondo  il  rito  della  Chiefa,  al  quale  effetto  s eref- 
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fé  un’altare  alla  campagna,  e fi  coperfe  con  de’ rami, 
e delle  frafche  ad  ufo  di  Cappella;  ruftico,  ma  decen- 
te edifizio  , che  ebbe  la  fortuna  d’  efìer  la  feconda 
Chicfa  della  nuova  Spagna  , e intanto  s’ imbarcavano  „ 
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le  prov  vinoni , e s approntava  il  tutto  per  il  viaggio,  dciviaggio. 
Con  officiofa  attività  preftavano  ogni  aiuto  gl’  India- 
ni , c il  Cazìche  afllfteva  a Cortes  co’  fuoi  Capitani  , 
conrinovando  tutti  in  venerarlo,  e dando  egli  efempio 
a rutti  con  obbedirlo . Di  quella  loro  buona  difpofi-  inihme&t. 
zionc  fi  valfcro  talvolta  il  Padre  Fra  Bartolommco  de  [„«««$* 
01medo,e  il  Prete  Giovanni  Diaz,  per  tentare  di  ridur-  di religione, 
gli  al  cammino  della  verità,  profeguendo  i buoni  prin- 
cipi, che  diede  Cortes  a quello  maneggio,  eapprofit- 
tandofi  del  buon  dcfidcrio,  che  elfi  dimollrarono  nel- 
la prima  loro  rifpolla,  di  operare  con  accerto;  fi  tro-  j°* 
vava  però  in  efli  una  mera  docilità  , o di  vinti  , o di  diani  in  or- 
fervi  , per  la  quale  fi  farebbono  meglio  accomodati  a gione! 
ricevere  un  Dio  di  più,  che  a rimanere  con  uno  di  me- 
no di  quelli  , che  avevano.  Ascoltavano  volentieri  , 
per  quanto  fi  poteva  vedere  , e defideravano  renderli 
capaci  di  quello  , che  udivano  ; ma  appena  la  ragione 
fi  trovava  animella  dalla  volontà , che  veniva  rigetta- 
ta dall’ intelletto.  Il  più  che  poterono  quei  due  Sacer- 
doti per  allora  confeguire  fu  il  lanciargli  ben  difpolli, 
e riconofcere  , che  la  loro  rozzezza  aveva  di  bilogno 
di  più  lungo  tempo  per  cominciare  a guadagnar  la  ma- 
no alla  loro  cccirà.  La  Domenica  per  tempo  concor-  A nte 
fero  innumerabili  Indiani  di  tutto  quel  territorio,  ave-  chio.concui 
dere  la  fella  de’ Criftiani , e Fitta  la  benedizione  delle  f/nVdlui* 
Palme  con  l’ tifata  Solennità  fi  diftribuirono  tra  i folda-  Palmc‘ 
ti,  e fi  mede  in  ordine  la  procelfione;  al  che  alMero- 
no  con  ugual  modcltia  , e devozione  . Spettacolo  de- 
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gno  di  migliori  fpertatori , ma  che  pure  non  dovè  Ia- 
feiar  di  fare  uno  (picco  affai  maggiore  alla  villa  di  que- 
gl’ infedeli  , come  rifalta  maggiormenre  la  luce  , per 
contrappofto  dell’ombre,  mentre  non  lafciò  d’influire 
qualche  forra  di  edificazione  ne’  medefimi  infedeli  , 
che  dicevano  ad  alta  voce  , fecondo  che  riferì  dipoi 
l’Aguilar:  Gran  Dio  debbe  ejfer  queflo,  a cui  tanto  s umilia- 
no uomini  così  valorofì.  Era  improporzionaro  il  mori  vo, ma 
veridico  il  fentimento.  Terminata  la  Metti  fi  licenziò 
Cortes  dal  Cazìche  , c da  tutti  i principali  Indiani  , c 
tornando  a ratificare  la  pace  con  maggiori  offerte  , e 
dimoflrazioni  d’amicizia,  s’imbarcò  , lafciando  quella 
gente,  in  quanto  al  Re  più  obbediente  , che  fuddita, 
e in  quanto  alla  Religione  con  quella  parte  di  falute  , 
che  confido  in  defiderare  il  rimedio  , o in  non  farvi 
refiflenza.  Il  Lunedì  fuffeguente  alla  Domenica  delle 
Palme  fi  meffero  alla  vela  i noflri  Spagnuoli  , e tenen- 
do la  coda  con  le  prue  al  Ponente  , videro  la  Pro- 
vincia di  GuazacoaIco,e  riconobbero  fenza  trattenerli 
nel  fiume  delle  Bandiere  l’ Itola  de’Sagrifizj,  e glialrri 
luoghi , che  Giovanni  de  Grijalva  aveva  feoperri  , ed 
abbandonati  , i cui  avvenimenti  con  profunzione  di 
bene  informati  andavano  raccontando  quei  faldati  , 
che  ve  l’avevano  accompagnato,  e Cortes  andava  im- 
parando dalla  poca  felicità  di  quella  fpedizione  ciò 
che  emendar  doveva  nella  fua,  con  quella  forra  di  pru- 
denza , che  fa  far  capitale  degli  errori  altrui.  Final- 
mente arrivarono  a S.Giovanni  de  Ulùa  il  Giovedì  fan- 
to  fui  mezzo  giorno,  e appena  afferrarono  le  navi  tra 
I’IfoIa,  e la  terra  ferma  , cercando  il  ridotto  della  tra- 
montana, che  veddero  dalla  corta  più  vicina  fpiccarfi 
due  Canòe  affai  grandi,  chiamate  in  quel  paefe.  Pira - 
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guai  , c in  effe  alcuni  Indiani  , che  s’  andarono 
avvicinando  all’  armata  affai  alla  libera  ; e con  quella 
franchezza  , e con  alcuni  cenni  davano  ad  intendere, 
che  venivano  amici  , e che  defideravano  d’^effere  ac- 
coltati. Giunti  in  poca  diftanza  dalla  Capitana  , co- 
minciarono a parlare  in  una  lingua  non  intcfa  da  Gi-  GiroUn»* 
rolamo  de  Aguilar  . Fu  veramente  grande  la  confu-  incede  il  lo— 
fione  di  Cortes,  confiderando  perefTenzialifTimo  feon-  g?J,nsuJs- 
certo  della  Tua  imprefa  , il  ritrovarli  fenza  interprete, 
quando  n’  aveva  il  maggior  bifogno  ; ma  non  tardò 
in  tal  necelfità  i Cuoi  foccorfi  il  Cielo  , grande  artefi- 
ce in  fare  apparire  cafuali  l’ opere  della  Tua  provvi- 
denza. Ritrovavafi  appunto  vicino  a Cortès,  c all*  A- 
guilar  quell’  Indiana  , che  chiameremo  da  qui  avanti 
Donna  Marina  , la  quale  conofccndo  dal  fcmbiantc  v incende 
di  ambedue  ciò  che  decorrevano  , o ciò  che  ignora-  d"*«edoISl 
vano  , dille  in  lingua  di  Jucatàn  all’ Aguilar,  che  que-  tcaCortis- 
gl’  Indiani  parlavano  la  Melficana  , e chiedevano  au- 
dienza  dal  Capitano  da  parte  del  Governatore  di 
quella  Provincia . Con  tal  notizia  diede  ordine  Cor- 
tès , che  montallero  Culla  Pua  nave  , e tutto  riavuto 
dalle  Cue  apprenfioni  , fi  rivolCe  col  cuore  a Dio  , ri- 
conolccndo  dalla  fua  mano  la  fortuna,  di  ritrovarli 
fuor  d’ogni  fua  fperanza,  un  mezzo  di  farfi  intendere 
in  quel  paefe,  tanto  defiderato.  Era  Donna  Marina  , 
fecondo  quello  , che  ne  dice  Bernardo  Diaz  del  Ca- 
fìillo  , figliuola  d’  un  Caziche  di  Guazacoalco  , una 
delle  Provincie  fottopollc  al  Re  del  Medico  , e fron- 
tiera dalla  parte  di  Tabalco  , e per  alcuni  accidenti 
di  fua  fortuna  , che  con  qualche  varietà  riferifeono 
gli  autori , fu  trafporrata  ne’  Cuoi  primi  anni  a Xica-  d^u’KTìL 
fango,  Piazza  forte,  fu  i confini  del  Jucatàn,  con  pre- 
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fidio  Medicano.  Quivi  poveramente  fu  allevata,  af- 
cofa  fotto  fpoglie  plebee  la  Tua  nobiltà  , finche  decli- 
nando maggiormente  la  (uà  fortuna  venne  a edere  o 
per  venderà,  o per  bottino  di  guerra  , (chiava  delCa- 
ziche  di  Tabafco  , la  cui  liberalità  la  fece  edere  di 
Cortes.  Parlava!*!  in  Guazacoalco , e in  Xicalango  la 
lingua  naturale  del  Mefsico  , e in  Tabafco  quella  del 
Jucatàn  intefa  dall’ Aguilar  ; perlochè  Donna  Marina 
ettcndo  padrona  di  tutte  due  quede  lingue  rendeva 
agl  Indiani  in  Mefsicano  ciò  che  in  lingua tlel  Jucatàn 
diceva  a lei  1 Aguilar.  Convenne  a Cortès  contino- 
vare in  quetto  rigiro  di  parlare  per  mezzo  di  due  in- 
terpreti , fintanto  che  Donna  Marina  non  imparò  il 
Gattigliano  , il  che  fece  ella  in  pochi  giorni  , mercè 
d una  rara  vivacità  di  fpirito  , e di  certe  doti  natura- 
li, che  ben  davano  a divedere  la  qualità  della  fua  na- 
feira.  Antonio  de  Hcrrèra  la  fa  di  Xalifco  , derivan- 
dola di  molto  lontano  da  Tabafco  , ritrovandofi  Xa- 
lifco fopra  l’altro  Mare  nell’ ultimo  confine  della  nuo- 
va Galizia.  Forfè  egli  lo  cavò  da  Francefco  Lopez 
de  Gomàra  ; ina  noi  non  Tappiamo  perchè  ci  s’allon- 
tani in  quetto  , come  in  altre  notizie  di  maggior  fo- 
ttanza,  dal  fentimento  di  Bernardo  Diaz  del  Caftillo, 
i cui  ferirti  ebbe  fotto  gli  occhi  , vedendofi  , che  ei 
lo  feguita  , e lo  cita  in  molti  luoghi  della  (ua  Ittoria  . 
Fu  Tempre  Donna  Marina  fcdelifsima  interprete  di 
Ferdinando  Cortes  , mercè  , o colpa  della  di  lui  paf- 
fione,  che  lo  conduflc  ad  averne  un  figliuolo,  che  fu 
chiamato  D.  Martino  Cortès,  il  quale  fui  fondamento 
della  nobiltà  della  Madre  arrivò  poi  a metterfi  in  pet- 
to un’  abito  di  Sant’  Jago  : mezzo  veramente  poco 
proprio  per  afsicurarfi  della  di  lei  fedeltà  , benché 
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alcuni  vogliano  dire  , che  vi  fi  mefcolarte  della  politi- 
ca ; noi  però  inclineremmo  più  torto  a credere  , che 
forte  un  rrafeorfo  di  pafsione  , tanto  più  , che  non  è 
nuovo  in  querto  mondo  il  darli  nome  di  ragion  di 
flato  alla  debolezza  della  ragione  . Ciò  che  dirtero 
quegl’  Indiani  giunti  alla  prefenza  di  Cortes  fu  , che  ni  da  n.irrc 
Pilpatoe  , e Tcut'ile  Governatore  /’  uno  , e Capitan  Gene-  niftr?diMÒ- 
rale  i altro  di  quella  Provincia  del  grande  Imptrator  Mo-  tcluma’ 
tezuma  gli  mandavano  a intendere  dal  Capitano  di  quell ’ 
armata  , con  quale  intenzione  avejfe  dato  fondo  nelle  loro 
coffe  , e per  offerirgli  il  foccorfo  , e /’  afjtflenza  , che  gli 
bifognaffe  per  profeguire  il  fuo  viaggio.  Ferdinando  gli 
accarezzò  cortefemente,  gli  regalò  d’ alcune  bagattel- 
le , gli  fece  trattare  con  buone  vivande  , e con  buon 
vino  di  Spagna  , e così  avendogli  coftituiti  più  torto 
in  grado  d obbligazione  , che  d’avvertenza,  rifpofe 
loro  , che  la  fua  venuta  era  per  trattare  , fenza  alcuna 
fori  a di'  o fìilità  , materie  di  gran  rilievo  per  il  loro  Prin- 
cipe , e per  tutta  la  fua  Monarchia  ; perloche  ft  farebbe 
veduto  co  di  lui  Governatori  , fperando  di  trovare  in  efji 
quella  grata  accoglienza , che  /’  anno  avanti  avevano  fpe- 
rimentata  altri  di  fua  nazione  ; e informatofi  in  termi- 
ni generali  della  grandezza  di  Motczuma  , delle  di 
lui  ricchezze  , e della  forma  del  fuo  governo  , gli 
licenziò  contenti  , e afsicurati  . La  mattina  dipoi  , 
giorno  del  Venerdi  fanto,  sbarcarono  tutti  nella  fpiag-  swinogii 
già  più  vicina,  c ordinò  Ferdinando  , che  fi  mettcrte- 
ro  a terra  i cavalli , e 1*  artiglieria  , e che  i foldati  ri- 
partiti  in  diveffe  truppe  facertero  la  fafeinata  , fenza 
negligentarc  gli  accefsi , e fabbricafTcro  un  fufficiente 
numero  di  baracche  per  difenderli  dal  Sole  , che  ab- 
bruciava . Fu  piantato  il  cannone  in  rtto  opportuno 
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per  dominare  la  campagna  , e poco  indugiarono  a 
porli  tutti  al  coperto  , avendo  aiutato  al  lavoro  mol- 
ti Indiani  mandati  da  Temile  con  provvifioni  , e con 
ordine,  che  afsificflcro  a quell’  operazione;  il  che  tor- 
nò di  gran  comodo  per  avere  efsi  portati  i loro  fru- 
menti di  pietra  focaia  , co’  quali  ragliavano  i pali  , e 
ficcandogli  in  terra  , inteflevano  con  efsi  rami  , e fo- 
glie di  palma  , formandone  pareti  , c tetro  con  pre- 
fiezza  , e con  facilità  : maeftri  veramente  in  quello 
genere  d’architettura  ulata  in  molte  parti  per  le  loro 
abitazioni  , e meno  barbari  nel  mifurare  i loro  edifizj 
con  la  necefsità  della  natura  di  quelli  , che  fabbrica- 
no gran  Palazzi  , che  con  tutta  l’ampiezza  delle  loro 
fabbriche  non  trovano  la  via  d’  alloggiarvi  con  intero 
comodo  la  loro  vanità.  Avevano  ancora  con  elfo  lo- 
ro alcune  coperte  di  cotone,  che  adattarono  fopra  le 
baracche  principali  , per  tenerle  meglio  difefe  dal  So- 
le. Nella  migliore  di  cfic  comandò  Ferdinando  , che 
s’  alzafle  un’Altare  , fopra  i gradini  del  quale  fi  collo- 
cò una  immagine  della  Bearifsima  Vergine  , e fi  pian- 
tò una  grandifsima  Croce  all’  entrata  , prevenzione 
per  celebrare  la  Pafqua  , e attenzione  principale  di 
Cortes  , nel  che  competeva  con  quella  de’  Sacerdoti. 
Bernardo  Diaz  del  Cafiillo  alleverà  , che  fi  dille  Mef- 
fa  a quello  Altare  il  giorno  medelimo  dello  sbarco  ; 
ma  non  ci  pare  pofsibile  , che  il  Padre  Fra  Bartolom- 
meo  de  Olmedo,  e Prete  Giovanni  Diaz  non  fapefse- 
ro  , che  il  giorno  del  Venerdì  fanto  non  fi  può  dir 
MelTa.  Fidafi  egli  molte  volte  con  troppa  franchezza 
della  fua  memoria  , ma  è più  da  maravigliarli  , che 
Antonio  de  Hcrrera  lo  feguiti  , anzi  che  in  quello  fi 
ferva  quafi  delle  di  lui  parole  : farà  fiata  inavver- 
tenza 
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tenza  dell’uno  , e dell’altro  ; e quella  iflefTa  confide- 
razione  ci  obbliga  più  a guardarci  per  noi  da  i trafcor- 
fi  della  noftra  penna  , che  a correggere  quelli  delle 
penne  degli  altri.  Seppefi  da  quegl’indiani,  che  il  Ge- 
nerale Teutìle  fi  ritrovava  con  un  numero  confidera- 
bile  di  gente  di  guerra  , e che  andava  afsicurando 
con  l’armi  il  dominio  di  Motezuma  in  alcuni  luoghi 
conquiflati  nuovamente  in  quei  contorni,  il  governo 
politico  dei  quali  flava  a cura  di  Pilpatòe:  e la  dimo- 
flrazione  d’inviare  provvifioni  , e quei  paefani  , che 
aiuraflèro  nella  llruttura  delle  baracche  , per  quanto  fi 
potè  raccorre,  ebbe  qualche  cola  d’  artifiziofo,  perchè 
fi  trovavano  {'paventati,  ed  inquieti,  per  avere  intefo 
il  fuccefio  diTabafco,  già  divulgato  in  rutta  quella  vi- 
cinanza ; e confiderandoli  con  forze  inferiori , fi  val- 
fero  di  quei  prcfenti,  e di  quegli  aiuti  per  obbligare  , 
giacché  non  potevano  refiflere.  Finezze  della  paura,  fo- 
lita  a far  liberale  chi  non  ardifce  di  dichiararli  nemico. 
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, e Pilpatoe  a nome  di  Motezuma  vi  fi  t ano 
fgfj  pf  Cortes.  Pittori  MeJJìcani . Regalo  , e negativa  di 
Motezuma  all ' infama  di  portarfì  a Mejfico  . Stato  , e 
grandezza  di  quell'  Imperio . Sua  decadenza  pref agita  da 
varj  prodigi  . Francefco  de  Montcjo  Jcuopre  Cbiabislan . 
Ambafciadori  di  Motezuma  partono  mal  fodisfatti . Com- 
mozione de'  Joldati  quietata  da  Cortes  . Zempo'ala  s'  ar- 
rende, e vi  Ji  fonda  una  Colonia . Cortes  rinunzia  il  bafto- 
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ne  di  Generale  , e il  Popolo  , e la  Terra  della  Vera  Cruz 
glielo  conferma . Marcia  per  Zempoala  a Chiabislàn.  Ar- 
re fio  di  fei  Mimflri  di  Motezuma . Obbedienza  de'  Cazi- 
chi  della  Montagna.  S edifica  la  Citta  della  Vera  Cruz. 
Nuovi  Ambafciatori  di  Motezuma.  Gli  Zempoalefi  muo- 
vono con  inganno  Cortes  contro  Zimpazingo  , che  fi  pacifi- 
ca, e ft  (ott omette . In  Zempoala  s ' atterrano  gl'  Idoli , e 
fi  riduce  a Chiefa  il  principale  Adoratorio . Commi  far j in 
Ifpagna . Navi  fulla  co  fi  a . Arre  fio  di  7.  foldati  di  France- 
fco  de  Garai  Si  entra  in  Zocotblan . In  Cacazingo  fi  hanno 
notizie  di  Tlafcaìa , e vi  fi  manda  quattro  Inviati.  Pareri- 
dei  Senato,  che  gli  ritiene:  per  lochi  marciano  gli  Spagna  oli, 
e combattono  con  5000.  Indiani , e dopo  con  tutte  le  forze 
della  RepubUca,  fempre  vittoriofi.  Tenuti  per  incantatori. 
A fallati  di  notte  nel  quartiere  per  configlio  degli  Auguri. 
Il  Senato  ordina  la  tregua  al  fuo  Generale,  che  non  obbedì  fce. 
Sono  fcoperti,  e gafiigati  i fuoi  efploratori  ; e fi  tratta  del- 
la pace . Nuovi  Ambafciatori  di  Motezuma  per  impedirla. 
Il  Senato  per fife  in  domandarla . Chicotencal  fe  n incarica. 
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notte,  e tutto  il  giorno  leguen- 
in  ripofo,  che  in  difattenzione,  Tcm;ie 
Tempre  qualcheduno  degl’ In-  Piipatòcvi. 
diani  al  lavoro  degli  alloggiamenti,  cd  a j**"0 Cot* 
portar  viveri,  che  cambiavano  con  diverfe 
bagattelle,  fcnzachefeguififecofa  di  momento  infine  al 
giorno  di  Pafqua,  in  cui  vennero  la  matrinaTeutìle,e  Pil- 
paròe,  con  numerofo  corteggio,  a vifirare  Ferdinando 
Cortes,  che  con  non  dilfimile  apparato  gli  riceve,  facen- 
dogli corona  i fuoi  Capitani,  e Soldati;  parutogli  con- 
veniente , dovendo  trattare  con  Miniftri  di  maggior 
Principe,  il  ricrefcer  la  maeftà.  Terminate  le  prime 
accoglienze,  e i complimenti  , in  che  eccederono  gl* 

Indiani , Cortes  proccurò  di  temperare  la  feverità  con 
la  gentilezza.  Gli  conduce  feco  alla  baracca  maggiore, 
che  gli  ferviva  diChiefa,  per  effer  di  già  l’ora  de’ Di- 
vini Otfizi , e fece  , che  dall’  Aguilar,  e da  Donna  Ma- 
rina fi  diceflfe  loro,  che  prima  d’ informargli  del  moti- 
vo del  fuo  viaggio,  intendeva  fodisfare  ai  doveri  del- 
la fua  Religione  , e raccomandare  al  Dio  de’ loro  Id- 
dìi il  buon’efito  della  fua  propofizione.  Celebrofiìto-  5 £!c* !* 
ito  la  Meda  con  ogni  poiiibile  lolennità  , e cantolla  prefcnuio. 
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Fra  Bartolommeo  de  Olmcdo  con  1’  afliftenza  del  Pre- 
te Giovanni  Diaz  , di  Girolamo  de  Aguilar,  e d’ alcu- 
ni foldati  , che  Capevano  di  canto  fermo  , offervando 
tutto  quegl’indiani  con  un  certo  ftupore  , che  quan- 
tunque effetto  della  novità,  fi  farebbe  potuto  pigliare 
per  devozione.  Tornarono  dopo  alla  baracca  di  Cor- 
tes, c definarono  con  elfo  i due  Governatori,  ponen- 
doli ugual  cura  nella  fquifìtezza  , e nell’ oftentazione. 
Cortèscfpo-  pjnjro  i|  banchetto,  chiamò  Ferdinando  i Cuoi  inter- 
dciu  fu»  preti , e non  fenza  qualche  foltenurezza  dille  : che  egli 
veiujca.  venuto  per  trattare  coll'  Imperai  or  Motezuma  da  par- 

te di  D.  Carlo  <T  / iu  firia  Monarca  dell * 0>  iente  , materie 
di  J omino  rilievo  , utili  non  folameute  alta  di  lui  perjona , 
e ai  fuoi Stati ,ma  eziandio  al  comun  bene  de'  fuoi  vaftal- 
li,  per  introduzione  delle  quali  era  nect (fario , thè  egli  alla 
fua  reai  pr  e fenza  fi  condui  effe , dove  fperava  d' ejjere  am- 
ineffo  con  tutta  quella  benignità,  e attenzione , che  era  do- 
vuta alla  grandi  zza  del  Re,  che  l’inviava.  Si  feontor- 
fero  rutti  e due  i Governatori  a quella  proporzione, 
udendola,  per  quanto  apparve  , con  poco  gullo  , e a- 
vanti  di  rifpondcrc  , ordinò  Temile  , che  portalfcro 
alla  baracca  un  regalo  , che  di  già  aveva  preparato, 
onde  vennero  quivi  da  venti,  o trenta  Indiani  carichi 
di  vettovaglie,  di  vedi  Cottili  di  corone,  di  penne  di 
varj  colori,  c d’una  gran  calfa,  in  cui  vi  erano diverfi 
pezzi  d’oro  egregiamente  lavorati.  Fece  il  luo regalo 
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pah  cortòs  con  isfarzo  , e galanteria  , e dopo  che  lo  vedde  ac- 
MotPczum.dl  cettato  , e cCaltaro  , fi  voltò  a Cortes  , e per  mezzo 
f(l7ÌO  degl’ interpreti  (felli  gli  dille,  eh'  ei  fi  contentajje  di  quel- 
ncTfenti-  la  piccola  dimofìr azione  , con  cui  f accoglievano  due  f chia- 
vi di  Motezuma , fecondo  /’  infrazione  , che  avevano  , di 
regalare  generalmente  tutti  i foreflieri  , che  giugneffero 
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alle  loro  coffe  , purché  facejfero  conto  di  proferire  j pedi - 
tornente  il  loro  cammino  ; facendogli  fapere , che  il  parla - 
re  al  loro  Principe  era  negozio  arduo  ajfai;  e pregandolo  a 
credere , che  per  quanto  foffero  (late  degne  del  fuo  gradi- 
mento quelle  poche  bagattelle , non  n ’ era  niente  meno  de- 
gno il  regalo  di  quel  pronto  difìnganno  , fenza  che  egli  a- 
vejfe  avuto  a riceverlo  dalP  efpericnza . Replicò  Corrès 
alquanto  alterato  ; che  i Re  non  negavano  mai  di  adotta- 
re r amba (ciaf  e degli  altri  Re  , ne  potere  i loro  Mini  (tri , 
fenza  ordini  precifij  prendere  f opra  di  (e  una  così  ardita 
rifoluzione ; che  in  tal  cafo  era  officio  loro  /’  avvi  fare  Alo- 
tezuma  della  fua  venuta  ; eh'  ei  darebbe  tutto  il  tempo  ne- 
cefario , ma  che  gli  avvifajfero  ancora  , eh'  ei  veniva  con 
rifoluzione  divederlo , e con  animo  determinato  di  non  uf- 
cire  de* fuoi  dominj  con  intacco  della  rapprefentanza  del 
fuo  Re.  Pofe  in  tanta  apprenfione  gl’indiani  quella  a- 
nimofa  determinazione  di  Cortes , che  non  s’ardirono 
a replicargli , anzi  lo  pregarono  inflantcmente  a non  fi 
muovere  da  quell’alloggiamento  fintantoché  non  tor- 
nalfe  la  rifpolta  di  Motezuma  , offerendo  d’afsifterlo 
di  tutto  il  bifognevole  , per  il  foftentamento  de’  fuoi 
foldati.  Andavano  frattanto  alcuni  Pittori  Mefsicani, 
venuti  con  gli  altri  del  feguito  de’  due  Governatori, 
ritraendo  con  gran  diligenza  , fopra  alcune  tele  di  co- 
tone , che  portavano  preparate , c medicate  a tale  ef- 
fetto , le  navi , i foldati , le  armi , l’ artiglieria , ed  i ca- 
valli, con  quel  di  più,  che  alla  villa  loro  fi  rapprefen- 
tava,  della  qual  varietà  d’oggetti  formavano  diverfi 
paefi  non  punto  difprezzabili.nè  per  iIdifegno,nè  per 
il  colorito.  Il  nollro  Bernardo  Diaz  s’avanza  un  poco 
troppo  intorno  alla  macllria  di  quelli  Pittori  , poiché 
dice  , che  facevano  il  ritratto  di  tutti  i Capitani , e 
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mollo  fimile;  ma  pafsi  quello  per  efagerazione  , poco 
confacendofi  alla  verità  , perchè  dato  che  poficdelfe- 
ro  con  fondamento  1*  arte  della  pittura  , il  tempo  fu 
troppo  corto  per  impegnarti  all’efattezza  dell’  imita- 
zione . Facevanfi  tali  pitture  di  comandamento  di 
Temile,  per  informare  con  effe  Motezuma  di  quelle 
novità,  e per  facilitargliene  l’intelligenza  , a luogo  a 
luogo  mettevano  alcuni  caratteri  , come  perefplicare 
il  lignificato  della  pittura.  Era  quello  il  loro  modo  di 
fcrivere , non  avendo  efsi  mai  avuto  l’ufo  delle  lette- 
re, nè  faputo  formare  quei  fegni,  o elementi,  che  al- 
tre nazioni  inventarono  per  dipigner  le  fillabe,  e ren- 
der vifibili  le  parole  ; ma  fi  facevano  intendere  co’ 
pennelli,  efprimendo  le  cofe  materiali,  con  ritrarle  al 
naturale,  e tutto  il  refio  con  numeri  , e con  fegni  ef- 
primenti  il  lignificato  loro  , con  tal  difpofizionc  , che 
tra  il  numero,  la  lettera,  e l’ immagine,  fi  veniva  a for- 
mare il  periodo,  e ad  efprimer  tutto  quello,  che  Info- 
gnava. Eccellente  artifizio  , da  cui  fi  comprende  la 
capacità  di  quella  gente,  fimile  a i geroglifici  degli  E- 
giziani,  effondo  in  quelli  fiato  oftentazione  d'ingegno, 
ciò  che  in  quelli  cola  corrente,  e familiare,.della qua- 
le fi  fervirono  con  tanta  maefiria,  e felicità,  che  ave- 
vano gl’interi  libri  di  tal  Torta  di  caratteri,  e di  figu- 
re leggibili,  nelle  quali  confervavano  la  memoria  del- 
le antichità  loro  , c tramandavano  alla  pofierità  i fat- 
ti de’ loro  Re.  Giunlc  a notizia  di  Cortès  l’opera, nel- 
la quale  quei  Pittori  s’ impiegavano,  e fi  porrò  a veder- 
gli , non  fen^a  ammirazione  della  loro  abilità  ; ma  in 
udire,  che  s’andava  difegnando  in  quelle  tele  la  con- 
fusa, che  formava  Temile,  acciocché  Motezuma  ve- 
rnile in  cognizione  della  propofia  fattagli,  e delle  for- 
ze, 
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ze,  con  le  quali  egli  fi  ritrovava  per  (ottenerla , offer- 
vò  con  la  vivacità  della  fua  mente  , che  quelle  figure 
erano  troppo  morte  , per  avere  a rapprefentare  il  va- 
lore de’ fuoi  foldari;  onde  rifolvè  di  mettergli  inazio- 
ne, per  animare  la  pittura.  Comandò  a tal  fine  , che 
pigliaflero  Tarmi , lquadronò  rutta  la  fua  gente,  fece  al- 
lenire il  cannone,  e dicendo  a Tcutìle  , e a Pilpatòe, 
eh’ ci  voleva  onorargli  all’ufanza  del  Tuo  paefe,  montò 
a cavallo  co’ fuoi  Capitani.  Corlero  prima  alcune  Pa- 
riglie, e dopo  fi  finfc  una  fcaramuccia,  alla  qual  novi- 
tà rimafero  come  incantati  gl’  Indiani  , e fuori  di  fe  , 
poiché  confiderando  la  ferocia  di  quelle  beftie  ridot- 
ta a rutta  obbedienza,  pattavano  a riconofcere  un  non 
fo  che  di  più  che  naturale  negli  uomini  , che  le  ma- 
neggiavano . Ad  un  cenno  di  Cortes  rifpofero  poi  gli 
archibufi , c poco  dopo  l’artiglieria  , crcfccndo(a  mi- 
fura  , che  fi  replicava  , o s’aumentava  il  fraca fio  ) la 
confufione  , e lo  fpavento  di  quella  gente  , con  varie- 
tà d’ effetti;  poiché  alcuni  fi  falciavano  cadere  interra, 
altri  fi  mettevano  a fuggire  , c i più  confiderai  affet- 
tavano l’ammirazione  , per  difsimular  la  paura  . Ani- 
mogli  Cortès  con  far  loro  intendere,  che  quefte  era- 
no le  fette  militari  degli  Spagnuoli  , e ciò  per  obbli- 
gargli a far  P induzione,  quale  dovette  ett’ere  il  da  ve- 
ro , fc  quello  era  il  da  burla.  Si  riconobbe  torto, che 
i Pittori  andavano  inventando  nuove  figure  , e nuovi 
caratteri,  per  fupplirc  a ciò,  che  mancava  nelle  loro 
tele.  Difegnavano  gli  uni  la  gente  armata,  e metta  in 
ordinanza,  altri  i cavalli  nell’ efcrcizio  , e nelle  loro 
operazioni  ; figuravano  nella  fiamma  , e nel  fumo  gli 
effetti  del  cannone  , e dipignevano  infitto  Io  ftrepito  , 
con  l'immagine  de’ fulmini,  fenza  tralafciarc  alcuna  di 
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quelle  circoftanze  , che  credevano  più  capaci  di  far 
penfarc  il  loro  Re  ai  cali  Tuoi.  Fra  ranro  fene  ritornò 
Cortes  co’ Governatori  alla  baracca  , e dopo  avergli 
onorati  con  qualche  gioiuzza  di  Cartiglia,  mede  infic- 
ine un  regalo  di  varie  galanterie,  da  portarli  da  parte 
fua  aMotczuma,  perlochè  feelfero  differenti  curiofità 
di  vetro  del  meno  ordinario,  o del  più  luccicante , al  che 
s’aggiunfe  una  camicia  di  tela  d’ Olanda,  una  berretta 
di  velluto  cremisi , ornata  con  una  medaglia  d’oro col- 
l’ immagine  di  S.  Giorgio  , e una  fedia  di  tarsìa  , che 
fece  tanto  romore  tra  quegl’indiani  , che  fu  (limata 
una  malferizia  da  Imperatore.  Con  quella  piccola  di- 
mortrazione  di  liberalità  , che  tra  quella  gente  parve 
magnificenza,  Ferdinando  raddolcì  l'afprezza  della  fua 
pretenfione,  e licenziò  i due  Governatori  colmi  ugual- 
mente di  gratitudine  , e d’  apprenfione.  Fecero  alto 
gl’indiani  non  molto  lungi  dal  quartiere,  confultando 
per  quanto  fi  poteva  giudicare  , fopra  il  da  farli , dan- 
done indizio  l’efferfi  Pilpatòe  fermato  a vedere , che 
cofa  faccrtero  gli  Spagnuoli  ; al  qual  fine  in  luogo  pro- 
porzionato s’alzarono  diverfe  baracche  , e la  mattina 
fivedde,  che  nelle  poche  ore  della  notte  avevano  for- 
mato in  mezzo  alla  campagna  un  luogo  di  popolazio- 
ne confiderabile.  Si  premunì  Pilpatòe  contro  ilfofpet- 
to,  che  poteva  arrecare  una  tal  novità,  facendo  noto 
a Cortes,  che  egli  fi  fermava  in  quel  luogo,  per  poter 
meglio  accudire  al  fuo  fcrvizio,  ed  alfiftere  alleprov- 
vifioni  del  di  lui  efercito;  e benché  fi  conofccrte  l’ar- 
tifizio  di  quella  ambalciata,  poiché  fuo  fine  principale 
era  di  manrenerfi  a villa  dell’ efercito  per  ortervarne  i 
movimenti,  fi  menò  buona  la  loro  dillìmulazione  , ti- 
rando anzi  ad  approhttarfene,  mentre  accudivano  quel 
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più  con  tutto  il  neceffario,  rendendogli  più  puntuali , 
e più  diligenti  il  timore  , che  non  s’ arrivato  a com- 
prendere la  loro  diffidenza.  Pafsò  Teutìle  al  luogo  , 
dove  erano  alloggiati  i fuoi,  e fpedì  un  Corriere  a Mo- 
tezuma,  con  ravvilo  di  quanto  paffiava  in  quella  colla, 
mandandogli  con  tutta  diligenza  quelle  tele,  che  fi  e- 
rano  dipinte  di  Tuo  ordine  , e il  regalo  di  Cortes.  A 
tale  effetto  tenevano  i Re  del  Meffico  molti  Corrieri 
pronti,  e per  tutte  le  principali  llrade  del  Regno  di- 
(Iribuiti,-  al  qual  minidero  applicavano  gl’indiani  più 
\eloci,  e gli  avvezzavano  con  tutta  diligenza  da  fan- 
ciulli, adeguando  dall’erario  pubblico  premj  a coloro, 
che  giugnedero  prima  al  luogo  deftinato  ; e il  Padre 
Giufeppe  de  Accfta,  fedele  offervatore  de’ coftumi  di 
quella  nazione, dice , che  la  fcuola  principale,  in  cui  lì 
rendevano  deliri  quelli  Indiani  corridori,  era  il  primo 
Adoratorio  di  Meffico  , dove  l’Idolo  dava  collocato 
in  cima  di  centoventi  fcalini  di  pietra  , e chi  arrivava 
il  primo  ai  fuoi  piedi  guadagnava  il  premio.  Bell’efer- 
cizio  per  infegnarfi  in  un  Tempio  ; e pure  farà  data 
queda  la  minore  indecenza  di  quella  miferabile  pale- 
lira.  Mutavanfi  quedi  Corrieri  da  luogo  a luogo,  co- 
me i cavalli  delle  nodre  pode,  e facevano  maggior  di- 
ligenza di  quedi  , mentre  decedendoli  gli  uni  agli  al- 
tri prima  di  draccarfi , fi  manteneva  fempre  la  carrie- 
ra con  quella  prima  velocità.  NclPIdoria  Generale  li 
trova,  che  porrò  i difpacci , e le  pitture  Teutìle  mc- 
defimo  , e che  tornò  in  fette  giorni  con  la  rifpoda  : 
foverchia  agilità  per  un  Generale . Ciò  non  par  veri- 
fimile  , effendo  certo  , che  da  S.  Giovanni  de  Ulùa  a 
Mefsico  , per  la  drada  più  corta  , vi  fono  feffanta  le- 
ghe ben  mifurate  ; nè  fi  può  facilmente  credere  , che 

O 2 vc- 


Tcurìlcrpe- 
difee  Cor- 
rieri a Mo- 
tezuma . 


Corrieri 
Me  Hi  cani 


Come  s’ad- 
deliravano  . 


- Digitized  by 


Viene  larif- 
prft»  di  Mo- 
tczumi  con 
nuovo  prc- 
l'cntc. 


Pitture  di 
piuma  diffe- 
renti. 


Lamine  del 
Sole,  e della 
Luna. 


108  Della  Conqutjla 

venifle  a tal  funzione  l’Ambafciator  Mefsicano  , chia- 
mato dal  noffoo  Bernardo  Diaz  , Quintalbòr  , nè  li 
cento  nobili  Indiani , co’  quali  l’accompagna  il  Retto- 
re di  Villahermofa;  ma  ciò  poco  importa  alla  foffonza. 
La  rifpofta  giunfe  in  fette  giorni, nel  qual  numero  tut- 
ti concordano  , c Temile  venne  con  cfla  al  quartiere 
degli  Spagnuoli . Ei  fi  faceva  marciare  avanti  un  rega- 
lo di  Motezuma  , portato  fullc  fpalle  da  cento  facchini 
Indiani;  e prima  d’cfporrc  la  fua  ambafeiata  , fece  di- 
ffondere in  terra  alcune  ftuoie  di  palma,  dette,  Peta- 
tes , e fopra  di  quelle  fece  accomodare,  e difporrc co- 
me fopra  una  credenza,  le  co fe prezi ofe . Vi  erano  dif- 
ferenti vefti  di  corone,  così  fortili , c ben  teflùre,  che 
bifognava  toccarle  per  diftinguerle  dalla  feta;  quanti- 
tà di  pennacchiere,  e d’ altre  curiofità  lavorate  di  piu- 
ma, la  cui  bellezza,  e naturai  varietà  di  colori,  ricer- 
cati fra  gli  uccelli  più  rari  del  paefe,  foprapponevano, 
e mefcolavano  con  maravigliofainduftria,  diftribuendo 
le  tinte  , e fervendofi  del  chiaro  , e dello  feuro  tanto 
aggiuftatamentc  , che  fenza  aver  di  bi fogno  de’ colori 
artifiziali,  nè  del  pennello,  arrivavano  a formar  pittu- 
ra, c s’ardivano  infino  all’  immitazionc  del  naturale. 
In  oltre  vi  era  quantità  d’  armi,  d’archi , di  frecce,  e 
di  targhe  di  legni  rari;  due  gran  lamine  tonde,  una  d’ 
oro  con  l’immagine  del  Sole,  e l’altra  d’argento  con 
quella  della  Luna;  ambedue  di  bado  rilievo;  e in  ulti- 
mo una  gran  quantità  di  pezzi  d’oro,  e di  gioie, altre 
fciolte,  altre  legate  in  vezzi  , in  anelli  , e in  pendenti 
alla  loro  ufanza  , e altre  cofe  di  maggior  pefo,  in  figu- 
ra d’uccelli,  e d’animali,  tanto  galantemente  lavorati, 
che  anche  in  vifta  del  prezzo,  rimaneva  qualche  parte 
di  Rima  per  la  manifattura.  Subito  che  Teutìlc  ebbe 
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porto  davanti  alli  Spagnuoli  tanta  ricchezza  , fi  voltò 
a Cortes  , e facendo  fegno  agl’  interpreti , ditte  loro; 
che  il  grande  hnperator  Motezuma  gli  mandava  quelle ga-  R.f 
lantcne  in  fegno  d aver  gradito  ilfuo  regalo , e inatte/la-  Mocczuma. 
to  di  quanto  egli  (limajfe  l'amicizia  del  j ito  Re  ; ma  che  non 
iflimava  conveniente  , ne  era  per  allora  pojjìbile  , fecondo 
lo  flato  prefente  delle  cofe  fuc  , il  concedere  il  beneplacito  Nega  n 1;- 
alla  licenza , eh'  ci  domandava , di  pafare  alla  f ita  Corte.  rfrVaiiaOw 
Proccurò  Teutilc  di  cooneftare  querta  ripulfa,  con  fin-  tc- 
gere  ftrade  impraticabili,  Indiani  indomiti,  chepiglie- 
rebbono  l’armi  per  contrattare  il  patto  , e altre  diffi- 
coltà , che  affai  chiaramente  feoprivano  l’intenzione, 
c facevano  conofcere  non  fenza  miftero  , che  v’  era 
qualche  ragione  particolare  ( ed  era  quella  , che  ve- 
dremo dipoi  ) per  la  quale  Motezuma  non  doveva  la- 
feiarfi  vedere  dalli  Spagnuoli  . Gradì  Ferdinando  il 
prefente  con  parole  d’ogni  maggior  venerazione, cri-  cortèjptr- 
fpofe  a Tcutìle  , che  non  intendeva  di  mancare  all  obbe-  fMÌnftiMa! 
dienza  dovuta  a Motezuma,  ma  che  ne  tampoco  gli  fareb- 
be pojfibilc  il  retrocedere  , contro  il  decoro  del  fuo  Re  , nè 
lofeiare  di  per/rflere  nella  fua  domanda  con  tutto  quell' im- 
pegno , a cui  l' obbligava  il  decoro  d'  una  Corona  venera- 
ta, e temuta  trai  maggiori  Principi  del  Mondo.  Decor- 
reva egli  in  tal  particolare  con  tanta  vivacità  , e rifo- 
luzione  , che  gl’indiani  non  ardirono  di  replicargli , 
anzi  gli  offerfero  di  far  nuova  inftanza  a Motezuma  , 
ed  ci  gli  licenziò  con  un’  altro  regalo  fimile  al  pri- 
mo , dichiarandoli  , che  averebbe  afpettaro  , fenza 
muoverfi  di  quivi, la  rifporta  del  loro  Re;  ma  che  mol- 
to gli  difpiacerebbe  la  tardanza,  e di  veJerfi  neccffi- 
tato  a follccitarla  più  da  vicino  . Ammirarono  tutti  Vir!etld.^ 
gli  Spagnuoli  il  prefente  di  Motezuma  , ma  non  già  [/^c'"0cl* 
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tutti  formarono  I’ iftdTo  concetto  della  fua  ricchezza, 
decorrendola  variamente  , e odinandofi  ognuno  nella 
fua  opinione.  Concepivano  alcuni  fperanze  di  miglior 
fortuna  , promettcndofi  di  gran  progredì  da  principj 
così  favorevoli:  altri  dalla  magnificenza  del  regalo  ar- 
guivano la  potenza  di  Motezuma , e per  confcguenza 
la  difficolta  dell*  imprefa.  Molti  tacciavano  afloluta- 
menre  per  temeraria  la  rifoluzione  di  tentare  con  sì 
poca  gente  opera  così  grande  , ma  la  maggior  parte  e- 
rano  per  il  valore,  e per  la  codanza  del  fuo Capitano, 
e davano  per  fatta  la  Conquida;  così  pigliava  ciafche- 
duno  quella  prolperità  fecondo  l’ affetto,  che  gli  pre- 
dominava nell’animo  : gare  , e capannelli  di  foldati, 
dove  fi  conofce  meglio  , che  altrove  , quanto  fpedo 
il  cuore  la  fa  vedere  all’intelletto.  Ma  Ferdinando 
gli  lafciava  difcorrcrc  fenza  apnrfi  della  fua  intenzio- 
ne , per  godere  del  benefizio  del  tempo,  e intanto  per 
non  tenere  oziofa  la  gente,  che  c il  rimedio  migliore, 
perchè  non  la  difcorra  troppo  , mandò  due  Vafcelli  a 
riconofcer  la  coda  , ed  a cercare  qualche  porto  , o 
cala  di  maggior  ficurczza  per  1’  armata,  che  in  quel 
fito  dava  maldifcfa  dai  venti  fettentrionali, c qualche 
pezzo  di  terreno  meno  derile  , dove  formare  1’  allog- 
giamento, per  infintanto  che  tornade  larifpoda  di  Mo- 
tezuma , pigliando  pretedo  del  patimento  della  fua 
gente  in  quel  renaio,  dove  con  doppia  forza  feriva,  e 
riverberava  il  Sole  , oltre  una  fiera  pcrfecuzionc  di 
zanzare,  che  rendevano  intollerabili  l’ore  del  ripofo. 
Nominò  per  capo  di  queda  navigazione  il  Capitan 
Franccfco  de  Montèjo  , e fece  fcclra  de’  foldati  , che 
lo  dovevano  accompagnare,  disfacendofi  in  tal  modo, 
di  quelli , che  non  erano  del  fuo  parere  . Ordinogli  , 
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che  s’ allargale  al  potàbile  per  Io  ftefib  cammino,  che 
aveva  renuro  l’anno  avanti  in  compagnia  di  Grijalva, 
e che  olfervalfe  le  popolazioni, che  andafiero  fcoprcn- 
do  dalla  coda  , fenza  fcendcre  a riconofcerle  ; afie- 
gnandogli  dieci  giorni  di  tempo  a tornarfene  ; così  di- 
fpofe  quello,  che  gli  parve  più  opportuno:  occupò  gl’ 
inquieti  , e trattenne  gli  altri  con  la  fperanza  del  fol- 
lievo  , rcftando  egli  per  fe  tutto  attento  , c follecito 
tra  la  grandezza  de’  fini,  e la  (carfezza  de’ mezzi , ma 
però  rifoluro  a tener  forte  infino  a toccare  il  fondo 
della  difficoltà  , e tanto  padrone  di  fc  medefimo  , che 
ricopriva  l’interna  agitazione  con  la  calma,  e con  l’i- 
larità del  di  fuori.  Gran  confufionc  cagionò  in  Metà- 
co  la  reiterata  inftanza  di  Cortes  . Sdegnotà  Motezu- 
ma,  e fui  primo  bollore  pensò  di  disfarli  a un  tratto  di 
quei  foreftieri  , che  ardivano  di  oftinarfi  contro  i di 
lui  voleri;  ma  meglio  riflettendo  dipoi,  fi  perde  d’a- 
nimo, ed  occupò  il  luogo  dell’ira  la  malinconia  , e la 
confufione.  Chiamò  tolto  i fuoi  Miniftri  , e parenti  : 
fi  fecero  mifieriofc  giunte  , s’accorfe  a i Tempj  con 
pubblici  facrifi/j  : e il  popolo  cominciò  ad  affliggerfi  , 
vedendo  così  fturbato  il  fuo  Re  , e tanto  sbigottiti 
tutti  quelli  del  governo,  dal  che  rifultò  il  parlarfi  len- 
za riguardo  della  rovina  di  quell’ Imperio,  e de’fegni, 
e prefagj , dai  quali,  fecondo  le  tradizioni  loro,  veni- 
va minacciato  . Ma  qui  par  necelTario  il  mettere  in 
chiaro  chi  folTe  Motezuma , in  che  fiato  fi  trovafie  in 
quel  tempo  la  fua  Monarchia  , e perchè  fi  sbigottifie- 
ro  tanto,  così  egli  , come  i fuoi  valfalli  per  la  vtnura 
dclli  SpngnuoJi.  Nell’auge  maggiore  trovavafi  allora 
l’Imperio  del  Medico,  comporto  di  quali  tutte  le  Pro- 
vincie, e Regioni  feoperte  nell’ America  lettentriona- 
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le  , e governate  tutte  o dal  Re  , o da  altri  Regoli  , o 
Cazìchi  Tuoi  tributar) . Si  diftendeva  da  Levante  a Po- 
nente fopra  500.  leghe  , e da  Tramontana  a Mezzo 
giorno  in  qualche  parte  200.  Era  il  paefe  ricco,  ferti- 
le , c popolato  , aveva  da  Levante  il  Mare  Atlantico, 
oggi  del  Nort,  che  lo  bagnava  per  quel  gran  femicir- 
colo  , che  è tra  Panùco,  e il  Jucat'an  . Da  Occidente 
toccava  l’oppofto  Mare,  dominando  lungo  P Oceano 
Afiatico  , o fia  il  Golfo  d’  Anian  , dal  capo  Mcndoz- 
zino  fino  all’ultimo  confine  della  nuova  Galizia.  Da 
Mezzo  giorno  fi  diftendeva  anche  più  fui  Mare  del 
Zur,  mentre  feguirando , non  mai  interrotto , per  rutta 
la  corta  da  Acapulco  , a Guatimala  , s’  internava  per 
Nicaragua  nell’  Iftmo , che  parte  infieme,  e lega  le  due 
Americhe  , lettentrionale  , e meridionale.  Da  Tra- 
montana poi  , da  Panùco  tirando  avanti  per  infino  ad 
abbracciare  tutta  la  Provincia,  detta  erta  ancora,  di  Pa- 
nùco, urtava  ben  prefto  nelle  Montagne  , o Alpi, che 
dir  vogliamo , de’Cicimet  hi , e degli  Otomii,  gente  bar- 
bara, lenza  forma  di  governo  , ne  d’ordinanze  civili, 
che  abitava  nelle  ca\erne,  o nelle  feflùre  delle  rupi  , 
campando  di  caccia  , o di  frurrc  falvatichc  , ma  così 
ammaeftrata  nel  tirar  l’arco,  c nel  fervirli  dell’afprcz- 
za,  e de’ vantaggi  della  Montagna  , che  refiftè  molte 
volte  a rutta  la  potenza  Melficana  ; gente  nemica 
della  fuggezionc  , contenta  (blamente  di  non  efter 
vinta  , e di  confcrvarc  tra  le  fiere  la  fua  libertà  . 
Venne  quello  Imperio  da  umili  principi  in  così  fmi- 
furara  grandezza  in  poco  più  di  i)o  anni,  poiché 
i Mefticani  , nazione  bellicofa  di  fua  natura  , fi  an- 
darono facendo  luogo  coll’  armi  , tra  le  altre  nazio* 
ni  di  loro  vicinanza.  Obbedirono  fui  principio  ad  un 
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valorofo  Capitano,  che  gli  agguerrì,  e fece  loro  afla- 
porare  la  gloria  dell’ armi  ; dipoi  eleffero  un  Re  , che 
era  Tempre  quegli,  che  aveva  opinione  di  maggior  va- 
lore, come  quelli  , che  non  conofcevano  alrra  virtù,  Eleggevano 
che  la  fortezza,  o più  torto  la  forza  , e fe  pure  altre  bravo?'lpiù 
ne  conofcevano  , erano  apprerto  di  loro  poca  cofa. 
Mantennero  fempre  fimil  coftume  d’  eleggere  per  lo- 
ro Re  il  più  bravo  Soldato  , fenza  aver  riguardo  alla 
fuccertionc,  benché  in  parità  di  prodezza,  non  s’ufci- 
va  del  fangue  Reale,  e la  guerra,  che  faceva  i Re, an- 
dava a poco  a poco  ampliando  la  Monarchia.  Ebbero 
fui  principio  dalla  loro  la  giuftizia  dell’  armi  , poiché 
P opprcfsione,  che  foffrivano  dai  loro  confinanti,  glie- 
le tenne  per  qualche  tempo  in  mano,  a titolo  di  giurta 
difefa  , fav  orita  dal  Cielo  ne’  primi  avvenimenti  , ma 
crefcendo  dipoi  la  potenza  , fmarrita  la  ragione  , di- 
ventò tirannia.  Ci  riferberemo  a vedere  i progrcfsi  di 
quefta  nazione,  e le  fue  grandi  conquide  quando  fa- 
velleremo della  ferie  de’  loro  Re,  acciocché  rcfti  me- 
no interrotta  la  narrativa  principale.  Motczuma  fu 
Pundccimo  Re,  fecondo  le  pitture  , delle  quali  for- 
mavano  i loro  annali,  e fecondo,  di  qucfto  nome;  uomo  moR«/ 
infigne,  e venerabile  tra  1 Mcfsicani,  anche  avanti  eh’ 
ei  regnarte.  Era  egli  del  (angue  Reale  , e in  fua  gio- 
ventù applicofsi  alla  guerra  , dove  acquiftò  nome  di 
valorofo,  c prode  Capitano,  con  differenti  azioni  , Fu  molto 
che  gran  riputazione  acquiftarongli . Tornò  alla  Cor-  v*lor°r°- 
te  alquanto  gonfio  di  querte  lufinghc  della  fama, e ve- 
dendofi  applaudito  , e (limato  fuperiormentc  ad  ogni 
altro  di  fua  nazione,  entrò  in  ifperanza  per  alla  prima 
elezione,  decorrendola  dentro  di  fe,  come  chi  comin- 
cia a coronai  fi  col  penfare  alla  Corona.  Si  cortituì 

’P  per 


ProfcffWi 
grande  aa- 
ftcìitì . 


114  Della  Conquì/la 

per  fupremo  fine  il  guadagnare  gli  animi , in  ordine  a 
arrivare  ai?  che  fi  valfe  diqualche  artifizio  della  Politica, feienza, che 
imperio.  non  fcmprc  fdegna  di  converfare  trai  barbari  : anzi  el- 
la è quella  , che  fa  fargli  meglio  d’  ogn’  altra  , allora 
che  la  ragione  di  fiato  fotromette  la  ragione  naturale. 
Afferrava  egli  una  ftraordinaria  obbedienza,  e venera- 
zione al  filo  Re,  ed  una  fomma  modeftia  , e aggiufta- 
tezza  nelle  fue  azioni  , c nelle  fue  parole,  c premeva 
tanto  nella  gravita  , c nella  fofienutezza  del  fembian- 
te , che  erano  foliri  di  dire  gl’indiani  , che  gli  flava 
bene  il  nome  di  Motezuma  , che  in  lingua  loro  ligni- 
fica , Principe  burbero  : vero  è , eh’  ci  proccurava  an- 
cora di  mitigare  la  feverità , accreditandofi  per  gen- 
tile a forza  di  liberalità  . Si  piccava  ancora  d’  of- 
fervante  nel  culto  della  fua  Religione  ; gran  fegreto 
per  cattivarfi  coloro,  che  fi  governano  con  l’efterio- 
rc;  e con  tal  fine  fi  fece  fare  nel  Tempio  più  frequen- 
tato un  luogo  in  guifa  di  Tribuna,  dove  bene  fpclfo  fi 
nafeondeva  , in  forma  però  , che  tutti  fapelfero  , eh’ 
ei  v'  era,  e quivi  palfava  l’ore,  e l’ore  , tutto  afforro 
nel  culto  dell’aura  popolare,  riponendo  trai  fuoi  Dii, 
1*  Idolo  della  propria  ambizione.  Con  tali  apparenze 
fi  rendè  così  venerato  , che  quando  fuccelfe  la  morte 
del  Re  fuo  antecelTore,  gli  diedero  il  voto,  fenza  con- 
troverfia  alcuna,  tutti  gli  Elettori  , e 1 ammelTc  il  po- 
fmpcil-ure.  polo  con  acclamazioni  ben  grandi.  Fece  le  fue  fmor- 
fie  di  ricufarc  , faccndofi  pregare  per  quello  , eh’  ci 
defiderava  , ed  accettò  con  una  fpecie  di  repugnanza; 
ma  appena  ebbe  occupata  P Imperiai  Sedia,  che  cefsò 
quell’ artifizio,  con  cui  sforzava  il  proprio  naturale,  e 
s’andarono  manifeftando  i vizzi,  che  col' nome  di  vir- 
tù ftavano  ricoperti.  La  prima  azione  , in  cui  dimo- 
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Arò  la  Tua  alterigia  , fu  il  licenziare  tutta  la  Corte  , 
che  fin’ allora  era  fiata  comporta  di  gente  , parte  di 
mezzana  sfera,  e parte  plebea,  e col  prefetto  di  mag- 
gior decenza,  fi  fece  fervire  dalla  Nobiltà,  anche  ne’ 
fervizzi  più  balli  della  fila  cafa.  Si  lafciava  veder  po- 
co dai  fuoi  vafi’alli  : e dai  fuoi  miniftri,  e fervitori  il 
puro  necefiàrio,  riduccndo  il  ritiro  , e la  malinconia  a 
maeftà.  Per  quelli , che  erano  ammetti  alla  fuaprefen- 
za  inventò  nuove  riverenze,  e cirimonie,  eftendendo 
il  rifpetto  infino  all’adorazione.  Si  diede  ad  intende- 
re , che  l’autorità  di  Re  s’eftenddì'e  ( in  lui  almeno  ) 
alia  libertà  , e alla  vita  de  i vafiàlli  ; e per  perva- 
derne gli  altri , fi  fervi  della  crudeltà.  Impofe  nuovi 
tributi  fenza  alcuna  pubblica  necelfità  , e quelli  fi  ri- 
partivano per  tetta  tra  quella  immenfità  di  fudditi  , e 
con  tanto  rigore  , che  infino  i poveri  mendichi  rico- 
nofcevano  miferabilmente  il  vafiàllaggio,  portando  ai 
fuoi  erarj  cofe  vilifiime  , che  vilmente  pure  fi  riceve- 
vano , c fi  gettavano  in  mafia  alla  fua  prefenza.  Con 
tali  violenze  gli  riufeì  di  farfi  temere  dai  fuoi  popoli; 
ma  come  fon  l'oliti  a non  andar  difgiunti  il  timore,  e 
l’ abbonamento  , fe  gli  ribellarono  alcune  Provincie  , 
a foggiogare  le  quali  ufcì  egli  in  perfona,  per  cfiercosì 
gelofo  della  propria  autorità  , che  non  fofiriva  , che 
comandafle  un’altro  i fuoi  eferciti  , benché  non  porta 
negarfi  , che  il  luo  Ipirito  , e la  fua  inclinazione  non 
fodero  tutti  per  il  militare.  Refifterono  lolamentc  al 
di  lui  potere,  e fi  mantennero  nella  loro  ribellione  le 
Pro\  incie  di  Micioacàn,  di  Tlafcàla  , e di  Tepeàca  ; 
ed  egli  foleva  dire,  che  intanto  le  rifparmiava,  infino 
a un  certo  legno,  in  quanto  aveva  di  bifogno  di  qual- 
che nemico,  per  aver  prigioni  da  facrifìcare  a i fuoi  Dii. 
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Tiranno  veramente  ingegnofo  , mentre  Capeva  far  fer- 
vire  alla  tirannia  infin  la  propria  fofferenza  , e la  cle- 
menza ancora.  Quattordici  anni  aveva  regnato, quan- 
do arrivò  alle  fue  corte  Cortes,  e l’ultimo  di  elfi  fu  ri- 
pieno di  prcfagj,e  di  portenti  orribili,  e maravigliofi, 
ordinati,  c permeili  dal  Cielo  per  mitigare  la  ferocia 
di  quegli  animi,  e render  meno  imponibile  alli  Spagnuo- 
li  quella  grand’opera  , che  con  mezzi  sì  difuguali  an- 
dava difponcndo  , e incamminando  la  Provvidenza  . 
Vedurofi  chi  era  Morczuma,  c lo  (taro,  c la  grandez- 
za del  fuo  Imperio  , rerta  da  indagare  i motivi,  che 
ebbe  quefto  Principe  , e i di  lui  Miniftri  per  refiftere 
oftinatamenrc  all’inftanza  di  Ferdinando  Cortes,  pri- 
ma diligenza  del  Demonio,  e prima  difficoltà  dcll’im- 
prefa  . Subito,  che  in  Medico  fi  ebbe  notizia  delli  Spa- 
gnuoli , che  fu  quando  1’  anno  avanti  giunfe  a quelle 
corte  Giovanni  deGrijalva,  cominciarono  a vederfi  in 
quel  paefe  varj,  e maravigliofi  prodigi,  che  pofero  Mo- 
tezuma  in  una  quafi  certezza  , che  s’ avvicinale  la  ca- 
duta del  fuo  Imperio  , e tutti  i Cuoi  vaffalli  in  ugual 
confufione,e  sbigottimento.  Per  molti  giorni  filatoio 
vedere  una  fpavenrofa  cometa  , che  alzandofi  full’o- 
rizonte  , verfo  la  mezza  notte  , al  far  del  giorno  (i 
trovava  appunto  nella  più  alta  parte  del  Cielo.  Ved- 
defi  poi  fui  mezzodì  ufeir  di  Ponente  un’  altra  me- 
teora ignea  , in  forma  di  ferpenre  con  tre  terte,  che 
feorreva  vclocilfimamcnte  verfo  Oriente  , dove  fpa- 
riva  , gettando  nel  fuo  partaggio  un’  infinità  di  lingue 
di  fuoco, che  fi  fpegnevano  per  l’aria.  La  gran  Lagu- 
na di  Medico  , rotti  i fuoi  argini  inondò  impctuofa- 
roente  il  paefe , portando  feco  diverlì  edifizi  con  una 
certa  fpecie  di  onde,  che  parevano  bollori,  lenza  che 
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vi  forte  nè  temporale  , nè  piena  , a cui  tal  movimento 
d’acque  fi  porerte  arrribuire.  Prefc  fuoco  da  per  fe 
fteft'o  uno  de’  loroTempj,  c fenza  che  mai  potelTe  tro- 
varfi  l’origine  , o la  cagione  dell’incendio,  nè  modo 
alcuno  d vftinguerlo  ; fi  veddero  ardere  infino  le  pie- 
tre, e fi  ridurte  tutto  poco  meno,  che  in  cenere.  Udi- 
ronfi  per  l’aria  in  diverfe  parti  voci  lamentevoli,  che 
pronofticavano  il  fine  di  quella  Monarchia  , c l’ifteftò 
vaticinio  fonava  generalmente  , e di  continuo  in  boc- 
ca degl’  Idoli  ; facendofi  onore  il  Diavolo  di  quello, 
che  ei  potè  conietturare  dalle  cagioni  naturali,  che  e- 
rano  in  moro  , o di  ciò,  che  averà  intefo  dall’  Aurore 
della  natura,  che  talvolta  lo  tormenta  , con  renderlo 
inftrumento  della  verità.  Furono  portati  davanti  al 
Re  varj  moftri  d’orribile,  e non  più  veduta  bruttezza, 
che  fecondo  lui,  avevano  i loro  lignificati  , e denota- 
vano grandi  inforrunj  : e le  fi  chiamarono  Moftri  da 
ciò,  che  dimoftrano  , come  lo  credè  l’ antichità  , che 
pofe  loro  tal  nome,  non  fu  gran  fatto  , che  fi  pigliaf- 
lero  per  prefagj  tra  quella  barbara  nazione  , in  cui  l’i- 
gnoranza andav  a congiunta  con  la  fupcrftizione . Due 
cafi  molto  confiderabili  riferifeono  le  Iftorie,  che  fini- 
rono di  feonturbare  l’animo  di  Morezuma  , e non  fi 
devono  tralafciare  , giacché  non  gli  dififtimano  il  Pa- 
dre Giufeppe  de  Acofta  , Giovanni  Boterò  , ed  altri 
Scrittori  di  giudizio,  e di  autorità.  Prefero  alcuni  pe- 
lcatori,  in  vicinanza  della  Laguna  di  Medico,  un’Uc- 
cello moftruofo  di  ftraordina'ria  figura  , e grandezza, 
e ftimando  la  rarità,  lo  prefenrarono  al  Re.  Era  orri- 
bilmente deforme,  e aveva  fui  capo  una  lamina,  o fof- 
fe  cartilagine  lifeia,  e rilplendente  a guifa  di  fpecchio, 
dove  riverberava  il  Sole  con  una  cerca  forra  di  luce 
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odiola,  e malinconica.  Fece  a ciò  rifleflione  Mofezu- 
ma,  ed  accoftatofi , per  meglio  riconofcerla  , vi  ved- 
dc  dentro  un’apparenza  della  notte,  nella  cui  ofeurità 
fi  (coprivano  alcuni  pezzi  di  Ciclo  (Iellato  , così  viva- 
mente rapprefentati , che  ebbe  a voltarli  al  Sole,  dub- 
biofo , fe  fi  forte  fatto  notte  ; e nel  tornar  poi  a guar- 
dar lo  fpecchio,  in  vece  della  notte,  vi  ritrovò  un’al- 
tro maggior  portento,  parendogli  di  vedervi  un’efer- 
cito  di  gente  armata,  che  veniva  dalla  parte  d’ Orien- 
te, facendo  ftragc  terribile  di  quelli  di  fua  nazione  . 
Chiamò  i fuoi  Auguri  , e i Sacerdoti , per  confulrare 
fopra  tal  prodigio  , dando  l’uccello  immobile  , infino 
che  molti  di  cllì  non  fodero  fodisfarri,  con  vedervi  1 i- 
fteffe  apparenze  , dopo  di  che  volò  via  , e fparì  loro 
tra  le  mani , lafciando  un  fecondo  augurio  nello  ftupo- 
re  della  fuga.  Pochi  giorni  dopo  venne  a Palazzo  un 
Lavoratore,  tenuto  in  concetto  d uomo  femplice  , il 
quale  proccurò  con  reiterate,  e mifteriofe  inftanze  au- 
dienza  dal  Re.  Dopo  varie  confulte  l' ottenne  , e fat- 
te le  fue  proftrazioni , fenza  punto  fturbarfi , o vergo- 
gnarli, gli  dirte  così  alla  buona  , ma  però  con  una  cer- 
ta libertà,  c con  una  tal  rozza  eloquenza,  che  dava  a 
conofccre  qualche  furore  più  che  naturale,  o che  par- 
lava per  bocca  d’altri  . lerfera  , Signore  , (landa  io  nel 
mio  campo  al  mio  lavoro  , vedili  un'  Aquila  di  (Iraordina- 
ria grandezza , che  mi  venne  addojjò  con  grand1  impeto , ed 
afferrandomi  co1  fuoi  artigli  mi  condujfe  per  lungo  tratto 
per  /’  aria  infino  a mettermi  vicino  a una  grotta  ben  gran- 
de , dove  (lava  dormendo  un'uomo,  vcjlito  alla  Realt , tra 
fiori  , e profumi  diver/i , e di  qucfli  ne  aveva  uno  in  ma- 
no , che  ardeva . M accoflai  un'  altro  poco , e veddi , o che 
ci  ti  forni  gli  ava , o che  tu  cri  tu  medejtmo  , che  non  ardi- 
rei 
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rei  (T  affermarlo,  per  certo  eh'  io  fi  a , che  io  non  era  fuori 
di  me  ; intimorito  , e rifpettofo  volli  ritirarmi , ma  una 
voce  imperio  fa  mi  trattenne , e mi  fece  rifquotere  di  nuo- 
vo , ordinandomi,  che  ti  levaffi  di  mano  il  profumo , e l'ap - 
plicajfi  a una  parte  della  cofcia  , che  avevi  (coperta  ; re- 
fi (lei  quanto  potei  a commettere  un  tal  delitto , ma  l ifìef- 
fa  voce  con  tuono  orribilmente  autorevole  mi  violento  a 
obbedire  . Io  , io  jleffo  , Signore , fenza  poter  reftflere, fat- 
to ardire  il  timore  , t'  applicai  quell'  accefo  profumo  alla 
cofcia , e tu  / offri  fi  /’  incenfione  , fenza  de  farti  , e fenza 
fare  il  minimo  movimento . A non  vederti  refpirare,  con 
quella  quiete , /’  averei  prefo  per  morto  , tanto  fi  confon- 
deva con  l infenfibilità  il  tuo  ripofo . Così , mi  dijfe  allora 
quella  voce  , che  fecondo  me  ft  formava  nell'  aria  , così 
dorme  il  tuo  Re  abbandonato  alte  fue  delizie  , e alle  fue 
vanità , quando  tuona  (opra  di  lui  l'ira  de  i fuoi  Dii  , e 
quando  vendono  tanti  nemici  dall'  altra  parte  del  Mondo 
a diflrugtrere  la  fu  a Monarchia  , e la  fu  a Religione  . Va- 
gli a dire , eh'  ei  ft  de  f i , e rimedii , s ci  può , alle  mi  ferie, 
e alle  calamità , che  gli  fono  minacciate  ; e appena  finì  di 
dire  quefle  parole , che  ben  me  ne  ricordo , che  l' Aquila  mi 
riprefe  tra  i fuoi  artigli , e fenza  punto  offendermi  mi  ri- 
tornò nel  mio  campo . Io  fodisfò  a quanto  mi  ordinano  gli 
Dii  : defìat t , Signore  , che  a baflanza  gli  hai  con  la  tua 
ftperbia  irritati , e con  la  tua  crudeltà  ; defìati , dico  di 
nuovo  , e confiderà  come  tu  dormi , giacche  non  vagliono  a 
de  farti  i rimar  fi  della  tua  co  fetenza  , ne  puoi  adejfo  igno- 
rargli , che  le  Arida  de'  tuoi  popoli  fono  prima  giunte  al 
Cielo , che  alle  tue  orecchie.  Quelle  , o famigliatiti  pa- 
role dille  il  villano  , o lo  fpirito  , che  in  lui  parlava  , 
dopo  le  quali  voltò  le  fpallc  con  tanta  franchezza,  che 
nelfuno  s’  ardì  di  trattenerlo.  Sul  primo  moto  della 
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Tua  ferocia  già  ordinava  Morezuma,  che  s’ ammazzaf- 
fe,  ma  lo  trattenne  un  nuovo  dolore  , che  fentì  nella 
cofcia  , dove  trovò  , e vi  riconobbero  tutti  il  legno 
del  fuoco,  la  cui  fpaventofa  villa,  lo  lafciò  intimori- 
to, e fopra  penfiero , ma  però  Tempre  fermo  in  voler 
gaftigarc  il  villano  per  cominciare  a placare  gli  Dii  dal 
di  lui  facrifizio  ; folito  effetto  degli  avvifi  , o ammo- 
nizioni del  Diavolo  il  fervire  più  tolto  alla  difperazio- 
nc,  che  all’emenda.  Non  negheremo  , che  nell’uno, 
e nell’altro  fuccclfo  non  potclfe  aver  qualche  parte  la 
credulità  di  qnci  barbari,  dalla  fola  relazione  de’ qua- 
li poterono  rilapergli  i noflri  Spagnuoli . Lafciamo  il 
fuo  luogo  alla  verità,  ma  non  renghiamo  ne  anche  per 
invcrifimilc,  che  il  Demonio  potelfe  valerli  di  quelli 
artifizi  per  irrirare  Motczuma  contro  gli  Spagnuoli,  c 
per  dillurbare  l’introduzione  dell’  Evangelo  ; poiché  è 
certo,  eh  ci  potè  ( fuppolta  Tempre  la  permiffione Di- 
vina nell  ufo  della  Tua  Tcienza)  o fingere,  o fabbricare 
quelli  fantafmi,  c quelle  mollruofe  apparizioni,  o col 
formare  quei  corpi  vifibili,  condenfando  l'aria,ome- 
fcolandola  con  altri  clementi  , o ciò  , che  più  Ipclfo 
fuole  accadere  , viziando  i fentimcnti  , e deludendo 
1’  immaginazione  , fecondo  che  ne  tenghiamo  ciómpi 
nelle  lacrc  carte,  che  rendono  credibile  ciò,  che  nel- 
1 Iflorie  profane  fi  trova  di  fomigliantc.  Quelle  , ed 
altre  portenrofe  apparenze,  che  fi  vedderoin  Melficc, 
e in  altre  parti  di  quell’ Imperio  tenevano  li  fattamen- 
te abbattuto  I animo  di  Morezuma  , c tanto  sbigot- 
titi i Tuoi  Configlieri  , che  quando  giunfe  la  fecon- 
da ambafeiara  di  Lortès  , crederono  già  piombata 
fopra  di  loro  tutta  quella  calamità  , c rovina  , che 
veniva  loro  minacciata.  Lunghe  furono  le  conferen- 
ze, 
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jse  , e diverfi  i pareri  : inclinavano  gli  uni  , giacche 
quella  gente  ftraniera  veniva  armata  , c in  tempo  di 
tanti  prodigj,  che  fi  dovefie  trattar  da  nemica  , men- 
tre l’ ammetterla  , ed  il  fidarfcnc  farebbe  un’  opporfi 
alla  volontà  dei  loro  Dii,  che  prima  del  colpo  aveva- 
no la  bontà  d’ anticiparne  gli  avvifi,  perchè  fe  ne  po- 
tefiero  guardare;  altri  andavano  più  ritenuti,  opiù  ti- 
morofi,  c proccuravano  di  sfuggire  la  rottura  , rial- 
zando il  già  riconofciuro  valore  delti  Spagnuoli  , la 
forza  delle  loro  armi , e la  ferocia  de  i loro  cavalli,  ri- 
duccndo  alla  memoria  la  ftrage  , e la  mortalità  diTa- 
bafeo  , a loro  ben  nota  : e benché  non  gli  credettero 
immortali,  come  gli  acclamava  lo  fpavento  de’  vinti, 
non  fapevano  ne  anche  rifolverfi  a non  credergli  per 
qualche  cofa  di  più  della  loro  fpecie,  parendo  loro  di 
trovare  in  efii  qualche  fomiglianza  de’ loro  Dii  , perii 
maneggio  dei  fulmini,  co’ quali  al  parer  loro, combat- 
tevano , e per  la  (uperiorità  , con  la  quale  facevano 
obbedirfi  da  quelle  beftie  , che  al  vedere  , dovevano 
intendere  i loro  ordini  , e combattevano  per  loro. 
Udigli  Motezuma  , e pigliando  un  partito  di  mezzo  , 
venne  in  qucfto  ; che  fi  negafie  a Cortes  rifolutifiìma- 
mente  la  licenza  di  venire  alla  Corte,  prefcrivendogli 
lo  sbrattar  (ubito  da  quelle  corte  , mandandogli  però 
un’altro  regalo  non  inferiore  al  primo,  per  obbligarlo 
a obbedire  ; con  quello  però , che  in  cafo  di  repugnan- 
za , fi  dovefie  pafiàre  a mezzi  violenti  , mettendo  in- 
ficine un  poderofo  cfercito,  c di  tal  qualità  , che  non 
fi  potefie  dubitare  dcll’efito,  uniforme  a quello  di  Ta- 
bafeo,  non  dovendofi  certamente  dififtimare  quei  fo- 
rcrticri  , per  il  poco  numero  , come  tanto  avvantag- 
giato da  armi  così  prodigiofe,  e da  valore  così  rtraor- 
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dinario  , malfime  quando  giugncvano  in  quelle  corte 
in  tempo  così  calamitofo  , e di  fegni  così  funerti  , 
che  al  vedere  ricrefcevano  le  forze  loro  , giacche  fe 
ne  moftravano  in  qualche  modo  impenlicrìti  gli  ftelfi. 
Dii . Mentre  continovavano  nella  Corte  di  Motezu- 
ma  tali  difeorfi  malinconici , Cortes  era  tutto  applica- 
to in  acquiftarc  notizie  di  quelle  parti,  in  guadagnarli 
l’animo  di  quegl’indiani  , che  di  mano  in  mano  capi- 
tavano al  quartiere  , c in  dar’ animo  ai  fuoi  foldati  , 
proccurando  di  metter  loro  in  corpo  quelle  grandi 
fperanze,  che  il  fuo  cuore  gli  prometteva.  Tornò  in- 
torni dal  tanto  dal  fuo  viaggio  Francefco  de  Montèjo  , avendo 
tuo  viaggio.  coftcggjat;o  per  qualche  lega  verfo  il  Nort,  c Scoper- 
ta una  popolazione  , che  fi  domandava  , Chiabislan, 
Popolo  di  porta  in  terreno  fertile  , e coltivato,  vicino  a un  fito, 
chìabiiian.  0 cala,  baftantemente  capace,  dove,  fecondo  il  pare- 
re de’ Piloti  potevano  ancorarli  le  navi  , c ftar  Sicure 
al  ridolfo  d’ alcuni  Scogli,  nei  quali  perdevano  i venti 
la  forza.  Intorno  a dodici  leghe  era  quello  luogo  di- 
ftante  da  S.  Giovanni  de  Ulùa  , e Ferdinando  Cortes 
cominciò  a considerarlo  per  Sito  adattato  a mutare  in 
elfo  il  fuo  alloggiamento,  ma  avanti  di  rifolvcrlo  giun- 
fe  la  rifporta  di  Motezuma  . Vennero  Teutìle  , ed  i 
pórtaVcd'  * capi  principali  delle  fue  truppe,  colle  Solite  profumic- 
Mouiuma.  re  di  Copal , c terminati  quei  primi  complimenti,  che 
paravano  in  fumo  , fece  moftra  del  prefcntc  alquanto 
minore,  ma  della  mcdcfima  qualità  dell*  altro  venuto 
colla  prima  ambafeiata;  folamente  v*  erano  di  partico- 
lare quattro  gioie  verdi  , fulP  andare  degli  Smeraldi , 
dette  in  lingua  loro  , C'ialcuite  \ e dille  Teutìle  a Cor- 
tes , per  fargliele  cafcar  pii»  da  alto  , quelle  mandarle 
Motezuma  efprelTamcnte  per  il  Re  degli  Spagnuoli  % 
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per  efler  gioie  d’ ineftimabil  valore  ; ingrandimento 
da  non  valutarli  gran  cofa  in  bocca  di  chi  aveva  in 
tanta  {lima  il  vetro.  Fu  l’ambafciata  rifoluta,  e difla- 
porita , e la  conclufione  fu  il  licenziare  gli  ofpiti , len- 
za lafciar  loro  arbitrio  di  replicare.  Era  appunto  full* 
imbrunire  , e in  quello  , che  Cortes  cominciava  a ris- 
pondere, fonò  l’Àve  Maria  nella  baracca  , che  Servi- 
va di  Chiefa  ; li  mede  egli  inginocchioni  a recitarla,  e 
Seguitarono  il  Suo  efempio  tutti  i circolanti;  rimafero 
gl’indiani  ammirati  di  quel  Silenzio,  e di  quella  devo- 
zione, e Temile  domandò  a Donna  Marina,  che  cofa 
lignificane  quella  cerimonia.  Udillo  Cortes,  ed  ebbe 
perbene,  che  con  l’occafione  di  appagare  la  fua  cu- 
riofità,  gli  fi  dicefic  qualche  cofa  della  Religione;  on- 
de fi  fece  avanti  il  Padre  Fra  Bartolommco,  c proccu*  Fr]B 
rò  adattarli  alla  cecità  di  quello,  dandogli  qualche  lu  - meo  de  Ol- 
mo de  i mifteri  della  noftra  Fede.  Fece  tutto  lo  sfor-  Spunto'* 
zo  la  fua  eloquenza  per  far  loro  intendere,  che  vi  era  g'óL\.RcU" 
un  folo  Iddio,  principio,  e fine  di  tutte  le  cofc,eche 
efli  nc’loro  Idoli  non  adoravano  altro  , che  il  Demo- 
nio, nemico  mortale  del  genere  umano,  vedendo  una 
tal  propofizione  con  ragioni  facili  a capacitarli,  udire 
dagl’  Indiani  con  una  certa  attenzione  , che  pareva  , Cortes  ne 
che  facclle  qualche  colpo  in  loro  la  forza  della  verità.  vó8dw.fteél 
Si  valfe  Ferdinando  di  quello  principio,  per  poi  veni- 
re  alla  fua  ìifpolla  , dicendo  a Temile,  che  uno  de' fini 
della  fua  ambafeiata , anziché  il  principal  motivo,  che  ave- 
va il  fuo  Re  d' offerire  a Motezuma  la  fua  amicizia  , era 
/’  obbligazione , che  hanno  i Principi  Crijliani  d opporfi  agli 
errori  de  IP  Idolatria  , e il  deftdcrio  , che  aveva  di  fargli 
ceno  [cere  la  verità , e di  dargli  la  mano  , per  tirarlo  fuo- 
ri dalla  ftbiavitu  del  Demonio  , tiranno  imifibile  di  tutti 
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i fuoi  Regni , e che  teneva  , in  quello  , che  piu  importa  , 
[oggetto , e vaffalìo  lui  medefimo , cosi  gran  Monarca , come 
appariva  ; che  pertanto  venendo  egli  da  sì  remoti  paeft , 
per  negozi  di  tal  momento  , e in  nome  et  uri  altro  Re  più 
potente  , non  potrebbe  far  di  meno  , di  non  isforzarft  di 
nuovo , e di  non  per/ìflere  nelle  fue  infìanze  , finche  corife - 
guijfe  di  ejfere  afcoltato  , poiché  veniva  come  amico  , e lo 
dava  a divedere  il  poco  numero  della  fua  gente  , e da  ap- 
parecchio così  limitato  non  fi  poteva  fofpettarc  d'  intenti 
più  ardui.  Appena  udì  Temile  una  tal  rifoluzione  di 
r^ptra'con  Cortes,  che  s’alzò  con  impeto,  e con  una  impazienza 
joca  foddis-  mifta  di  fconcerto,  e di  collera,  e gli  dille;  che  infino 
luoae.  ajjora  t[  gran  Motezurna  gli  aveva  trattati  benignamente 
da  ofpiti,  ma  che  moltiplicando  egli  in  repliche , non  fi  do - 
lefle , fe  fi  vcdejfe  trattato  da  nemico ; e fenza  attendere 
altri  diicorfi  , nè  licenziarli  , voltò  le  fpalle  , e partì 
con  follecito  palio  dalla  fua  prefcnza  , feguirandolo 
Pilparòe,  c gli  altri  tutti,  che  l’accompagnavano.  Ri- 
mafc  Cortes  alquanto  imbarazzato  a una  tal  rifoluzio- 
nc,  ma  pure  così  padrone  di  fe,  che  rivoltandofi  a’ fuoi, 
mattoidi  ti  P*ù  con  k°cca  da  ridere,  che  con  fegni  d’  apprenlìonc; 
Vedremo  , dille  , dove  andrà  a parare  quefla  disfida  ; di 
già  fappiamo  quello , che  fanno  fare  i loro  eferciti  ; le  mi- 
nacce il  più  delle  volte  fono  precauzioni  della  paura  ; e in- 
tanto , che  s’ andava  riponendo  il  regalo , profeguì  in 
dire,  che  non  (on/eguir ebbero  quei  barbari , di  comprare 
a così  vii  prezzo  la  ritirata  d'  uri  efercito  di  Spagnuoli , 
doveri  dofi  con  fide  rare  quella  genero ftà  , tome  tifata  in  un 
tempo , che  dimofirava  più  la  fiacchezza  , che  la  grandez- 
za delf  animo.  Così  proccurava  cgH  d’ approfittarfi  d’ 
ogni  occafione  di  rincorare  i fuoi  ; e quella  notte , 
quantunque  non  pareflc  verifimile  , che  i Melficani 
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averterò  pronto  un’  cferciro  da  artaltare  il  quartiere , 
raddoppiò,  non  oftantc,  le  guardie,  e confiderò  il  pu- 
ramente poilìhile,  come  facile  afuccedere:  che  non  è 
mai  troppa  l’attenzione  ne  i Capitani  ; e fperte  volte 
quello  , che  pare  fuperfluo  , fi  trova  necertario . Fat- 
toli giorno  diede  negli  occhi  una  novità  confiderabi- 
le,  che  portò  qualche  fconcerto  , poiché  s’  erano  riti- 
rati così  a dentro  tutti  gl’indiani,  che  erano  nelle  ten- 
de di  Pilpatòc  , che  non  fe  ne  vedeva  uno  in  tutta 
quella  campagna;  fparirono  ancora  quelli,  che  foleva- 
no portare  vettovaglie  da’  luoghi  circonvicini;  e que- 
lli principj  di  penuria  più  temuta,  che  provata  , balla- 
rono a far  difgurtare  qualche  foldato  , che  ftimava 
cofa  mal  penfata  il  trattenerfi  a popolar  quella  Terra  , 
della  mormorazione  de’ quali  fi  fervirono  per  alzare  la 
voce  alcuni  parziali  di  Diego  Vclazquez,  dicendo  con 
poco  riguardo  pc  raddotri  ; che  Ver  cimando  Cortìs  vale * 
va  perdergli  tutti  , e andar  piu  la  con  la  fua  ambizione  , 
di  dove  potevano  feguitarlo  le  fue  forze  : che  nejfuno  mai 
potrebbe  non  incolpar  di  temerità  , i attentato  eli  mante - 
tier/t  con  sì  poca  gente  ne'  domiti j et  un  Principe  così  poten- 
te, e che  oramai  conveniva  , che  tutti  Jt  faceffero  fentire , 
e chiedere  il  ritorno  all'  Ifola  di  Cuba , per  ri  farcire  /’  ar- 
mata, c crefcer  /’  efercito  , e per  intraprendere  con  altri 
fondamenti  quell' imprefa . Ciò  Teppe  Ferdinando,  e per 
mezzo  de’  Tuoi  amici  , e confidenti  , proccurò  d’  cfa- 
minare  , di  qual  fenrirnento  fodero  gli  altri  principali 
dell’armata  , e trovò  , che  il  maggiore  , e il  miglior 
numero  era  dalla  fua , di  che  alficuraro  , fi  lafciò  tro- 
vare dai  mal  contenti.  Parlogli  in  nome  di  dii  Diego 
de  Ordàz , c non  con  tutto  il  rifpctto  , dando  in  ciò 
a conofccrc  la  fua  patitone  •>  che  la  gente  fi  trovava  tutta 
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[con folata  , e vicina  a rompere  il  freno  dell*  obbedienza  , 
efe ndo  arrivata  a comprendere , che  fi  tirava  a profeguir 
quell'  imprefa , e che  non  avevano  tutti  i torti , poiché  nè 
il  numero  de'  faldati , nè  lo  fiato  delle  navi , nè  i viveri  di 
rifervo  , nè  il  rimanente  delle  preparazioni  avevano  pro- 
porzione col  difegno  di  conquifiare  un'  Imperio  coi)  vafio , e 
così  potente  , che  nejfuno  era  coi)  difperato  , che  volejfe 
perder  fi  per  capriccio  altrui , e che  oramai  bi fognava  pen - 
fare  a dar  di  volta  ver fo  l' Ifola  di  Cuba  , perchè  Diego 
Velazquez  potejfe  rinforzare  la  fua  armata,  e pigliar  quel- 
li impegno  con  miglior  configlio , e con  forze  maggiori.  Udil- 

10  Ferdinando,  fenza  darli  per  ofFefo  , come  poteva, 
Cortèi  rif-  della  propofizione  , c del  modo  . in  che  era  concepi- 
«cifizio. ta,anzi  gli  rilpoie  con  lcmbiantc,  e con  voce  tranquil- 
la: che  ftimava  /’  avvi/o,  mentre  non  gli  era  noto  il  di  (gu- 
filo de'  faldati,  anzi  gli  credeva  tutti  contenti,  e inanimi- 
ti , parendogli , che  in  quella  fpedizione  non  fi  potè  fiero  do- 
lere della  fortuna  , fe  pure  non  erano  (Ir occhi  della  felici- 
ta , mentre  un  viaggio  così  netto  di  dif grazie , anzi  coi)  fa- 
vorito dal  mare , e da'  venti  : fucceffì  tali  , quali  fi  pote- 
vano mai  defi  derare:  favori  tanto  diftinti  de!  Cielo  in  Co - 
ztirnel : una  vittoria  in  Tabafco , e in  quel  paefie  tanta  de- 
lizia , e profptrii'a  , non  erano  antecedenti  da  poterne  egli 
arguire  un  tale  avvilimento , nè  pareva  troppo  bella  coja , 

11  tornare  addietro  prima  di  vedere  il  pericolo  in  vi/o : fan - 
■ to  piu  , che  è proprio  delle  difficolta  il  ricrefccre  di  lonta- 
no , e poi  da  vicino  ricono feer fi  l'  aggiunte  dell  immagina- 
zione. Ma  che  fe  la  gente  era  coi)  sfducciata  , e intimo- 
rita, come  egli  diceva,  farebbe  fiata  pazzia  fidar fi  di  efia 
in  un'  imprefa  coi)  diffìcile  ; e che  pertanto  piglierebbe  pron- 
tamente le  fuc  mi  fine  per  tornare  a Cuba , a feconda  delle 
fue  infinuazioni , con f effondo , che  il  veder  qui  fio  feritimeli - 
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to  nel  foldatino  non  gli  aver  ebbe  fatto  grande  fpecie  : far- 
gliela bensì  grandiffima  il  vedere  il  mede  fimo  fpofato  anco 
dai  fuoi  amici.  Con  quelle,  c fomiglianti  parole  difar- 
mò  per  allora  l’intenzione  di  quegli  inquieti  partigia- 
ni, fenza  lafciar  loro  che  defidcrare  , finche  giugnefle 
il  tempo  del  loro  difinganno  , e con  quella  artificiofa 
diflimulazione  (finezza  permetta  talora  alla  prudenza) 
moftrò  di  cedere  , per  acquiftar  forza  alla  fua  refolu- 
zione.  Poco  dopo  , partiti  dalla  prefenza  di  Cortes 
Diego  de  Ordàz,  e i fuoi  parziali,  fece  egli  pubblica- 
re il  ritorno  per  Cuba  , diftribuendo  gli  ordini,  che  corti*  fa 
s’ imbarcadero  i Capitani  con  le  loro  compagnie  , eia-  fi'^tÓrnò" 
fchcduno  fopra  i fuoi  Vafcelli  , c fi  teneflero  pronti  a Cuba- 
partire  il  dì  fcguentc  alla  punta  del  giorno  ; ma  non 
finì  di  correre  tra*  l'oldati  tal  rifoluzione,  quando  com- 
motti  quelli,  che  erano  di  già  flati  indettati,  dittero  ad  mici- 
alta  voce,  che  Ferdinando  gli  aveva  ingannati , dando  lo- 
ro ad  intendere  di  condurgli  a popolare  quel  paefe , ebe  non 
intendevano  cP  ufeir  di  quivi  , ni  di  tornare  all'  Ifola  di 
Cuba  , e aggiugnevano  , che  fe  egli  aveva  voglia  di  riti- 
rar fi,  fi  ritirale  alla  buon'ora  con  quelli  del juo partito  , 
che  in  quanto  a loro  non  avevan  paura  di  non  trovare 
qualchedun' altro  a chi  obbedire.  Crebbe  tanto,  e fu  co- 
sì ben  portato  quello  clamore,  che  tirò  dalla  fua  mol- 
ti  di  quelli  , che  o perfuafi  , o forzati  entrarono  nella 
contraria  fazione,  e fu  di  mefticri  , che  gli  fletti  ami- 
ci di  Cortes  , che  moflero  gli  uni,  acquietattèro  gli  al- 
tri. Lodarono  la  loro  determinazione  , e fi  offe r fero 
di  parlare  a Cortes,  perchè  fi  contentatte  di  fofpen- 
dcre  l’efecuzione  di  quel  viaggio  , e prima  che  s’ in- 
tiepiditte  quel  nuovo  fervore  degli  animi , ne  partiro- 
no in  traccia,  feguitati  da  molta  gente,  e a occhi  veg- 
genti 
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TRapprefcti-  genti  di  tutti  , differo  a voce  ben’ alta  , che  f efercito 

tize  di’mr-  a f ..  ,,  • \ i 

autori.  era  tu  putito  d ammuttnarfi  per  quella  novità  : lamenta- 
r on fi , o ve  fecero  le  vi  (le,  che  egli  aveffe  prefa  una  fi  fat- 
ta ri/oluzione  fenza  il  con  figlio  de  i fuoi  Capitani , metten- 
dogli in  cotifidcr azione  qual  diferedito  farebbe  del  nome 
Spaguuolo  , /’  abbandonar  qutlT  hnprefa  al  primo  afpetto 
della  difficolta,  e il  voltar  le  fpalle  avanti  di  por  mano  al- 
la fpada . Ricordavang/i  quello  , che  era  (ucceduto  a Gio- 
vanni de  Grijalva , non  cT  altro  condannato  da  Diego  Ve- 
lazquez , che  di  non  aver  piantato  alcuna  Colonia  nel  pae- 
fe  f coperto , per  mantcncrvifi  , a conto  di  che , dopo  aver- 
gli dato  ben  bene  del  pufillanime  per  la  te  (la  ,gli  aveva  le- 
vato il  governo  dell'  armata . In  fomma  gli  differo  rutto 
quello,  di  che  egli  medefimo  gli  aveva  imboccati,  ed 
egli  l’afcoltò,  come  fe  tutto  gli  giugnefle  nuovo,  e la- 
rdandoli pregare,  e pcrfuaderc,condcfce(e  a ciò, che 
egli  ddiderava,  vendendoglielo  per  una  acquiefcenza 
/fifpoftì  di  a * l°ro  voler'  • Rifpofe  pertanto , che  era  fiato  male  in- 
Cortèi.  formato  , mentre  alcuni  dei  più  inter  e fiati  nel  buon  fuc- 
ccffo  di  quella  fpedizione  ( e per  colorir  meglio  la  cola 
non  gli  nominò)  i avevano  ajficurato  , che  tutti  prilla- 
vano alle  (Ielle,  che  s' abbandona  fi e quel  paefie , e che  fi  t or - 
najfc  a Cuba . Ma  che  così  come  egli  era  venuto  in  quel 
fentimento  , contro  il  fio  dettame  , così  per  compiacere 
ancora  i fuoi  faldati , tirerebbe  innanzi  , e con  molta  fua 
maggior  fodisfazionc,  ogni  volta,  che  gli  trova fie  con  concetti 
molto  più  convenienti  al  fervizio  del  Re,  e all'  obbligazione 
di  buoni  Spagna  oli',  ma  che  fapejfero,  eh'  ei  non  voleva  a f- 
folut amente  faldati  , che  non  veni/Jero  di  buona  gana , e 
non  ejfer  la  guerra  mefticro  da  forzati  ; che  chiunque  Jìi- 
maffe  bene  il  ritirar  fi  all'  ìfola  di  Cuba , poteva  farlo  fen- 
za difficulta  , e che  in  quel  punto  averebbe  fatto  allefiire 
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imbarchi , e provvijioni  per  il  viaggio  di  tutti  quelli , che 
non  i’  accomociaffero  volontariamente  a correre  la  fua  for- 
tuna. Ebbe  (diurno  applaufo  quella  riloluzione,  udillì 
acclamato  il  nome  di  Cortes  , e fi  veddero  cappelli 
all*  aria  lenza  fine  : (olito  modo  trai  foldati  di  dare 
il  voto  favorevole  alle  rifoluzioni  dei  Generali  ; alcu- 
ni rallegrandoli  perchè  1*  intendevan  così  , altri  per 
non  difFcrenziarfi  da  quelli  di  fentimento  migliore  . 

Non  vi  fu  , per  allora,  chi  ardide  d’ opporli  allo  dabi- 
limento  della  Colonia,  nè  quei  medefimi, che  parlaro- 
no pe’  malcontenti  trovavano  la  via  di  tornare  in  fe , 
ma  Ferdinando  udì  le  loro  difcolpe  lenza  (lare  a fmi- 
nuzzarlc , e ferbò  le  fue  doglienzc  a migliore  occafio- 
ne.  Accadde  in  quello  tempo  , che  dando  di  fenti- 
nella  ad  un  podo  Bernardo  Diaz  del  Cadillo,  con  un* 
altro  foldato,  veddero  affacciarfi  dalla  parte  piu  vici-  vr-gonocin- 
na  alla  fpiaggia  cinque  Indiani,  che  venivano  alla  voi  diZcmpoÙa 
ta  del  quartiere;  e parendo  loro  troppo  pochi  per  da- 
re un’all  arme,  gli  lafciarono  avvicinare.  Si  fermaro- 
no in  piccola  didanza , dando  ad  intendere  con  godi, 
che  venivano  come  amici  , c che  avevano  da  parlare 
col  Generale  di  quell’ efercito.  Condudcgli  feco  Ber- 
nardo Diaz,  lalciando  il  compagno  al  podo,  perodcr- 
vare,  fc  feguitadero  altre  truppe.  Con  ogni  folta  d’a- 
morevolezza gli  ricevè  Cortès,  e facendogli  regalare, 
prima  d’ udirgli,  gli  parvero  di  differente  nazione,  per- 
chè quantunque  avedero  , come  i Medicani  , bucati 
gli  orecchi,  c il  labbro  inferiore  , e ornati  con  grolfi 
orecchini,  e pendenti , che  così  d’oro  , come  erano, 
pure  gli  deformavano  , non  vedivano  come  edi . La 
lingua  ancora  aveva  un  Tuono  diverfo,  come  poi  Io  ri- 
conobbero P Aguilar , e Donna  Marina,  e fu  gran for- 
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tuna,  che  uno  di  coloro  intenderte  , e cinguettafTe  la 
lingua  Merticana,  unico  mezzo  per  arrivare  a intende- 
re, non  fenza  qualche  difficoltà,  che  gli  mandava  il  Si- 
gnore di  Zempoàla , Provincia  poco  dittante  , per  vi- 
brare da  parte  di  etto  il  capo  di  quella  brava  gente  , 
eflendogli  giunte  agli  orecchi  le  maraviglie  operate 
dalle  loro  armi  nella  Provincia  di  Tabafco  c per  ef- 
fer’egli  Principe  guerriero,  c amico  d’uomini  di  valo- 
re, defiderava  la  di  lui  amicizia,  efagerando  la  {lima, 
che  faceva  il  loro  Padrone  de  i gran  foldati  , come 
quegli,  che  premeva  , che  non  s’atrribuifle  a timore 
una  dimoftrazione,  che  ei  faceva  di  tutto  genio.  Am- 
mette Ferdinando  con  ogni  forra  di  ftima  la  buona 
corrifpondenza,  e amicizia,  che  per  parte  del  loroCa- 
zìche  gli  offerivano,  attribuendo  a Divino  favore  il 
ricevere  quell* ambafeiata  in  tempo  , eh’  ei  fi  ritrova- 
va rigettato,  e adombrato  dai  Mclficani;  e molto  più 
fe  ne  rallegrò,  quando  arrivò  a fapere,  che  la  Provin- 
cia di  Zempoàla  era  filila  ftrada  di  quel  luogo , che 
Francefco  de  Montejo  aveva  feoperto  dalla  cotta,  do- 
ve penfava  allora  di  portare  il  fuo  alloggiamento.  Fe- 
ce alcune  domande  a quegl  Indiani  per  informarli  dcl- 
1* intenzione,  e delle  forze  del  loroCazìche,  e fra  lai- 
tre  , perchè,  ertèndo  così  vicini,  averterò  rardatotan- 
to  a venire  con  tal  propofizione;  al  che  rifpofero,  che 
gli  Zempoalefi  non  fi  trovavano  mai  dove  erano  i Mefi* 
ficani  , cdiofilfimi  per  le  loro  crudeltà  a tutta  la  loro 
nazione.  Non  fece  cattiva  armonia  quella  notizia  a 
Cortes,  e appuratala  con  qualche  curiofità  , venne  a 
intendere,  che  Motezuma  era  un  Principe  violento,  e 
da  abborrirfi  per  la  fua  fiipcrbia,  e per  le  fue  tirannie: 
che  aveva  Cotto  di  lui  molti  popoli,  tenuti  afegno  più 
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dal  timore , che  da  altro  : e che  vi  erano  in  quei  contor- 
ni alcune  Provincie  defidcrofc  di  fquotere  il  giogo  del 
fuo  dominio.  Con  quelle  particolarità  gli  fcemò  l’ap- 
prenfione  della  fua  potenza,  c gli  vennero  per  la  men- 
te varie  fpecie  di  llratagcmmi,  e di  modi  di  aumenta- 
re il  fuo  elercito,  che  così  in  confufo  gli  ricrefcevano 
Tanimo.  Il  primo  , che  gli  fovvenne  , fu  il  dichiararli 
a favore  di  quei  poveri  afflitti,  c che  non  farebbe  dif- 
fìcile , nc  fuori  di  ragione  il  formar  partito  contro 
un  tiranno  trai  fuoi  llcfli  ribelli.  Così  la  difeorfe  allo- 
ra, e così  gli  fuccedè  dipoi  , verificandofl  con  quello 
efempio  di  più,  nella  rovina  di  quell’ Imperio  così  for- 
midabile, che  la  maggior  forza  dei  Re  è l’amore  dei 
vaflalli . Spedì  poi  quegl’indiani  con  qualche  regalo 
in  fegno  di  benevolenza,  dichiarandofi  , che  tra  poco 
fi  farebbe  portato  in  perfona  a vifìtare  il  loro  Signore, 
per  iflabilire  l’amicizia  , e per  cflergli  al  fianco  , per 
quanto  potette  tornargli  bene  la  fua  aflìllenza.  Era  fua 
intenzione  paflàre  per  quella  Provincia  , e riconofcere 
Chiabislàn,  dove  penfava  di  fondare,  la  fua  prima  Co- 
lonia, pe’ buoni  rilcontri  , che  egli  aveva  , della  ferti- 
lità del  paefe,  ma  gl’ importava  per  altri  lini , che  an- 
dava maturando  , che  s’avviafle  a dar  forma  alla  fua 
Repubblica,  in  quelle  medcfime  baracche  , fupponen- 
do,  che  fi  dovefl'e  poi  mutare  la  fìtuazione  di  cfla , in 
parte  più  adattata.  Participò  quella  fua  rifoluzione  a i 
Capitani  di  fua  maggior  confidenza  , e addolcita  con 
tal  mezzo  la  propofizione , fece  ragunare  la  gente  per 
nominare  i Miniflri  del  governo,  e nella  conferenza, 
che  fu  breviflima , prevalfero  quelli,  che  fapevano  l’ in- 
tenzione di  Cortes;  c furono  eletti  per  Alcaldi,  Alfon- 
fo  Hernandez  Portocarrero , e Francefco  de  Montcjo: 
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per  Reggenti,  Alfonfo  Davila,  Pietro,  e Alfonfo  de 
Alvarado  , e Gonzalo  de  Sandovàl  : e per  Alguazil 
Maggiore  , e Proccurator  Generale  , Giovanni  de 
Efcalante,  e Francefco  AlvarezChico.  S’  delle  ancora 
il  Notaio  della  Comunità,  con  altri  Miniftri  inferiori, 
c predato  il  foliro  giuramento  di  render  ragione,  e far 
la  giuftizia, fecondo  l’obbligo  di  ciafcheduno,  per  il  mag- 
gior fervizio  di  Dio,  e del  Re,  prefero  il  podelfo  con 
1 "n?vi  ***•  le  confuete  formalità  , e cominciarono  a efcrcitare  i 
no  it poflef-  loro  omzj,  dando  alla  nuova  Colonia  il  nome  di  Villa 
Rica  de  laVera  Cruz , il  qual  nome  confervò  poi  anche 
dove  futrafportata,  chiamandofi , Villa  Rica , in  memo- 
ria dell’oro,  che  in  quella  terra  fi  vedde,  e de  la  Vera 
Cruz  , in  riconofcimcnto  d’ avervi  dato  fondo  il  Ve- 
nerdì Tanto.  Aftiftè  Ferdinando  a quelle  funzioni, co- 
me un  particolare  di  quella  Repubblica  , facendo  per 
allora  figura  privata  tra  il  rimanente  del  popolo  ;cben- 
Cortè»  gii  che  malamente  potelfe  tener  da  fe  lontana  quella  tal 
r^riìpctto!  forra  di  fuperiorità,  che  confitte  nell’altrui  venerazio- 
ne, proccurava  di  trasfonderla  col  proprio  rifpctto  in 
quei  nuovi  Miniftri,  per  introdurre  1’  obbedienza  ne- 
gli altri  : modeftia  , che  nel  fuo  fondo  aveva  un  non 
fo  che  di  ragion  di  ftato , importandogli  troppo  l’au- 
torità di  quel  Comune  , e la  dependenza  di  quei  fud- 
diti , acciocché  il  braccio  della  giuftizia,  e la  voce  del 
popolo  fupplifte  a ciò,  che  mancava  alla  giurifdizione 
militare,  che  in  etto  rifedeva  per  delegazione  di  Die- 
go Velazquez;  e in  verità  era  quella  di  già  revocata,  e 
fi  reggeva  fopra  deboli  fondamenti  , per  avere  a met- 
terfi  con  ettà  in  così  difficile  imprefa.  Difetto,  che  lo 
teneva  in  penfiero  , e che  per  quanto  non  dette  negli 
occhi  a chi  l’obbediva,  ballava,  che  fotte  conofciuto 
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da  lui,  per  imbarazzarlo  nellifterta  refoluzione  di  fard 
obbedire.  La  mattina  dipoi  s’adunò  l’Artemòlea, con  bica/ 
prcrefto  di  trarrarc  alcune  materie  concernenti  la  con- 
lervazione,  e l’aumento  di  quella  popolazione  ; e poco 
dopo  Ferdinando  domandò  licenza  di  potervi  entrare 
a proporre  un  negozio  della  medefima  natura.  Rizza- 
rono in  piedi  i Congregati  per  riceverlo,  ed  egli  fa- 
cendo reverenza  al  Magiftrato,  che  vuol  dire,  a tutto 
il  luogo  , pafsò  a pigliar  porto  appunto  fotto  il  Primo 
Reggente  , e parlò  in  qucfto  , o fomigliante  tenore. 

Già , Signori , per  la  Divina  Mifericordia  abbiamo  davan- 
ti ap/i  occhi  in  quella  Adunanza  la  per  fona  del  noflro  Re..  . 
e ad  e(fa  dobbiamo  [coprire  / interno  de  1 noflrt  cuori , e titolo  dato. 
dire  fenza  artifizio  la  verità  : vaffallaffgio  il  pili  proprio  $èuiqùél° 
degli  uomini  da  bene . lo  vengo  alla  voflra  pre fenza , come 
farei  davanti  alla  fua  , fenz'  altro  fine  , che  quello 
del  fuu  fervizio  , nello  zelare  il  quale  , confentirete 
alla  mia  ambizione , che  io  pretenda  di  non  cedere  ad  alcu- 
no di  voi.  Voi  divi  fate  de'  mezzi  di  (labi  lire  quella  nuova 
Repubblica  a bajlanza  fortunata  , nel  dependere  dalla  vo- 
flra direzione . Non  farà  fuor  di  propofito  , che  udiate  da 
me  ciò  che  ho  premeditato  , e rifoluto  , per  chi  non  cammi- 
niate f òpra  qualche  prcfuppoflo  , non  del  tutto  fi curo  , la 
mancanza  del  quale  v'  obblighi  a nuovi  reflejfi , e a nuove 
rifoluzioni . Quefìo  luogo , che  comincia  oggi  a crefcere,  al- 
l'ombra del  vollro  governo , fi  e fondato  in  paefe  non  cono- 
feiuto , e molto  popolato , di  che  abbiamo  di  già  veduti  ma- 
nifedi fegni  di  refi (lenza  , ballanti  a far  credere  , che  ci 
troviamo  in  un  imprefa  difficile  , in  cui  ugualmente  ci  bi- 
fognerà  il  configlio  , e la  mano , e che  molte  volte  toccherà 
alla  forza  a tirare  avanti  ciò , che  averà  cominciato,  c non 
averà  potuto  finire  la  prudenza . Qui  non  è tempo  nè  di 
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mafjìme politiche , nè  di  configli  disarmati.  La  voftra prin- 
cipale applicazione  ha  da  ejfere  la  confervazione  di  quef V 
esercito  , che  e quanta  muraglia  abbiamo  : e la  mia  prin- 
cipale obbligazione  e cC  avvertirvi , che  nello  flato , eh1  egli 
è , non  e punto  da  commettergli  ne  la  noflra  ficurezza , ni 
le  noftre  fperanze . Ben  [ape  te , che  io  comando  /’  e [eretto , 
non  con  altro  titolo , che  con  quello,  che  poteva  darmi  Die- 
go Velazquez , e queflo  appena  ferino  fu  revocato . Trala - 
[ciò  il  torto  della  fua  diffidenza , per  effier  negozio  a parte , 
ma  non  pojjo  negare , che  la  fuprema  autorità  militare , di 
cui  abbiamo  tanto  bi/ogno  , rifiede  in  oggi  in  me  , contro  la 
volontà  di  chi  poteva  di  [porne,  e tutta  fi  regge  in  un  drit- 
to violento  , che  non  può  nafeondere  la  fiacchezza  del  fuo 
principio . Ben  lo  fanno  i f oldati , ne  io  mi  fento  d'  animo 
cosi  bajfio , che  mi  contenti  di  comandargli  con  un'autorità 
precaria ; e nell'  impegno , nel  quale  ci  troviamo,  egli  è un 
mal  fare , l1  avere  un'  e [eretto  , che  fi  mantiene  obbediente 
piu  per  u/anza  , che  per  ragione . A voi  altri  tocca  a ri- 
mediare a un  tale  inconveniente , e /’  Affiemblea , in  cui  ri- 
fiede oggi  la  rapprefentanza  del  noflro  Re,  può  nel  fuo  Rcal 
nome  difiporre  del  governo  delle  fiue  armi , eleggendo  per  fo- 
na , in  cui  non  fi  dievo  tali  nullità . Nell » ef  eretto  non  man- 
cano f oggetti  capaci  di  queflo  impiego  , e in  chiunque  abbia 
già  un'  altra  fior t a d' autorità  , o che  dalle  vofìrc  mani  la 
riceva,  farà  meglio  impiegato,  lo  in  queflo  inflante  depon- 
go quel  tale  qualfifia  diritto , che  ha  potuto  darmi  il pofjef- 
fo,  e nelle  vojlre  mani  rinunzio  il  titolo  , che  me  lo  diede, 
acciocché  con  tutta  libertà  difeorriate  [opra  qucfla  elezio- 
ne; e pofio  afficurarvi , che  tutta  la  mia  ambizione  fi  ri- 
duce al  buon  [ucce f[o  della  noflra  imprefa,  e che  (apro,  fen- 
za  farmi  la  minima  violenza , accomodare  alia  picca  quel - 
l' iflef a tnauo  , che  Inficia  il  ba flotte  : che  fe  nella  guerra 
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s9  impara  a comandare  obbedendo  , (i  da  ancora  talvolta  il 
cafo  , che  l' aver  comandato  infegni  ad  obbedire.  Detto 
quello  gettò  Culla  tavola  la  patente  di  Diego  Velaz- 
quez,  baciò  il  battone,  e confegnatolo  in  mano  degli  L,rcil  u pj_ 
Alcaldi, fi  ritirò  alla  fua  tenda.  Non  aveva  già  egli  occa-  tenie , « u 
flone  di  ftar  punto  inquieto  full’incertezza  deirevento,  ' 

avendo  diCpofte  le  cole  in  maniera,  che  poco  azzardò 
in  una  tale  risoluzione  ; con  tutto  ciò  è degna  di  lode 
la  nobiltà  della  rifledionc  , e l’arte  , con  cui  depurò 
F autorità  dalla  fiacchezza  , e dall’  indecenza.  L’  AC- 
femblea  non  penò  molto  in  rifolverfi  ad  elegger  lui  , 
avendo  alcuni  di  già  penfato,  che  cofa  dovevano  pro- 
porre, e gli  altri  non  ebbero  che  replicare.  Votarono 
tutti , che  s’ ammencire  la  renunzia  di  Cortes,  ma  che 
fi  doveffe  obbligare  a pigliar  di  nuovo  Copra  di  Ce  il 
comando  dell’eCerciro,  con  parente  della  Città,  in  no- 
me del  Re,  per  fintanto  , che  S.  M non  comandale 
altrimenti  ; e riColverono  , che  fi  pubblicale  la  nuova 
elezione  , per  vedere  come  venifle  ricevuta  dall’  uni- 
verCalc  , o perchè  del  di  lui  conCenCo  non  fi  dubitale. 
Convocolfi  con  la  voce  del  banditore  la  gente  ^pub- 
blicata la  renunzia  di  Cortes,  e la  riCoIuzione  preCa  dal  il  popolo  la 
CongrefTo,  Ce  n’udì  quell’ appIauCo  , che  fi  Cperava,  o t,foluIlone- 
per  dir  meglio,  che  era  già  preparato.  Furono  grandi 
le  acclamazioni,  e il  giubbilo  ne’ Coldati.  Alcuni  dava- 
no il  Viva  al  Magiftrato  per  così  buona  elezione;  altri 
chiedevano  Cortes,  come  Ce  fi  Coffe  loro  negato  ; e (e 
vi  era  alcuno  di  contrario  Ccntimento,  o fingeva  nelle 
parole  il  contento,  o s’ingegnava  di  non  dar  CoCperro 
col  filenzio.  Finita  quefta  funzione  partirono  gli  Al- 
caldi , e i Reggenti  , conduccndofi  dietro  la  maggior 
parte  di  quei  Coldati,  che  faccvan  figura  di  popolo,  al- 
la 
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la  tenda  di  Ferdinando  Cortes,  c gli  diflero,  o gli  no* 
tificarono,  che  Villa  Rica  de  la  Vera  Cruz  in  nome  del 
Re  Carlo,  e con  faputa,  e approvazione  di  quel  popo- 
lo , P aveva  in  libero  fquittino  eletto  , e nominato  per 
Governatore  dell’efercito  della  Nuova  Spagna,  e per 
quanto  forte  di  bifogno  lo  richiedeva,  e gli  ordinava, 
che  accetraffe  quel  porto  , così  convenendo  al  ben 
pubblico  della  Città,  e al  maggior  fervizio  del  Re.  Ac- 
cettò Ferdinando  con  maniere  di  fomma  cortcfia  , e 
con  fomma  ftima  la  nuova  carica , che  così  la  chiama- 
va per  differenziarla  anche  nel  nome  da  quella  , che 
aveva  rinunziat3,  e cominciò  a governar  la  milizia  con 
altra  fìcurczza  interiore  , c fe  ne  vedevano  gli  effetti 
nell’obbedienza  de’foldati.  Colpì  quefta  novità  gran- 
demente i dependenti  di  Diego  Velazquez  , e tanto, 
che  trafeorfero  in  atti  d’imprudenza,  mentre  non  Cep- 
però nè  dirtimulare  la  paffione,  nè  cedere  alla  corren- 
te quando  non  la  potevano  fpuntare.  Revocavano  in 
dubbio  l’autorità  dell’  Affemblca,  acculavano  Corrès, 
tacciandolo  d’  ambiziofo  , e parlavano  con  difprezzo 
di  quelli , che  a detta  loro  erano  così  femplici  da  non 
conofcerlo  : e come  è proprio  della  mormorazione  il 
nafeondere  il  fuo  veleno  , c avere  un  non  fo  qual  pre- 
dominio Culla  naturai  malignità  di  chi  ode  , fi  faceva 
luogo  pe’raddottì,  nè  mancava  chi  afcoltaffe,  e favo- 
riffe.  Fece  Cortes  tutto  il  pofhbile  per  rimediare  fui 
principio  a tale  inconveniente  , dubitando  , eh’  ci  po- 
teffe  follevare  gl’  inquieti  , o fedurre  i facili  a inquie- 
tarli. Aveva  egli  di  già  fpcrimenrato  il  poco  frutto 
della  fua  fofferenza,  e veduto  , che  i mezzi  foavi  gli 
partorivano  conrrarj  effetti , facendo  peggiorare  il  ma- 
le , determinò  di  valerrt  del  rigore,  che  co’ più  arditi 
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fuoI’efTer  più  efficace.  Fece  fare  manette,  ceppi,  e al- 
tri fimili  frumenti , e fattigli  portare  con  pubblicità 
all’armata,  fece  mettere  in  catena  Diego  de  Ordàz, 
Pietro  Efcudero,  c Giovanni  Velazquez  de  Leon.  Die- 
de gran  terrore  nell’efercito  una  tale  dimcdrazionc  ; 
ed  egli  proccurava  di  caricarlo  anche  più,  dichiarane 
dofi  con  fodenutezza  , e con  rifoluzione  , d’  avergli 
fatti  arredare  per  fediziofi  , e perturbatori  della  pub- 
blica quiete,  e aggiugneva  , che  procederebbe  ancora 
infino  a fargli  pagar  con  la  teda  la  loro  oftinazione, 
mantenendofi  in  quella  feverità  per  alquanti  giorni,  o 
facendone  le  vide,  fenza  però  mai  venire  nè  a procef- 
fo , nè  a fentenza,  come  quegli,  che  non  voleva  gadi- 
go  , ma  emenda.  Da  principio  levò  loro  ogni  com- 
mercio , ma  poi  glie  lo  redituì  , più  per  modo  di  tol- 
leranza, che  altrimenti;  e ciò  per  dar  campo  a qualche 
fuo  confidente  d*  introdurfi  con  efli , e di  mettergli  a 
dovere  , come  col  tempo  Io  confcguì  , Iafciandofi  rap- 
pacificare, con  tanto  fuo  credito,  che  fe  gli  fece  ami- 
ci, e gli  ebbe  fempre  al  fianco  in  tutti  gli  accidenti, 
che  dipoi  fe  gli  oflerfero . Subito  clequiti  i fuddetti 
arredi , fcefe  in  terra  Pietro  de  Alvarado  con  cento 
uomini  a riconofcer’ il  paefe  , e ritirarne  qualche  vet- 
tovaglie, cominciandoli  già  a rifentirc  pregiudizio  dal- 
l’allontanamento degl’ Indiani,  che  facevano  dar  gaio 
l’efercito.  Ebbe  egli  ordine  di  non  fare  odilità,nèdi 
venire  all*  armi  fenza  necdfità  , in  cui  lo  poneflero,  o 
la  difefa,  o la  provocazione,  ed  ebbe  la  fortuna  di  po- 
terlo efeguire  con  poca  fatica  , mentre  non  molto  di 
quivi  lontano  s’abbattè  in  un  certo  Villaggio , o Bor- 
go, gli  abitatori  del  quale  gli  lafciarono  libera  I*  en- 
trata, fuggendofene  alla  bofeaglia  ; lì  riconobbero  quel- 
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le  abitazioni  rimafte  fenza  gente  , ma  aliai  ben  prov- 
vedute di  Maiz,  di  Galline,  e d’altre  vettovaglie  , e 
fenza  far  danno  alle  fabbriche,  nè  alle  cofc  di  prezzo, 
prefero  ifoldati  tutto  ciò,  che  faceva  loro  di  bifogno, 
a titolo  di  ben  giuftificata  neeelfità,  c carichi  , e con- 
tenti fe  ne  tornarono  al  quartiere.  Difpofe  fubito  Cor- 
tes la  fua  marcia,  come  di  già  aveva  rifoluto  , c parti- 
rono le  navi  verfo  il  Golfo  di  Chiabislàn:  egli  poi  fc- 
guitò  per  terra  verfo  Zempoàla,  dando  il  fianco  dirit- 
to alla  corta  , e fpinfe  avanti  i fuoi  battitori  a ricono- 
feer  la  campagna,  andando  alla  parata  di  tutti  quegli 
accidenti  , che  potevano  darfi  in  un  paefe  , dove  la 
troppa  fidanza  farebbe  fiata  difattenzione . Si  trovaro- 
no in  poche  ore  di  cammino  fui  fiume  di  Zempoàla  , 
nella  vicinanza  del  quale  refiò  poi  firuara  la  Città  del- 
la Vera  Cruz , e perchè  era  affai  profondo  , fu  di  me- 
ft ieri  valcrfi  di  alcune  Canòe  , c barche  pefcarccce  , 
che  trovarono  alla  riva  , filile  quali  pafsò  la  gente,  fa- 
cendo notare  i cavalli . Superata  quella  difficoltà,  giun- 
fero  a certi  Villaggi  del  Diftretro  di  Zempoàla  ( con- 
forme s’intefe  dipoi  ) e non  fi  prefe  per  buon  fegno  il 
trovargli  non  lolamente  abbandonati  dagli  abitanti , 
ma  Spogliati  ancora  di  mafierizie  , e di  commefiibili, 
con  indizio  di  fuga  premeditata,  e da  gente  infofpct- 
tira  : folamentc  ne  i loro  Adoratori  fi  ritrovarono  di- 
verfi  Idoli,  e ftrumenti  , o coltelli  di  pietra  focaia  , e 
gettati  quà,  e là  alcuni  miferabili  avanzi  di  vittime  u- 
mane,  che  fecero  a un  tempo  compalfione,  ed  orrore. 
In  tal  luogo  fi  veddero  per  la  prima  volta  non  fenza 
ammirazione  i Libri  Mclficani  , de  i quali  abbiamo  di 
già  fatta  menzione  ; tre  , o quattro  ve  n*  erano  negli 
Adoratori,  che  dovevano  edere  i Rituali  della  loro  Re- 
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ligione,  ed  erano  d’una  lunga  membrana  , o fotte  tela 
inverniciata  , che  raddoppiavano  in  pieghe  uguali , di 
modo  , che  ogni  piega  formava  una  carta,  e tutte  uni- 
te , il  volume;  fomigliante  a i noftri  , in  quanto  all’e- 
fteriore;  ma  dentro  erano  ferirti,  o difegnati  con  quel- 
la maniera  di  figure  , e di  cifre  , che  fecero  vedere  i 
Pittori  di  Teutìle.  Alloggio!!!  1’  cfercito  per  le  cafe 
migliori,  e fi  pafsò  quella  notte  non  fenza  incomodo  , 
tenendo  lette  l’armi,  e con  fentinelle  bene  avanzate  , 
mercè  la  vigilanza  delle  quali  flette  il  rimanente  con 
intera  quiete.  11  giorno  dipoi  fi  riprefe  la  marcia  con 
l’ordinanza  medefima  perla  ftrada  più  battuta  , che 
declinando  a Ponente  s’allontanava  un  poco  dalla  co- 
tta, e in  tutta  quella  mattina  non  fi  trovò  da  chi  pi- 
gliar lingua  , nè  altro  , che  una  folitudine  , che  dava 
fofpetto  ; e tanto  più  , quanto  il  lilcnzio  , e la  quiete 
erano  maggiori.  Finalmente  entrando  in  alcune  pra- 
terie molto  amene  fi  feoperfero  dodici  Indiani  , che 
venivano  in  traccia  di  Cortès,  con  un  regalo  di  Galli- 
ne, e del  folito  pane  di  Maiz,  mandati  dalCazìchedi  Rcg.io  jei 
Zempo'ala  , ricercandolo  con  gran  premura  , che  non  Zemprtn! 
lafciaffcdi  condurli  al  fuo  Cartello  , dove  aveva  egli 
preparato  l’alloggio  per  la  fua  gente,  e vi  farebbe  trat- 
tato con  maggiore  abbondanza.  Scppefi  da  quelli  In- 
diani, che  il  luogo,  dove  rifedeva  il  Cazìche,non  era 
più  lontano  di  quivi  d’un  Sole,  che  in  lingua  loro  era  Comemifu- 

, /I  rf  , A ••  . ° mvjno  il  Cl- 

io nello,  che  una  giornata  di  marcia  , mentre  non  a-  mino  iMcf- 

vendo  le  divifioni  delle  miglia,  nè  delle  leghe,  caicu-  c“m* 
lavano  la  dirtanza  co’  Soli , mifurando  il  tempo  , c non 
i patti  del  cammino.  Licenziò  Cortès  fei  di  quegl’in- 
diani con  fomma  flima  del  regalo  , e dell’ offerta  , fa- 
cendo rimanere  gli  altri  fei  per  guide,  e anche  per  po- 
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ter  far  loro  un  poco  di  efame  , non  fi  fidando  intera- 
mente della  fincerità  d’  un’  accoglienza  , che  quanto 
più  inafpetrara,  tanto  meno  pareva  ficura.  Si  fece  al- 
to quella  notte  in  un  Villaggio  poco  popolato,  i cui  a- 
bitanri  riufeirono  diligentifiìmi  nell’alloggio  degli Spa- 
gnuoli  , e fecondo  l’apparenza  poco  fofpettofi  ; onde 
fi  conierturava  , che  fi  troverebbero  amici  anche  gli 
altri  dell  iftefla  nazione:  e non  s’ingannò  la  fperanza, 
quantunque  ella  fia  folita  di  lufmgarfi  con  facilità.  Si 
mode  di  fronte  la  mattina  dipoi  l’efercito  verfo  Zem- 
poàla  , lafciandofi  condurre  dalle  guide  , con  le  cau- 
tele, e prevenzioni  convenienti  ; e verfo  la  fera  ( ef- 
fendo  di  già  vicini  al  luogo)  vennero  a ricever  Cortes 
una  ventina  d’indiani,  allindati  alla  foggia  loro,  c fat- 
te le  loro  cirimonie,  difiero:  Che  non  veniva  con  eff  il 
Cazìche  per  ritrovar  fi  impedito , onde  inviava  loro,  accioc- 
ché facejjero  con  tal  dimo^r  azione  le  di  lui  parti  , ftando 
egli  per  altro  con  una  fomma  impazienza  di  conofcer  di  vi- 
fla  ofpiti  così  valorofi , e di  ricevere  nella  fua  amicizia 
gente  , alla  quale  fi  trovava  di  già  così  propenfo . Era  il 
luogo  di  gran  popolazione,  e di  bella  apparenza  , po- 
rto tra  due  fiumi,  che  rendevano  ferrile  la  campagna, 
feorrendo  dall’alto  di  alcune  montagne  non  molto di- 
ftanti,  frondofe,e  di  moderata  afprczza;  eranodipic- 
tra  gli  edifizj , intonacati,  o più  torto  tutti  fmaltati  di 
una  certa  calcina  bianca  , e rilucente  , che  da  lontano 
faceva  una  virta  mirabile,  e fontuofa,  a legno,  che  uno 
de’ battitori  tornò  indietro  a rompicollo,  gridando  ad 
alta  voce,  che  le  mura  erano  d’argento;  inganno, che 
partorì  grand’  allegria  nell’ efercito,  e può  efier  benif- 
fimo,  che  per  allora  lo  credettero  quelli,  che  poi  fi  ri- 
fero della  credulità  di  quel  buon’uomo.  Erano  le  piaz- 
ze, 
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ze,  e le  ftrade  ripiene  di  popolo  innumcrabile  , venu- 
to a vedere  1 ingreflo,  fenz’armi  da  dare  apprenfione, 
e fenz’  altro  ftrepito  , che  quello  della  moltitudine. 

Ufcì  il  Cazìche  Alila  porta  del  Palazzo  , c fi  riconob- 
be, che  il  Tuo  allegato  impedimento  non  era  altro,  che 
una  moftruofa  gramezza  , che  l’opprimeva  , e lo  trasfi- 
gurava. S’ingegnò  con  grande  dento  d’  avvicinarli , grifr™? 
appoggiato  ad  alcuni  dei  Tuoi  Cortigiani  primarj  , i dclCailche* 
quali  poco  meno,  che  lo  ftrafcicavano . Tutto  il  fuo 
abito  fi  riduceva  a un  Manto  di  cotone  finilfimo,  guar-  - 

. ...  . . , . » Suo  abito. 

nito  di  varie  gioie,  e di  pendenti,  dei  quali  ne  aveva 
ancora  agli  orecchi,  e ai  labbri.  Principe  di  drana fi- 
gura, in  cui  s’accordavano  veramente  la  gravità,  e il 
pefo.  Cortes  ebbe  che  fare  in  trattenere  i foldati  dal 
ridere,  e perchè  durava  fatica  a ritenerfi  per  fe,  die-  si  a cono, 
de  l’ordine  con  una  feverità  sforzata;  ma  fubito,che  uomoPd[ 
cominciò  il  Cazìche  il  fuo  difeorfo,  abbracciando  Cor-  Biudili0> 
tès,  e accogliendo  gli  altri  Capitani,  diede  a conofce- 
re  il  fuo  buon  difeernimento  , c rifarci  col  parlare  i 
pregiudizzi  della  figura.  Parlò  aggiuftatamente  , e ri- 
trinciò tutti  i preliminari  dei  complimenti  con  difin- 
voltura,  e con  galanteria,  dicendo  a Cortes,  che  fi  ri- 
tirale a ripofare,  e ad  alloggiare  la  fua  gente;  che  poi 
lo  vifiterebhe  nel  fuo  quartiere  , per  difeorrere  con 
più  comodo  , degl’ interefii  comuni.  Stava  preparato 
l’alloggio  in  alcuni  Cortili,  con  molte  ftanze  all’intor-  ?Tc” 

i 0 n * • « _ degli  bpa* 

no,  dove  poterono  dar  tutti  con  badante  comodità  • gnuo  i. 
e furono  abbondantemente  provveduti  di  tutto  il  bi- 
fognevole.  Volle  dipoi  il  Cazichc  , che  precedcdero 
la  fua  vifita  alcune  galanterie  d’  oro  , e altre  rarità  di 
valore  d’ intorno  a duemila  pezze  ; ed  egli  venne  po- 
co dopo  con  nobile  accompagnamento , fopra  un  pia-  n.  Cazìche 
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no  di  legno , pofaro  (opra  ftanghe  portate  Tulle  fpalle 
dai  principali  della  Tua  famiglia  ; onore  , che  in  quel 
tempo  verifimilmente  farà  Tempre  toccato  ai  più  ro- 
bufti.  Ufcì  Cortes  a riceverlo,  fervito  dai  fuoi  Capi- 
tani, e dandogli  la  precedenza,  e il  luogo  più  degno, 
fi  ritirò  con  lui,  e con  gl’interpreti,  parutogli  conve- 
niente il  parlargli  fenza  teftimoni,  e dopo  avergli  fat- 
ta quella  (olita  concione  , dell’intenzione  della  fua ve- 
nuta, della  grandezza  del  fuo  Re  , e degli  errori  del- 
la Idolatria,  pafsò  a dirgli;  che  uno  de' fìtti  di  quel  vaio - 
rofo  efercito  era  tor  via  gli  aggravj , gafligare  le  violenze, 
e metterli  dal  canto  della  giuftizia , e della  ragione  ; toc- 
cando apporta  una  tal  corda  , perchè  mirava  a farlo 
ufeire  contro  di  Morezuma  , e vedere  ( fecondo  i lu- 
mi, che  ne  aveva  ) che  aflegnamento  potefle  fare  fo- 
pra  il  fuo  efaccrbamento.  Riconobbe  egli  torto  nella 
mutazione  del  vifo,  che  l’aveva  toccato  dove  gli  do- 
leva , e avanti  di  rifolverfi  a rifpondere  cominciò  a 
fofpirare  , come  quegli,  che  s’apriva  a paura,  ma  pre- 
valendo finalmente  la  paflione  , proroppe  in  efagerare 
la  fua  infelicità  con  dire  ; Che  tutti  i Cazithi  di  quella 
Provincia  fi  ritrovavano  in  una  mifer  abile  , e vergognofa  ' 
fchiavitudine  , gemendo  f otto  le  violenze , e te  tirannie  di 
Motezuma  , fenza  forze  da  poterfene  redimere  , e fenza 
tanto  giudizio  da  penfare  a i ripieghi  : thè  Motezuma  fi 
faceva  non  fervire  , fi  faceva  adorare  da  i fuoi  vajJaUi , 
come  uno  dei  fuoi  Dii ; e voleva , che  fi  venera  /Jero  le  fue 
violenze  , e le  fue  ingiuftizie , come  decreti  celt  fli  : non  cre- 
dere egli  già  , che  ei  dicejje  qucflo  per  imprgnar/o  a pro- 
teggere ne  fé,  ne  gli  altri  opprejfi , effendo  Motezuma  trop- 
po potente,  anzi  pur  troppo  formidabile , perche  ei  doveffe 
dichiarar fcgli  nemico  per  amici  nuovi  ; e farebbe  troppo 
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poca  cortefta  il  pretendere  di  vendergli  a cosi  caro  prezzo 
un  fervizìo  di  così  poco  rilievo  . Proccurò  Ferdinando 
di  confolarlo,  dicendogli  : che  le  forze  di  Motezumagli 
farebbouo  poco  cafo , avendo  egli  quelle  del  Cielo  dalla  fuat 
e un  certo  naturale  predominio  [opra  i Tiranni , ina  che 
aveva  necejfita  di  pajfar  prontamente  a Chiabislan  , dove 
aver  ebbero  fempre  potuto  trovarlo  gli  oppre/Jì,  e tutti  quel- 
li , che  avendo  la  ragione  dalla  loro  , potejfero  aver  bi fo- 
gno delle  fue  armi  : che  egli  comuni  caffè  pure  quefla  notizia 
a i fuoi  amici , e confederati , e che  afjìcurajfe  tutti , 0 che 
Motezuma  fi  rimarrebbe  dall'  offendergli , 0 che  non  gli  ri- 
unirebbe infintanto  che  egli  ajjiflefie  alla  loro  difefa  . Con 
quello  fi  dipartirono  , e Ferdinando  Cortes  pensò  (li- 
bito a marciare,  lafciando  innamorato  di  feilCizìche, 
e riflettendo  tra  fc  con  fommo  giudizio,  quanto  avef- 
fe  migliorato  di  condizione  il  fuo  intento  ,confideran- 
dolo  oramai  nella  Tua  mente  per  riulcibile.  Per  al  tem- 
po , che  doveva  partir  1*  efercito  fi  trovarono  lefti 
quattrocento  Indiani  da  carico  per  portare  il  bagaglio, 
e le  provvifioni,  e aiutare  a condurre  l’artiglieria,  che 
fu  un  gran  follievo  pe’foldati.  Ciò  fi  confidcrava  co- 
me una  fingolare  attenzione  del  Caziche,  finche  fi  Tep- 
pe da  Donna  Marina , che  tra  quei  Signori  di  Vaflal- 
li  era  coftumc  ordinario  il  predare  aflìftenza  agli  efer- 
citi  de’  loro  Alleati  con  quella  maniera  di  vetture  u- 
mane,  che  in  loro  lingua  s’addimandavano  Tamenesfed 
erano  obbligati  a far  cinque  , o fei  leghe  con  due  , o 
tre  Arrobe  di  pefo  , che  fono  venticinque  libbre  di 
Spagna  l’una.  Era  il  paefe,  che  s’andava  feoprendo, 
ameno  , c dcliziofo  , parte  naturalmente  ripieno  di 
grandi  alberete  , e parte  feminaro  , e in  villa  di  eflb 
camminavano  gli  Spagnuoli  con  allegria,  e condiver- 
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timcnto  ancora,  trattandoti  di  calcare  un  terreno  co- 
sì felice.  Trovaronfi  al  cader  del  Sole  vicini  ad  un 
borghetto  fpopolato  , dove  fi  fermarono  per  isfuggire 
l’inconveniente  d’entrare  di  notte  in  Chiabislàn,  do- 
ve giunfero  poco  avanti  il  mezzo  giorno  la  mattina  di 
di'chùbun  P0*’  Scoprivanfi  di  lontano  i fuoiedifizzi  fopra  un  rial- 
to di  dirupi , che  parevano  fervirgli  di  muraglia  : fito 
per  natura  forte,  con  iftrettc  imboccature  , c ripide  , 
che  fi  trovarono  fenza  difefa  ; e pure  vi  volle  del  buo- 
no ad  arrampicarvifi.  Si  era  ritirato  il  Cazìchc  con 
gli  abitanti  del  luogo  per  riconofcer  da  lontano  l’in- 
tenzione de’noftri.  L’ efercito  s’introduiTe  fenza  tro- 
var’anima  da  chi  pigliar  lingua  , (intanto  , che  giunto 
in  una  piazza,  dove  erano  diverfi  Adoratorj,  fi  fece- 
giì vengono  ro  loro  incontro  quattordici  , o quindici  Indiani  , di 
indimi  no-  portamento  più  che  da  plebei , con  grand’  apparato  di 
riverenze,  e di  profumi:  per  un  pezzo  affettarono  cor- 
tefia,  e franchezza,  o foffe  che  s’ ingegnaffero  didiffi- 
mularc  la  paura  con  l’offequio  , affetti  confimili  , e fa- 
cili a fcambiarfi.  Gli  animò  Ferdinando,  trattandogli 
con  grande  affabilità,  c gli  regalò  d’ alcune  filze  di  ve- 
tri turchini , c verdi;  moneta,  che  per  l’effetto  , che 
produceva,  era  di  già  in  iftima  anche  tra  quei  medefi- 
mi , che  la  conofcevano.  Con  quefte  carezze  sbandi- 
rono la  paura,  che  dilfimulavano  , e fi  lafciarono  in- 
Proponzioni  tendere  ; che  il  loro  Caziche  j’  era  ritirato  a cafo  peti  fa - 
degl’indiani  J0  } pcy  mn  dichiarar  la  guerra  col  metter fi  in  difefa  , e 
per  non  avventurar  la  propria  per  fona  con  gente  armata , 
e non  conofciuta  ; che  con  tale  efempio  non  era  (lato  pof si- 
bi le  trattener  la  fuga  del  popolo  , che  non  ha  tanto  impe- 
gno (P  afpettare  il  pericolo , come  ci  ft  credevano  obbligati 
efsi , per  ejfer  di  maggior  qualità , e di  maggior  cor  aggi  0; 
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ma  che  ricompiuta  adeffo  la  benignità  d' ofpiti  così  onora - 
ti , ritornerebbero  tutti  alle  loro  cafe  , e riputerebbero  a 
loro  fomma  felicità  il  fervirgli  , e P obbedirgli.  Di  nuo- 
vo gli  aflìcurò  Cortes,  e partiti  che  furono  con  tal  no- 
tizia,incaricò  con  molta  premura  a i Tuoi  foldati  il  trat- 
tar bene  quegl’  Indiani , la  fidanza  de’ quali  fi  riconob- 
be così  predo , che  quella  iftefla  notte  vennero  alcune 
famiglie  , e in  breve  ricuperò  quel  luogo  tutti  i Tuoi 
abitatori  . Venne  dipoi  il  Cazìche  , conducendo  per 
fuo  patrino  quello  di  Zempoàja  , ambedue  fu  quella 
loro  maniera  di  fcggiole.  Difcolpò  quello  di  Zcmpoà- 
la  con  grande  fpirito  il  fuo  vicino  , e dopo  brevi  dif- 
corfi  entrarono  da  per  loro  in  qucrelarfi  di  Motezu- 
ma,  riferendo  con  fcntimcnto  , e talvolta  non  fenza 
lacrime,  la  fua  tirannia,  e la  fua  crudeltà  , l’accora- 
mento dei  luoi  popoli  , e la  difperazionc  della  nobil- 
tà; c aggiunfe  quello  di  Zempoàla,  per  ultimo rifleflo, 
è così  altiero  , e così  feroce  quello  Moftro  , che  oltre  allo 
[premerci  , e alP  impoverirci  coi1  fuoi  tributi  , riempiendo 
i fuoi  erari  delle  noflre  calamità  , pretende  eziandio  dif- 
porre  dell'  onore  de  i fuoi  vajfalli  , togliendo  loro  violente- 
mente e le  figliuole  , e le  mogli , per  macchiare  del  noflro 
[angue  gli  altari  de  i fuoi  Dii , dopo  averle  facrificate  ad 
altri  ufi , quanto  meno  onefli  , tanto  pia  crudeli . Proccu- 
rò  Ferdinando  di  rincorargli,  e di  difporgli  ad  entrar 
leco  in  confederazione,  ma  in  quello,  che  ei  cercava 
d’ informarli  delle  loro  forze  , e del  numero  della  gen- 
te, che  averebbe  potuto  pigliar  Tarmi  in  difefa  della 
libertà,  giunfero  due  , o tre  Indiani  tutti  affannati  , e 
parlando  loro  agli  orecchi  , gli  oleifero  in  tal  confu- 
sone, che  s’alzarono  in  piedi,  perduri  d’animo,  e mu- 
tati in  vifo  fe  n’andarono  in  furia , fenza  liccnziarfi,  e 
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fenza  finire  il  difeorfo.  Seppefi  fubiro  la  cagione  del 
loro  difturbo;  e fu,  che  fi  veddero  pafTare  per  l’ iftef- 
fo  quartiere  degli  Spagnuoli,  lei  Miniftri,  oCommif- 
farj  Reali,  di  quegli,  che  andavano  per  il  Regno  rif- 
cotcndo  tributi  di  Motezuma.  Erano  coftoro  con  gran 
pompa  adornati  di  penne  , c di  pendenti  d’oro  fopra 
fini , c candidiilimi  ammanti  di  cotone,  c con  fulficien- 
te  numero  di  fervi  , e di  Miniftri  inferiori  , che  ma- 
neggiando con  ofTcquiofa  follecitudinc  alcune  granro- 
fte  fatte  parimente  di  piuma  , le  facevano  fervirc  , c 
da  ventaglio,  c da  ombrello  di  mano  in  mano,  fecon- 
do che  richiedeva  il  bifogno.  Andò  Cortès  co’  fuoi 
Capitani  alla  porta,  e quelli  pattarono  , fenza  fargli  al- 
cuna dimoftrazionc  di  cortefia  , anzi  con  un  vifo  tra 
adirato,  e lprczzante.  Di  così  fatta  luperbia  rimafero 
efacerbati  i foldati,  e di  già  averebbono  dato  mano  a 
gaftigarla  , le  egli  non  gli  avelie  trattenuti , conten- 
tandoli per  allora  di  mandare  Donna  Marina  con  guar- 
dia fulficiente  , per  informarfi  di  ciò  , che  andavano 
facendo.  S’inrele  per  tal  verfo,  che  aperto  il  loro  Tri- 
bunale nella  Cafa  della  Città  , facettero  chiamare  a fe 
i Cazìchi  , riprendendogli  pubblicamente  con  fiam- 
ma afprczza  dell’  ardire,  con  cui  avevano  ammcftbin 
quel  paefe  gente  foreftiera,  inimica  del  fuo  Re,  e che 
per  di  più  della  quota  ordinaria,  a cui  erano  tenuti, fi 
domandattcro  loro  venti  Indiani,  da  facrificare  ai  fuoi 
Dii,  in  fodisfazione,  ed  emenda  di  così  grave  delitto. 
Chiamò  Ferdinando  ambedue  i Cazìchi  , mandando 
alcuni  foldati,  che  fenza  ftrepito  gli  conducettero  alla 
fua  prefenza,  c dando  loro  a divedere  , che  ci  pene- 
trava nel  più  occulto  dell’animo  loro,  per  autorizzare 
con  tal  miftero  la  lua  propofizione  dille  , che  di  già  gli 
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era  nota  la  violenza  di  quei  Commi /far j , e come  fenz altro 
errore  , che  d'avere  ammejfo  il  fuo  efercito  , trattavano  cC 
impor  loro  nuovo  tributo  di  / angue  umano  ; che  oramai  non 
era  piu  tempo  di  tali  abominazioni , e che  egli  non  avereb- 
be  permefo  , che  in  faccia  fua  fi  efeguifie  così  orribile  co- 
mandamento , anzi  ordinava  loro  efprefiamente  , che  met- 
tendo in/ieme  la  loro  gente,  /ubi  to  gli  arre/l  afferò  ; eh'  ei  pi- 
gliava j opra  di  fe  il  foflenere  con  le  proprie  armi  tutto  ct'o, 
che  ave  fiero  operato  per  fuo  configUo  . Titubavano  i Ca- 
zìchi,  ricufando  di  fare  un’ esecuzione  così  violenta, 
come  avviliti  nel  coftumc  di  fofFrir  le  botte,  c poi  di 
baciare  il  baftone  ; ma  Ferdinando  rinnovò  l’ordine 
con  rifoluzione  tale,  che  torto  partarono  ad  cfequirlo, 
e con  grande  applaufo  degl’  Indiani  furono  porti  quei 
barbari  in  una  certa  forta  di  ceppi  pcnofiflimi , che  u- 
favano  nelle  loro  carceri  . Abbracciavano  quertiilreo 
per  la  gola  , in  un  modo  , che  lenza  far  gran  forza  al 
pefo  colle  fpalle  , fi  fentivano  lòfFogare.  Erano  degne 
di  rifa  le  dimoftrazioni  d’ intonatura  , e di  zelo  , con 
le  quali  tornarono  i Cazìchi  a dar  conto  della  loro  pro- 
dezza, e di  già  trattavano  di  giurtiziargli  quell’  irtertò 
giorno,  fecondo  la  pena  coftituita  dalle  loro  leggi  ai 
traditori  ; ma  vedendo  , che  non  fi  permetteva  loro  di 
portarli  tanto  innanzi , proponevano  per  un  tempera- 
mento affai  mite  , che  almeno  li  pcrmcttcrte  loro  di 
facrificargli  agli  Dii.  Allicurata  la  prigione  con  ballan- 
te numero  di  foldati  Spagnuoli,  li  ritirò  Cortes  al  luo 
alloggiamento  , e cominciò  tra  fc  fteflb  a riflettere  a 
ciò,  che  fardoveflc  per  ufeir  dell’impegno  prefo  , di 
proteggere  quei  Cazìchi , e difendergli  dal  danno,  che 
foprartava  loro,  per  averlo  obbedito, fenza  però  rom- 
pere interamente  con  Motezuma,  ma  contento  per  al- 
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lora  di  Tenerlo  così  fofpcfo  , e impenfierito.  Scrupo- 
leggiava egli  da  un  canto  full’  avere  a pigliar  I’  armi 
per  la  difefa  della  ragione  di  vadalli  mal  contenti  del 
proprio  Re, appartandoli  , lenza  nuova  provocazione, 
o pretcfto  migliore  dalle  flrade  amichevoli:  dall’alrro 
conliderava , come  punto  necelTario  , il  foftener  quel 
partito,  che  s’andava  formando,  per  ilbifogno,  chefe 
ne  folle  potuto  avere.  Alla  fine  Rimò  meglio  l’ufarne 
bene  con  Motezuma  , cavando  merito  dal  fofpenderc 
gli  effetti  di  quella  irriverenza  ; e lardandoli  intende- 
re, che  per  lo  meno  gli  uferebbe  quella  convenienza, 
di  non  fomentare  la  follevazionc  , e di  non  fervirfene 
infino  all’ultima  nccelfità.  Ciò  che  rifulrò  da  quella  in- 
terna confulta,chc  lo  tenne  parecchi  ore  fenza  dormi- 
re, fu  il  comandare  fulla  mezza  notte,  che  gli  condu- 
celfero  davanti  due  de’ prigioni  , con  ogni  cautela  , c 
benignamente  ricevendogli,  dille  loro  ( come  quegli, 
che  non  voleva,  che  s’ arrecalfero  da  lui  il  pafiaro  av- 
venimento ) eh'  ci  gli  chiamava  per  porgli  in  libertà  , e 
(he  in  teftimonianza , che  quefla  gli  veniffe  unicamente  dal- 
la [ita  mano , potrebbono  ajficurare  il  loro  Principe  , eh' ei 
con  ogni  maggior  preflezza  arerebbe  proccurato  di  riman- 
dargli gli  altri  loro  compagni , che  fi  ritrovavano  in  pote- 
re de ’ due  Caz'tcbi , per  l emenda  , e per  la  riduzione  de  i 
quali , arerebbe  operato  ciò , che  a ve /fé  creduto  di  maggior 
fuo  fervizio  , deftderando  egli  la  pace  , e con  /’  attenzio- 
ne fua  meritare  tutta  la  gratitudine  , che  fe  gli  doveva  , 
come  ad  Ambaficiatore  , e Miniftro  d' un  Principe  maggior 
di  lui.  Non  s’ arrecavano  gl’indiani  a partire,  temen- 
do, che  non  gli  ammazzalfero  , o che  allontanati  un 
poco  non  tornaflero  di  nuovo  ad  arredargli  ; onde  fu 
di  medieri  rialficurargli,  con  dar  loro  feorta  di  foldati 


Del  Mcjftco  Lib.  lì.  149 

Spagnuoli  , che  gli  guidalTero  al  Golfo  vicino  , dove 
erano  ancorati  i Vafcelli  , con  ordine  di  mettergli  fo- 
pra  uno  fchifo,  infino  a vedergli  fuora  del  confino  di 
Zcmpoàla.  Vennero  la  mattina  i Cazìchi  tutti  fortofo- 
pra,  penfando,  che  fodero  fcappati  li  due  prigionieri. 
Si  fece  nuovo  Cortes  del  feguito,  e inoltrandone  fen- 
timenro  gl’ incolpò  di  poco  vigilanti,  e contai  motivo, 
in  prefenza  loro  ordinò  , che  gli  altri  fodero  condotti 
fulle  navi, come  quegli,  che  valutava  per  fua  l’impor- 
tanza di  tal  prigionia  ; e fegretamente  ordinò  a i Co- 
mandanti di  ed'e  , che  gli  trattafTero  bene,  tenendogli 
contenti,  e fuori  d’ogni  apprenfione;  mantenendo  così 
in  fede  i Cazìchi  , fenza  dimenticare  la  foddisfazione 
di  Motezuma,  la  cui  potenza  tanto  apprefa,  e temuta 
da  quegl’indiani,  lo  teneva  penfierofo,  e cosìproccu' 
rava  di  Aipplire  a tutto,  conlcrvando  quel  partito, fen- 
za impegnarfi  di  foverchio  in  edo  , nè  perder  di  villa 
gli  accidenti  , che  potedero  metterlo  in  contingenza 
di  doverlo  abbracciare.  Gran  maeftro  di  mifurare  la  ri- 
foluzione  con  la  cautela  . Che  prudente  Capitano  è 
quegli,  che  fa  prevenire  le  contingenze,  e premunird 
a buon’ora  di  ridedi  , per  ifnervar  la  forza  della  for- 
prefa  negli  avvenimenti.  Divulgodi  per  quei  contor- 
ni la  benignità  , e il  tratto  gentile  delli  Spagnuoli , e i 
due  Cazìchi  di  Zempoàla,  e di  Chiabislàn,  notificaro- 
no a loro  amici,  e confederati,  la  felicità,  in  cui  fi  ri- 
trovavano, liberi  dai  tributi , ed  affidata  la  libertà  lo- 
ro alla  protezione  di  gente  invincibile,  che  penetrava 
infin  l’interno  de’ cuori  , che  pareva  aver  molto  del 
fopranarurale.  Ciò  fi  venne  a divulgare,  c come  è fo- 
lito  , fe  n’andò  accrefcendo  la  fama  , folita  mai  fem- 
pre  d’  abbellire,  e di  confondere  la  verità  coll’ ingran- 
di- 
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dimenio.  Di  già  fi  diceva  pubblicamente  perquei  con- 
torni, che  erano  difeefi  in  Chiabislàn  i loro  Dii,  che 
avventavano  fulmini  contro  di  Motezuma,  e per  qual- 
che giorno  durò  quella  credulità  tra  gl'indiani  , 1*  in- 
gannata \enerazione  de’ quali  facilitò  molto  i principj 
della  Conquifta,  nè,  per  dire  il  vero,  s’allontanavano 
in  tutto  dalla  verità,  mentre  rifguardavano  come  man- 
dati dal  Cielo  coloro  , che  per  decreto  , c ordine  di 
elio  venivano  ad  edere  iftrumento  della  loro  falute. 
Concetto  proprio  della  loro  rozzezza,  in  cui  potèfram- 
mifchiarfi  qualche  raggio  di  luce  luperiore  , concedu- 
to in  premio  della  loro  ideila  fincerità.  Crebbe  tanto 
quella  opinione  degli  Spagnuoli,e  fa  così  dolce  armo- 
nia il  nome  di  libertà  agli  oppreffi , che  in  pochi  gior- 
ni vennero  a Chiabislàn  più  di  trenta  Cazichi , Signori 
della  Montagna,  che  di  quivi  fi  feopriva,  c per  la  qua- 
le erano  fparfe  numerole  popolazioni  d’indiani , detti, 
Totonachi , gente  rullica  di  lingua  , e di  collumi  diffe- 
renti, ma  robulla,  e più  rollo  fmargialfa  . Renderono 
tutti  la  loro  obbedienza  , offerirono  le  loro  truppe  , e 
giurarono  fedeltà  , e vaffallaggio  al  Signore  delli  Spa- 
gnuoli  , nella  forma  , che  venne  loro  preferirla  , for- 
mandocene atto  pubblico  davanti  al  Notaio  della  Co- 
munità. Dice  l’Herrèra,  che  faranno  flati  fopra  cen- 
tomila combattenti  quelli , che  offerfero  quelli  Cazichi. 
Bernardo  Diaz  del  Callido  non  gli  contò  , nè  fi  diede 
il  cafo  d’ averne  a fare  il  ruolo.  Non  ci  è dubbio, che 
farà  fiato  grande  il  numero  , per  effer  molti  quei  po- 
poli , e facili  a muoverfi  contro  Motezuma  , elfendo 
particolarmente  la  Montagna  così  piena  di  gente  de- 
dita all’ armi,  di  frefeo  afioggerrita  , o mal  conquifia- 
ta.  Fatta  quella  fpezic  di  confederazione  fi  ritirarono 

iCa- 


Del  Me  [fico  Lib.1L  ijr 

i Cazichi  alle  cafe  loro,  pronti  a tutto  quello  , che  fof- 
fc  flato  loro  ordinato,  e Ferdinando  Cortes  applicò  a 
flabilire  il  luogo  detto  Villa  Rica  de  la  Vera  Cruz,  infi- 
no allora  volante,  come  quello  , che  quantunque  vi  fi 
ottervatte  la  fua  forma  dj  Repubblica  , andava  di  ma- 
no in  mano  dove  andava  rcfcrciro.  Si  feelfe  il  fito  nel- 
la pianura  tra  ’l  Mare,  eChiabislàn,mezza  lega  da  que- 
llo dittante  : invitava  il  terreno  con  la  fua  fertilità  , 
con  l’abbondanza  dell’ acque  , e degli  alberi  , la  vici- 
nanza dei  quali  facilitava  il  taglio  de’ legnami  per  gli 
edifizzi.  Si  cavarono  i fondamenti,  cominciando  dal- 
la Chicfa;  fi  ripartirono  le  macftranze,cioè  legnaiuoli, 
e muratori  , che  fi  trovavano  nelle  truppe  , con  paga 
di  foldati,  ed  aiutando  gl’indiani  di  Zempoàla  , e di 
Chiabislàn,  con  ugual  dellrezza,  c attività,  s’andaro- 
no alzando  le  cafe,  di  umile  architettura,  fecondo  che 
fi  mirava  più  al  coperto,  che  alla  comodità.  Formoli! 
dopo  il  recinto  delle  mura  rinfiancate  di  terreno  ben 
battuto, badante  difefa  contro  l’armi  degl’indiani, che 
però  in  quel  paefe  potò  darfele  con  qualche  ragione  il 
nome  di  Fortezza.  Travagliavano  alla  fabbrica  con  la 
mano,  e con  le  fpalle  i principali  dcll’efcrcito,  e Fer- 
dinando al  pari  degli  altri  attaccato  al  fuo  lavoro,  non 
contentandoti  di  quel  poco  , che  batta  per  l’efempio 
in  un  Superiore.  Arrivarono  fra  tanto  a Medico  i pri- 
mi avvili  , che  gli  Spagnuoli  erano  flati  ammetti  in 
Zempoàla  da  quel  Cazìche  , uomo  fofpctto  appretto 
di  loro  , e popolo  da  non  fe  ne  atticurare.  Quella  no- 
tizia irritò  di  maniera  Motczuma,chc  rifolvè  d’unire 
tutte  le  fue  forze  , e d’ufcire  in  perfona  a gattigare  il 
delitto  detti  Zcmpoalefi  , di  foggiogare  il  rimanente 
de’ popoli  della  Montagna,  e di  pigliar  vivi  gli  Spa- 
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gnuoli  dertinati  di  già  nella  (ua  idea  per  un  (bienne  fa- 
crifizio  agli  Dii . Nel  tempo  medeiimo  , che  s’anda- 
vano difponendo  i gran  preparativi  di  quella  fpedi- 
zicnc,  giunfero  a Medico  quei  due  Indiani  , che  (pe- 
di Cortes  diChiabislàn.  Riferirono  erti  il  fuccerto del- 
la loro  prigionia,  e fi  chiamarono  debitori  della  loro 
libertà  al  Capo  di  quei  foreftieri,  che  gli  aveva  riman- 
dati, perchè  gli  rapprefentartero , quanto  egli  defide- 
ra(Te  la  pace,  e quanto  forte  alieno  l’animo  fuo  dal  far- 
gli veruno  difpiacere  ; ingrandendo  la  di  lui  benigni- 
tà, e manfuetudine  con  tanti  riderti  , che  dalle  lodi  , 
che  davano  a Ccttcs  ben  poteva  conofcerfi  la  paura  , 
che  avevano  avuta  de’ due  Cazichi.  Mutarono  faccia 
le  cofe,  con  una  tal  novità;  mitigoffi  l’ira  di  Motezu- 
ma, celiarono  i preparativi  di  guerra,  e fi  tornò  a ten- 
tar la  ftrada  delle  preghiere,  proccurando  di  diverti- 
re 1*  intento  di  Cortes  con  nuova  ambafeiara,  eregaio. 
A quello  temperamento  inclinò  volentieri  Motezuma, 
come  quegli , che  con  tutta  la  fua  collera,  c la  fua  fu- 
perbia,  non  poteva  dimenticarrt  i prodigj  del  Cielo, e 
le  rifporte  degl’idoli  , eh’  ei  riguardava  come  augurj 
della  fua  fpedizione  , o per  lo  meno  l’obbligavano  a 
differir  la  rottura,  proccurando  d’ intendetela  col  fuo 
timore,  di  maniera  , che  gli  uomini  ripurartero  ciò  un 
tratto  di  prudenza  , c gli  Dii  di  venerazione.  Giunfe 
queft’ ambafeiara  in  tempo,  clic  s’andava  perfezionan- 
do la  nuova  Città  , e Fortezza  della  Vera  Cruz  , por- 
tata da  due  giovanetti  nipoti  di  Motezuma,  affiditi  da 
quattro  vecchi  Cazichi,  in  qualità  d’Aii  , o di  Confi» 
glicri , l’autorità  de’ quali  veniva  accreditata  dal  rif- 
perto , che  portavano  loro  gli  ftertì  Ambafciatori.  Era 
molto  fplcndida  la  comitiva, c il  regalo,  che  confirte- 
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va  in  oro , piuma  , e cotone  , farà  importato  intorno 
a duemila  pezze  . Il  difeorfo  degli  Ambafciatori  fu  : 
Che  il  Grande  bnperator  Motezuma  avendo  intefa  la  di - 
f ubbidienza  di  quei  Cazichi , e la  sfacciataggine  d' arreca- 
re Mini  fri  fuoi , e maltrattargli , aveva  allejlito  un  go- 
der ofo  efercito , per  venire  in  per  fona  a gafligargli , ma  che 
P aveva  trattenuto  il  foto  riguardo  , di  non  veder  fi  obbli- 
gato a rompere  con  gli  Spagnuoli , l’amicizia  defittali  de- 
siderava , e al  Capitano  de ’ quali  profetava  obbligazione , 
e I lima , per  l'  attenzione  uf atagli  di  rimandargli  quei  due 
fuoi  fervi  tori  , cavandogli  d' una  prigione  cosi  rigor  ofa  ; 
ma  che  , con  tutto  che  ci  fi  promettejfe  , eh'  ei  ne  farebbe 
altrettanto  per  la  libertà  de ' loro  compagni , non  poteva 
far  di  meno  di  non  doler  fi  amichevolmente  , che  un'  uomo 
si  valorofo  , e tanto  ragionevole  , s ’ accomodale  a vivere 
trai  fuoi  ribelli  , rendendogli  piu  injolenti  J otto  l'ombra 
delle  (uè  armi , già  che  il  dar  attimo  a ’ traditori , era  qua  fi 
tifi  approvare  il  tradimento.  Sulla  con  federazione  di  che , 
lo  ricercava  d' allontanar  fi  fubito  da  quel  paefe , per  dar- 
gli campo , eh'  e i poteffe  entrarvi  a gafligargli , fenza  offe- 
fa  della  fua  amicizia  , c col  mede (imo  buon  cuore  l'avver- 
tiva , eh'  ei  non  penfaffe  a pajfare  alla  fua  Corte , per  effer 
grandi  te  difficoltà  , e i pericoli  del  viaggio  ; c (u  quello 
fi  diffufcro  con  lunga  , c miflcriofa  diceria  , per  effer 
quello  il  punto  più  importante  della  loro  inflruzione^ 
Ricevè  Ferdinando  l’ambafciata  , e ’l  regalo  con  ria- 
perto , e con  iflima  ; e prima  di  rifpondere  ordinò  , 
che  veniffero  dentro  i quattro  Miniflri  ritenuti  , fatti 
venire  preventivamente  dall’armata  , c catrivandofi la 
benevolenza  degli  Ambafciatori  con  reflituirglieli  ben 
trattari , e contenti,  diffe  in  foftanza;  Che  l'errore  dei 
Caz'tchi  di  Zempoàla  , e di  Chiabislàn  reffava  a baffi anza 
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corretto  con  la  reftituzione  di  quei  Mi  ni  fi  ri;  eh'  et  ft  chia- 
mava fortunato , e contento  di  potere  accreditare  con  ejfa 
il  fuo  ri  [petto , e di  dare  a Motezuma  quefla  prima  ripro- 
va della  fua  obbedienza  $ ch'ei  non  lafciava  di  conofcere  , 
e di  confejfare  P ardire  dell ' arre  (io,  quantunque  patelle  di- 
fcolparlo  con  P eccejfo  di  quei  Miniflri  mede  limi , che  non 
contenti  dei  tributi , che  fi  dovevano  alla  [ua  Corona,  chie- 
devano di  propria  autorità  venti  Indiani , per  fargli  mo- 
rire ne'  loro  facrifizi . Propofizione  veramente  afpra  , e 
abufo  da  non  tollerar  fi  dalli  Spagnuoli , figliuoli  cP  un altra 
Religione  piu  amica  della  pietà , e della  natura . Profeta- 
re egli  obbligazione  a quei  Caz'tchi , per  averlo  ammefio , e 
alloggiato  in  quel  paefe , quando  i Governatori  di  Motczu- 
ma  Tentile,  e Pilpatoe  l'avevano  abbandonato  di  mala  gra- 
zia , mancando  all  ofpitalitd  , e al  diritto  delle  genti  ; a- 
zione , che  fenza  dubbio  farebbe  (lata  fenza  fuo  ordine  , e 
che  rifaputala  gli  farebbe  difpiaciuta  , 0 per  la  meno  a lui 
toccava  a crederlo  così , mentre  avendo  la  mira  alla  pace , 
voleva  diminuire  a fe  (leffo  le  ragioni  delle  proprie  do- 
g/ienze.  Poter'  egli  afficurare , che  nè  quel  paefe,  nè  tutta 
la  Montagna  de'  Totonachi  non  aver  ebbero  fatto  un  mini- 
mo pafjo  in  fuo  diservizio , nè  egli , quando  bene  ave  (fero 
voluto  , non  glie  /’  aver  ebbe  permejfo  , poiché  i Cazìchi  (la- 
vano a fua  devozione  , e non  ufeirebbono  de'  fuoi  ordini  ; 
perlochè  fi  trovava  egli  in  obbligo  d' intercedere  per  ejfi  il 
perdono  della  refi  (lenza  fatta  ai  fuoi  Miniflri , e di  avere 
amine  [so  , e alloggiato  così  cortefemente  il  fuo  e f eretto  ; 
che  nel  re(lo  non  poteva  rifpondere  altro  , fe  non  , che  fe 
egli  avefse  avuto  la  fortuna  d efsere  a i fuoi  piedi,  allora 
fi  farebbe  cono  fiuta  P importanza  della  fua  amba  fiata  ; 
non  facendogli  per  altro  la  minima  impr e (filone  nè  le  diffi- 
coltat nè  i pericoli,  che  fe  gli  rapprefentavano , non  fapen - 
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do  gli  Spagnuoli  ciò  che  fia  timore  , anzi  rifvegliandofi , e 
accendendoli  nelle  oppoftzioni , come  avvezzi  a pericoli  mag- 
giori , ed  a cercar  la  gloria  nelle  imprefe  piu  ardue  . Con 
quello  breve,  e rifoluto  difeorfo  , in  cui  notar  fi  dee 
la  cofianza  di  Ferdinando  , e l’arte  , con  cui  procu- 
rava di  rinnalzare  la  ftima  de’fuoi  difegni,rifpofe  agli 
Ambafciatori , che  partirono  molto  accarezzati,  e ar- 
ricchiti di  diverfe  bagattelle  di  Cartiglia  , carichi  per 
di  più  a titolo  di  regalo  pel  Re  , d’  un  altra  magnifi- 
cenza full’ ifterto  andare.  Si  riconobbero  impenficriti 
gli  Ambafciatori,  per  non  aver  confeguito,  che  quel- 
l’cfercito  fi  ritirafTc , al  qual  centro  erano  dirette  tut- 
te le  linee  della  loro  negoziazione  . Si  guadagnò  cre- 
dito tra  quelle  nazioni  nel  ritorno  di  quella  ambafeia- 
ta,  poiché  fi  confermarono  nella  credenza  , che  veni- 
va in  perfona  di  Cortes  qualche  Deità  , e non  delle 
meno  potenti,  poiché  Motezuma  , la  cui  fuperbia  ap- 
pena fi  degnava  di  piegar  le  ginocchia  a’  fuoi  Dii  , Io 
ricercava  con  tanta  fommilfionc  , e follecirava  la  fua 
amicizia  con  doni  tali,  che  a detta  loro  farebbero  po- 
tuti quafi  palfare  per  facrifizj  ; conlìderazioni  che  affai 
diminuirono  in  loro  quel  grande  fpavcnro,  che  aveva- 
no del  loro  Re  , inclinandofi  con  tanto  maggior  doci- 
lità, all’obbedienza  delli Spagnuoli . In  fomma, quello 
fpropofirato  concerto  ci  volle  ancora,  perchè  un’im- 
prefa  così  ardua  , come  quella  , che  s’ andai  a a intra- 
prendere con  forze  tanto  fproporzionare  , mercè  di 
quelle  pcrmilfioni  dell’  Alrilfimo,  s’andafle  graduando 
a non  aleutamente  impoftibilc  ; onde  lenza  entrare 
nell’ordine  di  puro  miracolo  , almeno  non  rimanelfe 
in  quello  di  pura  temerità.  Poco  dipoi  venne  alla  Ve- 
ra Cruz  il  Cazìche  di  Zempoàla  in  compagnia  di  alcu- 
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ni  Indiani  de’ principali,  che  feco  conduceva  come  te- 
dimoni  della  fua  proporzione  , e dille  a Cortes  , che 
Vengono  era  giunto  il  tempo  di  proteggere,  e di  difender  quel 
Menico  con*  p3cfe,  poiché  alcune  truppe  Medicane  avevano  pollo 
PM^fiZcm"  piede  in  Zimpazingo  , luogo  forre  , che  poteva  efler 
lontano  di  quivi  poco  meno  di  due  Soli  ; e andavano 
feorrendo  la  campagna , devadando  le  feinenrc,  e fa- 
cendo in  quel  didretro  alcuni  arri  d’odilità  , che  pa- 
revan  preludj  della  vendetta  . Di  già  Ferdinando  fi 
trovava  impegnato  a favorire  gli  Zempoalefi,  per  non 
difereditare  le  fatte  efibizioni  , onde  parvegli  troppo 
brutta  cofa  il  lafciar  correre  (otto  i fuoi  occhi  quella 
licenza  dei  Medìcani  ; tanto  più,  che  fc  a forte  quel- 
le truppe  fodero  dare  qualche  diftaccamento  della 
vanguardia  dell’efercito  di  Motezuma  , bifognava  a 
tutti  i patri  rimandarle  chiarite,  per  ifcuola  degli  altri 
della  loro  nazione, che  però  rifolvè  d ufeire  in  perfo- 
na  a quella  fazione;  vero  è,  che  la  corfc  un  poco.co- 
s’ofTcrifce  me  quegli  , che  non  conofceva  ancora  il  naturile  fai- 
coitèf  dv  c huffjarJo  di  quella  nazione  , c generalmente  di 
Meflicam.  tutti  gT  Indiani , onde  (ìlafeiò  trafportare  dal  verifimi- 
le  con  poco  efame  della  verità.  S’ofFerfe  loro  d ufeir 
prontamente  col  fuo  efercito  a gadigare  quei  pertur- 
batori della  quiete  dei  fuoi  alleati, e ordinato, che  gli 
allcdidero  Indiani  da  carico,  per  il  bagaglio,  e per  l’ar- 
tiglieria , prefe  di  quivi  a poco  la  fua  marcia  per  alla 
volta  di  Zimpazingo  con  400  foldari , lafciando  il  ri- 
. manente  di  prefidio  nella  Vera  Cruz.  Nel  pattare  per 
Zcmpoàla  , trovò  duemila  Indiani  armati , podi  in  or- 
Fme  a tal  dine  dal  Cazìchc, acciocché  ferviflero  forto  di  Cortes  in 
duemila  Zi-  quella  Ipedizione , divifi  in  quattro  battaglioni,  o com- 
poattfi.  pagnie,co  i loro  capi,  indegne,  ed  armi,  fecondo  l’ufo 
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di  quella  milizia.  Gradì  in  diremo  Ferdinando  la  pre- 
venzione di  tal  foccorfo  , e fé  bene  moftrò  di  non  a- 
verne  dibifogno  per  un'imprefa  di  tanfo  poco  momen- 
to, gli  lafciò  venire,  per  tutti  i cali , che  fi  potettero 
dare,  come  fé  glie  lo  permettere  per  mettergli  a par- 
te della  gloria  del  fucceflo.  S’alloggiarono  quella not-  r/  ono  a 
te  in  alcuni  cafamenti  tre  leghe  lontani  da  Zimpazin-  z’impaiingo 
go,  c l'altro  giorno,  a poco  più  di  tre  ore  dopo  mez- 
zo dì  , fi  feoperfe  il  luogo , fituato  nell' alto  d una  col- 
lina, ramo  della  montagna,  ma  così  affogato  tra  diru- 
pi , che  reftava  coperta  una  gran  parte  degli  edifizzi, 
chiara  riprova  anche  da  lontano  della  difficoltà  dcll’a9- 
ceffo . Pure  gli  Spagnuoli  badavano  a andare  in  lu,  ben- 
ché con  grande  (lento,  mentre  temendo  Tempre  di  da- 
re in  quaìche  imboccata,  andavano  sfilando,  o raddop- 
piando , fecondo  che  lo  richiedeva  il  terreno.  Magli 
Zempoalefi , o più  avvezzi  , o meno  imbarazzati  nell’ 
anguftie  de’rragetti,  s’avanzavano  con  un’impeto, che  zimpaiingo 
pareva  valore,  cd  era  vendetta,  e ladroneria.  Si  tro- 
vò obbligato  Cortes  a comandare  , che  faceffero  alto, 
quando  erano  di  già  dentro  al  luogo  alcune  truppe  del- 
la vanguardia.  S’andò  profeguendo  la  marcia  , fenza 
trovar  refiflenza,  e quando  fi  era  in  procinto  di  dare 
f artalto  alla  Città  da  più  parti  , ulciron  da  erta  otto 
vecchi  Sacerdoti,  che  domandavano  del  Capitano  di  sì  finn»  in. 
quell’  efcrcito , alla  cui  prefenza  arrivati,  con  gran  fom-  Sacerdotali* 
milfioni,  e con  parole  umili,  e timorofe  fenz’averbi-  attorIt“u-<> 
fogno  d’ interpreti , facevano  a baflanza  comprendere 
la  loro  raffegnazione . Era  il  loro  vcflire  , o più  torto 
il  loro  ornamento,  di  alcuni  ammanti  neri,  lunghi  in-  Ac\!,^cdjr. 
fino  in  terra,  che  per  la  parte  di  fopra  fi  riunivano,  e doti, 
s’ increfpavano  incorno  al  collo  , lalciando  Iciolto  un 
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lembo  a guila  di  cappuccio,  che  ricoprirà  loro  la  teda; 
i capelli  infino  alle  fpalle,  tutti  imbrattati,  e incrofla- 
ti  del  fangue  umano  de’ facrifizzi , le  macchie  del  qua- 
le confervavano  fui  vifo,  e fulle  mani  fuperftiziofamen- 
te  , non  cflendo  loro  lecito  di  lavarfi . Miniftri  pro- 
porzionati a Deità  così  immonde  , nè  in  quello  folo  fi 
riconofceva  la  loro  laidezza.  Diedero  principio  al  lo- 
ro difeorfo  col  domandare  a Cortes  , per  qual  refiflen- 
za,  0 per  qual  delitto  meritavano  quei  poveri  abitatori 
innocenti  /’  indignazione,  0 il  gafìigo  d’ una  gente  di già  ac- 
clamata in  tutti  quei  contorni  per  la  Jua demenza.  Rifpo- 
fe  egli,  che  la  fua  intenzione  non  era  d' offendere  gli  abi- 
tanti del  luogo , ma  bens't  di  gajìigare  quei  MeJJìcani  , che 
quivi  fi  ricoveravano  , ed  ufeivano  ad  infeflare  le  terre 
Replicarono  elfi , che  la  gente  di  guerra 
va  di  guarnigione  in  Zimpazingo  s era  ri- 
dentro terra  al  primo  romore  della  prigio- 
nia de'  Minifìri  di  Motezuma  arre  flati  in  Chiabislan,  e che 
s'ei  veniva  contro  di  loro  ifìigato  , 0 fofpinto  da  quelli  In- 
diani , che  1'  accompagnavano , fapejje  , che  gli  Zempoalefi 
erano  loro  nemici  , e che  r avevano  ingannato  , fìngendo 
quelle  [correrie  di  Mejficani  per  difìruggergli , e fargli  in- 
firumento  della  loro  vendetta . Si  conobbe  facilmente, 
corri.  re  col  diflurbo,  c colle  frivole  difcolpe  degl’ ift elfi  Capi 
n *dirI-  delli  Zempoalefi,  che  quei  Sacerdoti  dicevano  il  vero, 
e Ferdinando  ebbe  fentimento  di  tale  inganno  , come 
pregiudiciale  alle  fue  armi  ; fdegnato  in  un  medefimo 
tempo  con  la  malizia  degl  Indiani  , c con  la  fua  pro- 
pria dabbenaggine.  Ma  riflettendo  a ciò,  che  era  più 
ncceflario  in  quel  calo,  ordinò  fubiro,  che  i Capitani 
Criftofano  de  Olid  , e Pietro  de  Alvaràdo  andaflero 
con  le  loro  compagnie  a ritrovare  quegl’indiani,  che 
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di  già  s’ erano  introdotti  nel  luogo  , e di  già  avevano 
fatto  bottino  di  quantità  diverti,  edimafferizic,  e fat- 
ti alcuni  prigioni  , e ammanettatigli.  Furono  condot- 
ti aH’eferciro  carichi  vergognofamente  del  proprio  la- 
droneccio , feguitati  da  quei  miferabili,  che  l’ avevano 
fofferto,  gridando  dietro  alla  roba  loro;  per  foddisfa- 
zione,  e confolazione  de  i quali  ordinò  Cortes,  che  fi  Fa redimire 
fciogliertero  i prigioni,  e che  la  roba  fi  confcgnaflc  ai  ■'  ru- 
Sacerdoti , perchè  la  reftituirtero  a i padroni , e chiama- 
ti i capitani,  e i principali  delli  Zcmpoalefi,  gliriprefe 
pubblicamente  della  loro  temerità  con  parole  molto 
rifcntite,  facendo  loro  intendere  , che  erano  incorfi  in 
pena  di  morte  perii  delitto  d’ averlo  obbligato  a mo- 
vere l’cfcrciro,  per  confeguire  una  loro  vendetta  par- 
ticolare, e facendoli  pregare  da  i Capitani  Spagnuoli, 
che  di  già  aveva  indettati  , perchè  lo  moderartero  , e 
lo  tratteneffero , concedè  loro  per  quella  volta  il  per- 
dono, rinnalzando  la  fua  eroica  manfuetudine:  benché  Perdonatili 
in  effetto  ei  non  s’ arrificaffe  per  allora  a gartigarli  col  Zcmr°*lcr‘ 
meritato  rigore  , giudicando  tra  quei  nuovi  amici  per 
pericolofa  la  fodisfazione  della  giuftizia  , o almanco 
per  meno  pcricolofi  gli  eccelli  della  clemenza.  Fatta 
queita  dimoftrazione,  che  l’accreditò  con  ambedue  le 
nazioni,  ordinò,  che  gli  Zempoalefi  s’ acquartierartero 
fuori  dell’abitato,  ed  egli  entrò  co’ Tuoi  Spagnuoli  nel 
luogo,  acclamato  per  liberatore,  e immediatamente  vi-  emm  inzr- 
fitato  nel  fuo  alloggiamento  dalCazìche,  e da  altri  del  gu'spfgnw. 
contorno,  che  gli  offerfero  la  loro  amicizia , e la  loro  ll- 
obbedienza  , dichiarati  di  riconofcere  infin  da  quel 
punto  per  loro  Re  , il  Signore  delli  Spagnuoli  , di  già 
amaro  con  fervida  gara  in  quel  paefe,  dove  gli  anda- 
va guadagnando  fudditi , quella  tal  razza  di  ragione, 

che 
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che  poteva  fomminiftrare  l’ abbonimento  di  Motezu- 
ma.  S’applicò  poi  a comporre  le  differenze,  che  que- 
gl’ Indiani  avevano  con  gli  Zempoaleft , nate  a conto 
di  confini,  c per  gelofie  di  giurildizione  , che  comin- 
ciate tra  Cazìchi,  erano  andate  ferpendo  tra  le  Comu- 
nità, vivendoli  dall’  una  , e dall’  altra  parte  in  conti- 
neve  oftilità;  perlochè  (labili  Coriès  l’ aggiuftamento, 
e pigliando  fopra  di  fe  il  beneplacito  del  Signore  di 
Zempo'ala , confeguì  di  rappacificargli,  e s’avviò  ver- 
bo la  Vera  Cruz  , Iafciando  aumentato  il  Tuo  partito  , 
con  l’obbedienza  de’  nuovi  Cazìchi  , e quietata  l’ini- 
micizia de’  fuoi  parziali,  la  difunione  de’ quali  poteva 
effergli  d’imbarazzo,  in  occafione  d’averlene  a vale- 
re. Così  Teppe  egli  farfi  giocare  avvantaggiofamenre 
le  fue  mifure  mal  prefe  in  quella  molla  , c così  quefli 
frutti,  che  fi  colgono  dagli  errori  , fervono  di  difìn- 
ganno  all’  umana  prudenza  , le  cui  difpofizioni  il  più 
delle  volte  non  vanno  più  là  dell’ apparenza  delle  co- 
fc.  Stava  il  Cazìche  diZcmpoàla  affettando  Cortes  in 
un  Cafamento  non  molto  fuori  del  luogo  , con  gran 
preparazione  di  vettovaglie,  edi  commefiibili  per  da- 
re un  rinfrefeo  alla  fua  gente  , ma  però  molro  vergo- 
gnosi, cd  afflitto , perche  fi  foflc  feoperto  il  fùo  ingan- 
no. Volle  difcolparfi,  c Ferdinando  non  lo  permeffe  , 
dicendogli,  che  non  era  più  in  collera,  e che  non  vo- 
leva altro  , che  1’  emenda  , unica  fodisfazione  de  i de- 
litti perdonati.  Paflarono  dipoi  alla  Città  , dove  gli 
teneva  pronto  per  fecondo  regalo  orto  fanciulle  galan- 
temente adornate,  una  delle  quali  era  fua  nipote,  de- 
sinatala nel  fuo  fc  , all’  onoie  di  fpofa  di  Ferdinando, 
e l’ altre,  quando  così  gli  fofl'e  piaciuto  , per  traflullo 
dei  fuoi  Capitani j mirando  con  tale  offerta  a rinfor- 
zare 
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zare  i vincoli  dell’amicizia  con  quelli  del  fangue.  Gli 
rifpofc  Ferdinando  , che  (limava  grandemente  quella  Cortèj  non 
dimoftrazione  del  fuo  affetto,  e del  fuo  buon’  animo,  ic«ccet» 
ma  che  alli  Spagnuoli  non  era  lecito  lo  fpofar  donne 
di  differente  Religione,  che  però  differiva  il  riceverle 
infino  a che  fodero  fatte  Criftiane,  e con  tale  occafìo* 
ne  lo  ftrinfc  di  nuovo  a lafciar  l’Idolatria,  non  poten-  Tornaamn. 
do  mai  effer  fuo  buon’  amico  , chi  difeordava  da  lui  "*£**££ 
nel  più  cffcnziale  ; e poiché  lo  (limava  uomo  ragione- 
vole, intraprcle  con  qualche  buona  (peranza  l’opera 
di  convincerlo  , e di  ridurlo  ; ma  (lette  egli  così  lon-  Rcfiftc  pre» 
tano  dall1  aprire  gli  occhi,  e fentire  la  forza  della  ve- 
rith,  che  affidato  nella  prefunzione  del  proprio  intel- 
letto, prete  a difputarc  in  difefa  de’ iuoi  Dii.  Se  n’al- 
terò Cortes  , e lafciandofi  trafportare  dallo  zelo  della 
Religione  , gli  voltò  le  fpalle,  con  qualche  freddezza. 

Cadeva  appunto  in  quel  tempo  una  delle  principali  fo- 
lennità  dei  loro  Idoli,  e gli  Zempoalefi  s’adunarono, 
e anche  affai  di  fuggiafeo  dalli  Spagnuoli  , nel  princi- 
pale de’ loro  Adoratorj  , dove  fi  celebrò  un  fagrifizio  GIiZcmp0 
di  fannuc  umano, la  quale  orribile  funzione  s* eleguiva  fann. 

t*  * - * . . . . i r un  uteri  n*H 

per  mano  dc’Sacerdoti  , con  le  cerimonie  , che  a luo  aìrangueu. 
luogo  vedremo . Vendevanfi  poi  a brani  quelle  infcli-  mJno 
ci  vittime,  e fi  compravano , e s’appetivano,  come  vi-  \™vd'Vdncr; 
vande  facre.  Beftialità  abominevole  in  ordine  alla  go-  ?a«ifiVo.' 
la,  c peggio  in  ordine  alla  devozione.  Veddero alcu- 
ni Spagnuoli  qualche  cola  di  quello  macello,  e porta- 
ta a Cortes  così  fcandalofa  notizia  , ne  fu  egli  così  ir- 
ritato , che  le  gli  riconobbe  torto  fui  vifo  la  rcligiofa 
commozione  dell  animo.  Crederono  allo  zelo  della  Re- 
ligione tutti  i riflelfi  politici  della  confcrvazionc  di 
quei  Confederati,  e fecondo  che  l’ira,  anche  quando  fi 
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trova  in  lega  colla  ragione  , non  lafcia  d’ avere  i fuoi 
primi  impeti  , proroppe  in  minacce  , ordinando  , che 
pigliartero  l’armi  i foldati,  e cheglichiamarteroil  Ca- 
zìche, e gli  altri  principali  Indiani  , che  folevano  alfi- 
ftergli  ; e torto  che  quelli  comparvero  , marciò  con 
elfi  all’  Adoratorio  , conduccndovi  la  fua  gente  in  or- 
dinanza. Accorfcro  alla  porta  i Sacerdoti,  che  di  già 
s’ appettavano  quello  , che  fuccedeva,  convocando  ad 
alta  voce  il  popolo  , in  difefa  de  i loro  Dii.  Sivedde- 
ro  fubito  alcune  truppe  d’indiani  armati, allertiti,  fe- 
condo che  dipoi  fi  feppe,  dai  Sacerdoti  medefimi,che 
temevano  di  qualche  violenza  , tenendo  per  fermo  , 
che  non  poterte  reftare  occulto  il  fagrifizio  , e fagrifi- 
zio  tanto  abborrito  dalli  Spagnuoli.  Era  di  qualche 
confidcrazione  il  numero  della  gente  , che  andava  pi- 
gliando i capi  delle  ftrade,  ma  Cortes  poco  imbaraz- 
zato in  tali  accidenti,  ordinò,  che  Donna  Marina  di- 
certe  ad  alta  voce,  che  alla  prima  freccia,  che  averte- 
rò tirato  , averebbe  egli  fatto  fcannare  il  Cazìche  , e 
quanti  Zempoalefi  avertè  in  fuo  potere  , e che  dipoi 
darebbe  licenza  ai  fuoi  foldari  di  vendicare  a fanguc, 
e a fuoco  quella  temerità.  Tremarono  gl  Indiani  per 
Io  fpavento  di  così  fatta  minaccia  , e tremando  come 
gli  altri  ancora  il  Cazìche,  comandò  ad  alta  voce,  che 
pofaflero  Tarmi,  e fi  ritiraflero:  ordine  efeguito  a fu- 
ria , facendo  conofcere  dalla  prontezza  , con  la  quale 
difparvero  , che  quello  che  pareva  obbedienza  , era 
tutto  timore.  Reftolfi  Ferdinando  col  Cazìche,  c col 
fuo  feguito  , e chiamando  i Sacerdoti  , inveì  contro 
l’ Idolatria  da  più  che  da  foldato.  Gli  rincorò  , perciò 
non  avefjero  ad  afcoltarlo  avviliti  dal  timore , proccurò  di 
fervirjt  di  mezzi  foavi , e di  far  ebe  tacejfe  la  violenza  , 
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dove  parlava  la  ragione  ; gli  compatì  dell*  inganno , in  cui 
vivevano  ; fi  dolfe , che  ejjendo  fuoi  amici  non  gli  ere  de  fiero 
in  quello  , che  importava  loro  il  piu . Mefje  loro  in  conft- 
der azione  quanto  ei  fojfe  appafftonato  per  il  ben  loro  , e 
dalle  carezze  , che  potevano  perfuadere  i cuori  , p affando 
a i motivi , che  potevano  perfuadere  gl ’ intelletti , dimoflrò 
manifeflamen/e  i loro  errori  , riduffe  qua/i  a palpabile  la 
verità , e concia fe  d' cjfer  rifoluto  di  difìruggere  quelle  im- 
magini del  Diavolo  , e che  molto  più  farebbe  fiata  accetta 
quefl ’ opera  fe  avefjero  voluto  efeguirta  con  le  loro  mani . 
Al  qual  fine  gli  cfortava  , e gli  animava  a falire  pe’ 
gradini  del  Tempio  ad  atterrare  gl’idoli:  ma  elfi  con 
una  tal  propofizionc  fi  contriftarono  di  maniera  , che 
rifpondevano  folamente  col  pianto,  e coi  gemiti,  in- 
finchè  gettandoli  per  terra  , ditterò  chiaramente,  che 
pi  ima  fi  lafcerebberc  ridurre  in  pezzi,  che  manomet- 
tere le  loro  Deità.  Non  volle  Cortes  impegnarli  di 
vantaggio  in  una  cofa  , a cui  avevano  tanta  aver- 
fione,  e così  lo  fece  clcguirc  dai  propri  foldati  , che 
fi  portarono  così  bene,  che  vennero  giù  dalle  fcale  rot- 
ti, e fracaflati  l’Idolo  principale  con  rutti  i fuoi  fubal- 
terni,  e dietro  dietro,  iloro  medefimi  Altari , e gl'In- 
flrumenti  deteftabili  del  loro  culto.  Fu  grande  la  com- 
mozione, e lo  sbigottimento  degl’indiani  jguardavanfi 
in  vifo  l’un  l’altro,  come  maravigliati  , che  indugiatte 
tanto  il  gaftigo  del  Cielo  , ma  pretto  la  cofa  ebbe  ri- 
fletto fine,  che  inCozumcl,  mentre  vedendo  elfi  i lo- 
ro Dii  in  quella  defolazione  fenza  forza,  o attività  di 
vcndicarfi,  ne  perderono  ogni  apprenfione  , e ne  rico- 
nobbero la  fiacchezza;  nè  più,  nè  meno  di  quello,  che 
fuccedc  da  per  tutto  , dovunque  la  rovina  di  qualche 
potente  dia  luogo  al  difinganno  dei  fuoi  adoratori. 
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Con  tale  efperienza  rimafero  gli  Zempoalefi  più  facili 
alla  perfuafione,  e più  pronti  all’obbedienza  delliSpa- 
ricijuieM-  gnuoli,  poiché  fc  dianzi  gli  confideravano  come  indi- 
rconoV’AdòT  vidui  di  natura  fuperiori  all’umana,  fi  trovavano  ora- 
ratorio.  mai  in  obbligo  di  conferirgli  fuperiori  ai  loro  Dii  an- 
cora. Conofcendo  pertanto  Ferdinando  quanto  egli  era 
crefciuro  in  autorità,  comandò  loro,  che  ripuliffero  il 
Tempio  , e fu  con  tanto  fervore  efeguito  , e con  tale 
allegria,  che  inoltrando  il  loro  difinganno  , gettavano 
alle  fiamme  i frammenti  degl’  Idoli  . Ordinò  dipoi  il 
Cazìche  ai  (uoi  architetti,  che  rafchiafTero  le  pareti  , 
Cancellando  le  macchie  del  fanguc  umano  , che  vi  fi 
Spettavano  come  fregi.  Imbiancarono  dipoi  con  una 
coperta  di  quel  geffo  rilucente  , di  cui  negli  edifizzi 
s*  alia  un*  loro  f*  fcrv  ivano , e s’alzò  un’Altare,  dove  fi  collocò 
Alt*re-  una  Immagine  della  Beatifiima  Vergine  con  alcuni  or- 
namenti di  fiori,  e di  lumi  ;'e  il  giorno  dipoi  vi  fi  ce- 
lebrò il  fanto  Sacrifizio  della  Meda  , con  la  maggior 
folennità  polfibile,  alla  prefenza  di  molti  Indiani , che 
afliftevano  alla  novità,  più  ammirati,  che  attenti, ben- 
ché alcuni  s’ inginocchiafifcro,  e proccurafiTero  d imita- 
re !a  devozione  delli  Spagnuoli.  Non  vi  fu  luogo  per 
Dmno  tpc  a'l°ra  d’  indruirli  con  fondamento  de  i principi  della 
ranza  d co-  Religione,  richiedendo  maggior  tempo  la  loro  rozzez- 
*er  oae’  za,  c anche  aveva  animo  Cortès  di  cominciare  la  fua 
Conquida  fpiriruale  dalla  Corte  di  Motezùma.  Rima- 
fero però  quelli,  inclinati  aldifprezzo  de’ loro  Idoli,  e 
difpodi  alla  venerazione  di  quelia  fanta  Immagine,  pro- 
tedandofi  , che  la  terrebbero  per  loro  Avvocata  , per 
meritare  i favori,  e la  protezione  del  Dio  dei  Cridia- 
ni,  perfuafi  di  già  della  fua  potenza  dagli  effetti , e da 
qualche  barlume  naturale , badante  anche  quedo,  a far 
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diftinguere  il  meglio,  c a render  vifibile  la  forza  di  que- 
gli aiuti,  co’ quali  affitte  Tempre  Dio  a rurri  i raziona- 
li. Non  è da  tralafciare  la  pia  rifoluzione  d un  vec- 
chio foldaro,  che  rimafe  folo  tra  quella  gente,  ancora 
non  ben  ridotta  , per  tener  conto  di  quell’ Immagine, 
coronando  la  fu3  vecchiaia  con  qucfto  fanto  minifte- 
ro.  Chiamavafi  coftui  Giovanni  de  Torres,  nativo  di 
Cordova.  Azione  veramente  degna  di  non  mai  dif- 
giognerfi  dal  nome  di  chi  la  fece,  e propria  di  folda- 
to  , richiedendovifi  anche  il  fondamento  d’  un  gran 
valore.  Partirono  dipoi  gli  Spagnuoli  di  Zcmpoàla, 
che  per  qualche  tempo  fi  chiamò,  la  Nuova  Siviglia, 
e quando  arrivarono  alla  Vera  Cruz,  appunto  giugne- 
va  nel  luogo,  dove  flava  ancorata  l’armata,  un  picco- 
lo vafcello  , che  veniva  dall’Ifola  di  Cuba,  comanda- 
to dal  Capitano  Francefco  de  Saucedo,  nativo  di  Me- 
dina de  Riofeco,  in  compagnia  del  quale  era  il  Capi- 
tan Luigi  Marìn,  che  fi  trovò  dipoi  alla  Conquida  di 
Medico.  Conduceva  quefli  dicci  foldati  , un  cavallo, 
e una  giumenta  , che  in  tal  congiuntura  fu  flimaro  un 
rinforzo  confidcrabile.  Tracciarono  i noflri  Scritto- 
ri il  fine  del  viaggio  di  tal  gente  ; e in  quefto  dubbio 
pare  il  più  vcrifìmilc,  che  ufeififero  di  Cuba  in  traccia 
di  Cortes,  per  correre  la  fua  fortuna,  aiutando  quefta 
credenza  la  facilità  mcdefima,con  la  quale  s’incorpo- 
rarono al  fuo  efercito . Seppcfi  con  tal  mezzo  , che  il 
Governatore  Diego  Velazquez  era  di  nuovo  tutto  in- 
velenito nelle  minacce  contro  di  Ferdinando  Cortes, 
ritrovandoli  egli  con  titolo  di  Adelantado  di  quell’  I- 
fola,  e con  difpacci  reali , per  ifeoprire  , e popolare, 
ottenuti  per  mezzo  d’un  (uo Cappellano,  ch’egli  aveva 
fpedito  alla  Corte  per  quefta  , e per  altre  pretenfioni: 
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grazia,  che  Io  rendeva  ineforabi!e,o  perfuafo,  che  la  fua 
crclciuta  autorità  gli  ricrefceffe  anche  la  ragione  di 
querelarli . Ma  Ferdinando  , di  già  impegnare  in  più 
valli  penfieri  , ricevè  quella  notizia  apparentemente  , 
come  cofa  indifferente,  benché  non  laiciaffe  di  pigliar- 
ne motivo  di  follecitare  a render  conto  di  fe  al  Re  ; 
al  quale  effetto  volle  , che  la  Vera  Cruz  in  qualità  di 
Colonia  fcrivefle  una  lettera,  ponendo  ai  piedi  della 
MaeflàSua  quella  nuova  Repubblica  ,e  riferendo  per 
minuto  quanto  infino  allora  era  occorfo:  le  Provincie 
di  già  ridotte  alla  fua  obbedienza:  la  ricchezza,  l’ab- 
bondanza , e la  fertilità  di  quel  nuovo  Mondo:  ciò, 
che  s era  confcguiro  a prò  della  Religione;  e ciò,  che 
s’andava  difponendo  in  ordine  al  riconofccre  a fondo 
la  potenza  di  Morezìima.  Pregò  egli  inflantemente  i 
Capitolari  dell’  Alfcmblea,  che  fenza  tacere  le  violen- 
ze intentate  da  Diego  Velazquez,  e la  fua  poca  ragio- 
ne, fiaccherò  collare  il  gran  valore  , e la  coflanza  di 
quelli  Spagnuoli  , lafciando  loro  libero  campo  di  par* 
lare  della  fua  perfona  , fecondo  il  fenrimento  di  ciaf- 
cheduno.  Verifimilmcntc  non  farà  flara  rutta  mode- 
flia,  ma  giufla  fidanza  , più  fopra  il  fuo  merito  , che 
fopra  le  fue  parole,  e artifizio  per  impegnargli  quel  più 
nelle  fue  lodi;  che  a neffuno  fanno  mai  cattiva  armo- 
nia le  fue  proprie  azioni  ben  rapprclentate , e più  che 
in  ogni  altro  meflicro,  in  quel  della  guerra,  doveufa- 
no  certe  virtù  non  efaminatc  così  per  fonile,  e che  per 
cfTcr  tali  bafla,  che  fi  chiamili  così.  La  lettera  fi  dille- 
fc  in  forma  affai  adeguata  , c terminava  in  fupplicarc 
Sua  Macflà,  che  inviaffe  a Cortes  la  Patente  di  Capi- 
tan Generale  di  quell’  imprefa  , convalidando  quella  , 
che  di  già  ei  teneva  dalla  Comunità  , c dail’cfcrcito, 

in- 


Del  Me  (fico  Lib.11 . 167 

independentemente  da  Diego  Velazquez:  ed  egli  fcrif- 
fe  del  medefimo  tenore,  fpecificando  più  diftintamcn- 
te  la  fperanza  , che  egli  aveva  di  ridurre  quell’ Iinpe-  .termi- 
rio  all’obbedienza  di  Sua  Maeftà  ; c ciò  , che  andava 
difponcndo  per  contraltare  la  potenza  di  Motezùma 
con  la  Tua  iftefla  tirannia.  Fatti  i difpacci  , fi  com- 
mede  tale  incumbenza  a i Capirani  AlfonfoHernandez  A]MfoHer 
Porto  Carrèro,  e Francefco  de  Montèco,  e fi  rifolvè,  i»nd«Por- 
che  portaflero  al  Re  rutto  l’oro  , le  cofe  di  prezzo  , e Friccfco  de 
le  curiofità  , che  avevano  acquidato  ne  i prefenti  di 
Motezùma  , nelle  permute , e ne  i donativi  de  i Cazì- 
chi,  cedendo  gli  Ufiziali , e i foldati  la  loro  porzione 
per  ricrefcere  il  regalo.  Condudero  con  loro  alcuni 
Indiani , che  fi  offerfero  volontari  a quel  viaggio,  pri- 
mizie di  quei  nuovi  Vaflalli  , che  s’  andavano  acqui- 
flando.  Mandò  ancora  Ferdinando  un  regalo  a parte 
a Martin  Cortes  Tuo  Padre  ; lodevol  penderò  tra  tan- 
ti altri  , ch’ei  n’  aveva.  Mefle  prontamente  in  equi- 
paggio la  miglior  nave  , che  fode  nell’ armata,  e fi  die- 
de 1 incumbenza  della  navigazione  al  Piloto  maggiore 
Antonio  de  Alamìnos.  Venuto  il  giorno  ftabilito  per  to  Antonio 
l’ imbarco  , fi  cantò  una  Meda  dello  Spirito  Santo  per  deAUnuno’ 
la  profperità  del  viaggio  , e con  tal  felice  aufpicio  fe- 
cero vela  ai  16.  di  Luglio  del  1519.  con  ordine  pre- 
cifo  di  tirare  a dirittura  alla  volta  di  Spagna,  proccu- 
rando  di  pigliare  il  canale  di  Bahamà  , fenza  toccare 
rifola  di  Cuba,  dove  fi  dovevano  temere,  come  evi- 
dente naufragio,  gli  agguati  di  Diego  Velazquez  Nel 
tempo,  che  s’andava  difponendo  le  prevenzioni  dique-  quietudini 
fta  fpedizionc  , fi  follevarono  di  nuovo  alcuni  foldati,  g^?*’ 
e marinari,  gente  di  bada  condizione,  trattando  di  fug-  Tmt«nodi 
gire,  per  dare  avvilo  a Diego  Velazquez  dei  difpacci, 
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e delle  gran  ricchezze  , che  fi  rimettevano  al  Re  , in 
nome  di  Cortes.  Fra  loro  intenzione  avanzarli  con 
tal  novità  , pcrch’ei  potette  pigliare  i palli  , e rappre- 
fagliare  la  na\e  , al  qual  fine  avevano  di  già  guada- 
gnati i marinari  di  una  di  ette,  e quivi  approntato  rut- 
to il  bifognevole  per  il  viaggio.  Ma  la  notte  medefi- 
ma,  in  cui  dovevano  fuggire  , fi  pentì  uno  dei  con- 
giurati, che  fi  chiamava  Bernardino  de  Coria.  Anda- 
va quelli  con  gli  altri  ad  imbarcarli,  a ravviando  più 
da  vicino  la  bruttezza  del  fuo  delitto , s*  appartò  che- 
tamente dai  Tuoi  compagni , c andò  a portarne  l’avvi- 
fo  a Cortes.  Si  pensò  fubito  al  rimedio  , e fi  difpofe 
con  tanto  fcgrcto,  c con  tal  diligenza,  che  furono  for- 
prefi  rutti  i complici  dentro  al  medefimo  vafcello,  firn* 
za  che  potettero  negare  il  delitto  , che  intentavano. 
Cortes  lo  riputò  degno  di  galligo  efcmplare  , chiarito 
oramai, che  quella  lua  naturai  benignità  gli  faceva  mal 
giuoco.  Se  ne  fece  breve  procedo:  due  ne  furono  fat- 
ti morire,  che  furono  i promotori  : due  altri  , contro 
de* quali  fi  provava  la  reincidenza  , furono  frullati;  e 
al  rello  fi  perdonò  , come  a medi  fu,  e ingannati.  Pre- 
fetto di  cui  fi  valfe  Cortes  per  non  disfarfi  di  tutti  i 
complici;  non  lafciò  già  di  far  tagliare  un  piede  al  Ca- 
po marinaro  della  nave  dettinata  per  la  fuga.  Senten- 
za ttraordinaria  , ma  in  tale  occafione  convenicntidì. 
ma  , perche  gli  fervide  di  ricordo . Cali , ne  i quali  tor- 
na bene  il  dar  qualche  aiuto  alla  memoria,  come  quel- 
la , che  ritiene  malvolentieri  quelle  fpccie  odiofe  all* 
immaginazione.  Bernardo  Diaz  , e in  fede  di  lui  An- 
tonio de  Hcrrèra  vogliono,  che  anche  il  Prete  Gio: 
Diaz  avelie  un  poco  di  mano  in  quello  negoziato,  ma 
che  fi  perdonafl'e  alla  dignità  del  Tuo  carattere.  Pote- 
vano 
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vano  bene  rifpettarla  ancora  le  penne  di  quelli  Scrit- 
tori, tanto  più,  che  in  una  lettera,  che  fcritte  Cortès 
all’Imperatore  ne’ 30.  d’  Ottobre  del  1520.  ( riferita 
parola  per  parola  da  Gio:  Battilla  Ramufio  nelle  fue 
navigazioni  ) nel  nominare  tutti  i complici  di  quella 
follevazione , non  fa  mai  menzione  di  quello  Sacerdo- 
te . E pertanto,  o non  farà  Rato  vero  il  fuo  pretefo 
delitto  , o farà  giullo  a noi  il  non  crederlo,  per  ri- 
fletta ragione,  che  ebbe  Cortès  di  tacerlo.  Il  giorno, 
che  s’  clcguì  la  fentenza,  fu  Cortes  con  alcuni  de’fuoi 
amici  aZempoàla,dove  l’affalirono  varj  penficri.  Pofe- 
lo  in  grande  apprenfione  l’ardimento  di  quei  foldati; 
conlideravalo,  come  una  lequela  delle  pattate  turbolen- 
ze, e come  Icintilla  d’  un’incendio  non  affatto  fpento. 
Si  era  di  già  nel  cafo  di  doverfi  avanzar  coll’efercito, 
e con  molta  probabilità,  d’avere  amifurare  le  fue  for- 
ze con  quelle  di  Motezùma  : cimento  difuguale  , per 
doverfi  tentare  con  gente  mal  d’  accordo  , e infofpet- 
tita.  Gli  fovveniva  di  trartenerfi  per  qualche  giorno 
tra  quei  Cazìchi  iuoi  amici  : di  divertire  l’efercito  in 
imprefe  di  minore  azzardo:  di  llabilire  qualche  nuova 
popolazione  , che  fi  dette  mano  con  la  Vera  Cruz  , ma 
in  ogni  cofa  trovava  difficoltà  ; e pure  da  quell’ i (letta 
agitazione  d’ animo  nacque  una  di  quelle  azioni , in  cui 
maggiormente  fi  riconofce  la  grandezza  del  fuo  cuo- 
re. Si  rifolvè  a reltare  affatto  fenza  armata  di  mare, 
con  mettere  in  fondo  tutti  i vafcelli,  e così  finir  d’af- 
ficurarfi  de  i fuoi  foldati , c rellar  con  etti , o a vince- 
re, o a morire.  Determinazione  , in  cui  trovava  an- 
cora la  convenienza  d’accrefcer  1’  efercito  di  più  di 
cent’  uomini , che  s’occupavano  nell’  cfercizio  di  pi- 
loti, e di  marinari  . Comunicò  egli  quello  fuopenfie- 
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ro  ai  fuoi  confidenti,  col  mezzo  dei  quali  difpofecon 
alcuni  regali , e col  necelfario  fegreto  , che  gli  (ledi 
marinari  fodero  quelli  , che  pubblicalfero  concorde- 
mente, che  le  navi  fe  n’andavano  in  fondo  fenza  ri- 
medio, pel  danno  patito  nella  dimora  , e per  la  catti- 
va qualità  di  quel  Porro  ; filila  depofizione  dei  quali 
venne  a cadere,  come  provvedimento  indifpenfabile , 
l’ordine,  che  diede  loro  Cortes  , che  mede  a terra  le 
gumine,  le  vele , i tavolati  , e tutto  ciò  , che  poteva 
effere  di  fervizio  , lafciartero  perire  i legni  maggiori, 
riferbando  fidamente  per  l’ufo  della  pefea  i caicchi. 
Rifoluzione  , degnamente  confiderata  per  una  delle 
maggiori  di  quelli  Conquida  , e non  Tappiamo  , fe  di 
quella  forra  le  ne  troverà  una  maggiore  in  tutta  l’ f- 
lloria  . D’  Agarocle  riferifee  Giullino,  che  sbarcando 
col  fuo  eferciro  nella  colla  d’  Affrica,  abbruciò  le  na- 
vi , che  gli  avevano  condotti,  per  torre  a i fuoi  folda- 
ti  il  modo  di  fuggire  ; e per  un  fatto  non  meno  ardi- 
to, elagcra  Polieno  quello  di  Timarco  Capitano  degli 
Etoli:  c Quinto  Fabio  Malfimo  mette  un’  altro  limile 
incendio  , le  vogliamo  credere  più  torto  a Frontino  , 
che  Io  dice  , che  a Plutarco  , che  lo  tace.  E’  certo  , 
che  la  molriplicirà  degli  ciompi  non  diminuifee  la  glo- 
ria di  quelle  grandi  azioni.  Tuttavia  fe  confidcrercmo 
Cortes  con  meno  gente  di  tutti  quegli  altri  , in  paefe 
tanto  più  remoto,  e tanto  meno  conofciuto,  fenza  fpc- 
ranzi  d’umano  foccorlo  , tra  barbari  , e barbari  così 
feroci,  e con  l’ oppofizione  d’ un  Tiranno  così  fupcr- 
bo,  e così  potente  , troveremo  , che  fu  maggiore  il 
filo  impegno,  c più  eroica  la  fila  rifoluzione;  o per  lo 
meno  , lafciando  a quei  gran  Capitani  la  gloria  d’elfe- 
ec  (lati  imitati ,,  perchè  furono  i primi , riferberemo  a 
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Cortes  quella,  d’avere  fopra  le  loro  delle  pedate  tro- 
vata la  flrada  di  fuperargli.  Non  fi  puà  fofFrirc  , che 
Bernardo  Diaz  del  Caftillo  con  la  fua  (olita  (non Tap- 
piamo come  chiamarcela  ) o malizia  , o fincerità,  vo- 
glia farfi  onore  del  configlio  dato  per  un’azione  fi  gran- 
de , togliendo  a Cortes  la  gloria  d’  averla  penfata. 
Noi  altri  firn  amici , dice  egli,  lo  co» figli  amino  a non  la - 
[dar  nave  nel  porto , anzi  a fracaffarle  tutte . Ma  la  Tua 
ambizione  lo  tradì,  con  avergli  lafciato  ufcir  poco  do- 
po dalla  penna  queft’ altre  parole.  E quefla  rifoluzione 
di  mettere  in  fondo  le  navi , di  già  t aveva  egli  dentro  di 
fe  f labilità , ma  volle , che  apparifse  noflra . Dunque  , Te 
così  è,  al  più  Tara  Tolamentc  dovuta  a Bernardo  la  gloria 
d’un  configlio  dato  a riToluzione  di  già  preTa.  Ma  più 
intollerabile  ancora  è la  taccia,  che  dà  a quella  azione 
Antonio  de  Herrèra,  il  quale  dice,  che  fi  disfece  l’ar- 
mata ad  iflanza  dei  faldati  , e che  quelli  furono  per- 
fuali  , e follecitati  dall’  afluzia  di  Cortes  ( fono  le  Tue 
parole  ) Per  non  rimanere  egli  fo/o  obbligato  al  pagamen- 
to delle  navi  : anzi  perche  toccaffe  a pagarle  alt  efercito  . 
Non  par  veramente,  che  Ferdinando  Cortes  fi  trovaf- 
fe  allora  in  illato  , nè  in  termini  d’  avere  a temere  d’ 
una  lire  civile  con  Diego  Velazquez  ; nè  un  tal  modo 
di  difcorrerc  s’  accorda  punto  co’ valli  difegni  , che 
egli  andava  ideando  nella  fua  mente.  Se  Y Herrèra  ca- 
vò quella  notizia  dal  Diaz  , al  quale  rornò  forfè  bene 
il  dirla  così,  per  dubbio  , che  non  gli  avelie  a toccare 
la  Tua  parte  del  pagamento  de’  vafcelli,  poteva  deprez- 
zarla come  una  delle  Tue  mormorazioni,  che  perlopiù 
hanno  per  fondamento  rinterefife;e  fe  fu  Tua  coniettu- 
ra  , come  la  fa  apparire,  arrecandofi  a pregio  d’ Idon- 
eo avveduto  , il  penetrare  nel  più  intimo  delle  azjoni, 
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eh*  ei  riferifee , certa  co  fa  è , che  egli  avvilì  la  nobil- 
tà del  fatto  con  l’ignobiltà  del  morivo  , mancando 
nell’ifteffo  tempo  alla  buona  fimerria,  in  attribuire  ef- 
fetti grandi  a cagioni  troppo  minute.  Quello  affonda- 
mento de’vafcclli  non  piacque  ad  alcuni  foldati  , ma 
lì  riduifero  facilmente  a ragione  , con  la  memoria  del 
paffuto  gartigo  , c con  1*  efempio  di  quegli  di  miglior 
^.oni  felino.  Tratroifi  tolto  della  partenza,  e Ferdinando 
f«tc  in  zs-  adunò  I*  efercito  in  Zempoàla  , che  confifteva  in  cin- 
moff/vVrrò  quecento  fanti,  in  quindici  cavalli,  e in  fei  pezzi  d'ar- 
Mcffico.  tiglieria  , lafciando  centocinquanta  uomini  , e due  ca- 
valli di  prefidio  nella  Vera  Cruz  , e per  Governatore 
Gio-diECci.  *1  Capitan  Gio:  de  Efcalante,  foldaro  di  valore,  molto 
unte  ntu  accurato  , c d’intera  fua  confidenza.  Incaricò  molto 
nitore  nclli  ai  Cazichi  del  contorno,  che  nella  fua  artenza  l’obbe- 
veucruz.  ^irtero,  c j0  rifpcttafTero , come  perfona,  in  cui  lafcia- 
va  rutta  l’autorità  fua,  e che  avellerò  premura  d’  alli- 
neilo con  vettovaglie,  e con  gente,  che  aiuraffe  alla 
fabbrica  della  Chiefa  , e delle  fortificazioni  della  Cit- 
tà, a che  fi  badava,  non  tanto  perchè  fi  temelfc  feon- 
certi  tra  gl’  Indiani  di  quel  paefe  , quanto  per  il  timo- 
re di  qualche  invadono,  o contrattempo  di  Diego  Vc- 
Prercniioni  lazquez . Il  Cazìcho  di  Zempoàla  teneva  allertiti  du- 
dcicazìcbe.  gento  Tamèni  , o fia  Indiani  da  carico  , per  il  baga- 
glio , e alcune  truppe  armate  da  aggregare  all'  eferci- 
to , dalle  quali  feelfe  Cortes  intorno  a quattrocento 
uomini  , comprcfivi  quaranta  , o cinquanta  nobili,  di 
quegli,  che  nel  paefe  erano  di  maggiore  ftima  , e ben- 
ché ei  cominciaflè  fubito  a trattargli  come  foldati  , 
nell’interno  dell’animo  fuo  gli  condufle  come  ortaggi 
della  ficurczza  del  Tempio  , eh’  ei  lafciava  in  Zem- 
poàla , degli  Spagnuoli  , che  rimanevano  nella  Vera 
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Cruz  , c d’un  Tuo  paggio  di  poca  età  , che  lafciò  rac-  ^ ^ 

comandato  alCazkhe,  perchè  imparali  la  lingua  Mef-  fcia  un  pag. 
fìcana  per  ogni  cafo,  che  vcniliro  a mancare  gFinter-  pòlu.Zein" 
preti;  minuzia  , che  fa  riconolcere  la  fua  grande  at- 
tenzione, e quanto  andafTero  in  là  i fuoi  rifletti.  Stan- 
do di  già  tutto  in  ordine  per  marciare  , venne  un  cor- 
riere di  Gio:  de  Ffcalante  con  avvifo  , che  s’  erano  u 

feoperte  alcune  navi  Culla  corta  della  Vera  Cruz , fenza  v“»Crul- 
voler  pigliar  pratica  , non  oftante  i fegni  di  pace  , c 
tutte  l’ altre  diligenze  ufate.  Non  era  un  tale  acciden- 
te da  non  ne  far  cafo  , e perciò  partì  fubito  Ferdinan-  Corti»  vi  al. 
do  con  alcuni  de’ fuoi  per  la  Vera  Cruz,  lafciandol’e-  t»v«»Cru* 
fercito  a cura  di  Pietro  de  Alvaràdo  , e di  Gonzalo  de 
Sandoval.  Si  ritrovava, quand’egli  arrivò,  uno  dei  va- 
fcelli  fui  ferro  , che  pareva  aflai  lontano  da  terra  , e 
di  quivi  a poco  vedJe  venire  a riva  quattro  Spagnuo- 
li,  che  nell’andare  a dirittura  alla  volta  fua  , gli  die-  segnate*, 
dero  a conofcere,  che  cercavano  di  lui.  Erano  quefti 
un  Notaio,  e tre  teftimoni,  che  venivano  per  fare  una  (timoni, 
certa  notificazione  a Cortes  a nome  del  loroCapirano.  pcrfirgiiu- 
L’ avevano  in  ifcritto  , e la  foftanza  era  che  France- 
feo  de  Garài  Governatore  dell'  Ifola  di  Giammaica  , mc  d«*G°: 

, , . vcnutofc  di 

con  ordine  efprcflo  del  Re,  di  fcopnre  , e di  popola-  Gummaica. 
re,  aveva  noleggiato  tre  navi  con  dugentolcttanta  Spa- 
gnuoli,  fiotto  il  comando  del  Capitano  Alfonfo  dePi- 
nèda,  e prefo  il  poliflo  di  quel  paefe  dalla  parte  del 
Rio  di  Panùco;  c perchè  fi  trattava  di  fare  una  Popo- 
lazione vicino  a Naothlàn  , dodici  , o quattordici  le- 
ghe per  Ponente  , (e  gl’ intimava  , eh’  ei  non  s’ allar- 
gali con  le  fue  popolazioni  da  quella  parte.  Rifpofe 
Cortes  al  Notaio,  ch’ei  non  fapeva  quel  ch’ei  fi  vo- 
teli dire  di  citazioni,  o non  citazioni , c non  efler  ma* 
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feria  quella  da  atti  giudiciari  ; venifle  il  Capitano  a 
trovarlo  , e fi  farebbe  rutto  ciò  , che  convenire  * già 
che  tutti  erano  v adalli  d’ un  medefimoRe,  e doveva- 
no darfi  l'un  l’altro  la  mano,  ugualmente  tenuti alfuo 
fervizio.  Infidcva , che  tornafiero  con  tal  rifpoda  , e 
perchè  non  fidamente  non  partivano  , anzi  s’odinava 
il  Notaio  con  poco  rifpetto  , in  pretendere  , ch  ei  ri- 
fpondede  legalmente  alla  fua  notificazione,  gli  fece  ar- 
recare, e fi  nafeofe  colla  fua  gente  dietro  a certi  pog- 
gioli direna,  o dune,  come  volgarmente  fi  chiamano, 
che  occupavano  un  gran  tratto  di  quella  fpiaggia.  Qui- 
vi fi  trattenne  egli  tutta  la  notte  , e parte  del  giorno 
feguente , fenza  che  fi  vedefle  far  movimento  alla  na- 
ve, ne  che  vi  fi  riconofcede  altro  dilegno  , che  d’  af- 
fettare i fuoi  ; perciò  fofpefo  , fi  credè  in  obbligo  di 
provare  con  qualche  ftratagemma  fe  avefie  potuto  ti- 
rare a terra  la  gente.  Il  primo  , che  gli  fovvenne  fu 
d’ordinare  , che  fi  fpogliafièro  i prigioni  , e che  fi  la- 
feiafièro  veder  fulla  fpiaggia  quattro  de’  fuoi  foldati  , 
rivediti  de’  loro  abiti  , chiamandoli  , con  girare  i fer- 
raiuoli,  e con  altri  fegni.  E detto  farro  : fi  veddero 
fubito  venire  nel  battello  da  dodici,  o quattordici  uo- 
mini, armati  d’archibufi  , e di  baledre  , ma  fecondo, 
che  i quattro  travediti  fi  ritiravano  per  non  efler  ri- 
conofciuti,  e che  rifpondevano,  guardando  il  più  che 
potevano  in  un’altro  paefe,  infofpetriti  quegli,  non  fi 
arrificarono  a sbarcare  , e fidamente  fe  n’arredarono 
tre,  chcfaltarono  in  terra  più  coraggiofi,  o meno  cau- 
ti degli  altri,  che  fe  ne  ritornarono  alla  nave,  la  qua- 
le con  tal  difinganno  levò  il  ferro,  c tenne  ilfuo  cam- 
mino. Stette  fui  principio  in  dubbio  Ferdinando  , fe 
quedi  poreflero  edere  vaJeelli  di  Diego  Velazqucz,  ed 
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ebbe  paura , che  non  potettero  obbligalo  a trattenerli. 

Ma  una  volta  alficuratofi,  che  non  v’era altro,  chel’in- 
terefle  di  Francefco  de  Garài  , fc  ne  diede  pochittimo 
faftidio  , rimettendo  l’aggiuftamcnto  di  quelle  partite 
al  benefizio  del  tempo,  e così  tornò  a Zempoàla,  me- 
no impenfierito  , e non  lenza  qualche  guadagno,  men- 
tre ccnduttc  fette  foldati  di  più  al  fuo  efercito:  che  do- 
ve importava  tanto  uno  Spagnuolo  più,  o meno, fette, 
parvero  una  gran  recluta, e una  fomma  felicità.  Si  par-  InZempoì. 
lò  dipoi  del  viaggio  , e al  tempo  di  partire  s’  ordinò 
l’ efercito,  mettendo  un  corpo  di  Spagnuoli  alla  van- 
guardia, e uno  d’indiani  alla  retroguardia  , governati 
da  Mamechì  Theucè,  e Tameglì,  Cazìchi  della  Mon- 
tagna. Il  treno  dell’artiglieria  fu  tutto  a carico  de’Ta- 
mèni  più  robufti,  riferbati  gli  altri  al  bagaglio  , e con 
quella  ordinanza,  e co’fuoi  battitori  avanti,  fi  diede 
principio  alla  marcia  il  dì  16.  d’ Agottrc  dell’anno  fo- 
praddetto.  Fu  ben  ricevuto  1’  efercito  ne’  primi  tran- 
lìti  , che  furono  per  Chalapà  , per  Sococìma  , e per 
Techuclà  popoli  della  detta  confederazione.  Anda- 
vafi  fpargendo  tra  quegl’  Indiani  pacifici  la  femchza 
della  Religione,  non  tanto  per  informargli  della  veri- 
tà , quanto  per  mettergli  in  mala  fede  della  loro  cre- 
denza^ Cortes  vedendogli  così  docili , e ben  dilpofti 
farebbe  fiato  di  parere  , che  fi  lafciafle  una  Croce  in 
ogni  popolo, per  donde  pafiafic  l’ efercito,  e vi  redatte 
per  lo  meno  introdotta  la  fua  adorazione  ; ma  il  Padre 
de  Olmèdo,  e il  Prete  Diaz  s’oppofero  a tal  penfiero,  FriBartois- 
rimoftrandogli,  che  farebbe  fiata  temerità  il  fidare  la  nc.chc  s’alzi 
Santa  Croce  a quei  barbari  male  infintiti , che  avereb- 
bcro  potuto,  o mancarle  di  rifpctto  , o al  più  vene-  dovcpiffimo 
caria  con  un  culto  (uperfiiziofo  , limile  a quello  , che 
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rendevano  ai  loro  Idoli.  Fu  effetto  della  pietà  di  Cor- 
tes la  propofizionc,  e del  Tuo  difeernimento  , il  cede- 
re alla  ragione.  Fntroffi  fubiro  nell'afpro  della  Mon- 
tagna, prima  difficoltà  del  cammino  di  Mefsico  , c la 
gente  fofferfe  molto  , mentre  fu  neceffario  per  tre 
giorni  marciar  per  una  montagna  inabitabile  , e per 
fenrieti  fiancheggiati  da  precipizj.-  Il  cannone  pafsò  a 
forza  di  braccia  , c d’ ingegno  , e l’inclemenza  della 
ftagione  fi  fece  fentire  ancor’  effa . Era  acutifsimo  il 
freddo,  e terribile,  e frequenti  erano  le  guazze,  onde 
i poveri  foldati  , fenza  modo  di  far  tenda  dove  rico- 
verarfi  la  notte  , e fenza  altra  difefa  , che  delle  loro 
armi,  camminavano  per  rifcaldarfi  , obbligati  a cerca- 
re il  follievo  nella  franchezza  . Mancarono  di  più  i 
viveri, ultima  calamità  in  quelli  accidenti,  edi  già  co- 
minciava lo  (lento  ad  abbatter  le  forze,  quando  arri- 
varono alla  fommità  del  giogo.  Quivi  trovarono  un* 
Adoratorio  , e gran  quantità  di  legne  , ma  non  vi  fi 
trattennero  , poiché  (copertefi  alcune  popolazioni  vi- 
cine dall’altra  parte,  vi  fi  portarono  più  che  di  furia, 
e vi  trovarono  tanta  comodità  da  far  dimenticare  i 
fofferti  patimenti.  Cominciava  in  quel  luogo  il  diflret- 
to  di  Zocothlàn , Provincia  aliora  molto  fpaziofa,  c po- 
polata, il  cui  Cazìche  rifedeva  in  una  Città  dell’  iflef- 
10  nome,  firuata  nella  valle,  in  cui  terminava  la  mon- 
tagna Gli  diede  parte  Cortes  della  fua  venuta  , e 
della  fua  intenzione  , facendo  che  s’ avanzaffero  con 
tal  notizia  due  Zempoalèfi,  che  ritornarono  in  breve 
con  grata  rifpofla.  Poco  tardò  a feoprirfi  la  Città, 
che  era  di  gran  circuito,  ed  occupava  il  piano  con  gran 
macflà . Biancheggiavano  di  lontano  le  torri,  e gli  edi- 
fizzi  j e perchè  un  foldato  Portughefe  l’aflòmigliòa 
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Callilblanco  di  Portogallo,  ritenne  per  qualche  tem- 
po quello  nome.  Ulcì  il  Cazìche  con  molto  leguiro  noddie 
all’incontro  di  Cortes,  ma  con  una  certa  affabilità  for-  v,fiutotus 
zata,  che  pareva  più  artifizio  , che  amore.  Il  ricevi- 
mento dell  efercito  fu  poco  rortefe  , fconcio  l’allog-  Poche  C1, 
giamento  , fcarfa  la  provvifìonc  , e in  ogni  cofa  fi  ri-  rt”^nZ<** 
conobbe  il  poco  gulìo  , che  avevano  di  quella  fore-  ° 
llieria.  Dilfimulò  Cortes  la  fua  amarezza  , e riprefe  il 
fentimcnto  dei  Tuoi  loldati  , per  non  allarmar  quegl’ 

Indiani,  dopo  aier  loro  propolla  la  pace  , quando  ei 
non  voleva  altro  , che  il  femplice  palio,  confcrvando 
così  la  riputazione  delle  lue  armi  , lenza  pretender  di 
accrefcerla  con  perdita  di  tempo  in  impegni  di  poco 
rilievo  . 11  giorno  dipoi  il  Caziche  di  Zocothlàn  fece 
una  nuova  \ ifita  a Cortes,  e venne  con  maggior  fegui-  *J*°"^*  ri- 
to di  parenti  , e di  lervitori  . Chiamavafi  egli  per  no-  zichc  di  Zo« 
me,  Olinteth;  uomo  di  capacità,  Signore  di  molti  po-  cothhn' 
poli  , e llimaro  , e rifpetiaro  fuperiormente  ad  ogni 
altro  del  fuo  C ircelo.  Cortès  fi  fece  trovare  in  tutta 
quella  maggior  madia,  con  la  quale  era  folito  di  com- 
parire in  Cimili  funzioni  , e fu  di  molta  importanza 
quella  conferenza  , poiché  dopo  averlo  accolto  be- 
nignamente , c fodisfarto  alla  correda  , fenza  intacco 
della  gravità,  credendo  di  trovare  in  lui  1’iflclTe ama- 
rezze , che  negli  altri,  gli  domandò,  s’ egli  età  fuddito 
del  Re  ai  Mcjjico.  /\1  che  egli  (ubito  : Come  ? v'  e forfè 
Tomo  iti  tara , thè  non fi a va  (fallo , e (chiavo  di  Motezu- 
tna ? Ogn’  altro  , che  Cortès  fi  larebbc  facilmente  im- 
bai azzaro  a una  domanda  così  avventata,  ma  eglifem-  Rirpo(hno. 
pre  padrone  di  fe  a un  modo  , gli  dille  con  un  ghi-  “b',c. 
gnetto  lprezzante:  Co  et  aveva  poca  cognizione  del  Mott- 
00 , mcntt  e egli , e que  (uoi  compagni  erano  va  falli  d un* 

7j  al- 


Opulenza 

della  Aia 

Corte. 


178  Della  Con  qui  (la 

altro  Re , cosi  potente,  che  aveva  molti  fudditi , che  erano 
Principi  affai  maggiori  di  Motezuma.  Non  s’alterò  il 
Cazìchc  di  quella  proporzione;  ma  fenz’ entrare  indi- 
fpute,  nè  in  paragoni,  pafsò  a raccontare  le  grandezze 
del  fuo  Re  , come  quegli  , che  non  voleva  afpettare  , 
che  glie  ne  fo/Te  dimandato  , dicendo  con  molto  mi- 
Efaf-era  ie  ftcro  : che  Motezuma  era  il  maggior  Principe , che  fi  cono - 

gridezze  di  . » . • » » > 

Motezuma.  fcefle  in  quel  Mondo  ; che  non  //  potevano  ne  tenere  a men- 
te , nè  numerare  le  Provincie  del  fuo  dominio  ; eh'  ei  rife - 
deva  in  una  Città  inefpugnabiìe  , fondata  in  acqua  , tra 
Fortezza  di  gran  lagune  , che  non  v era  altro  acceffo  , che  per  alcuni 
Medico.  d\cch\ } 0 feUiate , interrotte  da  ponti  levatoi  fopradiver - 
fe  aperture , per  le  quali  l' acque  fi  comunicavano . Efage- 
ro  molto  /’  immenfità  delle  fue  ricchezze  , la  forza  de'  fuoi 
eferciti , e fopra  tutto  la  grande  infelicità  di  chi  non  /’  ob- 
bediva, mentre  con  e (fi  (1  moltiplicavano  i fuoi  fieri fìzzi,  e 
morivano  ogn'  anno  piu  di  ventimila  uomini , tutti  fuoi  ne- 
mici , e ribelli  , fu  gli  altari  delle  fue  Deità . Era  vero 
tutto  ciò,  che  diceva  il  Cazìche  , ma  Io  diceva  in  un 
modo  , che  pareva  efagerazione  , e nelle  parole  li  co- 
nofceva  1’  indettatura  di  Motezuma  , c che  con  quella 
fparata  delle  fue  grandezze  fi  tirava  più  al  terrore  , 
che  all’ ammirazione . Bene  intefe  Ferdinando  il  fine 
del  fuo  ragionamento  , c conofcendo  , che  per  difar- 
mare  1’  apparato  di  quelle  ponderazioni  volev’  clfer 
brio,  rifpofe,  eh’  egli  era  di  già  informato  quanto  baflava 
Animofarir.  dell'Imperio  , e della  grandezza  di  Motezuma  , e che  s' ei 
£.  ' 0t’  f offe  flato  minor  Principe , non  farebbe  egli  venuto  di  paefe 
così  lontano , per  introdurlo  nell'  amicizia  di  un  altro  Prin- 
cipe maggior  di  lui  ; che  la  fua  amba  fiata  era  pacifica  ; 
e che  quell* armi , che  l' accompagnavano , fervivano  pili  al 
decoro  t che  alla  violenza  ; ma  che  intende  fiero  bene , così 
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egli , come  gli  altri  Cazìchi , che  defiderava  bensì  la  pace , 
ma  che  non  gli  faceva  punto  di  paura  la  guerra  , perché 
r infimo  de'  fuoi  faldati  farebbe  baftato  contro  un'  efercito 
intero  del  fuo  Re:  che  ei  non  metterebbe  mai  man'  alla  fpa- 
da  fenza  e (terne  giuftifcato  dalla  provocazione , ma  che  sfo- 
deratala una  volta , metterò  , dirtc  , a f angue  , e a fuoco 
/juanto  mi  verrà  davanti , e combatterà  per  me  la  natura 
co'  fuoi  prodigj , c il  Cielo  co'  fuoi  fulmini:  che  vengo  a di- 
fendere la  fia  cau fa  , ripurgando  la  terra  de'  vo/lri  vizj  : 
degli  errori  della  voflra  Religione , e di  quefl'  iflefjì  facrijiz- 
zi  di  fangue  umano , che  vantate  come  grandezze  del  vo- 
flro  Re.  E volto  a’  Tuoi  faldati  , terminando  la  vifita, 
difle  : quejlo , amici , è quel  che  cerchiamo , di ff cu  li :à  gran- 
di, e ricchezze  grandi  ; da  quelle  nafee  la  fama , da  quefte 
la  fortuna.  Breve  concione  , ma  che  difanimò  tanto 
gl'indiani,  quanto  rincorò  gli  Spagnuoli,  dicendo  alla 
buona,  tanto  agli  uni,  che  agli  altri  di  mano  in  mano 
le  cofe  , come  l’intendeva;  poiché  fin  da  principio  di 
quell’  imprefa  pofe  Iddio  nel  fuo  cuore  una  franchez- 
za cosi  {Iraordinaria,  che  fenza  deprezzare,  nè  lafciar 
di  conofcere  i pericoli , gl’  incontrava,  come  fe  averte 
avuto  in  pugno  i fuccerti.  Cinque  giorni  fi  trattenne- 
ro gli  Spagnuoli  in  Zocothlàn,  c fi  conobbe  torto  nel 
Caziche  un’altra  attenzione,  poiché  crebbero  leprov- 
vifioni  all’efcrcito,  c le  carezze  agli  ofpiti.  Lomertein 
grande  apprenfione  la  rifpofta  di  Cortès,  e fi  conofceva 
in  luiunafpecic  d’inquietudine  ruminante,  che  forma- 
vafi  dalle  fue  medefime  oflervazioni,  come  lo  confefsò 
dipoi  egli  rteflo  al  Padre  Fra  Bartolommco . Giudicava 
da  una  parte,  che  non  potertero  mai  erter  uomini  que- 
gli, che  s’azzardavano  contro  di  Motezuma,  e dall’al- 
tra , che  dovertero  eflere  qualcofa  di  più  quelli  , che 
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con  tanto  difprezzo  parlavano  dei  loro  Dii.  Con  que- 
llo raziocinio  andava  olfervando  la  differenza  de’ vol- 
ti, la  novità dell’armi,  la (Iravaganza  dell’abito, e l’ob- 
bedienza dei  cavalli,  parendogli  ancora,  che  gli  Spa- 
glinoli avefTcro  un  lume  fupcriore  in  tutto  ciò  , che 
andavano  decorrendo  contro  l’ inumanità  dei  loro  fa- 
crifizzi,  contro  l'ingiuflizia  delle  loro  leggi , e contro 
le  licenze  della  loro  fenfualità,  così  sfrenata,  che  fi  fa- 
ceva lecite  l’ ingiurie  maggiori  alla  natura  ; e da  tutti 
quelli  principi  ne  cavava  confeguenze  , per  credere  , 
che  rifcdefTc  in  loro  qualche  Deità.  Che  non  v’è  in- 
telletto così  corro,  che  non  arrivi  a conofcere  la  brut- 
tezza dei  vizzi  per  molto  , che  gli  abbracci  la  volon- 
tà, e che  il  colìumc  gli  trasfiguri.  Ma  era  in  lui  così 
radicato  il  timore  di  Motezùma  , che  anche  per  con- 
feffar  la  forza  , che  gli  facevano  quelle  confiderazio- 
ni , vi  bifognava  la  fua  licenza.  Contentodi  di  dare  il 
nccefTario  per  il  mantenimento  della  gente  , ma  non 
arrifehiandofi  a palefare  le  lue  ricchezze,  andò  Icarfo 
ne* regali,  e quanta  liberalità  usò,  fu  il  donare  quattro 
fchiave  a Cortes  per  fare  il  pane,  e offerirgli  una  ven- 
tina d’indiani  nobili  per  guida  dell’ efercito . Fu  muf- 
fa qucflionc  fopra  il  cammino  da  tenerfi  nella  marcia, 
c il  Cazìche  proponeva  con  artifizio  quello  della  Pro- 
vincia di  Ciolùla  col  pretcflo  d’ efler  quello  un  paefe 
graffo,  c popolato,  i cui  abitatori  , come  inclinati  più 
alla  mercatura,  che  all’ armi , averebbero  dato  facile, 
c ficuro  puffo  all’ efercito , e con  ogni  maggiore  sforzo 
proccurava  di  divertire  la  marcia  perla  firada  di Tlaf- 
càla,  per  effer  quella  (diceva)  una  Provincia,  che  fla- 
va fempre  full’ armi,  e i fuoi  popoli  di  così  fanguinaria 
inclinazione , che  nel  farli , e confcrvarh  i nemici  ,ri- 
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ponevano  ogni  lor  maggior  felicità  Ma  gl’indiani  prin- 
cipali, che  comandavano  la  gente  di  Zempoàla  , dilfc- 
ro  all’orecchio  aCorrès.  che  quello  configlio  non  va- 
leva niente,  perche  Ciolùla  era  una  Città  molto  popo- 
lata di  gente  poco  ficura  , e che  in  elTa  , e ne’  luoghi 
del  fuo  dillretro  (lavano  ordinariamente  in  quartiere 
gli  cferciti  di  Mote/.ùma,  onde  era  aliai  probabile,  che 
quel  Cazìche  gli  mandalfe  alla  mazza  , effondo  la  Pro- 
vincia di  Tlafcàla  , per  grande  , e bellicofa  , che  ella 
folTe,  confederata  coi  Totonàchi,  e con  gli  Zempoà-  ^ . . 
lefi,  che  fi  trovavano  attualmente  incorporati  col  fuo  quello  di 
efercito  , c in  oltre  in  conrinova  guerra  con  Motezìi-  rillciU' 
ma,  per  le  quali  due  confidcrazioni  farebbe  più  ficu- 
ro  il  palTo  per  il  fuo  paefe  , e in  compagnia  de  i loro 
albati  averebbero  perduro  gliSpagnuoli  Torrore  di  ba- 
rellieri. Piacque  il  difeorfo  a Cortes,  e parendogli  più  - “ 
ragionevole  di  fidarfi  degli  Zempoalefi  Tuoi  amici,  che 
d’un  Cazìche  così  devoto  a Motezùma,  ordinò  , che 
marcialfe  l’ efercito  alla  volta  di  Tlafcàla,  i cui  confi- 
ni poco  tardarono  a feoprirfi,  come  immediati  a quel'  Mjreui'e- 
li  di  Zocorhlàn.  Nel  primo  ingrefiTo  non  s’offerfe  co-  volti  di 
là  di  confiderazionc;  ma  dipoi  s’incontrò  qualche  ro-  TLlci,a‘ 
more  di  guerra,  e fi  Teppe  , che  il  paefe  era  in  arme, 
fenza  faperfene  il  morivo  , perlochc  rifolvè  Cortes  , 
che  fi  facelfe  alto  in  un  luogo  mediocremente  popo- 
lato, che  fi  chiamava  Chacazingo,  per  pigliare  miglio- 
re informazione  di  tal  novità.  Era  in  quel  tempo  Tla- 
fcàla una  Provincia  aitai  popolata  , di  circuito  di  cin-  f 
quanta  leghe  , paefe  monruofo  , e difuguale , con  fpcf  di  Tinaia, 
fe  colline,  rami  della  montagna  , chiamata  in  oggi,  la 
gran  Cordelliera.  Le  fabbriche  de’  villaggi,  più  di  du- 
rata, che  Ut  villa,  e tutti  Tuli’ enuncine,  parte  per  fica* 
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rezza,  e parte  per  lafciar  la  pianura  alla  coltivazione. 
Quanto  al  governo  diTIafcàla,  da  principio  ebbe  i Re, 
infintanto  che  fopraggiunte  alcune  guerre  civili,  perde 
il  genio  d’obbedire  , e fcolTe  il  giogo.  Ma  perchè  il 
popolo  non  fi  può  regger  da  fe  (nemico  della  fuggez- 
zione  infinchè  non  arriva  a conofcere  i danni  della  li- 
bertà ) ft  ridulfe  a Repubblica,  nominando  molti  Prin- 
cipi per  disfarli  d’ un  lolo.  Si  divifero  i loro  popoli  in 
differenti  partiti,  o Capitanati,  ed  ogni  fazione  nomi- 
nava uno  de’ Tuoi  Magnati  per  rifederc  nella  Dieta  di 
Tlafcàla,  dove  li  formava  un  Senato  , le  cui  determi- 
nazioni erano  leggi.  Mirabile  forma  d’  Ariftocrazìa  , 
che  potUra  nafccre  tra  gente  così  rozza  , rende  meno 
venerabile  i mifteri  della  noftra  politica.  Con  quella 
forma  di  governo  li  rclfero  un  pezzo  contro  i Re  di 
MelTico,  e appunto  allora  fi  trovavano  nell’auge  mag- 
giore, fervendo  le  tirannie  di  Motezùma  a ricrefcerc 
loro  il  numero  de’ confederati  ; e di  già  erano  nel  lo- 
ro partito  gli  Oromii  , nazione  barbara  tra  gl’  illelfi 
barbari;  e però  molto  ricercata  in  una  guerra  , in  cui 
tanto  operava  il  valore,  che  la  ferocia . Informato  Cor- 
tes di  tali  notizie  , c non  parendogli  da  deprezzarli, 
pensò  di  mandare  l'uoi  Inviati  alla  Repubblica,  per  fa- 
cilitaci il  tranfito  dell’  cfcrciro  , la  quale  incumbenza 
diede  a quattro  Zempoalefi  di  maggior  credito  , im- 
boccando loro  per  via  di  Donna  Marina,  cdell’Agui- 
lar,  tutta  l’orazione  , che  avevano  a fare  al  Senato, 
tanto  che  l’impararono  quali  a mente  , ed  ebbe  l’av- 
vertenza di  fcegliergli  tra  quei  medefimi,  che  in  Zo- 
cothlàn  gli  avevano  propofto  la ftrada diTIafcàla, per- 
chè la  memoria  del  configlio  dato  da  loro  gl’intercf- 
falle  maggiormente  nel  buon  fuccelìo  della  loro  nego* 
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ziazione.  Adornaronfi  rollo  i quattro  Zempoalcfi  con 
le  loro  infegne  d’ Ambafciatori , per  le  quali  funzioni 
pone  vanii  fopra  le  fpalle  una  coperta,  o (loia  di  coto- 
ne attorcigliata,  e annodata  nell’ ellremirà  : nella  ma- 
no diritta  una  lunga  freccia  con  le  penne  rivolte  in  fu, 
e nel  braccio  finillro  un  gran  nicchio  marino  per  ro- 
tella: il  color  delle  penne  accennava  il  tenore  dell’am- 
bafeiara  ,le  rode  guerra  , le  bianche  pace.  Così  i Ro- 
mani con  (imboli  differenti  diftinguevano  iloroFecia- 
li,  e i loro  Caduceatori.  Per  mezzo  di  tali  contralTe- 
gni  erano  conofciuti,  erifpettari  nei  paffaggi,  ma  non 
potevano  ufeire  delle  flradc  maeftre  della  Provincia 
dove  andavano,  poiché  fe  gl’  incontravano  fuori  di  ef- 
fe perdevano  il  foro  , e l’immunità  , le  cui  efenzioni 
reputavano  per  facrofante  , offervando  religiofamenre 
quello  genere  di  fede  pubblica,  inventato  dalla  necef- 
fità  , e rcgillraro  nelle  fue  leggi  dal  diritto  delle  gen- 
ti. Con  quelle  infegne  del  loro  minillero  entrarono 
i quattro  Inviati  di  Cortes  in  Tlafcàla  , c per  clfc  raf- 
figurati, fi  diede  loro  alloggio  nella  Calpifca  (così  chia- 
mavafi  la  cafa  dellinara  per  gli  alloggi  degli  Àmbal'cia- 
tori)  ed  il  giorno  feguente  fi  radunò  il  Senato  per  dar 
loro  audienza  nella  gran  Sala  , dove  tenevano  le  loro 
conferenze.  Sedevano  i Senatori  per  anzianità  fopra 
certi  tamburetti  balli  , di  legni  rari  tutti  d’un  pezzo, 
chiamati  in  quella  lingua  , lopal , e fubito,  che  fi  feo- 
perfero  gli  Ambal’ciatori  , s’alzarono  alquanto,  e gli 
accolfcro  con  cortefia,  ma  moderata.  -Entrarono  elfi 
con  le  frecce  in  alto  folle  vate,  e con  le  (Iole  filila  te- 
tta, che  tra  le  loro  cirimonie  , era  la  più  rifpcttofa  , e 
fatta  reverenza  al  Senato,  andarono  adagio  adagio  in- 
fino alla  metà  della  Sala  , dove  fi  pofero  inginocchio- 
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ni,  e fcnz’ alzare  gli  occhi,  aberravano,  che  foffe lo- 
ro darò  licenza  di  parlare.  Ordinò  il  più  vecchio, che 
diceflero  a che  fine  venivano  , e lafciarifi  andare  lui  e 
calcagna, c quivi  Cedutili, dille  uno  di  loro  deftinato  a 
DiicorTodd  parlare  come  il  più  f ranco.Nobile  Repubblica, valorose po- 
ln*  iehtì  Tlafcalefi , il  Signore  di  Zetnpo'ala , e i Cazìcbi  delta 
ir, mtagna  voflri  amici  , e confederati , vi  pregano  falute , 
ed  augurandovi  fertilità  ni  Ile  voftre  raccolte  , ed  efler mi- 
nio de  i voflri  nemici  , vi  fanno  fapcre  , ebe  dalle  parti 
Orientali  fono  arrivati  nel  lor  paefe  ceri ’ uomini  invinci- 
bili , che  paiono  Deità  , poiché  navigano  fopra  gran  pa- 
lazzi , e maneggiano  i tuoni , e i fulmini  fornii  ri  fervute 
' al  Cielo  : miniflri  cP un'  altro  Dio  fuperiore  a i voflri , che 
fi  tiene  offefo  dalle  tirannie  , e da'  fa  cri  fizzi  di  fangue  u- 
mano . Il  Capitavo  di  quefli  è Amba) datore  d' un  Principe 
potenti  fimo  , che  per  iu.pulfo  della  f ua  Religione , de  fiderà 
di  rimediare  agli  abufi  de ' nofìri  paefi , ed  alle  violenze  di 
Motezìma  ; ed  avendo  egli  di  già  redente  le  nofìrc  Provin- 
cie dall ' opprefiione  , in  cui  vivevano  , fi  trova  adeffo  ob- 
. b/igato , pajfando  per  il  vofìro  dominio , a feguit are  Infin- 
ita di  Mef/ico , e de  fiderà  di  fapere  in  che  co  fa  vi  abbi  ofe- 
fo  quel  Tiranno,  pei  pigliate,  come  fua  , la  caufa  voflra, 
e porla  fra  P altre , che  giufliftcano  la  fua  domanda.  Con 
quefla  notizia  dunque  de  fuoi  difegni , e con  quefla  e/perien- 
za  della  fua  benignità  , noi  venghiamo  avanti  per  doman- 
darvi, e per  c fonarvi  da  parte  de'  no  fin  Cazìcbi,  e di  tut- 
ti i loro  confederati,  ebe  vi  piaccia  d' ammettere  qucfti  fo- 
reflieri  come  benefattori , ed  alliati  dei  voflri  alitati : e da 
parte  del  loro  Capitano  vi  facciavi  fapere  , che  egli  viene 
apportatore  di  pace,  né  pretende  altro,  ebe  il pafjo  pe' vo- 
flri Uominj , facendovi  noto  , ebe  quanto  egli  de  fiderà  é il 
vofiro  bene  , e che  le  fue  armi  fono  ijli  umeuto  della  giufli- 
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zia,  e della  ragione  , e che  difendono  la  caufa  del  Ciclo 9 
ài  loro  propria  natura  benigne  , e folatnente  rigoro/e  con- 
tro il  aelitto  , e contro  la  provocazione . Detro  ciò  s’al- 
zarono rutti  e quattro  inginocchioni  , e fatta  una  pro- 
fonda riverenza  al  Senato  fi  pofero  di  nuovo  a federe 
come  (lavano,  per  arrendere  la  rilpoda.  Conferirono 
tra  di  loro  brevemenre  i Senatori , ed  uno  di  e(Ti  difìe 
in  nome  di  tutti,  eie  in  quanto  alla  proporzione  delti  Zem- 
poah/t,  e de  Totonachi  loro  confederati , s’ ammetteva  con 
pieni fimo  aggradimento-,  tua  che  la  nfpofta  da  dar  fi  al  Ca- 
pitano di  quei  forefìieri  richiedeva  maggior  riflefsione . 
Con  quella  replica  fi  ritirarono  gli  Ambafciatori  al  lo- 
ro quartiere,  e il  Senato  fi  rilerrò  per  decorrere  fo- 
pra  le  difficoltà , e (opra  i vantaggi  di  quella  domanda. 
Si  ponderò  molto  fui  principio  l’importanza  dell’ affa- 
re, degno  al  parer  loro  di  fomma  confiderazione,  e (li- 
bito furono  i voti  difeordi  , finche  fi  riduffe  a odina- 
zione  la  contrarierà  de’ pareri.  Gli  uni  facevano  ogni 
sforzo,  perchè  fi  deffie  a’  forefìieri  il  paflo,  che  doman- 
davano; gli  altri, che  fi  movefle  loro  guerra, cercando 
di  finirla  a un  tratto  con  effi  ; ed  altri  , che  fi  negaffie 
il  pafio,  ma  che  fi  permettede  la  marcia  fuora  da’ loro 
confini.  Quella  differenza  di  pareri  portò  in  lungo  il 
dilcorlò,  lenza  rifoluzione,  infintanto  che  Maghilcat- 
zin,  uno  de’ Senatori  il  più  vecchio,  e il  più  autorevo- 
le nella  Repubblica , prefe  la  parola, e chieda  attenzio- 
ne, dicono  che  apprelfo  a poco  parlalfe  in  quedi  ter- 
mini . Ben  Japete , nobili , e vatorofìTlafcalefì , che  ne'  pri- 
mi feco/i  delta  no  fra  antichità  ( e pafja  in  oggi  tradì  noi , 
come  articolo  di  Religione)  fu  tivelato  a'  no  fin  Sacerdoti , 
che  aveva  da  venire  in  qirfto  noflro  Mondo  una  gente  in- 
vincibile dalle  regioni  d Oriente , con  tal  dominio  J opra  gli 
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elementi , che  fonderebbe  Citta  movibili  fopra  A acque,  fer- 
vendo fi  del  fuoco  , e dell  aria  per  afjnggettirfi  la  terra  ; e 
benché  tra  gli  uomini  piu  fenfati , non  fi  creda  , che  cjuefli 
abbiano  a efjere  Dii  umanati , come  tiene  la  rozzezza  del 
volgo  , ci  dice  la  medeftma  tradizione , che  faranno  uomini 
ceh  fhali , cosi  valor o fi , che  uno  varrà  per  mille , e cosi  be- 
nigni , che  non  pretenderanno  altro  da  noi , fe  non  che  ci 
contentiamo  di  vivere  fecondo  le  norme  della  razione , e 
della  giuflizia . Non  vi  poffo  negare  , che  non  m abbia  po- 
dio in  fomma  appren/tone  il  vedere  A uniformità  di  tali 
contraffegni  con  quelli  di  quefìi  farefìieri , che  avete  vicini : 
efsi  vendono  da  Oriente  : le  loro  armi  fono  di  fuoco  : cape 
marittime  le  loro  Canòe  : della  loro  bravura  di  zia  v'  ha 
detto  la  fama  ciò , che  operarono  in  Tabafco  : ta  benigniti 
loro  già  la  vedete  nell'  aggradimento  dei  voflri  ifl efsi  con- 
federati ; e fe  rivolgiamo  gli  occhi  alle  comete  , ed  altri  fe. 
gni  cele/li , che  reiteratamente  ci  fpaveutano  , pare  che  ci 
parlino  al  cuore , e vengano  come  nunzi , o me/faggieri  di 
quella  gran  novità . Ora  chi  farà  così  ardito , e temer  ario, 
thè  fe  quefla  è la  gente  delle  noflrc  profezie , voglia  cimen- 
tar le  fue  forze  con  quelle  del  Cielo  , e trattar  da  nemici 
coloro , che  in  loro  dtfefa  hanno  t decreti  di  e/fo  ? Io  per  lo 
meno  temerei  lo  f degno  delle  Deità  , fo'ite  a ga fi i gare  ri- 
gor ofamente  i ribelli  loro  , e coi  loro  ffefst  fulmini  , pare 
ci  vadano  tnfegnando  l obbedire  ; poiché  parla  con  tutti 
la  minaccia  del  tuono  , e folamente  fi  vede  lo  feempio  dove 
ardifee  la  refiftenza  . Ala  via  : fi  conftdcrivo  come  pura- 
mente caPuali  quelle  evidenze  , e che  quefh  flranieri  fimo 
nomini  come  noi;  che  male  ci  homi  eglino  fatto  per  merita- 
re la  noflra  vendetta  ì foora  quale  ingiuria  ha  da  fondar  fi 
quella  violenza  ì Tlafcàlay  che  mantiene  la  fua  libertà  co» 
iefue  vittorie  » e le  Jue  vittorie  colla  ragione  delle  Juear- 
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mi,  moverà  ella  adeflo  una  guerra  offenfìva,  che  di  fere  diti 
il  fio  governo , ed  il  /uo  valore  ? Quefla  gente  viene  come 
amica  ; la  loro  pretensone  è di  pacare  per  il  nofìro  flato  ; 
non  lo  tenta  fenza  la  nofìra  per  mijji otte  : ora  dove  è H Juo 
delitto  ? tov  e la  noflra  provocazione  ? Vengono  alle  noflre 
foglie  affidati  nel  patrocinio  de ’ noflri  amici  ; e noi  perdere- 
mo gli  amici  per  mettere  in  ifconcerto  quelli , che  deftdera - 
no  la  nofh  a amicizia  ? che  diranno  ài  quefla  azione  gli  al- 
tri noflri  confederati , e che  dirà  la  fama  di  noi  mede  fimi, 
fe  cinquecento  uomini  ci  obbligano  a pigliar  l’ armi  ? fata 
maggiore  il  guadagno  del  vincergli , 0 la  perdita  d avergli 
temuti  ? Il  mio  parere  e , che  s ’ ammettano  con  ogni  amore- 
volezza , e che  fi  conceda  loro  il  puffo  , che  domandano  , fe 
non  fon ’ altro , che  uomini  ; perchè  1 > ragione  è per  loro',  fe 
qualche  co  fa  di  ptìt  che  uomini;  perchè  ferve  loto  di  ragione  , 
la  volontà  degli  Dii.  Riportò  (omino  applaufo  il  parere 
di  Maghifcarzin  , e rutti  i voti  erano  inclinati  a (erut- 
tarlo per  acclamazione  , quando  chiefc  licenza  di  fa- 
vellare uno  de’ Senatori,  chiamato  C.hicotcncal,  giova- 
ne di  grande  fpiriro, che  per  il  fuo  talento,  e perlefue  ^ot"nc’| 
azioni  teneva  il  porto  di  Generale  dell’ armi  ; e confe-  trn  gli  Spa- 
guita  la  licenza,  e appreflo  il  filenzio:  Non  in  tutti  ine-  snUuh' 
gozzi  y difle,  i pareri  della  canizie  fono  i piu  accertati,  in- 
clinando mai  fempte  quella  piu  alla  cautela  , che  a / brio,  e 
perciò  effendo  miglior  configliera  della  flemma , che  del  va- 
lore. lo  venero  al  pari  di  voi  altri  /’  autorità,  eildifeor - 
fo  di  Maghifcatzin  ; ma  non  riguarderete  , fpero  , di  mal 
occhio  nell'  età  mia  , e nella  mia  prof  jfftone  , altri  fenti - 
menti  forfè  meno  difmgannati , e non  Jo  Je  migliori  : perchè 
quando  fi  parla  di  guen  a , Juob  efler  virtù  fallace  la  pru- 
denza , come  quella  , che  ha  net  juo  equipaggio  cofe  tutte  , 
che  Jt  rajjomighano  al  timore.  Vcri/simo  è,  che  s’ ajpetta- 
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no  tuttavia  quefti  riformatori  Orientali  , la  venuta  Jet 
quali  dura  nel  vaticinio  , e tarda  nel  di  [tuga  mio . A on  è 
mia  intenzione  il  difcreditare  quefìa  voce , refa  oramai  ve- 
nerabile da  IT  a/pettativa  de  /eco/i  : ma  fami  lecito  il  do- 
ta andarvi  , chi  ci  a fisiatra  , che  quefli  forefiieri  fieno  i no- 
flri  promefsi . E » egli  lo  ftefifo  il  venire  dalla  parte  d'Or len- 
te , che  il  difendere  dalle  regioni  celefli  , confiderate  da 
noi  per  quel  luogo , dove  nafte  il  Sole ? tarmi  di  fuoco  , e 
le  vai le  Canòe , che  chiamate  Palazzi  marittimi  , non  pof - 
fon'  elleno  effer  opera  dell * indù  firia  umana , ammirabili  fo- 
lata ente , perche  non  più  vedute  ? e forfè  cln  fa  , che  non 
frano  iUu/tone  d lutante  fimi , fintili  a quelle  traveggole , che 
chiamiamo  fetenza  ne  i no/lrt  indovini  ? ciò  che  operarono 
in  Tabafco  fu  egli  mai  altro  , che  rompere  un'  efercito  piu 
grò  fio?  E queflo  fi  confiderà  in  T/a  ficaia,  come  co  fa  (oprati- 
naturale  ! in  llafcàla , dove  s'operano  ogni  giorno  con  for- 
ze naturali  azioni  maggio t i a/fai . E quefl'  iiìeffa  benignità 
ufata  con  li  Zempoalefi  non  può  e fiere  artifizio  per  guada- 
gnar fi  por  oli  con  poca  fpefa?  lo  quanto  a me,  almeno  alme- 
no la  terrei  per  una  affabilità  molto  fofpetta  , e di  quelle , 
che  lu fingano  il  palato  per  introdurvi  il  veleno  ; poii  he  non 
unifee  col  refio , che  f oppiamo  della  loro  avarizia , della  lo- 
ro fuperbia,  e della  loro  ambizione.  Quefli  uomini  ( fe pur 
non  fon  mo(lri,che  abbia  vomitato  il  mare  alle  nofii  e fpiag- 
ge  ) rubano  i nofiri  villaggi,  vivono  a lor  capriccio,  fitibon - 
di  dell  oro , e de  IP  argento,  e tutti  intenti  alle  delizie  ter- 
rene , deprezzano  le  tiojlre  leg  fi  , intentano  novità  peri- 
colo fe  per  la  giufiizia  , e per  la  Religione  , dtfiruggono  i 
Tcmpj , fracafiann  gli  Altari , hefienrniano  gli  Dii  ; e U ter- 
ranno per  celcidiah  ? e fi  fia  in  dubbio  di  far  loro  reticen- 
za? e sy  ode  fienza  fc  andò  lo  il  nome  di  pace  ? Se  gli  7,e  n- 
poalefi , e i Totoitàcbi  gli  ammeffero  alla  loro  amicizia,  ciò 
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fu  Cerna  cnnCu/tarne  la  noflra  Repubblica  ; e vengono  fatto 
r ombra  (f  una  difattenztone , che  inerita  il  gafli^o  nei  loro 
protettori . In  quanto  noi  a quefle  imprejfiont  nell'aria  , e 
quefli  prodig]  fpaventoft  tanto  efagerati  da  Magbiftcatzin , 
coinè  quelli , che  fempre  denotano  ini  ferie  , e cal  unità  , ci 
per  Cu  a dono  più  tofìo  a trattargli  da  nemici . I prodigj  del 
Cielo  non  fon  linguaggio  da  parlare  delle  no  fi  re  (peranze  , 
ma  fi  de'  noflri  timori  ; che  gli  f paventi  non  Cogliono  effere 
preludj  delle  felicità , ne  accende  il  Cielo  le  fue  comete  per 
addormentare  la  noflra  vigilanza  , e per  lafciare  (olamcn- 
te  de  fi  a la  no  Ara  sbadataggine . Alio  fentimentoè,cbe  s' u- 
nifcano  te  noftre  forze , e che  fi  tiri  a disfar fene  a dirittu- 
ra , già  che  ci  vengono  alle  mani  , moftratici  a dito  dalle 
flelle  , come  Tiranni  della  Patria  , e degli  Dii  ; accio 
che  co  fi  ir  lieti  do  noi  tutta  la  riputazione  delle  noftre  armi 
fit  l gafltgargli , conofca  il  Mondo  , che  non  e la  medefuna 
P effere  immortali  in  Tabafco  , che  invincibili  in  Tlafcàla . 

Fecero  maggior  forza  nel  Senato  quelle  ragioni  , che  g^'Von! 
quelle  di  Maghifcatzin  , come  più  conformi  all’  indi  «^  sa- 
nazione di  quella  gente,  allevata  tra  Tarmi,  e piena  di 
fpiriro  di  guerra;  che  però  tornato  a confultar  di  nuo- 
vo l’affare  , fi  rifolvè  , come  mezzo  termine  , tra  l’u- 
no , e T altro  parere  , che  Chicorencal  merteffe  fubito 
infiemc  le  fue  truppe  , e ufeiffe  a fare  un  po’  di  faggio 
delli  Spagnuoli  , fu  quella  confiderazione,  che,  fe  gli  “el 
batteva  , s’acquillava  una  gran  gloria  per  la  nazione  ; r°mtU 
e s’era  battuto  , tanto  ci  farebbe  llato  luogo  a trattar 
di  pace  , avendo  fempre  la  Repubblica  il  ripiego  di  ro- 
vefeiar  la  colpa  ddP attacco  fopra  gli  Otomii,  e dire, 
che  fu  contro  gli  ordini  , e un  puro  effer.o  della  loro 
brutalità.  In  ordine  a quello  concertarono  di  ritenere  RitenglM# 
in  una  mafeherata  prigionia  gli  Ambasciatoti  di  Zem-  ^|TIÌ?'.Ìdi 
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po'ala,  avendo  riguardo  ancora  alla  confervazione  de* 
loro  confederati,  non  lafciando  di  conolccre  iperico* 
li  di  quella  guerra,  benché  in  verità  l’ intraprendedero 
con  poca  apprenfione  , a baftanza  coraggio!!  per  pro- 
metterli il  buon  fuccedo  dal  proprio  valore  ; ma  a ba- 
ldanza ancora  confiderati  , per  non  perder  di  villa  gli 
accidenti  della  contraria  fortuna.  Orto  giorni  alpet- 
tarono  gli  Spagnuoli  in  ( hacazingo  i loro  Inviari , la 
tardanza  de  i quali  cominciava  di  già  a far  cafo  ; e Fer- 
dinando daccordo  coi  fuoi  Capitani,  e col  parere  de’ 
Capi  Zempoalefi , i quali  fav  oriva  molto  , e gli  affida- 
va con  afcolrargli,  rifolvè  di  tirare  avanti  la  lua  mar- 
cia, e portarli  più  vicino  a Tlafcàla,  per  chiarirli  del- 
l’intenzione di  quegl’  Indiani  ; conlidcrando  , che  fe 
erano  per  la  guerra,  come  lo  davano  a conofcercgrin- 
dizzi  antecedenti,  confermati  oramai  dalla  ritenzione 
degli  Ambdfciarori,  farebbe  fiato  meglio  non  dar  mag- 
gior tempo  ai  loro  preparamenti  , e andare  a trovar- 
gli nella  loro  ftclfa  Città,  avanti  che  avellerò  il  vantag- 
gio di  unirle  truppe,  e attaccargli  prima,  che  s’ordi- 
nallero  in  campagna.  Si  mode  fubiro  l’efercito  in  or- 
dinanza , fenza  rifparmiarc  alcune  di  quelle  cautele, 
che  fogliono  odervarfi,  quando  s’è  in  paefe  nemico  ; e 
camminando  tra  due  montagne  per  una  valle  molto  a- 
mena,  a poco  p'ù  di  due  leghe  s’incontrò  una  gran  mu- 
raglia, che  da  un  monre  all’altro  fi  diltendeva,  ferran- 
do interamente  il  cammino:  fabbrica  fonruola  , e for- 
te, che  ben  dimoftrava  la  potenza,  e la  grandezza  del 
fuo  Signore.  Era  al  di  fuori  tutta  di  pietra  lavorata, e 
collegata  con  uno  fmalro  renacidimo;  aveva  venti  pie- 
di di  grodezza,  alta  la  metà  più  della  ftatura  d’  un’uo- 
mo, e finiva  in  un  parapetto  limile  a quello  delle  no- 
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/Ire  fortificazioni,  l’ingreffb  acchiocciolato,  ed  angu- 
flo  , formandofi  di  due  rami  della  muraglia  divi  fa  in 
due  parri  , che  venivano  a incrociarfi  per  Io  fpazio  di 
dieci  palli  . Scppcfi  dagl’  Indiani  di  Zocothlan  , che 
quella  fortezza  legnava,  e divideva  i confini  della  Pro- 
vincia di  Tlalcàla  , fabbricata  quivi  dai  loro  antichi 
per  difenderfi  dal!  incurfioni  dei  nemici, e fu  gran  for- 
tuna degli  Spagnuoli  il  non  trovarvi  prefidio  ; o folle 
perchè  non  fi  diede  loro  tempo  d’  avanzarli  a ricever- 
gli in  quel  ridotto;  o perchè  (limarono  più  ficurol’af- 
perrargli  alla  larga,  per  potergli  attaccare  conrurtele 
loro  forze,  e torre  al  minore  eferciro  il  vantaggio  di 
combattere  nello  (fretto  delle  due  montagne.  Pafsòla 
gente  dall’  altra  parte , fenza  difordine  , o difficoltà  ve- 
runa, e tornato  a formarfi  i battaglioni,  fi  profeguì  a- 
dagio  adagio  la  marcia  , finche  entrando  in  un  paefe 
più  aperto,  feoperfero  i battitori  in  gran  diftanza, da 
venti,  o trenta  Indiani , i pennacchi  de  i quali  , orna- 
mento dei  foli  foldari  , davano  a conolcere  , che  in 
campagna  v’ era  gente  di  guerra.  Corfero  con  quello 
avvidi  a Cortes,  ed  egli  ordinò,  che  rornaffero indie- 
tro, allungando  il  palio , e che  proccu raderò  d invi- 
targli, con  far  loro  fegni  di  pace,  m i fenza  impegnarli 
troppo  in  feguirargli , mentre  il  fito  dove  fi  vedevano, 
era  difuguale , feoprendofi  con  l’occhio  diverfe  rofe, 
e balzi,  capaci  di  ricoprire  qualche  imbofeara . S’  av- 
viò poi  loro  Cubito  dietro  con  otto  cavalli  , lafciando 
ordine  ai  Capitani  d’  avanzarli  con  l’ infanteria  ; ma 
fenza  molto  forzarla  : che  non  torna  mii  bene  I affa- 
ticare colla  diligenza  della  marcia  i foldari  , per  rro- 
varfi  poi  alla  fazione  con  gente  rifinita.  Afperrarono 
gl  Indiani  di  pie  fcr.no,  che  s accoilad'cro  i lei  caval- 
li 
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li  de  i battitori , e allora  fenz’  arrendere  nè  voci  , nè 
gefti,  co  quali  procuravano  d’ invitargli  alla  pace,  vol- 
tarono le  (palle,  correndo  infino  a incorporarli  con  u- 
na  truppa,  che  fi  (copriva  più  avanzata  , dove  fecero 
faccia,  e fi  polero  in  difefa.  Unironfi  fra  tanto  i quat- 
tordici cavalli  , e andarono  a invertir  quella  truppa  , 
più  per  ifeoprir  la  campagna,  che  perchè  fi  facedè ca- 
lo del  loro  poco  numero.  Ma  gl’  Indiani  refirterono 
all’urto,  perdendo  poco  terreno  , e fcrvendofi  delle 
loro  armi  così  valorofamente  , che  fenza  far  cafo  del 
danno  , che  ricevevano  , ferirono  due  foldati  , e cin- 
que cavalli  Ufcì  allora  al  foccorfo  de  i fuoi  l’ imbola- 
ta, c fi  lafciò  vedere  allo  feoperto  un  grorto  di  circa 
a 5000.  uomini  in  tempo,  che  giunfe  1 infanteria,  e (i 
pofe  in  battaglia  l’efercito  , per  ricever  l'impeto,  con 
cui  veniva  ben  ferrato  il  nemico.  Ma  alla  prima  fca- 
rica  delle  bocche  di  fuoco  , s’  accorfero  del'a  ftrage 
dei  fuoi,  e fu  un  principio  di  fuga  il  ritirarficon  mol- 
ta fretta  , del  qual  primo  fconcerto  fi  vaifero  gli  Spa- 
gnuoli  per  invertirgli;  e con  sì  buon’ordine,  e con  tan- 
ta riloluzionc  lo  fecero , che  in  breve  tempo  cedero- 
no  quelli  il  campo  , lafciandovi  più  di  fefianra  morti  , 
cd  alcuni  prigioni.  Non  volle  Ferdinando  feguirargli 
alla  coda,  c perchè  s’avvicinava  la  fera  , e perchè  gli 
dcliderava  ammoniti  , e non  diftrutti.  S’occuparono 
dipoi  alcuni  cafamcnti,  che  erano  a vifta,  dove  fi  tro- 
vò qualche  provvifione  , e fi  pafsò  la  notte  con  alle- 
gria, ma  non  fenza  avvertenza,  ripofando  gli  uni  fili- 
la vigilanza  degli  altri.  Il  giorno  dopo  fi  feguirò  a mar- 
ciare colf  iftertò  ordine  , e fi  fcoperlè  per  la  feconda 
volta  il  nemico,  che  con  un  corpo  poco  maggiore  del 
primo,  v eniva  camminando  con  più  fretta,  che  ordine. 
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S’avvicinarono  al  no  Uro  efercito  le  loro  truppe  con 
grand’orgoglio,  e ftrepiro  di  voci  , e fenza  ricordarli 
della  porrata  delle  loro  frecce,  fecero  la  prima  fcarica 
inutilmente,  c nel  medefimo  tempo  cominciarono  a ri- 
tirarli, lenza  lafciar  però  di  combattere  alla  lontana, e 
particolarmente  i frombolatori , fatti  più  animolì  dalla 
maggior  diftanza  , in  cui  potevan  giocar  le  lor’armi. 
Conobbe  fubito  Cortes,  che  una  tal  ritirata  aveva  più 
dello  ftratragemma,  che  del  timore,  e fofpett3ndo  den- 
tro di  fe  di  qualche  più  vigorofo  attacco  , andò  fegui- 
tando  con  le  lue  forze  unite , l’ orme  del  nemico,  infin- 
chè  fuperara  un’eminenza,  che  fi  frapponeva  nel  cam- 
mino, fi  feoperfe  nel  piano,  dall’altra  parte  un’ eferci- 
to , che  dicono  , di  fopra  40000.  combattenti . Com- 
ponevafi  quello  di  varie  nazioni  , diftinte  dal  colore 
delle  loro  divife,  e de’ pennacchi  : era  quivi  tutto  il  fio- 
re della  nobiltà  di  Tlalcila  , c tutti  i confederati  di 
quella  Repubblica  , l'otto  il  fupremo  comando  di  Chi- 
cotencal  Generahffìmo  di  quello  Stato  , e fotto  di  lui 
comandavano  le  truppe  aufiliarie  i loro  propri  Cazìchi, 
oi  loro  più  graduati  Uffiziali.  Averebbono  potuto  di- 
fanimarfi  gli  Spagnuoli,  in  vederli  a fronte  forze  fi  di- 
fuguali,  ma  valfe  loro  affai  l’efperienza  diTabafco;nè 
s’allungò  molto  Ferdinando  in  accendergli  alla  batta- 
glia , ben  riconolcendo  egli  ne’  (embianti  , e negli  at- 
teggiamenti , l’impazienza  di  combattere.  Comincia- 
rono follo  a feender  la  colla  con  allegra  franchezza,  e 
per  edere  il  terreno  rotto,  e diluguale,  onde  malamen- 
te ci  era  da  fervidi  de’ cavalli,  e poco  effetto  poteva- 
no fare  le  fcariche  di  fopra  in  giù;  fi  durò  molta  fati- 
ca a far  ritirare  l’ inimico  , dillefofi  con  alcune  mani- 
che per  difputar  loro  il  palio;  ma  fubito , che  meglio- 
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rarono  di  terreno  i cavalli,  e fcefa  che  fu  al  piano  una 
parte  della  noftra  infanteria , (ì  sbarazzò  la  campagna, 
e fi  diede  campo  che  fcendeffe  1’  artiglieria,  e finiftedi 
fpianare  il  piede  la  rerroguardia  . Stava  il  grofto  del 
nemico  poco  fuori  del  tiro  di  mofchetto , combatten- 
do folamente  con  le  grida,  e con  le  minacce, e a pena 
fi  mode  il  noftro  efercito  , dato  il  fegno  d’  invertire, 
che  cominciarono  a ritirarfi  gl’indiani,  con  apparenza 
di  fuga;  e fu  quello  un  fecondo  ftrattagemma  di  Chi- 
cotencal  , per  farfi  luogo  , coll’avanzarfi  li  Spagnuoli, 
di  corgli  in  mezzo,  e di  combattergli  da  turte  le  parti, 
come  ben  prefto  gli  riufcì  , mentre  appena  gli  veddc 
fcortati  da  quell’ eminenza,  che  gli  alrtcurava  alle  fpal- 
le  , che  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  s’  aprì  in 
due  ale,  e correndo  impetuofamente  occupò  dai  due 
lari  la  campagna,  e ferrando  il  circolo  , confeguì  l’ in- 
tento d’alfediargli  alla  larga.  Si  raddoppiarono  torto 
con  incredibile  preftezza  , e cercarono  di  riftrignere 
Palfedio,  così  ferrati , e cosi  rifoluti  , che  fu  neccffa- 
rio  formare  un  piccolo  battaglione  di  quattro  facce, e 
penfar  più  alla  difela  , che  ali’offefa,  lupplendo  con 
ì’ unione,  e col  buon’ordine  alla  difuguaglianza  del  nu- 
mero. Fu  in  un  fubito  ripiena  l’aria  di  frecce  , di  fra- 
caffo  , c di  (Irida,  e piovevano  dardi , e pietre  ; ma  ve- 
dendo gl’indiani  il  poco  effetto,  che  facevano  le  loro 
armi  da  lanciare,  prefto  diedero  di  mano  alP  armi  in 
afta,  e alle  fpade.  Era  grande  la  ftrage  , che  foffriva- 
no  ; ma  maggiore  la  loro  oftinazione . Accorreva  Fer- 
dinando co  i fuoi  cavalli , dove  era  maggiore  il  bifo- 
gno  , rompendo  , e sbaragliando  chi  più  fe  gli  avvici- 
nava. Le  bocche  di  fuoco  fi  facevano  valere  col  dan- 
no, e con  lofpavento  : Partiglieria  non  mandava  tiri 
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in  fallo , atterrando  la  paura  quelli , a i quali  la  rispar- 
miavano le  Spalle, e fecondo  che  nella  loro  milizia  era 
uno  ftrettirtimo  punto  d’onore  il  nafcondere  i feriti,  e 
il  ritirare  i morti,  a mifura  dei  moiri,  eh’  in  ciò  s’oc- 
cupavano, le  truppe  s’andavano  diminuendo;  il  che  fu 
cagione,  che  commciartero  a dilcoftarfi , e a combat- 
ter con  minor  brio.  Quindi  Cortes  prima  chefirimet- 
tertero  infieme,  e fi  rilarcirtero  per  ritornare  alla  cari- 
ca, determinò  d’ invertirgli  dalla  parte  più  fiacca  del 
loro  efercito  , e aprirfi  il  parto  per  occupare  qualche 
porto,  di  dove  porefle  dare  tutta  la  fronte  al  nemico. 
Conferito  pertanto  coi  Capitani,  e formata  un’ ala  de* 
fuoi  cavalli  Seguitati  a gran  partì  dall’  infanteria , attac- 
cò gl’indiani,  gridando  a ogni  piè  fofpinto,  S.  Pietro, 
S.  Pietro  . Refifterono  quegli  fui  principio,  ufando  va- 
lorofamente  delle  loro  armi  ; ma  la  ferocità  de’ cavalli 
foprannarurale,  o moftruofa  nella  loro  immaginazione, 
gli  pofe  in  tale  fpavento , e difordine  , che  fuggendo 
qua,  e la  s’urtavano,  e fi  ferivano  l’un  l’altro  , facen- 
dosi da  per  loro  il  male,  di  cui  temevano.  Impegnof- 
fi  troppo  nella  Scaramuccia  Pietro  de  Moron , che  ca- 
valcava una  giumenta  ardente,  inquieta  , e corridora, 
in  tempo,  che  alcuni  principali  Tlafcalefi  , che  fi  tro- 
varono in  quella  fazione,  vedendolo  Solo,  l’invertiro- 
no , e afferrandolo  per  la  Sua  medefima  lancia,  e pel 
braccio  della  briglia , diedero  tante  ferite  alla  giumen- 
ta, che  cadde  morta  , e in  un’iftante  le  tagliarono  la 
teda,  v’è  chi  dice  d’un  rovefeio,  ma  poco  aggiungo- 
no alla  foftanza  dei  fatti  gl’ingrandimenti.  Pietro  de 
Moron  ricevè  alcune  leggieri  ferite  , e rimafe  prigio- 
ne; ma  di  quivi  a poco  fu  foccorfo  da  altri  cavalli,  che 
con  la  morte  di  alcuni  Indiani  lo  rifeoflero,  e loricon- 
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dulfero  all’efercito.  Ma  tornò  male  quella  perdita  di 
tempo  all’ intenzione,  che  s’aveva  , mentre  avendo  il 
nemico  avuto  fpazio  di  riordinarli  da  quella  banda  , 
tornò  a caricare  gli  Spagnuoli  in  una  forma  , che  tro- 
vandofi  quelli  mezzo  rifiniti  , effondo  durato  per  più 
di  un’ora  il  pattato  combattimento  , veddero  la  cofa 
mal  parata.  Pure  , fatta  di  necettità  virtù  , erano  in 
punto  di  tornare  a dar  dentro  , quando  ceffate  a un 
tratto  le  grida,  e fattoli  tra  quella  moltitudine  un  re- 
pentino filenzio  , li  udirono  folamenre  i loro  tambu- 
retti,  e corni,  che  bifogna  dire, fonalTero  la  ritirata  , 
mentre  olfervatoli  nell’  iftefTo  tempo  un  movimento 
nella  gente  , fi  veddero  marciare  bel  bello  per  il  crine 
d una  collina,  alla  volta  di  Tlafcàla  , lafciando  la  pia- 
nura al  nemico  . Refpirarono  gli  Spagnuoli  a quella 
novità,  che  appariva  miracolofa  , non  vedendofi  ca- 
gion  naturale,  a cui  attribuirla  : s’ inrefe  poi  da  alcuni 
prigioni  , effer  feguita  d’ordine  di  Chicotencal  , che 
perduto  nella  battaglia  la  maggior  parte  dei  luoi  Ca- 
pitani , non  s’arrificò  a maneggiar  tanta  gente  fenza 
capi,  che  la  governalTcro.  Lafciovvi  ancora  molti  no- 
bili, che  fecero  collar  cara  la  fazione  , e fu  grande  il 
numero  de’ feriti  ; ma  ne  rutta  la  fua  perdita  , nè  l’ ef- 
fer rimallo  intero  il  noftro  efercito  , nè  1’  elfere  egli 

Jjuello,  che  fi  ritirava  , ballò  a fare,  eh’  ei  non  volef- 
e ritornare  in  trionfo  agli  alloggiamenti;  tenendo  per 
vittoria  il  non  tornar  vinto,  ed  efTendo  la  tella  della 
giumenta  tutto  il  motivo,  e tutto  l’apparato  del  trion- 
fo . Portavaia  egli  medefimo  infilzata  fopra  una  lan- 
cia ; e terminata  la  folennità  di  quell’  ingrelfo  , la 
fpedì  per  efprelfo  a Tlafcàla  , regalando  il  Senato 
di  quella  formidabile  Ipoglia  di  guerra  , che  dopo 
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effe  re  (lata  ammirata,  e tornata  ad  ammirare  da  rutti, 
fu  dipoi  confegnata  (biennemente  in  uno  de  i loro  Tem- 
pj;  degna  vittima  di  quegli  altari  , e meno  immonda 
degli  (lelli  Dii , che  con  erta  s’onoravano.  Dei  noftri 
reftarono  feriti  nove,  o dicci,  e qualche  Zempoalefe, 
V aflittenza  de’ quali  fu  di  gran  fervizio  in  quell*  occa- 
fione,  avendogli  fatti  bravi  l’efempio  detti  Spagnuoli, 
e la  rabbia  di  veder  deprezzata,  e rotta  la  loro  allean- 
za. Scoprivafi  non  molto  lontano  un  piccol  luogo  in 
fito  eminente  , che  dominava  la  campagna  ; e Cortes 
avendo  riguardo  alla  fatica  durata  da’  fuoi  , e al  bifo- 
gno,  che  avevano  di  riftorarfi,  pen(o  d’ occuparlo  , e 
gli  riufcì  facilmente  , poiché  gli  abitanti  l’abbandona- 
rono fubito,  che  il  loro  efercito  fi  fu  ritirato,  lafcian- 
do  in  elfo  abbondanza  di  viveri  , che  fervirono  di  ri- 
cluta  atte provvifioni , e di  folhevo  ai  patimenti.  Non 
vi  fu  già  comodità  badante  per  metter  tutta  la  gente 
al  coperto,  ma  gli  Zcmpoalefi  penfarono  a fe  , fabbri- 
cando con  follecitudine  alcune  baracche  ; e il  fito  for- 
te per  natura  lì  attìcurò  nel  meglio  modo  polfibile  con 
alcuni  ripari  di  terra  , e di  fafcine  , in  che  tutto  il  ri- 
manente del  giorno  travagliarono  con  tanta  Iena,  e co- 
sì allegri , che  pareva  , che  vi  fi  ripofalfero  , non  per- 
chè foircro  così  ttolidi  da  non  faper  dillinguere  in  qual 
patto  fi  follerò  ritrovati  , o perchè  conliderattcro  per 
finita  la  guerra  ; ma  perchè  riconofcevano  dal  Cielo 
ciò  che  non  avevano  mai  fperato  dalle  loro  forze  ; e 
parendo  loro  di  vederlo  oramai  dichiarato  in  lor  fa- 
vore, cominciavano  3d  avere  per  naturale  ciò  che  po- 
co dianzi  avevano  ftimaro  miracolofo.  Furono  varj  i 
dilcorfi,  che  fi  fecero  in  Tlafcàla  fopra  quello  fuccef- 
fo  : fi  pianfe  con  pubblica  dimottrazione  la  morte 
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de  i loro  Capitani  , e Cazìchi  , e da  quell*  ifieflb 
rammarico  nafceva  contrarietà  d’  opinioni  . Chi  era 
per  la  pace  voleva  gli  Spagnuoli  immortali  a rutti  pat- 
ti , chi  per  la  guerra,  fi  verfava  contro  di  effi  in  oppro- 
brj,e  in  minacce,  tranquillandoli  unicamente  nella  ma- 
gia confolazionc  della  morte  della  giumenta.  Maghif- 
catzin  fi  gloriava  d’aver  preveduto  il  fuccelTo  , e dif- 
endendoli con  gli  amici,  con  ripeter  loro  quanto  ave- 
va detto  in  Senato  : e parlando  di  tal  materia  , come 
chi  ricava  motivo  di  vanagloria  dalla  dififtima  del  fuo 
, configlio.  Chicotencai  dal  fuo  alloggiamento  folleci- 
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chiede nuo-  tava  reclute,  diminuendo  la  perdita  , e lcrvendoli  di 
*ctruppe'  elfa  per  incitare  alla  vendetta.  Giunfe  in  quella  occa- 
fione  a Tlafcàla  uno  de’ Cazìchi  confederati  con  dieci 
corfo »' tu-  mila  foldati  di  fua  nazione,  foccorfo  riconolciuto  dal- 
fcdcfl*  la  provvidenza  de’  loro  Dii , e a mifui  a delle  forze  cre- 
dendo l’animo  , rifolvè  il  Senato  , che  s’  arrolalTero 
nuove  truppe  , e che  fi  profeguifie  con  ogni  maggiore 
impegno  la  guerra.  Il  giorno  fuflèguente  alla  battaglia 
Cortes  s’occupò  tutto  in  veder  di  migliorare  le  forti- 
ficazioni, e di  chiudere  il  quartiere  con  nuoti  ripari  , 
che  fi  dclfero  mano  colle  difefe  naturali  del  fito . Sa- 
rebbe fiato  il  fuo  animo,  di  tornare  alle  pratiche  del- 
cr invitti  la  pace,  ma  non  vedeva  come,  mentre  i quattro  Invia- 
aiì°cT«c°to.  tiZempoalefi,  ricondotrifi  all’cfcrcito  per  varj  traget- 
ti, e circuiti, sbalorditi  per  l’infelice  fuccefio  dei  loro 
negoziati,  incutevano  timore  negli  altri.  Era  loro  riu- 
scito per  buona  forre,  di  rompere  una  firetta  prigione, 
dove  furono  meifi  l’ifiefib  giorno,  che  Chicotencai  era 
ufeito  in  campagna , già  defiinati  a placare  col  loro  fan- 
gue  lo  Sdegno  degli  Dii  della  guerra  , e pareva  loro 
una  firana  cofa  l’avere  a pcrfuadcrc  agli  altri d’andarfi 
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a infilzare  in  un  negoziato  , che  gli  aveva  ridotti  così 
vicini  a un  pericolo  di  quella  forra.  Non  piaceva  nè 
anche  molto  a Cortes  quella  gran  quiete  dell’ inimico, 
e quel  non  fentirfi  in  tutti  quei  contorni  il  minimo  ro- 
more  di  guerra  , tanto  più  , che  la  ritirata  di  Chico- 
tencal  era  feguita  in  una  forma  da  non  lafciarlo  Iufin- 
gare  , che  la  faccenda  forte  finita.  Doveva  egli,  fecon- 
do la  buona  regola,  mantener  quel  porto  per  aver  qual- 
che cofa  alle  fpalle  per  unbifogno;  e pure  in  quefta  ri- 
soluzione ancora  trovava  degl’  inconvenienti  , confi- 
derando,  che  gl’indiani  averebbono  attribuito  a man- 
canza di  coraggio  quel  ritrincerarfi  nel  fuo  quartiere: 
riflelfione  confiderabile  in  una  guerra  , in  cui  fi  com- 
batteva più  con  l’ oppinione  , che  con  la  forza . Pure , 
tra  tutte  quelle  dubbietà  , rifolvè  d’ufcire  la  mattina 
feguente  di  buon’ora  con  pochi  a pigliar  lingua,  rico- 
noscere il  campo,  e dar  gelofia  al  nemico:  e volle  far- 
lo egli  medefimo  alla  tefta  di  tutti  i tuoi  pochi  cavalli, 
e di  dugento  fanti,  la  metà  Spagnuoli,  e la  mctàZem- 
poilefi.  Non  può  negarfi  , che  una  fimil  fazione  fu 
molto  azzardofa  , attefe  le  gran  forze  dell’  inimico  , e 
la  qualità  del  paefe , così  a propofito  per  l’ imbofcate. 
Averebbc  Ferdinando  potuto  avventurar  meno  la  fua 
perfona,  confiftendo  in  erta  la  fomma  delle  cofe;  nè  al 
parer  noftro  è degno  d’ imitazione  un  fimilc  ardire  , 
andando  confiderai  la  Salvezza  di  quelli  tali  , come 
pubblica,  e il  loro  valore  più  per  influirlo  negli  altri, 
che  per  impiegarlo  per  lor  medefimi.  Non  manche- 
rebbono  per  difcolparlo  efempi  di  Capitani  grandi , 
che  nelle  battaglie  fi  trovarono  nelle  prime  file  ^ ma  in 
grazia  della  felicità  dell’  evento  , ci  contenteremo  di 
lafciarlo  con  quella  taccia  onorata  - che  a dire  il  vero, 
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c il  miglior’ errore  , che  polla  fare  un  Capitano.  S*  a- 
vanzarono  a riconofcere  alcuni  luoghi  lulla  ftrada  di 
Tlalcàla  , dove  ritrovarono  abbondante  provvifione 
di  viveri,  e fi  fecero  diverii  prigioni,  dai  quali  fi  Tep- 
pe , che  Chicotencal  aveva  il  Tuo  alloggiamento  non 
più  di  due  leghe  lontano  di  quivi  , e non  lungi  dalla 
Città  , e che  andava  ammalando  nuove  forze  contro 
gli  Spagnuoli  , con  la  qual  notizia  fe  nc  tornarono  al 
quartiere , avendo  fatto  qualche  danno  ne’ luoghi  vici- 
ni : e perchè  gliZcmpoakfi  operavano  di  già  per  Sde- 
gno particolare,  mefièro  a ferro,  e a fuoco  quanto  in- 
contrarono. Eccedo  riprclo  da  Cortes,  ma  p«.rò  lenza 
rilcaldarvifi  molto,  come  quegli,  che  non  aveva  a ma- 
le, che  i Tlafcalefi  intcnddfero  quanto  foibe  lontano 
dal  temer  la  guerra  chi  la  provocava  con  l’oftilità. 
I prigioni  fatti  in  quell’  occafione  furono  (ubiro  rila- 
feiati  con  tutto  quel  buon  trattamento,  che  parve  ne- 
ceflario  per  far  loro  ufeir  di  corpo  la  paura  delli  Spa- 
gnuoli , e per  impegnarli  a commendare  la  loro  beni- 
gnità. Mandò  parimente  a rifeerre  tra  gli  altri  prigio- 
ni fatti  il  giorno  della  battaglia  , quelli,  che  parelfero 
più  fvegliati  degli  altri  , e ne  prefe  due  , o tre  , com- 
mettendo loro  di  dire  in  fuo  nome  a Chicotencal  : 
Che  gli  di  giaceva  molto  il  danno  patito  da'  fuoi  nella  bat- 
taglia ; ma  confolarft , che  la  colpa  era  tutta  di  chi  l'ave- 
va voluta , ricevendo  con  P.  armi  chi  veniva  con  la  pace  ; 
eh'  ei  gliela  chiedeva  di  nuovo  , mette»  o interamente  da 
parte  i giu (ì i motivi  della  jua  indignazione  ; ma  che  s' ei 
non  fi  rifolvejjc  ad  ammetterla , e a difarmare  prontamen- 
te, intende  fi  e bene , cb  ei  l' aver  ebbe  mejfio  in  obbligo  di  di - 
flr  ugge  rio , e di  annichilarlo  onninamente  , con/ aerando  il 
nome  della  Jua  nazione  alP  ejempio  de'  fuoi  vicini.  Parti- 
rono 
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rono  gP  Indiani  con  quell' ambafciata  bene  inftruiti,  e 
conrenri  , offerendoli  a tornare  con  la  rifpolla  ; e po- 
che ore  tardarono  a mantener  la  parola  , ma  vennero 
tutti  infanguinati , e malconci,  perchè Chicotencal  or- 
dinò , che  fi  puniflè  in  loro  l'ardire  d’ avergli  portato 
una  tal  proporzione;  e intanto  non  gli  fece  ammazza- 
re , inquanto  volle  , che  poteflero  tornare  così  feriti 
alla  villa  di  Cortes,  per  accreditare  quel  più  la  fua  ri 
foluzione  , con  dirgli  : C he  al  levar  del  Sole  fi  rivedreb- 
bono  in  campagna  ; che  fua  intenzione  era  di  condurlo  vivo 
con  tutti  t /noi  agli  altari  degli  Di j , per  regalargli  del 
[angue  de  i loro  cuori  ; e che  gitelo  faceva  fapere  innanzi , 
perche  ave  (le  tempo  di  pnpararjì , la/cian  0/1  intendere  per 
queflo  ver /o  , che  non  gli  c/if piaceva  di  sfiot  ire  le  fue  vit- 
torie con  la  trafeuraggiue  de'  fuoi  nemici.  Cagionò  mag- 
giore fdegno  , che  apprendono  in  Cortes  Pinfolenza 
del  Barbaro,  ma  non  difillimò  punto  nè  l’avvifo,  nè  il 
configlio  ; onde  al  primo  apparir  del  giorno  melfc  la 
fua  gente  in  campagna , lafciando  un  fufficiente  prefi- 
dio  nel  quartiere;  e avanzatofi  poco  meno  d’ una  mez- 
za hga  , feelfe  pollo  conveniente  a ricevere  il  nemico 
con  qualche  carnaggio , e quivi  formò  le  fue  file,  a pro- 
porzione del  terreno,  c conforme  P efpcrienza , che  di 
già  aveva  di  quel  modo  di  combattere.  Pofe  alla  di- 
fela  de’ fianchi  il  cannone , mifurandone , c regolando- 
ne le  offefe  ; e farri  avanzare  i battitori  , rimafe  egli 
co*  ca\  all i , per  ifpignere  avanti  chi  gli  potelfe  folle- 
nere  , alpcttando  P atracco  , c manifellando  nel  fem- 
biante  la  ficurtzza  dell’animo  , fenza  affaticar  molto 
la  lùa  eloquenza  per  inllruirc,  e animare  i foldati,  poi- 
ché venivano  di  già  turri  allegri  , e animofi  ; ridotto 
oramai  a impazienza  di  batrerfi  P abito  già  fatto  di 
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vincere.  Non  tardarono  molto  i battitori  a ritornare 
con  l’ avvilo,  che  il  nemico  marciava  con  un  forre  e- 
fercito  , e che  era  poco  lontano  la  vanguardia.  S’an- 
dava ricoprendo  la  campagna  d’indiani  armati,  fenza 
arrivare  a vedere  dove  finilfero  , confondendoli  con 
l’orizonte.  PafTava  1’  efercito  cinquantamila  uomini, 
( così  lo  confelfarono  eflfi)  ultimo  sforzo  della  Repub- 
blica , e di  tutti  i fuoi  albati , per  prender  vivi  gli  Spa- 
gnuoli,  e condurgli  ammanettati,  prima  fugli  altari,  e 
poi  in  tavola  . Avevano  quella  volta  inalborata  una 
grand’Aquila  d’oro  , ftendardo  di  Tlafcàla  , folito  a 
metterfi  fuori  folamcnte  nelle  maggiori  imprefe  . Ve- 
nivano avvicinandoft  con  una  leggerezza  incredibile, 
e quando  furono  a tiro  di  cannone,  cominciò  l’ artiglie- 
ria a reprimere  la  loro  celerità,  ponendogli  intalefpa- 
vento,  che  per  un  poco  fletterò  fofpefi  tra  la  rabbia, 
e tra  la  paura;  ma  prevalendo  la  prima,  s’avanzarono 
in  truppa  , finche  arrivarono  alla  portata  delle  loro 
frombole,  e delle  loro  frecce,  arredati  perla  feconda 
volra  dalla  forza  delle  baleflre,  e dallo  (pavento  degli 
archibufi.  Durò  lungo  tempo  il  combattimento  , fan- 
guinofo  per  gl  Indiani , e di  poco  danno  per  gli  Spa- 
gnuoli,  avvantaggiati  dalla  differenza  delle  armi,  e dal 
buon’ordine,  col  quale  davano,  e pigliavano  la  carica; 
ma  accorgendofi  gl’  Indiani  del  fangue  , che  perdeva- 
no , e che  la  loro  lentezza  era  quella, che  gli  didrug- 
geva,  fi  moffero  tutti  a un  tratto,  fpinri  ( per  quanto 
appariva  ) quei  davanti  da  quei  di  dietro  ; pcrlochè 
venne  tutta  quella  moltitudine  a fprofondarfi  fugli  Spa- 
gnuoli  , e fugli  Zempoalefi  , e così  difperaramcnre  , e 
con  tal  impeto,  che  gli  roppero,  e gb sbaragliarono afi. 
fatto,  disfacendo  l’ unione,  e confondendo  il  buon' or- 
dine. 
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dine,  in  cui  fi  mantenevano;  e ben  fu  neceflario  tutto 
il  valore  dei  foldati, tutto  il  vigore,  e la  diligenza  dei 
capitani  , tutto  lo  sforzo  dei  cavalli  , e tutta  Tigno* 
ranza  militare  degl’indiani  , per  poter  tornare  a riu- 
nirfi,  come  lo  conleguirono  a viva  forza  , con  morte 
di  quegli,  che  furono  più  pigri  nel  ritirarli.  Avvenne 
in  quello  tempo  un’  accidente  limile  al  pattato  , in  cui 
per  la  feconda  volta  fi  riconobbe  la  fpecial  provvi- 
denza, con  la  quale  rifguardav  a il  Ciclo  la  caufa  fua  . 
Riconobbefi  grande  alterazione  nel  corpo  di  battaglia 
dell  eh.  raro  nemico.  Movevanfi  qua,  e la  le  truppe , 
div  idendofi  T une  dall  altre  , e ri \ òlgendo  contro  di 
loro  flelh  la  fronte,  e Tarmi  ; dal  che  ne  nacque,  che 
tumultuariamente  fi  rifilarono,  voltando  in  aperta  fu- 
ga le  fpalle  quei , che  combattevano  nella  vanguardia, 
non  incalzari  alla  coda  dagli  Spagnuoli  più  che  tanto, 
perchè  Cortes  non  volle  un’altra  carica  lontano  dal 
quartiere.  Seppefi  di  poi,  che  la  cagione  di  tutto  que- 
llo fconcerro,  e di  quella  feconda  ritirata  fu  una  Ipa- 
valderia  di  (.hicotencal , che  tutto  fuperbia  , e capric- 
cio, fondava  di  molto  la  fua  autorità  nella  fofferenza 
di  quegli,  che  l’obbedivano.  Aveva  egli  riprefo  trop- 
po avventatamente  uno  dei  Cazìchi  principali,  il  qua- 
le ferviva  quel  giorno  Torto  di  lui  con  più  di  diecimila 
aufiliarj  , trattandolo  a dirittura  di  poltrone  , perchè 
quando  gli  altri  attaccarono  , non  s’era  molTo  così  (li- 
bito. Fu  collui  così  ititi  epido  , e così  padrone  di  fe, 
che  portò  la  cofa  agli  edremi,  tenendo  a disfida  polì* 
riva  da  perfona  a perfona  ; e fallito  Ipofata  la  querela 
particolare  del  Cazìche  da  tutta  la  nazione  , fattali  a 
parte  dell’aggravio  , e via  via  dagli  altri  Cazìchi  par- 
ziali delTott'cfo  , fi  trovarono  in  un  fubito.  tutti  d’  ac- 
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cordo  a foftenerlo  ; e rifoluri  di  ritirarli  con  le  loro 
truppe  da  un’efercito  , dove  fc  ne  faceva  così  poco 
conto;  l’efequirono  così  inveleniti  , e così  a precipi- 
zio, che  fconvolti , e medi  in  difordine  quegli , che  ri- 
manevano, riconofcendo  Chicorencal  lo  (laro  , in  cui 
fi  ritrovava,  ftimò  bene  l’attìcurare  di  merrerfi  in  Cal- 
vo , poco  importandogli  di  lafciar,  come  fece,  al  nemi- 
co il  campo , e la  vittoria . Noi  non  intendiamo  di  por- 
tare come  miracolo,  un  faccettò  così  favorevole,  e tan- 
to opportuno  agli  Spagmioli,  anzi  confedìamo  per  pu- 
ramente accidentale  la  difonione  di  quei  Cazìchi;  co- 
fa  facile  a faccetterò , dove  comandava  un  Generale 
caldo  di  tetta,  e di  non  intera  fuperiorirà  fopra  i con- 
federati della  fua  Repubblica.  Con  tutto  ciò  chiunque 
confedererà  rotto,  e disfatto  una,  e due  volte  un’efer- 
ciro innumerabile  di  barbari  ( opera  , o fapcriore  , o 
molto  di  rado  permetta  alle  forze  umane)  farà  aftretto 
a riconofcere  in  quefta  medefima  cafualità  la  mano  di 
Dio,  la  cui  ineffabile  fapienza  fuol  talora  pofare  i funi 
alti fTi mi  fini  fulla  deboi  bafe  dell’ ordinarie  contingen- 
ze , fervendofi  molte  volte  di  ciò,  eh’ ci  permette,  per 
incamminare  ciò,  eh’ ci  difpone  . Fu  grande  il  nume- 
ro degl’indiani  morti  in  queft’ occafione,  e maggiore 
quello  de’ feriti,  così  lo  dicevano  etti  dipoi;  e de’  lio- 
fili morì  fittamente  un  foldato  , e venti  ve  ne  furono 
de  feriti,  ma  così  leggiermente,  che  l’ ifteffa notte  po- 
terono fare  le  loro  fazioni  Vero  è , che  con  tutto 
l’ edere  fiata  quetta  vittoria  così  grande  , e tanto  più 
maravigliofa  della  pattata,  mentre  fi  combattè  con  tan- 
to maggiore  efcrcito,  e l’inimico  fi  ritirò  disfatto, eb- 
be tal  forza  in  alcuno  dei  loldari  Spagnuoli  la  novità 
deli’etterfi  veduti  rotti  , e difordinati  nella  battaglia, 
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che  tornarono  al  quartiere  malinconici  , e sbigottiti  , 
con  cuore , e con  fembiante  di  vinti  . Non  erano  po- 
chi quegli,  che  fi  lafciavano  intendere  affai  chiaro, che 
no»  volevano  andare  a perder  fi  evidentemente  per  un  ca- 
priccio di  Cortes  ; eh'  ei  penfafe  ogni  volta  a tornar fene 
alla  Vera  Cruz  , 0 che  ci  penderebbero  e fi , piantandolo 
quivi  con  la  fola  compagnia  della  fua  ambizione  , e della 
fua  temerità  , già  che  il  trattar  d ’ andare  avanti  era  chi- 
mera . Ragguagliato  Cortes  di  quello  bisbiglio  , fi  riti- 
rò alla  fua  renda,  fenza  penfare  a ridurgli,  finche  firi- 
aveflTero  da  quello  ancor  troppo  frefeo  sbalordimento, 
ed  aveffTero  tempo  di  riconolcerc  l’ improprietà  di  fi- 
mil  concerro:  efiendo  il  timore  una  malarria.nellaqua- 
le  non  bifogna  correre  a furia  co*  purganti , che  più  to- 
flo  l’efacerbano;  ma  convicn  prima  Iafciar  quietare 
quegli  umori,  che  nella  violenza  del  lor  primo  impeto 
vanno  alla  volta  del  capo,  e offufeano  la  ragione.  An- 
dava pigliando  vigore  la  commozione  dei  malconten- 
ti, e non  badando  a ridurgli  nè  la  diligenza  de  i Capi- 
tani, nè  il  contrario  fentimento  della  gente  migliore, 
fu  neccdìirio,  che  Ferdinando  Co:tès  modrade il  vifo; 
al  qual  efFctro  fece  radunare  gli  Spagnuoli  nella  Piazza 
d’arme  , col  pretedo  di  confutare  lopra  Io  dato  pre- 
fente  delle  cofe,  e farro  a’ più  inquieti  l’onore  dimet- 
terfegli  più  da  vicino  permeglio  durar  loro  gli  orecchi: 
Mi  pai  e,  dide,  che  ci  fa  poco  da  difeorrere  (opra  di  ciò, 
che  far  debba  il  nujl>o  efercito  , dopo  vinte  in  poco  tempo 
due  battaglie  , nelle  quali  Ji  e cono  fiuto  ugualmente  il  vo- 
flro  valore , e la  debolezza  de  i voftri  nemici  ; c benché  non 
foglia  ejfcre  l ultima  fatica  della  guerra  il  vincere , effett - 
duci  poi  /’  altra  del faperft  fervire  dilla  vittoria , dobbia- 
mo tuttavia  guardarci  da  quella  forta  di  pericoli , chcco- 
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me  ufure  della  fortuna  , fuole  fpeffe  volte  tirarfì  dietro  la 
felicita  de  i fucce/Ji.  Ma  fu  qucfto , Amici,  non  mt confon- 
do : per  magaior  dubbio  afai  ho  di  hi  fogno  del  voftro  coni- 
glio . Mi  vien  detto , che  alcuni  de  no  fri  f fidati  tornino  a 
dejiderare,  e anche  non  la  guardino  a motivare,  che  fi  tor- 
ni a dietro . lo  non  dubito , che  quefto  loro  pentimento  non 
debba  effer  fondato  fopra  ragioni  di  molta  apparenza  ; ma 
non  mi  par  materia  qucfta  da  ventilarli  in  forma  ai  mor- 
morazione. Dite  pure  liberamente  il  voftro  parere , e non 
dif ereditate  il  voftro  zelo  , trattandolo  come  un  delitto  ; e 
perchè  pojjìamo  tutti  d'  accordo  riflettere  fopra  di  ciò,  ibe 
convenga  a tutti , conjiderifi  primieramente  lo  flato , tu  cui 
ci  ritroviamo , e rifolvafi  a un  tratto  qualche  co  fa,  che  non 
abbia  eccezione . Qucfta  imprefa  s' è tentata  col  voftro  pa- 
rere , e dirò  col  vo/h  o app  tanfo  : no  fra  intenzione  fu  di 
poffare  alla  Corte  di  Motezuma , tutti  ci  facriftcamrno  a 
qucfto  tentativo  per  la  noftra  Religione  , per  il  no  fi  ro  Re, 
e poi  ancora  per  /’  onor  noflro  , e per  le  noftre  fperanze . 
Qiiefti  Indiani  di  Tlafcàla,  che  tentarono  d'  oppor fi  ai  no- 
ftri  difegni  con  tutta  la  potenza  della  Repubblica  loro  , e 
dei  loro  confederati , fono  di  già  vinti , e di /per  fi.  Secon- 
do tutte  le  regole , non  è pojfìbile , che  indugino  molto  , o a 
domandarci  la  pace , o a coni  edei  ci  il  paffo . Se  ciò  fi  cott- 
feguifee  , quanto  crefcerà  il  noftro  credito  ? dove  ci  porrà 
/’  apprenfione  di  quelli  barbari , che  a queft'  ora  ci  hanno  di 
già  confagrati  ? Motezuma  , che  come  s' è veduto  chiara- 
mente da  tante , e così  artifizio/e  ambafetate  , ci  attende- 
va così  impenfierito , con  quale  ftupore  non  ci  riceverà  egli, 
domati  che  averemo  una  volta  i 7 la ficaie  fi  , gli  Eroi  del 
paefe  , i foli  , che  a forza  d armi  refifluno  ancora  al  fuo 
giogo?  Certo  egli  è molto  verifimile , eh'  ei  ci  offerì fca par- 
titi molto  vautaggiofi , fie  non  altro  , per  levai  e a ifuoi  ri- 
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belli  f appoggio  delle  no  fi  re  armi  ; e forfè  quell  ifleffa  diffì - 
culta,  che  oggi  incontriamo , è /’  infrumento , di  cui  fi  vale 
Iddio  per  facilitare  la  noflra  imprefa , facendo  prova  della 
noflra  coflanza  : eh'  ei  non  ha  mica  a far  miracoli  col  por- 
fa'vi  in  palma  di  mano  independentemente  da  i concorfi 
della  noflra  virtù , e delle  noflre  fatiche . Aia  fe  volgiamo 
le  fpalle  ( e in  fe  buona , che  faremo  i primi , a chi  facciano 
perder  coraggio  le  vittorie  ) ecco  perduto  a un  tratto  la  fa- 
tica , e 7 guadagno . Che  poffiamo  noi  pili  fperare  ? 0 che 
non  dobbiamo  temere  ? Qucfli  ifieffi  vinti , in  oggi  cosi  f pa- 
ventati , e fug^ia fichi , fi  rifaranno  cuore  del  voflro  fic  or  ci- 
mento , e padroni  delle  ficorciatoie  , e delle  afiprezze  del 
terreno , ci  perfeguiteranno  , e diflruggerannoci  nella  mar- 
cia. Gl'  Indiani  amici,  che  così  contenti , e animofi  ci  afsi- 
flono  al  fianco,  fi  fepareranno  dal  noflro  efiercito , e proccu - 
rando  di  ficapparfene  al  lor  paefie  , faranno  quivi  tromba 
del  noflro  vituperio  : Gli  Zempoalefit , e i Totonachi  noflri 
confederati , che  fono  l unico  refugio  della  noflra  ritirata , 
perduto  il  gran  concetto , che  avevano  delle  noflre  forze  , 
cofpireranno  contro  di  noi . Torno  a dire  , che  fi  confideri 
tutto  con  matura  riffe  fsione , e che  mi  furando  le  fperanze , 
che  abbandoniamo , co  i pericoli , a i quali  ci  efponghiamo  , 
proponghiate , e deliberiate  ciò  che  fia  piu  conveniente-,  eh ’ 
io  lafcio  tutta  la  liberta  al  voflro  raziocinio  ; e /’  aver  toc- 
cato tutti  qucfli  inconvenienti  è flato  piu  per  ifcolpare  la 
mia  opinione  , che  per  difenderla  . Appena  ebbe  detto 
Cortes,  che  uno  dei  più  inquieti , conofciura  la  ragio- 
ne , Amici,  gridò  ad  alta  voce,  il  noflro  Capitano  et  do- 
manda quello,  che  s'ha  da  fare,  ma  in  un  modo  , che  nell ' 
iflejfo  tempo  ce  l'infegna  : non  occorre  altro  ; qui  bi  fogna , 
o andare  innanzi,  0 far  conto  di  perder  fi.  Si  diedero  gli 
altri  per  vinti,  confelTando  il  proprio  errore  : applaudì 
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il  loro  difinganno  il  redo  della  gente,  e (1  rifolvè  a vo- 
ce di  popolo  , che  fi  profeguifle  l’imprela  , reftando 
interamente  rimediato  per  allora  all’  inquietudine  di 
quei  foldati,  che  appetivano  il  ripolo  dell’ Ilota  di  Cu- 
ba , l’ irragionevolezza  de’ quali  fu  una  delle  difficultà, 
che  più  travagliarono  l'animo  , ed  efercitarono  la  fof- 
ferenza  di  Cortès  in  tutta  quella  fpedizione.  Cagionò 
fomma  afflizione  in  Tlalcàla  quella  feconda  rotta  del 
loro  efcrcito.  Tutti  ne  erano  ammirati  , e confuti:  il 
popolo  gridava  pace  : i grandi  non  Capevano  da  che  ban- 
da fi  farea  continovare  la  guerra:  alcuni  decorrevano 
di  ritirarfi  con  le  loro  famiglie  alla  montagna  : altri  tor- 
navano a infillere  , che  gli  Spagnuoli  fodero  Deità,  c 
non  che  all’obbedienza  , inclinavano  alle  adorazioni. 
S’adunarono  i Senatori  per  trattar  del  rimedio,  c co- 
minciando il  difeerfo  dal  loro  medefimo  Ipavcnto  , 
confeflarono  d’accordo  , che  le  forze  di  quei  forellie- 
ri  non  parevano  naturali  , ma  per  tutto  quello  non  fi- 
nivano di  mandar  giù,  che  fòdero  Dij,  vergognando- 
ci , Ce  non  altro,  di  IpoCare  la  credulità  del  volgo.  Più 
toflo  averebbono  ridato  in  attribuire  prove  così  mira- 
bili a forza  d’ incantefimi , onde  convenire , come  Cuoi 
dirfi  , Ccacciare  un  Diavolo  con  l’altro.  Chiamarono 
a tal  fine  i loro  Maghi  , e Indovini  , 1 illufiva  Icicnza 
de  i quali  era  molto  introdotta  , e refa  venerabile  in 
quelpaeCe.  Udito,  che  quelli  ebbero  il Ccnrimento del 
Senato , vi  aderirono;  ma  per  far  più  cafcar  da  aitola 
loro  approvazione,  diflero  d’aver  già  preveduto  que- 
lla domanda  , che  aveva  loro  a cfler  fatta  , d’  avere 
lludiato  il  cafo,  e d’eflerri  venuti  preparati,  econclu- 
fero  ; Che  mediante  l ofiervaz  'tone  de  loro  circoli , ed  altri 
ardimenti  della  loro  arte  avevano  di  già  / coperto , e chi  a* 


Del  Mefftco  Ltb.  II.  209 

rito  il  miftero  di  quella  novità  , e che  tutto  coti/ìftcva  nel - 
r ejjere  gli  Spagnuo/i  figliuoli  del  Sole , e prodotti  della  fua 
mfdefima  attività  nella  Madre  Terra  delle  Regioni  Orien- 
tali , e che  pertanto  confiftendo  tutta  la  forza  del  loro  in- 
canto nella  pre/enza  di  lor  Padre , la  cut  vigorofa  influen- 
za gl'  imbeveva  d' una  forza  fuperiore  all’umana  ì e gli  co- 
flit  uiva  in  grado  d immortali  , non  ci  era  da  far'  altro , 
che  afpettare , che  il  Sole  fojfe  ito  fitto  ; poiché  allora , ta- 
gliati fuori  gl'  influì si  auflliarj  del  Padre  , e rimanendo  i 
figliuoli  come  tutti  gli  altri  uomini  , farebbe  flato  facile  il 
venirne  a fine  prima  , che  il  nuovo  giorno  riconducete  loro 
quel  foccorfi  inattaccabile , né  dalla  forza  , né  dall  indù- 
fina  umana  . Applaudirono  molto  quei  Padri  conlcrit- 
ti  l’alta  fapicnza  dei  loro  Indovini,  dandoli  perfoddis- 
farri  d’aver  trovaro  il  punto  della  difficoltà,  c Icoper-  siriibivedi 
ta  la  ftrada  di  conleguir  la  vittoria.  Fra  veramente  di  notte, 
contro  lo  Itile  del  paefe  il  comharrere  di  notte  ; ma 
come  tempre  ne’ nuovi  accidenti  ufa  il  far  poche  ceri- 
monie con  le  vecchie  confuetudmi , fi  participò  a Chi- 
cotencal  quella  importante  notizia,  ordinandolegli,  che  gì  1 ordini  a 
tramontato,  che  folle  il  Sole,  delle  fui  quartiere  degli  Chiccuncal 
Spagnuoli  , e prima  del  nuovo  giorno  vedefle  in  tutti 
i modi  di  avergli  dillrutri  in  fine,  e in  fondo.  Si  pre- 
parò egl'  per  quella  fazione  , aliai  compatibile  d’aver 
dato  nella  rete  degl’  Indo\  ini , chiamatovi  per  così  di-  T 

re  , dalla  venerabile  credulità  de’  Senatori.  In  quello 
mentre  ebbero  gli  Spagnuoli  diverti  incontri  di  poca  • • 
confeeuenza  ; fi  Iafciarono  vedere  full’ eminenze  non 
lontane  dal  quartiere  alcune  truppe  nemiche, che  fug- 
girono prima  di  combattere,  o furono  rifpinte con  lo-  s;  f«ce*a 
ro  perdita . Si  fece  qualche  fortita , per  mettere  in  con-  §«  *ufo,> 
tribuzione  il  paefe  circonvicino,  dove  avevano  falva-  su“»«c* 
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guardia  gli  abitanti  , onde  fi  guadagnavano  amici  , e 
provvifioni.  Badava  molto  Ferdinando,  che  nonfire- 
lalTaflfe  la  dilciplina,  e la  vigilanza  della  Tua  gente  con 
l’ozio  del  quartiere.  Teneva  Tempre  le  lue  fenrinelle 
avanzate:  facevanfi  con  rutto  il  vigor  militare  le  guar- 
die: fi  tenevano  la  notte  i cavalli  Iellati,  e con  le  bri- 
glie all  arcione,  e il  foldato , a cui  l’armi  non  pareva- 
no punto  gravi  , o non  ripofava  , o ripofava  con  cflè. 
Minute  pu  ìrualità  , da  non  parer  fuperflue  ad  altri  > 
che  a*  negligenti  , e che  riufctrono  allora  più  che  ne- 
ceflarie;  poiché  fopravvenendo  la  notre  defiinara  per 
1 afialto  riloluto  dai  Tlafcalefi,  feoperfero  le  fentinel- 
le  un  grolìo  corpo  di  nemici  , che  fuori  dell’ufo  loro 
marciava  con  flemma  , e chetamente  alla  volta  del 
quartiere . Ne  giunfe  la  notizia  fenza  Crepito  , e co- 
me un  tale  accidente  non  colfe  all’  improvvido  inoftrà 
foldati y che  fempre  (lavano  pronti,  fi  guemì  fubiro  la 
muraglia,  e in  un  punto  fu  all’ordine  rutto  il  bifogne- 
vole  per  la  difefa.  Se  ne  veniva  Chieotencal  rutto  fe- 
de ne’ fuoi  Indovini  , afpetrandofi  di  trovare  gli  Spa- 
gnuoli  avviliti  tutti  , e fenza  forza  , e di  terminare  la 
guerra  di  naficofto  dal  Sole  ; turtavia  per  ogni  buon 
rifpetto  , non  a»  eva  feco  Chicorencal  meno  di  dieci 
roda  uomini,  per  quanto  quegli  altri  non  fodero  finiti 
d’illanguidire.  Lafciarongli  accodare  r nodri  fenza 
far  movimento  alcuno  ; ed  cg'i  ordinò  , che  s’arrac- 
cafle  da  tre  parti  il  quartiere  , il  che  fu  dagl’indiani 
efeguiro  con  prontezza  , e con  rifoluzione;  ma  Trova- 
rono tanta,  e così  inafpettata  refiflenza  , che  molti  ne 
morirono  al  primo  incontro  , e rimafero  gli  altri  rutri 
ammiri  per  un’altra  fpezie  di  timore,  cagionato  dalla 
Scurezza  (leda,  con  cui  venivano.  S’  accorfe  Ciuco- 
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tencal,  benché  tardi,  dell’  illufione  de*  fuoi  Indovini, 
e conobbe  ancora  la  difficoltà  dell’  imprefa  , ma  non 
feppe  mifurarfi  con  la  Tua  collera,  e col  fuo  coraggio; 
e così  ordinò  , che  s’invefliffe  di  nuovo  da 
parti  , e fi  tornò  all’  affatto  , caricando  con  tutto  il  Ti*r«aicfi 
groflo  del  fuo  eferciro  fui  noftri  ripari.  Non  fi  può 
non  lodare  il  valor  degl  Indiani  in  un  combattimento 
nuovo  alla  loro  milizia,  per  ragione  della  notte, c del- 
la fortificazione.  Aiutavanfi  l’un  l’altro  a forza  di  fpal- 
le,  e di  b> accia  , per  falire  fulla  muraglia  , e la  furia, 
con  che  andavano,  faceva  diventare  le  ferire  maggio- 
ri ne’ loro  corpi,  di  quel  che  ufcivan  dalle  mani  de’ di- 
fenfori  , o cadevano  i primi , fenza  ammaeftrarfene 

auegli,  che  gli  (eguitavano.  Lungo  tempo  duròilcon- 
itto,  combattendo  per  noi  non  meno  il  loro  difordi- 
ne  , che  le  nofire  armi  ; finché  chiarito  Chicotencal 
non  efTer  pofhbile  alle  lue  forze  quel  tentativo  , ordi- 
nò, che  fi  fonaffe  a raccolta  , e pensò  a ritirarfi.  Ma 
Cortes  , che  aveva  l’occhio  a tutto  , riconofciuta  la 
loro  debolezza  , e veduto  , che  s’  allontanavano  con 
difordine  dalla  muraglia  , fece  fortire  una  parte  dell’ 
infanteria,  e tutti  i cavalli,  che  teneva  pronti  co’ pet- 
torali tutti  pieni  di  fonagli  , per  maggiormente  atter- 
rirgli col  romore , e colla  novità  ; il  cui  repentino  af- 
falto  pofe  in  tal  terrore  gl’  Indiani,  che  non  penfarono 
ad  altro,  che  a falvarfi , fenza  far  la  minima refiffenza. 
JLafciarono  fui  campo  un  numero  affai  confiderabile  di  Perdi^de’ 
morti,  con  alcuni  feriti,  che  non  ebbero  tempo  di  ri- 
tirare; c degli  Spagnuoli  ne  rimalero  feriti  due,  otre, 
e uno  Zempoalefe  morto.  Avvenimento  , quello  an- 
cora, che  ebbe  apparenza  di  miracolofo  , confiderata 
la  quantità  innumerabile  delle  frecce,  de’  dardi, edel- 
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le  pietre  , che  fi  ritrovarono  dentro  il  recinto  : e vit- 
toria , che  per  la  facilità  del  conferirla  a così  poco 
cotto  , fi  folennizzò  con  particolare  dimoftrazione  d’ 
allegria  tra  foldati  , quantunque  non  (apeflero  ancora 
quel  che  voleva  dire  aver  fapuro  etter  bravi  anche  di 
notte,  nè  la  grande  obbligazione,  che  avevano  a’  Ma- 
ghi di  Tlalcala,  lo  sbaglio  de’ quali  contribuì  a ich  et 
fo  a queft  opera  , perchè  innalzò  al  più  alto  grado  il 
credito  desili  Spagnnoli,  e facilitò  loro  la  pace  , che 
fempre  è il  miglior  frutto  della  guerra.  Svanire  in  Tla- 
fcàla  quelle  grandi  fperanze  , che  concepite  avevano 
fui  folo  fondamento  di  fidare  il  faccettò  dell’  armi  al 
fa,?or  della  notte,  tornò  a efclamare  il  popolo  per  la 
pace  : follevaronfi  i nobili  , farri  di  già  popolari  , con 
minor  ttrepiro  , ma  col  fentimento  medefimo  Tettaro- 
no fenza  fiato  , e fenza  (apere  , che  fi  dire  i Senatori, 
e la  lor  prima  dimoftrazione  fu  il  gaftigare  ne’  loro 
Indovini  la  loro  propria  femplicità,  non  tanto  perchè 
giugnette  lor  nuovo  l’ inganno,  quanto  per  la  vergogna 
d’aver  predato  lor  fede.  Due,  o tre  de  i principali  In- 
dovini furono  facrificati  in  uno  de’  loro  Tempj  , e a- 
gli  altri  non  farà  mancata  la  loro  riprenfione , e veri- 
fimilmentc  ar  eranno  imparato  a mentire  con  un  poco 
più  di  difcrizionc  . Si  radunò  poi  il  Senato  per  trat- 
tar del  negozio  principale,  e tutti  fi  trovarono  di- 
fpofti  per  la  pace  , fenza  alcuna  controverfia , ren- 
dendo giuftizia  al  difcernimenro  di  Maghifcarzin  , 
che  folo  aveva  conofciuto  la  verità  , prima  di  toc- 
carla con  mano  , e conduttero  anche  i più  Creden- 
ti a confettare  , che  quei  foreftieri  non  potevano 
cttère  altro  , che  quegli  uomini  prometti  dal  Cielo 
nelle  loro  profezie  . La  loro  prima  riduzione  fu  , 
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che  fi  fpeditte  Cubito  ordine  efpretto  a Chicorenc.il  di 
fjfpendcre  la  guerra,  e di  fiarc  attento,  e che  fapette, 
che  erano  di  già  fui  tappeto  trattati  di  pice;  anzi  che 
per  la  parte  del  s,enaro  refiava  di  già  rifolura  , e che 
in  breve  fi  nominerebbero  Ambafciadori , che  la  pro- 
poncfTero,  c la  fermattero,  con  le  migliori  condizioni, 
che  fi  fodero  potute  ottenere  a favore  della  Repubbli- 
ca. Ma  Chicotencal  era  così  inviperito controgli  Spa- 
gnuoli  , e così  accecato  nell’  impegno  della  guerra  , 
che  non  volle  fipere  niente  dell’ obbedire, onde rifpo- 
fe  con  arroganza  , e da  difguttaro,  eh ’ ei  non  cotiofceva 
altro  Senato  che  /e , e che  mentre  i Padri  della  Patria  non 
curavano  della  gloria  della  nazione , correrebbe  in  avveni- 
re per  fuo  proprio  conto.  Aveva  egli  difpofto  d’attàlrar 
di  nuovo  gli  Spatjnuoli  di  notte,  e dentro  al  quartiere, 
non  perchè  facette  cafo  de*  pattati  augurj  , ma  perchè 
gli  parve  meglio  tenergli  riferrati  per  avergli  vivi  nel- 
le mani  ; però  trattava  d’  andare  all’  attacco  con  più 
gente,  c con  notizie  più  accertate;  e Capendo,  che  al- 
cuni paefani  de  luoghi  circonvicini  accudivano  al  quar- 
tiere con  provvifioni,  per  l’utile  delle  permute  , pen- 
sò di  fervirfi  di  quello  mezzo  per  facilitare  la  Cua  im- 
prefa,e  feelfe  una  quarantina  di  faldati  a Cua  foddisfa- 
zione  , che  veftiti  da  villani  , e carichi  di  galline,  di 
frutte  , e di  pane  di  maiz  entrattero  nella  piazza  , e 
proccurattero  d ottervare  la  qualità  delle  fortificazio- 
ni, e da  qual  parte  fi  potette  incontrare  minor  refiften- 
za.  Vi  è chi  dice  , che  quelli  Indiani  andattero  come 
Ambafciadori  dello  Retto  Chicotencal  con  finte  prati- 
che di  pace,  nel  qual  cafo  farebbe  fiata  più  colpevole 
l’inavvertenza  de’ nofiri  ; mi  fotte  con  quello  , o con 
qualche  altro  pretefio  , certa  cufa  è , che  entrarono 
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rei  quartiere,  e (I  trattennero  tra  gli  Spagnnoìi  buona 
parte  della  mattina,  lenza  che  nettùno  faceto  cafo del- 
la loro  più  lunga  dimora.  Un  folo  Zempoalefe  otor- 
vò,  che  andavano  riconofccndo  , in  modo  , che  non 
pareto  lor  fatto, la  muraglia,  e s’ affacciavano  ora  qua, 
ora  la  a’  parapetti , con  una  curiofità  , che  aveva  del 
guardingo,  e n’  avvisò  fubito Cortes  ; e come  in  tal  ge- 
i nere  di  fofpetti  non  fi  dà  indizio  , che  poto  mai  dirli 

leggiero  , nè  ombra  , che  non  abbia  qualche  poco  di 
corpo  , gli  fece  arredare  immediatamente  , il  che  fe- 
guì  con  fomma  facilità.  Efaminati  feparatamente  dif- 
Prefi  con-  ^ero  ^ ver>r®  con  fard  poco  pregare  , alcuni  fui  tor- 
fegno°did'*  mcnro  » e a^cr‘  falla  Paura  fola  » concordando  furti  , 
cbicotcncai  che  quella  fteto  notte  fi  doveva  dare  un  fecondo  af- 
falto  al  quartiere  , per  la  qual  fazione  fupponevano  di 
già  in  marcia  con  ventimila  uomini  il  lor  Generale  , 
concertato  d’ afpettargli  una  lega  lontano  dal  quartie- 
re per  difporre  gli  attacchi  più  in  un  luogo,  che  in  un’ 
altro,  fecondo  le  notizie  , che  avetoro  fapuro  dargli 
della  parte  più  debole  di  quel  recinto.  Sentì  molto 
Ferdinando  un  tale  accidente,  trovandofi  egli  appun- 
Ferdimndo  to  fa  Poco  buono  ftato  di  falute , e il  difTimulare  il  fuo 
une  5°?.  ma^e  era  di  maggior  travaglio,  che  l’averlo  addof- 
ìmc.  fo  . Non  s’arrcfe  già  egli  mai  a metrerfi  in  letto  , e il 
minimo  de’  fuoi  penfieri  era  il  penfare  a curarfì . Di- 
cefi di  lui  ( ne  è da  pattarlo  in  filcnzio)  che  una  di  que- 
na^mcdicin*  ftc  fazioni  co’T  lafcalefi  locolfe  con  la  medicina  in  cor- 
in' 'uei!.1*'  P°>  e C^e  montato  non  ottante  a cavallo  , ordinò  la 
oc  catione,  battaglia  , e nel  più  caldo  di  eto  , non  fi  ricordò  mai 
nè  del  male,  nè  della  medicina  , la  quale  difereriffima 
indugiò  a fare  la  fua  operazione  il  giorno  dopo,  ripre- 
fa  la  fua  efficacia  , e la  fua  attività  con  la  quiete  del 
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paziente . Fra  Prudenzio  de  Sandoval  nella  fua  Iftoria 
dell1  Imperatore  lien  quello  farro  per  rairacolofo  ; ma 
non  vi  anderanno  d’  accordo  i Filofofi  , a*  quali  toc 
ca  a raziocinare,  come  potè  in  quello  cafo  confonderli 
la  facultà  naturale  in  oflequio,  per  così  dire,  dell’ im- 
maginativa , in  cofc  di  troppo  maggiore  importanza; 
o co  ne  ritiratili  al  cuore,  e alla  fella  tutti  gli  fpiriri  , 
vernile  a mancare  al  medicamento  il  capitale  di  quel 
calore,  che  poteva  cavar  fuori  la  virtù  fua.  Balli  all* 
Illorico  il  non  rralafciare  la  pura  narrativa  di  un  farro, 
in  cui  lì  conofce  quanto  quello  Capitano  fi  profonda- 
le nella  follecira  attenzione  di  quello  , che  aveva  da 
ordinare  , e da  operare  nella  battaglia.  Occupazione 
invero,  che  ha  di  bi fogno  di  tutto  l’uomo  , per  gran- 
de, che  egli  fia;e  rifleifi  talvolta  nell’ Iftoria  permeili, 
in  quanto  polfono  fervire  d’efempio,  ed  incitare  all*  i- 
mitazione.  Appuratili  oramai  i difegni  di Chicorencal 
con  la  confezione  delle  fue  fpie  , s'applicò  Cortès  ad 
alleftire  tutto  il  neceftario  per  la  difela  del  quartiere  , 
e poi  cominciò  a difcorrere  del  gaftigo  , che  merita- 
vano quei  delinquenti,  condannati  a morte  , fecondo 
le  leggi  della  guerra  ; ma  gli  parve  , che  il  fargli  mo- 
rire lenza  che  i nemici  avelfero  a rifaperlo  , folfe  una 
giuftizia  infruttuola,  che  non  farebbe  d’efempio,- e fe- 
condo , che  il  cafo  aveva  più  di  bifogno  dell’altrui 
fpavento,  che  della  propria  foddisfazione,  ordinò, che 
a quattordici , o quindici , che  erano  fiati  più  forti  lòl- 
la negativa,  fi  tagliafiero  , a chi  le  mani  , e a chi  fola- 
mente  i diti  grofli,  e così  conci  gli  rimandò  albeferci- 
to  , con  ordine  di  dire  da  fua  parte  a Chicorencal , 
venijje  pare  allegramente , eh ’ ri  di  già  lo  flava  appettando, 
anzi,  che  glieli  rimandava  vivi  , perche  non  gh  onda  (fero 
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amale  le  notizie  delle  Jue  fortificazioni . Fu  di  grande 
orrore  nelFefercito  degl’indiani  ( che  veniva  di  già 
marciando  ) quel  fanguinofo  fpcttacolo:  rimafero  rut- 
ti attoniti , ortervando  la  novità  , e il  rigore  del  ga- 
fìigo  , e Chicotcncal  impenfieriro  più  di  tutti  per  Io 
feoperto  difegno  ; e fu  quello  il  primo  colpo  , che  gli 
arrivò  al  cuore  , e che  cominciò  a far  crollare  la  fua 
codanza  , perfuafo,  che  fenza  qualche  tintura  di  Divi- 
nità, non  folle  mai  portibile,  che  femplici  uomini  avef- 
fero  potuto  conofcerc  le  lue  fpie  , e penetrare  la  fua 
intenzione  , fui  rifleflo  di  che  cominciò  ad  arredarli , 
e a non  vedere  più  qual  partito  averte  a pigliare  ; ma 
quando  era  fui  punto  di  rifolverli  alla  ritirata,  foprag- 
giunfe  altro  accidente,  che  gliela  fece  riconofccre per 
necertaria  , e feguì  luo  mal  grado  , quello  , che  aveva 
tanto  abhorrito  la  fua  odinazione.  Arrivarono  in  quel 
medefimo  tempo  diverfi  Minidri  del  Senato,  che  au- 
torizzati da  erto  gli  intimarono  di  deporre  il  badone 
di  Generale,  depodo  egli  medcfimo  dal  governo  del- 
l’armi  della  Repubblica  per  la  temerità  della  fuarifpo- 
da.  Ordinarono  ancora  a’  Capitani  di  non  obbedirlo, 
fotto  pena  d’edere  dichiarati  traditori  della  Patria;  e 
cumulata  queda  novità  alla  confurtone  cagionata  in  rut- 
ti dall’atrocità  del  gadigo  dato  alle  fpie  , e in  Chico- 
tencal  dall’efserli  feoperto  il  fuo  fegreto,  nelsuno  s’ar- 
dì a replicare,  anzi  chinarono  la  teda  al  comando  del- 
la Repubblica,  disfacendoli  con  mirabile  celerità  rutto 
quel  grande  apparato  di  guerra  l Cazìchi  prclero  ciaf- 
chcduno  la  volra  del  loro  proprio  paefe  : la  gente  di 
Tlalcàla  prefe  il  fuo  cammino  lenza  attendere  alrr’ or- 
dine: e a ( hicotencal,  a cui  era  di  già  cominciato  a 
ibernare  il  brio  , parve  una  bella  cofa  il  vederli  levate 
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l’armi  di  mano  ; onde  fe  ne  ritirò  alla  Città  con  la 
fola  accompagnatura  de’  Tuoi  amici  , e parenti  ; do* 
ve  fi  prefentò  al  Senato  , fenza  làper  diflìmulare  la 
fua  rabbia  , nè  anche  in  quella  dimoltrazione  della 
fua  obbedienza  . PalTarono  gli  Spagnuoli  quella  not- 
te con  gran  vigilanza  , e il  giorno  feguente  ripo- 
farono  , ma  con  cautela  , non  finiti  d’  afficurarfi  del- 
l’ intenzione  del  nemico  , per  molto  , che  gl’  India- 
ni del  paefe  di  contribuzione  affermaflèro  , che  s’  e- 
ra  sbandato  1’  efercito  , prevalendo  il  partito  del- 
la Pace  . Durò  quella  Colpendone  fino  alla  matti- 
na dipoi  , che  le  fentinelle  Icoperfcro  una  truppa  d* 

Indiani  , che  venivano  per  la  dirada  di  Tlafcàla  , 
e pareva  , che  avelTero  qualche  cola  tulle  fpalle  ; Amputa 
perlochc  Ferdinando  fece  ritirar  tutti  dentro  la  piaz-  cotti»"*'0 * 
za  , e ordinò  , che  gli  lalcialTero  venire  . Guida- 
vano quella  truppa  quattro  personaggi  di  rifpetto  , Arr!vin0 
bene  all’  ordine  , l’ abito  , e i pennacchi  bianchi  de’ 
quali  denotavano  pace  : dietro  di  elfi  venivano  i lo-  infegne  di 
ro  fervi  , e dopo  da  venti  , o trenta  Tameni  cari-  *cc’ 
chi  di  vettovaglia.  Fermavanfi  a ogni  tanto  , come 
fe  temelTero  d’accoftarfi  , e facevano  di  grandi  in- 
chini verfo  il  quartiere  , diflimulatido  il  timore  con 
la  cortefia  : chinavano  la  perfona  infino  a toccar  ter- 
ra con  le  mani,  c poi  s’alzavano  per  porfele  alle  lab- 
bra , reverenza  , che  ulavano  Solamente  co  i loro 
Principi  ; e fattili  più  da  vicino  ricrebbero  le  loro  u- 
miliazioni  col  fumo  degl’  incenfieri  . L.afciolli  vede- 
re allora  Culla  muraglia  Donna  Marina  , e domanda- 
to loro  in  Tlafcalefe  , da  parte  di  chi  venivano  , & 
a che  fare  ? Ri  Ipofero  : che  da  parte  del  Senato  , e 
della  Repubblica  di  Tlafc'ala  , e per  trattar  della  Pace\ 
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fopra  di  che  fi  permeile  loro  T entrata  . Ricevet- 
tcgli  Ferdinando  con  1*  apparato  , e con  la  fc ve- 
rità , che  fi  conveniva  ; ed  elfi  reiterando  i loro  in- 
chini , e i loro  inccnfi  , efpofero  la  loro  ambafeia- 
ta  , che  fi  riduceva  a varie  dilcolpc  del  paflaro  a fi* 
ai  frivole  , ma  però  rah  da  fare  baftanremente  com- 
prendere il  loro  pentimento.  Dicevano  , che  gli  Uto - 
mij  , e i Ciontalefi  , nazioni  barbare  della  loro  le  za  y 
Ditcoipe.e  avevano  amma /fate  le  loro  truppe  , e fatta  la  guerra 
■IXisuu-  contro  i dettami  del  Senato  , la  cui  autorità  non  era  fla- 
to-  ta  bufante  a reprimere  i primi  moti  della  loro  ferocia  ; 
ma  che  di  già  avevano  pofate  /’  armi , e che  la  Repub- 
blica era  molto  defiderofa  della  Pace  ; che  non  folamen- 
te  da  parte  del  Senato  , ma  della  nobiltà  ancora  y e del 
popolo  » lo  pregava  a marciar  fubito  con  tutti  i funi  fol- 
dati  ver  fa' la  Città  y dove  averebhono  potuta  fermar  fi 
quanto  avejfera  voluto  , //curi  di  veder  fi  ferviti , e ve- 
nerati y come  figliuoli  del  Sole  , e fratelli  de'  loro  Dij  j 
e finalmente  conclufero  il  loro  ragionamento  y la- 
feiando  mal  coperto  T artifizio  in  tutto  ciò  , che 
diflero  della  paflata  guerra  ma  non  fenza  qualche 
apparenza  di  fincerirà  in  ciò,  che  proponevano  , toc- 
cante la  pace  . Ferdinando,  mettendo  fuora  un’  al- 
*«dicLndò.  tra  volta  la  feverità  ,e  dilfimulando  fui  volto  l’ in- 
terna compiacenza  delTanimo,  non  di  de  loro  altro, 
fc  non  , che  fapffero  per  loro  , e dìceffero.  da-  parte 
fua  al  Senato  , che  non  era  un  così  piccolo  effetto  della 
fua  benignità  P ammettergli  , ed  adottargli  y quando 
avevano  tanto  motivo  dr  apprender  la  fua  indignazio- 
ne come  rei  , e fi  trovavano  in  grado  d*  avere  a rice- 
vere la  legge  come  vinti  r che  la  pace  y che  proponevano  „ 
i adattava  a'  dettami  della  Jua  clemenza  ; efier  ben  ve- 
ro* 
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ro  , che  f erano  ridotti  a procurarla  dopo  una  guer- 
ra molto  ingiufìa  , e molto  perfidio  fa  , per  poter  [pera- 
re  d*  averla  a trovare  cosà  alla  prima  , o almeno  non 
incontrarla  ritrofa  , o non  curante  : pure  fi  farebbe 
veduto , come  fi  foftero  moftrati  coflanti  in  defiderarla  , e 
come  fi  fojfero  comportati  per  meritarla  : cbe  intanto 
egli  fi  farebbe  ingegnato  di  placare  gli  animi  efajpera- 
ti  de ’ fuoi  Capitani  infino  a tradire  la  ragione  delle 
fue  armi  , fofpendendo  il  gafligo  , ma  col  braccio  in 
alto  , acciocché  potejjero  meritare  coll ’ emenda  cjuel  tem- 
po , che  fuol  correre  tra  il  lampo  , e il  fulmine  . 

Così  rifpofe  loro  Cortes  , pigliando  tempo  intanto , 
c per  riaverli  della  fua  indifpofizione  , e per  meglio 
appurare  la  (incerità  di  quelle  aperture  ; al  qual  fine 
credè  opportuno  il  rimandare  gli  Ambafciadori  , più 
torto  perplelli  , e dirò  , con  due  cuori  , per  non  dar* 
animo  al  Senato  , o di  raffreddarli  nel  deliderio  della 
pace  , per  quanto  forte  ftato  fincero  , o di  ripigliar 
animo  ; Colendo  in  quelle  materie  quei  , che  paiono 
circuiti  , edere  fcorciatoie  , e le  durezze  facilità  Qncflc  vit. 
maggiori.  Crebbe  con  quefte  vittorie  la  fama  degli  *“?*aP®*®* 
Spagnuoli  ; e Motezuma  , che  teneva  frequenti  no-  fio»'  Motc- 
tizie  di  ciò  , che  palfava  in  Tlafcàla  , mediante  l’of-  *u 
fervazioni  de’  fuoi  Minirtri  , e la  diligenza  de’  fuoi 
Corrieri  , entrò  in  maggiore  apprenfione  del  fuo  pe- 
ricolo, quando  vedde  foggiogata  , c vinta  da  così  po- 
ca gente  quella  nazione  bellicofa  , che  tante  volte 
aveva  reddito  a’  fuoi  eferciti . Rendevangli  fomma  wTrlziÓT 
ammirazione  le  azioni  eroiche  , che  gli  venivano  ^0tc2U' 
riferite  de’  foreftieri  , e temeva  , che  ridotti  una 
volta  alla  loro  obbedienza  i Tlafcalcfi  , non  fi  ler- 
vilfero  della  loro  ribellione  , e delle  loro  armi  , e 
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non  pattattero  a tentativi  maggiori  in  danno  de!  filo 
Imperio  . Ma  gran  cofa  , come  in  tanta  perplellità  , 
e in  tanta  apprenfione  non  gli  fovvenifle  mai  , nè  di 

Pare  eh' e ^UC^°  » C^e  C?1‘  era  > di  quello  , CÙ’  CÌ  pOte- 
non  fi  ric*r-  V3  , non  penfando  mai  a formare  un’  efercito  , fe  non 
fòr«!' f“e  altro  , per  la  propria  difefa  , e per  porcre  ftar  ficuro 
in  cafa  fua  ; anzi  che  per  un  qualche  ( bilogna  dire  ) 
afeendente  , che  gli  aveva  guadagnata  la  mano  , fen- 
Za  mai  difeorrere  , nè  d’ammattar  truppe,  nè  di  rom- 
per la  guerra  , fi  getratte  rutto  alle  finezze  della  poli- 
tica , impicciandofi  Tempre  ne’  temperamenti  più  mi- 
ti. Pofe  egli  per  allora  la  fua  mira  in  vedere  d’at- 
traverfare  quell’  unione  di  Spagnuoli  , e di  Tlafcalefi  , 
e non  la  peniava  male  , al  folito  di  chi  manca  di  pet- 
to , che  s’ ingegna  , e fpeflo  gli  riefee  (upplirc  con  la 
tetta  . Rifolvè  a tal  fine  di  mandar  nuova  ambafeia- 
Nnora  .m.  ta  » e nuov°  regalo  a Cortès  ; e il  prefetto  fu,  il  con- 
Mfci*uii»  Prarularl*  dc’profperi  avvenimenti  delle  fue  armi,mo- 
°"1  ‘ Arando  nell’  iftetto  tempo  di  rallegrarfi  di  vedere  , 

che  s’unittero  con  etto  Ceco  in  reprimere  l’infolcnza 
di  quei  fuoi  nemici.  Ma  l’intento  principa’e  era  quel- 
lo di  Tempre  , il  raccomandarfegli  in  un  certo  modo 
con  nuove  premurofittime  ittanze  , eh’  ei  fi  togliefi- 
fe  giù  dal  trattar  di  pattarfene  alla  Corte  , inculcan- 
dogli a più  non  potto  motivi  Copra  morivi  di  non  po- 
terglielo confentire  . Ebbero  gli  Ambafciadori  una 
numide!.*  fegreta  inttruzione  di  riconofccr  lo  ftato  , in  cui  fi 
«?»  jy-  ritrovava  la  guerra  di  Tlafcàla  , e che  proccurattero, 
in  caCo  , che  fi  parlatte  di  pace  , e che  gli  Spagnuoli 
v’  inclinattero , di  veder  di  guattare  , e d’  imbaraz- 
zare la  conclufione  , fenza  però  lafciarne  apparire  la 
gelofia  , che  fe  n’  aveva  , nc  abbandonare  il  nego- 
‘ » - zio 
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zio  Senza  darne  conto  , ed  afpertare  nuovi  ordini  . 
Vennero  con  queda  ambafciata  cinque  Meccani , del 
fiore  della  loro  nobiltà  , e padari  con  qualche  riguar- 
do fui  Tlafcalefe  giunfero  al  quartiere  poco  dopo  , 
che  n’ erano  partiti  i Minidri  della  Repubblica.  Gli 
ricevè  Ferdinando  con  grata  accoglienza,  e con  foni 
ma  cortefia  , come  quegli  , a cui  cominciava  a dar 
falcidio  il  filenzio  di  Morezuma.  Afcoltò  con  buonifi- 
fimo  vifo  P ambasciata  , e gradì  ancora  il  regalo  , va- 
lutato da  mille  pezze  , confidente  in  varj  pezzi  d’oro 
adai  leggiero  , fenz’ altre  rarità  di  penne,  e di  cotone, 
come  1*  altre  volte.  Non  diede  già  loro  rifpofta  al- 
cuna per  allora  , volendo  , che  prima  vededero  quei 
di  Tlafcàla  arrefi  , e Supplicanti  per  la  pace  ; e in  ciò 
fi  trovarono  d1  accordo  , non  avendo  gran  fretta  nè 
anche  gli  Ambafciadori  , i quali  però  fecero  malillì- 
mo,  mentre  in  cambio  d’ odervare  con  malizia  daMi- 
nidri,  dimandarono  a dirittura  con  dolcezza  da  Sem- 
plici ; e così  Scoperto  tutto  il  fcgreto  delle  loro  in- 
dizioni redò  palefe  tutta  la  paura  di  Motezuma  , e 
finilfi  d'intendere  quello  , che  importerebbe  la  pace 
di  Tlafcàla,  per  metterlo  alla  ragione.  Defiderofa  fra 
tanto  la  Repubblica  di  tenere  in  fede  gli  Spagnuoli  , 
Spedì  ordine  a’  luoghi  circonvicini  , che  avvertidero 
a non  lafciar  mancare  provvifioni  al  quartiere  , anzi 
che  non  ne  ricavadero  nè  pagamento  , nè  permuta  ; 
il  che  fu  puntualmente  efeguito.  Due  giorni  dopo  d 
feoperfe  Sulla  drada  della  Città  una  truppa  confidera- 
bile  d*  Indiani  , che  con  infegne  di  pace  venivano 
appredandofi  ; avvifatone  Corrès  , ordinò  , che  fi  la- 
feiafsero  padare  ; e quando  fu  per  ricevergli  mcfcolò 
fra  Suoi  anco  gli  Ambafciadori  di  Motezuma  , ven* 
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dendo  loro  per  una  gran  confidenza  quello  , che  gli 
Cbicotencaj  tornava  così  bene  , eh’  e’  fapefsero.  Per  capo  dell’ 
Abbicai  Ambasciata  veniva  1*  iftefso  Chicotencal  fattofi  pro- 
iotl‘  motore  di  quello  negozio  , e prefo  fopra  di  fe  il  ma- 
neggiarlo , e ccndurlo  a fine  , o fofse  per  foddisfare 
il  Senato  , emendando  con  quello  merito  la  Tua  di- 
fubbidienza  , o perchè  , pertuafo  , che  convenifsc  la 
pace  , non  volcfse  , come  ambiziofo  di  gloria  , che  fi 
attribuifse  ad  altri  il  bene  della  Tua  Repubblica.  Ac- 
compagnavanlo  cinquanta  Cavalieri  fuoi  parenti,  c del- 
la fua  fazione  , alla  foggia  loro  bene  adornati.  Era 
egli  di  più  che  mezzana  flarura,  di  buona  taglia  , più 
robufto  , che  corpulento  , più  tolto  che  veltito  , pit- 
sue  fatte*-  torefcamente  panneggiato  d un  femplice  manto  bian- 
Sod/rcftìre  co>  eh’ ei  maneggiava  con  bizzarria  , e di  buonilìima 
grazia  , e nel  redo  di  gran  penne,  e gioie  molto giu- 
diziofamcntc  adattate.  Il  vifo,  a dire  il  vero,  di  po- 
co aggradevole  proporzione  , ma  che  non  lafciava  d* 
infonder  rifpetto  , aiutandolo  afsai  più  quel  , che  gli 
avanzava  d’un  non  fo  che  di  fierezza  , che  difaiutan- 
dolo  quel  , che  gli  mancava  di  ben  difegnaro  . Giun- 
fe  con  isfarzo  di  foldato  alla  prefenza  di  Cortes , e 
fatte  le  lue  riverenze , mefsofi  a federe  , c detto  chi 
egli  era  , cominciò  il  fuo  difeorfo  , confcfsando  aver ' 
egli  tutta  la  colpa  della  paffata  guerra  , per  fua  fo  , che 
gli  Spagtiuoli  fofiero  parziali  di  Motezuma  , nome  da 
lui  abborrito  ; ma  che  oramai , come  primipal  teftimo- 
fuodu^orfo  ,ll°  delle  loro  eroiche  azioni  veniva  con  finezza  di  fud - 
dito  a porfi  nelle  mani  del  vincitore  , dcfiderando  di 
meritare  con  tal  fommiffione  , e ricouofcimeuto  il  per- 
dono della  fua  Repubblica  , in  nome  della  quale  aveva 
1'  autorità  , non  di  proporre  * ma  di  domandare  con 
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ogni  fommiffìone  la  pace  , e riceverla  tale  , quale  gli 
foffe  fiata  accordata  : eh ’ ci  la  domandava  una  , due  , 
e tre  volte  in  nome  del  Senato  , della  nobiltà  , e del 
popolo  di  Tlafcala  ^ fupphcando  Co*  tèi  con  ogni  mag- 
giore efficacia  , che  gli  piaceffè  d*  onorare  prontamente 
con  la  fua  prefenza  quella  Citta  , dove  troverebbe  pre- 
venuto l alloggio  per  tutti  i funi  , e quella  venerazio- 
ne , e ferviti i , che  fi  poteva  promettere  da  gente , che 
così  vaiatola  t comi  ei  l' aveva  potuta  riconofcere  , pur 
fi  rinchinava  a JuppUcare  , e a obbedire.  Domandare 
folamente  , non  come  condizione  di  pace  , ma  come  do- 
no gratuito  della  fua  pietà  , che  fi  faceffe  buon  tratta- 
mento agli  abitanti , e che  foffero  immuni  dalla  licenza 
militare  gli  Dij  , e le  donne  loro  . Piacque  tanto  a 
Cortes  il  ragiona  nento  , e il  brio  di  Chicotencal,  che 
non  potè  far  di  meno  di  non  lo  manifestare  nel  volto 
a’  circoftanri  , lafciandofi  portar  dall’  affetto , con 
cui  riguardava  Tempre  gli  uomini  di  valore  . Volle 
però  , che  Donna  Marina  l’ illuminaffe  del  vero  mori- 
vo di  quella  fua  rallegrarla  , perdi’  ei  non  avefTe  a 
pigliarla  per  un’effetro  del  gufio  della  pace  , che  fe 
gli  offeriva  ; c tornato  a ripigliar  la  fua  inronarura  , 
prele  a rimoftrarglr  non  fenza  qualche  calore  , la  po- 
ca ragione , che  aveva  avuto  la  fua  Repubblica  a muove- 
re una  guerra  così  ingiù fh  , ed  egli  a fomentare  una  tale 
ingtuftizia  con  tanta  off  inazione  . Nel  che  fi  diffufe 
fenza  fuperfluità  , toccando  furti  quei  radi  , che  gli 
parvero  a propofiro  ; e dopo  d’ aver  refo  criminale  il 
delitto  per  render  più  filmabile  il  perdono , conclu- 
fe  col  conceder  loro  la  pace  r che  domandavano  , 
c con  alficurargli  , che  non  fi  farebbe  loro  nè  vio- 
lenza , ne  efiorfione  alcuna  nel  paffaggio  dell’  efer- 
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cito  ; al  che  aggiunfe  , che  quando  fi  delle  il  cafo 
di  palTare  a Tlafcàla  , s’  avviferebbe  in  tempo  , e fi 
difporrebbe  tutto  ciò  , che  foffe  necelfario  per  l’en- 
trata , e per  l’ alloggio  ancora  . Fu  molto  fenfibile  a 
Chicotcncal  una  tal  dilazione  , conftderandola  come 
un  pretefto  d’  efaminar  meglio  la  fincerità  del  trat- 
tato ; e volto  a’  circolanti  ; Avete  ragioue  , diflfe, 
0 grandi  Teu/es  ( così  chiamavano  i loro  Dij  ) di  ga- 
ftigare  la  noflra  fine er ita  con  la  voBra  diffidenza  ; ma 
ft  non  bafla  a rendermi  degno  di  fede  il  parlarvi  per 
mia  bocca  tutta  la  Repubblica  di  Tlafcàla  ; io  che  fio • 
no  il  Capitan  Generale  di  tutti  i fuoi  ej erriti,  e que- 
fla  ilìuBre  nobiltà  , che  e qui  meco  , e che  fono  i mag- 
giori Capitani  delta  mia  nazione  , refteremo  per  omag- 
gi della  voflra  fteurezza  , e potrete  qual  piu  vi  piace 
ritenerci  in  voflro  potere  in  qualità  di  prigioni  , 0 
volontarj  , 0 forzati  , per  tutto  il  tempo  , che  piace - 
ravvi  di  reflare  in  Tlafcàla  . Non  lafciò  Cortes  di 
valutare  per  un  gran  pegno  di  ficurczza  un’  offerta 
di  quella  natura  ; ma  come  quegli  , che  voleva 
Tempre  rcllar  di  l’opra  , rifpofe  , eh ’ ei  non  aveva 
di  bifogno  di  quella  dimoflrazione  , per  credere  , che 
dicejjero  da  vero  , in  una  cofa  , che  flava  loro  così 
bene  , come  la  Pace  : ne  la  fua  gente  aver  di  bifogno 
d'  oBaggi , per  entrare  ficura  nella  loro  Città  , e man - 
tenerviji  fenza  fofpetto  , come  aveva  faputo  fare  in 
mezzo  de  loro  ef ertiti  armati  : che  la  pa.e  refi  ava  di 
già  I labilità  , e affi  curata  fulla  fua  parola  , e che  la 
fua  moffa  farebbe  feguita  il  più  preflo  , che  fofle  flato 
poffibile  ; e terminato  quivi  il  di  (borio  ufcì  ad  ac- 
compagnargli fino  alla  porta  dell’  alloggiamento  ; do- 
ve abbracciato  di  nuovo  Chtcotencal , e datogli  la 
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mano  gli  dille  nel  licenziarli  , che  non  avercbbe 
frapporlo  altro  tempo  a redimirgli  la  vifita  , fe  non 
quel  poco  , che  aveva  di  bifogno  per  ifpicciarc  al- 
cuni Ambafciadori  di  Motezuma.  Parole  , che  die- 
dero ballante  calore  al  negozio  , bench’  ei  fc  le  la- 
fcialTe  ufcir  di  bocca  , come  a cafo  . Rimale  dipoi 
co’  Melficani  , i quali  fi  rifero  fortemente  della  pa- 
ce , e di  quegli  , che  la  proponevano  , palliando  a 
redarguire  più  tolto  aliai  impertinentemente  la  fa- 
cilità , con  cui  s’  erano  lafciati  perfuadere  gli  Spa- 
gnuoli  ; e rivoltati  a Cortès  , gli  ditterò  affai  ma- 
gillralmente  , che  molto  fi  maravigliavano , che  un  uo- 
mo così  favio  non  conofcejfe  i Tlafcalefi  , gente  barba- 
ra , che  ft  manteneva  piu  col  fuo  ardire  , che  con  le 
fue  forze  : eh'  ei  badajje  a ciò  , che  faceva  , e fojje  pur 
Jtcuro  , che  non  fi  tirava  fe  non  a addormentarlo  per 
disfarfi  a man  falva  di  lui  , e de'  fuoi  . Ma  quando 
lo  videro  fìlfo  in  mantenere  la  fua  parola  , allegan- 
do di  non  poter  negare  la  pace  a chi  gliela  do- 
mandava , nè  mancare  all’intento  principale  delle 
fue  armi  , rodarono  alquanto  fopra  penderò  ; c poi 
mutata  in  fupplica  1*  efortazione  , lo  pregarono  a vo- 
ler fofpendcrc  per  fei  giorni  la  marcia  per  Tlafcà- 
la  , nel  qual  tempo  farebbono  andari  i primi  due  di 
elfi  ad  avvifare  il  loro  Signore  di  quanto  palfava,e 
refterebbono  gli  altri  afperrando  la  riloluzione.  Glie 
l’accordò  Cortès  , perchè  non  gli  parve  convenien- 
te il  deprezzar  Motezuma  , nè  il  lalciar  di  vedere 
ciò  , che  avelie  potuto  partorire  quello  negoziato, 
non  avendo  per  imponibile  , che  , fc  non  altro  , po- 
tclfc  fare  fvanirc  i motivi  , che  egli  aveva  , di  non 
volere  gli  Spagnuoli  in  Melico.  Così  s’approfittava 
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egli  de’  contrari  affetti  de’  Tlafcalefi  , e de’  Medi- 
cani  ; e così  teneva  in  riputazione  la  pace  , facen- 
dola defiderare  dagli  uni , e temere  dagli  altri. 
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Or/ès  manda  CommiJfarj  a!  Re  Difficolta  , che  in - 
contrailo  . Motezun  a fu  il  poff  bile  per  romper  la 
pace  rubi  fila  con  nuove  ifìanze  da  I /affala  , dove 
Cortes  entra  con  la  ffua  gente  . Si  aefcnve  la  Citta  II 
Senato  fi  duole , che  gli  Spagiuoli  fltei.o  armati , pigliando 
ciò  per  diffidenza . Cortes  gh  capacita , e cerca  di  lev  agli 
dall'  Idolatria . Spcdijce  gli  dmbaffeiadori  di  Mote  zuma, 
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Diego  de  Ordaz  ricono fce  la  voragine  di  fuoco  di  Popoca - 
tepec . Si  rifolve  (T  andare  a Ciolttla  , indiziati  quei  po- 
poli di  nuovo  tradimento , e vi  ft marcia.  Finte  accoglien- 
ze : fi  [copre  A inganno  , e fi  gafliga  : s'  acquieta  il  popolo , 
e fi  rappacifica  co'  Tlafcalefi.  Nuovi  oflacoli  fulla  monta- 
gna . Motezuma  pretende  d'arre  fargli  per  via  et  incanti . 
Il  Signor  di  Tezcuco  vifita  Cortes  a nome  delPlmperadore. 
Si  marcia  , e fi  fa  alto  in  Quitlavaca  dentro  la  Laguna . 
Si  va  a Iztacpalapa  , per  di  quivi  entrare  in  Me  (fico . 
Pompa , con  la  quale  Motezuma  riceve  , e vifita  Cortes. 
Di  /cor fo  dell'  uno  , e dell'  altro . Refiituzione  di  vifita  a 
Palazzo  : fua  vaftità  , e magnificenza  . Si  tocca  il  tafto 
della  Religione . Si  de  ferine  la  Città  , e le  cofie  piu  notabili, 
i palazzi  di  Motezuma , i giardini , i parchi  , V armerie , e 
altre  delizie , tanto  in  Città , che  fuori . Suo  modo  di  far  fi 
fervire  : fue  audienze , e fiioi  divertimenti . Sue  gran  ric- 
chezze . Governo  politico  , economico , e militare . Ufi  de * 
Mefficani  , fefle  , matrimonj  , e riti  loro  . Continuano  le 
accoglienze  di  Motezuma  . Viene  avvifo  dalla  Vera  Cruz 
(t  un  combattimento  con  la  morte  di  Gio : de  Efcalante , mo- 
tivo di  afsicurarfi  della  perjona  di  Motezuma . Modo , che 
fi  tenne , e come  fu  intefo  . Modo  di  contener  fi  di  Mote- 
zuma nella  fua  prigionia  con  gli  Spagnuoli , e co  /noi.  Vien 
prigione  Qualpopoca . Cortes  lo  fa  morire , e nel  tempo  del- 
1 ejetuzioue , mette  in  ferri  Motezuma. 


OOc 


Uole  ogni  ragione , che  torniamo  a’  Ca- 
pitani Alfonfo  Hernandez  Porto  Car- 
rcro,  e Francefco  de  Montejo,  che  par- 
tirono dalla  Vera  Cruz,  con  le  lettere,  viaggio  de* 
c col  regalo  per  il  Re:  prima  notizia  per  (£co«Ì?ri 
lui , c primo  tributo  della  Nuova  Spa- 
gna. Fecero  quelli  il  viaggio  con  felicità,  benché  cor- 
rederò rifico  di  fgarrarla,  per  un  arbitrio  prefo  fu  gli 
ordini  , che  avevano  ; eflendo  l’ interpretazioni  quali 
Tempre  rovinofe  al  negozio,  e rade  volte  uniformi  al- 
la  mente  di  chi  comanda.  Aveva  Francefco  deMon- 
tcjo  in  Cuba  una  delle  tenute  toccategli  nella  fparti- 
zione  di  quell’  I loia  , il  che  gli  diede  motivo  ( fcoper-  Entrano 
to  che  ebbero  il  Capo  di  S.  Antonio  ) di  rimoftrarc  al  £ci“iIfoUdi 
fuo  compagno,  e a Giovanni  de  Alaminos  loro  Piloto, 
che  farebbe  tornato  bene  il  darvi  fondo  per  provve-  «ìf 
derli  di  qualche  rinfrcfco  , per  la  comodità  del  viag-  dcMon'ei°- 
gio  ; parendo  , che  in  tanta  lontananza  dalla  Città  di 
Santiago  , dove  rifedeva  Diego  Vclazquez  , vi  folle 
poco  da  temere  , e che  in  confeguenza  fi  contravve- 
nire poco,  o nulla  al  fullanziale  degli  ordini  di  Fcrdi- 
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nando,  di  non  toccare  quell*  Mola  . Quegli  fi  lanciaro- 
no andare  , confeguendo  così  il  Montejo  di  dare  un 
occhiata  a’  fatti  fuoi  , e avventurando  a perdere  fe  , 
il  vafrello , il  regalo,  e tutto  il  negozio  commeflògli; 
poiché  la  gclofia  di  Vclazquez  , Tempre  all’erta  degli 
andamenti  di  Cortes  , teneva  guerniti  di  fpie  rutti  i 
luoghi  più  popolati  di  quella  coda  , con  ordine  d’av- 
vifare  d’ogni  mofea,  che  paflafie  per  aria,  e ciò  per 
dubbio  , eh’ ei  non  mandalTe  o l’una  , o 1’  altra  delle 
Tue  navi  all*  Ifola  di  S.  Domenico,  per  dar  conto  delle 
fue  feoperte  , e chieder  foccorfo  a’  Rcligiofi  , che  in 
erta  governavano;  ricorfo,  che  gli  premeva  di  preve- 
nire , e di  fraftornare.  Seppe  egli  lubito  per  tal  mez- 
zo ciò,  che  paflfava  nella  pofleflione  di  Montejo,  e {pe- 
di due  vafcclli  de’  più  velieri  , e ben  montati  d’arti- 
glieria , c di  tutto  il  rimanente  in  buonilfimo  equipag- 
gio ; e tutto  quello  in  così  poche  ore  , che  non  vi 
volle  niente  di  meno  di  rutta  la  perizia,  e di  rutta  la 
fortuna  del  Piloto  Alaminos , per  ufeire  d’un  perico- 
lo, che  poneva  ir»  contingenza  tutti  i progredì  della 
Nuova  Spagna.  Hcmardo  Diaz  del  Caftillo  contami- 
na, con  poca  ragione  , la  fama  di  Francefco  de  Mon- 
te jo,  degno  per  la  iua  qualità,  e pel  fuo  valore  , che 
fe  ne  parli  altrimenti  dietro  alle  (palle  , incolpandolo 
d’aver  mancato  all’obbligazione  contratta  con  la  con- 
fidenza di  Cortes.  Dice  egli  , che  quelli  facelTe  dar 
fondo  in  quella  fua  tenuta  , con  animo  di  non  profe- 
guire  la  navigazione  , per  dar  tempo  a Velazqucz  di 
lorprcndcre  la  nave  , anzi  eh’  ci  gliene  ddTc  avvifo 
per  lettera,  e che  quella  lettera  la  portalTe  un  marina- 
ro, che  fi  gettò  allo  mare,  con  altre  circollanze  poco 
fondate,  nelle  quali,  poco  dopo  fi  conrradice,  faccn- 
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do  particolar  menzione  dell’ attività, e della  rifolutcz- 
za,  con  la  quale  rifletto  Montejo  , giunto  che  fu  alla 
Corte,  fi  oppofe  agli  agenti  , e a’  fautori  di  Diego. 

Vero  è,  che  a canto,  a canto  dice,  che  quelli  Inviati 
di  Cortes  non  trovarono  l’Impcradore  in  Spagna, con 
altre  cofe  , che  danno  a conofccre  la  fua  facilità  in 
credere  a tutto  ciò,  che  egli  udiva  , e il  rifervo  , con 
cui  fi  dee  figgere  tutto  ciò,  eh’  ei  non  aveva  veduto. 

Certa  cofa  è , che  il  vafcello  continuò  il  filo  viaggio 
per  il  canale  di  Buhamà  , c che  Antonio  de  Alaminos  scippano 
fu  il  primo  Piloro  , che  S’  avventurale  alla  violenza  fedi  Bah"-*’ 
delle  fue  correnti:  violenza  per  lui  fortunata,  mentre  mi- 
fenza  quella  furia  , con  cui  fi  precipitano  1’  acque  tra 
la  Florida,  e l’Ifole  Lucaie,  non  era  mai  polhbile,  eh’ 
ei  potette  tirarfi  fuori  di  quello  ftretto  con  la  celerità, 
che  gli  bifognava  per  falvarfi  dagli  agguati  del  Velaz- 
quez.  Favorigli  il  tempo,  c arrivarono  a Siviglia  l’Ot-  Arrivano» 
tobre  di  quel  medefimo  anno  , in  congiuntura  poco  Sivi8li‘- 
opportuna  , trovandoli  in  quella  Città  il  Cappellano 
Benedetto  Martin,  pattato  alla  Corte,  come  dicemmo, 
a follecitare  gl’ int eretti  di  Diego  Velazquez,  a cui  a-  Muo- 
vendo egli  di  già  rimetto  le  patenti  del  filo  governo  , 
alpettava  imbarco  per  ritornarfene  all’Ifola  di  Cuba  . 

Gli  giunfc  nuovo  l’arrivo  di  coftoro,  c facendofi  va- 
lere con  tutto  il  filo  caldo  1'  introduzione  di  già  ac- 

3uiftata,  fi  fece  fèntire  altamente  contro  di  Cortes,  e 
i quegli  , che  in  fuo  nome  comparivano  davanti  a* 

Minittri  della  contrattazione  , che  di  già  fi  chiamava 
dell’ Indie:  diceva  , che  quella  nave  , con  quanto  vi  era 
/opra  , era  di  Diego  Velazquez  fuo  padrone , come  un'  ap- 
partenenza aelle  fue  couquifle : che  P entrata  nelle  Provin- 
cie di  terra  ferma  , s' era  efeguita  furtivamente  , e fenza 
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autorità  legittima , avendo  Ferdinando  Cortes  , e chi  per 
lui  era , rubato  effettivamente  P armata  allenita  da  Die- 
go per  quell ’ itnprefa  : che  i Capitani  Portocarrero , e Mon- 
terò andavano  gafligati  feveramente , 0 che  almeno  almeno 
fi  doveva  loro  rapprefagliare  il  vafcello  con  tutto  il  fuo 
carico , per  infin  tanto  che  non  facefero  vedere  in  virtù  di 
che  era  loro  fiata  data  quella  commiffìone . Aveva  Diego 
Velazquez  in  Siviglia  di  gran  Santi  avvocati , acqui fta- 
tirt , e mantenutili  con  offerte  molto  pingui,  le  quali, 
ne’ cali  almeno  , dove  entra  l’arbitrio  , loliro  a pen- 
dere da  quella  parte  , dove  inclinano  gli  animi  , gli 
giocavano  per  ragioni  . Di  qui  è , che  V iffanza  del 
Martin  fu  ammeffa  , e dopo  le  molte  , fequeffraro  il 
vafcello,  gl’inviati  per  gran  favore  , furon  rimelsi  al 
Re.  Partirono  con  tal  permifsione  i due  Capitani  ver- 
fo  Barcellona  col  Piloto  Alaminos,  credendofi  di  tro- 
vai i la  Corre  ; ma  appunto  arrivarono  in  tempo, che 
il  Re  n’  era  partito  per  la  Corugna,  dove  erano  con- 
vocare le  Corti  di  Cartiglia  , e dove  lì  teneva  pronta 
l’armata  per  trafportare  il  Re  in  Fiandra  , a follecira- 
zione  de’  prertanti  voti  dell’ Alemagna,  che  lo  voleva 
Imperadore . Non  ebbero  per  bene  gl’inviati  di  fegui- 
tare  la  Corte,  per  non  avere  a parlare  alla  sfuggita  di 
un  negozio  così  importante  , e che  ftrapazzato  tra’ 
continui  leva  leva  del  viaggio  , prima  di  trovare  la 
dovuta  rtima  , averebbe  perduta  tutta  la  grazia  della 
novità . Eleffero  pertanto  in  quello  fcambio  di  portarli 
a Medellin,  per  quivi  vifirare  Martin  Cortes,  e intan- 
to vedere,  fe  forte  potuto  riufeir  loro  d’ indurlo  a por- 
tarfi,  con  erto  loro,  alla  prelenza  del  Re  ; ftimando  , 
che  la  fua  rapprefentanza  , autorizzata  dalla  canizie  , 
doveffe  iervire  d’  una  gran  raccomandazione  alla  do- 
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manda  , e alla  perfona  del  figliuolo . Gli  ricevè  quel 
venerando  vecchio  con  quella  tenerezza , che  fi  può 
immaginare  in  un  Padre  anfiofo,  e fconfolato,  che  di 
già  piangeva  il  figliuolo  per  morto  , e che  nell’  ideilo 
tempo,  che  udillo  vivo,  ebbe  tanto  da  ammirare  nel- 
le Tue  azioni , e tanto  da  giubbilare  della  fua  fortuna. 
Si  rifolvè  egli  fubito  a feguirargli  , c farri  i loro  con- 
ti di  dove  avellerò  potuto  raffrontare  l’ Imperadore 
( così  in  avvenire  chiameremo  il  Re)  feppero  , eh’  ci 
doveva  fermarfi  a Tordefiglias  , per  quivi  licenziarli 
dalla  Regina  Giovanna  fua  madre  , e per  rifolvere 
diverfe  cofe  , toccanti  il  luo  viaggio.  Quivi  dunque 
1’  atrefero  , e quivi  ebbero  la  loro  prima  audienza 
dall’ Imperadore  , favoriti  da  una  contingenza  molto 
opportuna  , poiché  non  arditili  i Miniffri  di  Siviglia 
a trattenere  in  fcquedro  quello  , che  trovarono  filila 
nave  per  l’ Imperadore  , s’abbatterono  per  l’appunto 
ad  arrivare  a Tordefiglias  gl’  Inviati,  e MarrinCortès 
da  Medellin  , e i regali  di  Ferdinando  , e gl’  Indiani 
della  nuova  Conquifta  da  Siviglia  : rifeonrro  mirabile 
per  conciliar  benevolenza  alla  novità,  che  quelli  rife- 
rivano, venendo  aiutato  quel  tanto  di  ffrano  , che  fi 
udiva  , da  quel  tanto  d’indubitato  , che  fi  vedeva  ; 
poiché  quei  lavori  d’  oro  ugualmente  prcziofi  per  la 
materia,  e per  l’arte,  quelle  galanterie  di  piume,  e di 
cotone,  e quegli  uomini  di  così  (frana  fifonomia,  che 
apparivano  d’ un’ altra  fpecie,  furono  altrettanti  tcfti- 
moni,  che  renderono  credibile  il  racconto,  fenzaror- 
gli  niente  del  fuo  maravigliofo.  Udigli  1’  Imperadore 
con  lomma  benignità,  e il  primo  moto  di  quell’ animo 
Reale  fu  il  voltarli  a Dio  , e rendergli  umili  grazie  , 
che  al  fuo  tempo  fi  feopriffero  nuove  Regioni , dove 
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introdurre  il  Tuo  nome  , e propagare  il  Tuo  Evangelo, 
s* infermi  Ebbe  con  elTi  diverfe  conferenze  : s’informò  diligcn- 
noviTà'1'*  temenre  delle  cofe  di  quel  nuovo  Mondo  : del  domi- 
nio , e delle  forze  di  Motezuma  : del  talento  , e delle 
qualità  di  Cortes:  interrogò  affai  per  minuto  il  Piloto 
Àlaminos  filila  navigazione  di  quei  mari:  ordinò,  che 
><*•  . gl’indiani  fi  roandaffero  a Siviglia  , come  in  clima  più 
temperato:  per  quello,  che  fi  potè  arguire  allora  dall’ 
affetto,  con  cui  defiderava  di  fomentare  quell’  imprc* 
fa.  pronta,  c favorevole  farebbe  fiata  la  di  lui  rifolu- 
zione,  fe  altri  emergenti  di  gravilfimopefo  non  l’avef- 
fero  occupato.  Venivano  ogni  giorno  nuove  lettere 
Nuovi  di-  dalle  Città  , con  propofizioni  poco  rifpettofe  . Dole- 
fiìga*.nC*”  la  Cartiglia  , che  fi  trafportaffero  le  fue  Corti  in 
Galizia.  Si  moffrava  gelofo  il  Regno  , che  fi  faceffe 
maggiore  ftima  dell’  Imperio  ; l’ obbedienza  alternava 
con  le  protefte;  infomma  ifentimenti  dei  comuni  an- 
davano infenfibilmente  ferpendo  ne’ particolari.  Tutti 
< volevano  bene  al  Re  , e tutti  gli  perdevano  il  rifpet- 

to  ; a tutti  doleva  la  fua  affenza  ; tutti  la  piangevano 
a cald* occhi;  e pure  quello  amore  naturale  , o ridot- 
to a paffione,  o mal  governato  , fi  conduffe  a minac- 
cheaftret-  ctare  la  fua  autorità . Rifolvè  egli  pertanto  , per  non 
‘fedciriml  fentir  P'ù  querimonie , d’ affrettare  la  partenza , come 
pendere,  feguì  in  effetto;  promettendoli  al  ritorno,  che  fpera- 
va  in  breve,  d’avere  a poter  correggere  affai  facile 
mente  quegli  umori, che  lafciava  in  moto;  nè  s’ingan- 
nò. Noi  tuttavia  venerando  quegli  alti  motivi  ; che 
ffiwininT*  Poterono  obbligarlo  al  viaggio,  non  polliamo  diffrnm- 
lare  al  noftro  conofcimento  , eh’  ci  fece  una  gran  po- 
rta al  cafo  , o alla  fortuna  , e che  fi  vuol  poco  bene  , 
chi  nou  la  guarda  a fare  il  difordine  lui  lupporto,chc 
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quando  ei  nuoca,  vi  farà  il  rimedio.  In  quella  confu* 
fione  di  cole  fu  rimetta  fidanza  di  Cortes  al  Cardina- 
le Adriano,  c agli  alrri  Prelati,  e Minidri  della  Giun- 
ta, dedinara  per  Supremo  Configlio  del  Governo  , in 
adenza  dell’ Imperadore  ; con  ordine,  fu  quedo  parti- 
colare , che  udito  il  Configl'o  dell’  Indie  , fi  trovade 
compenfo  alle  prcrenfioni  di  Diego  Velazquez,  c fi  def- 
fe  calore  allo  fcopiimento  , e alla  conquida  fpiritualc 
di  quel  pacfe,che  oramai  cominciava  a intcnderfi ge- 
neralmente col  nome  di  Nuova  Spagna.  Prefcdeva  in 
quedo  Configlio  , formato  pochi  giorni  avanti  , Gio: 
Rodriquezde  Fonleca,  Vefcovo  di  Burgos,  e v’inter- 
venivano Ferdinando  de  V ega  Signor  di  Grachal,  Don 
Francefco  Zapara,  Don  Antonio  de  Pad  illa  del  Confi- 
glio Reale,  e Pietro  Martire  de  Agleria  Protonorario 
d Aragona.  Aveva  il  Prcfidentc  nelle  materie  dell’In- 
die  un  fommo  credito  ; poiché  avendole  maneggiate 
per  lungo  tempo,  furti  gli  altri  deferivano  alla  lua au- 
torità, c alla  lui  elpcricnza.  Sodeneva  quedi  a fpada 
tratta  il  Velazquez,  o folte  per  la  dima  della  perfona, 
o delle  ragioni  lue,  e in  ciò,  perdonici  Bernardo  Diaz 
del  (.adillo,  lafciarofi  andare  a una  indecente  , c no- 
iofa  liquidazione  dei  morivi  di  qued3  parzialità, nella 
quale  quando  pur  non  fia  tutto  falfo,  il  vero  non  farà 
dato  mai  tanto  a un  pezzo  . Ciò,  che  non  fi  può  con- 
trovertere fi  è,  che  dalle  fue  informazioni  redò  mol- 
to progiudicata  la  caufa  di  Cortes,  e battezzata  la  fua 
conquida  col  nome  di  delitto  di  perniziofa  confe- 
guenza.  Diceva  , che  Diego  Velazquez  in  \ irtù  della 
patente  , che  aveva  dall’  Imperadore  , era  il  fupremo 
difpofirore,  anzi  il  padrone  di  quell’ imprefa;  e confo* 
guentemente  veniva  a cflcrlo  in  rigor  di  giudizia  , di 
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tutti  quei  mezzi  ancora  , co*  quali  s’era  tentata,  epro* 
molfa  ; metteva  in  confiderazione  quanto  poco  folle 
da  fidarli  d’uno,  che  aveva  avuto  cuore  di  faperfi  ri- 
bellare dal  fuo  fuperiore,  e quanto  temer  fi  doveffero, 
in  parti  così  remote,  quelli  principi  di  fedizionc:  pro- 
teftava  de’  danni  ; e finalmente  caricò  tanto  la  mano 
Mcttein»p-  nelle  fue  rimoftranzc,  che  melfe  in  apprenfione  il  Car- 
K'dfiu!*  e binale,  e rutr*  que>  della  Giunta.  Non  falciavano que- 
tutti  quei  Ili  di  conofcere,  che  con  Coperchio  fervore  fi  rappre- 
sila Gian-  fenrava  ja  ragione  di  Diego  Velazquez  ; ma  non  s’  ar- 
rificavano  a rifolvcrc  un’affare  di  tanto  pefo,  contro 
il  parere  d’un  Miniftro  così  qualificato  : nè  dall’altra 
parte  pareva  loro  a propofiro  il  correr  rifico  di  far  pi- 
gliare il  morfo  co’ denti  a Cortes,  nello  fiato , che  egli 
Differite»,  era  di  autorità  nell’ Indie,  e di  merito,  fecondo  la  ra- 
xioncl'  gione,  dovendofegli  fenza  controverfia  il  merito  d’u- 
na  Icoperta  , tanto  maggiore  delle  paflfate.  Su  quelle 
perplcflfità,  e fu  quefte  contradizioni  la  rifoluzione  an- 
dò tanto  in  lungo  , che  1’  Imperadore  tornò  dal  fuo 
viaggio,  e giunterò  i fecondi  CommilFarj  di  Cortes  , 
prima  che  fi  pigliale  cfpediente  Copra  le  fue  preten- 
fioni.  Il  più  , che  potefl'ero  fpuntare  Martin  Cortès, 
e i compagni,  fu,  che  venilTe  loro  fatto  qualche  afie- 
gnamento  Copra  gli  effetti  fequefirati  in  Siviglia  , non 
meno  per  la  loro  fulfiftenza  , che  per  le  fpefe  della  li- 
v te  ; e con  quello  magro  aiuto  di  colla  fi  trattennero 
Ben fc  di’  due  anni  alla  Corte  , arrorandofi  pc’ Tribunali , come 
litiganti  d una  caufa  fpallata  , fatta  quella  volta  caufa 
compagni . particolare  dell’ interelfe  della  Monarchia;  e vada  per 
le  tante  , che  fi  fa  caufa  pubblica  dell’ interefie  parti- 
colare. Non  aveva  intanto  perduro  tempo  Ferdinan- 
do Cortes,  poiché  iu  quei  fei  giorni,  ch’ei  li  tratten- 
ne 
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ne  nel  fuo  alloggiamento  , fecondo  l’impegno  prefonc 
co’ Meflicani , fi  conobbe  a più,  e più  riprove,  quanto 
finceramentc  defidcrafTero  la  pace  i Tlafcalefi , e quan- 
ta gclofia  pigliaflero  dei  negoziati,  e delle  pratiche  di 
Motezuma.  Arrivarono  in  quello  mentre  dentro  il 
termine  prcfillo  gli  Ambafciadori , che  s’afpcttavano, 
e furono  ricevuti  con  le  folite  dimoflrazioni  di  (lima, 
e di  cortefia.  Frano  fei  gentiluomini  della  Cafa  Rea- 
le,  con  un  feguito  molto  dccorofo,  e con  utraltrore-  nuó^Tli. 
gaio  full’andare  degli  altri,  o poco  più.  Prefe  uno  di  ^f^ezU. 
c(Ti  la  parola,  e con  grande  apparato  d’efprefsioni  affai  «»• 
efagerate  , dilfe  , quanto  il  fupremo  Imperatore  Alotezu- 
ma  (e  in  proferirlo  tutti  fecero  un  profondo  inchino). 
defi  ter  affé  et  e fere  buono  amico , e confederato  di  quel  gran  il0nc‘ 
Principe , a cui  obbedivano  gli  Spagnuoli , la  maefià  del 
quale  rifulgeva  nel  valore  de'  fuoi  va  falli]  cb’ei  non  ave- 
rebbe  difficolta  ad  accordar  fi  a riconofcerlo  con  qualche  an-  J™'** of* 
nuo  tributo  , e a [partire  in  qualche  modo  con  ejfo  le  fue 
tante  ricchezze  ; e ciò  per  la  fomma  venerazione  , in  cui 
lo  teneva , come  figliuolo  del  Sole , 0 fe  non  tale , almeno  co- 
me Signore  di  quella  felici f ma  terra , dove  nafice  la  luce  ; 
con  queflo  però  , che  prima  di  venire  allo  ftabilimento  di 
quefio  trattato , $ adempie  fero  due  condizioni.  La  prima,  per  fnOor- 
che  Cortes , e tutti  i fuoi  rigetta  fero  ogni  trattato  di  con - ""e  {*  pj£! 
federazione  co  Tlaficalefi  ; non  parendo  ragionevole , che  Pubbl,c*- 
obbligati  a quel  fegno , che  erano  da'  fuoi  prefenti , gli  fa- 
cefero in  faccia  una  lega  co'  fuoi  nimici . La  feconda  , che 
fini  fiero  di  capacitar  fi  una  volta , che  il  pen fiero  di  pafiare  re  li  venuta 
a Mefiico  non  era  ne  praticabile  , ne  ragionevole  ; oftando  lMcffico- 
le  lesrgi  del  fuo  Imperio  , che  egli  fi  lafciafe  vedere  da'  fo- 
refheri;  e che  quando  pure  egli  ave  fi  e voluto , non  aver  eb- 
bero voluto  fofrirlo  i /noi  fudditi  j confiderafe  di  grazia 
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leve  Cortes  i pericoli  deir  uno  , e dell'  altro  attentato . 
Ijfere  i Tlafcalefi  per  natura  cosi  portati  al  tradimen- 
to , e a i latrocinj  , che  non  ci  era  d'  afpettarfi  altro 
da  loro , con  tutte  le  f carezze  , che  davano  , che  il  ri- 
manere e! poflo  a una  vendetta  a man  [alvo  di  tutti  i 
danni  fatti  loro  con  la  guerra  , per  approvecciarft  di 
quella  gran  copia  d ’ oro  , della  quale  ei  f aveva  ar- 
ricchito . IJfer  dall'  altro  canto  i MeJJicani  così  gelofi 
delle  loro  leggi  , e così  male  ajfuefatti  , che  la  fua  au- 
torità non  fervirebbe  a tenergli  in  freno , fenza  poter  fi 
gli  Spagnuoh  dolere  , per  tutti  i enfi  , che  fi  potejfero 
dare  , dopo  e/Jère  (lati  tante  volte  ammoniti  di  ciò  , 
che  potrebbe  loro  intravvenire . Sa  quelli  punti  fi  rigi- 
rò l’orazione  del  Medicano;  fecondo,  che  rurre  l’im- 
balciare  , e tutte  le  fotrigliczzc  di  Motizuma  andava- 
no a parare  in  quello,  che  non  fe  gli  a\  vicinafiero  gli 
Spagnuoli  ( rapprefenratigli  dai  luoi  prefagi  , come  un 
oggetto  di  orrore  ) onde  egli  pervadendoli  di  obbe- 
dire a’  fuoi  Dii , fi  formava  lenza  avvederfene  un  do- 
vere di  Religione,  del  luo  proprio  sbigottimento.  Cor- 
tes prefe  tempo  a rifpondere  , dicendo  (blamente  per 
allora , che  intanto  fi  npofaficro  , che  gli  averebbe  poi  spe- 
diti fenza  perdita  di  tempo . Voleva  egli,  che  potettero 
riferire  di  villa  la  pubblicazione  della  pace  diTlafcà- 
la,  non  fenza  un  fecondo  rifletto  a ovviare  , che  non 
ifpcdittero  a Motczuma  coll’avvifo  delle  fue  rifoluzio- 
ni,  per  dargli  quel  meno  di  tempo  da  metterli  in  di- 
fefa  , cllendo  egli  di  già  informat  * , c del  poco,  che 
egli  era  all’  ordine  , e del  poco  , che  ci  voleva  per 
mettercifi  . Fu  così  grande  I allarme  , che  diede- 
ro in  Tlafcala  quelle  imballiate  , riconofcinrc  mol- 
to bene  per  l’unico  motivo  del  non  concluder  Cortes 

di 
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j;  ,,,-ffArri  in  marcia  per  quella  volta  , che  i Magi- 
ftrati  per  un’ultima  dimndrazione  della  loro  mgenu» 
cordialità  fi  determinarono  a venire  in  corpo  Ufi  me- 
defimi  aali  alloggiamenti,  rifoluti  , o di  condurre  co 
^Hèco  Cortes , o di  rendere  inefcufab.lc  la  Ina  dif- 
fidenza. c rompere  nell’ ideilo  tempo  a Motezuma tut- 
te le  fue  milure.  Magnifica  era  la  pompa  , numero 
il  treno  pacifiche  le  divife  delle  gale,  c delle  penne. 
Venivano^  Senatori  in  fedie  feoperte  , levate  m alto  c* 
filile  (balle  de’  loro  Minifiri  inferiori  , tenendo  nella 
marcia5 i luoghi  più  degni  Maghifcatzin  , fiato  tempre  M,gh;fc«- 
il  più  zelante  avvocato  degli  Spagnuoli . c ' Pa  . $££* 

Chicotencal,  vecchio  venerando,  e per  grave  età  c 
co  degli  occhi,  ma  non  già  punto  della  mente i,  » 
confermava  tuttavia  cosi  vegeta,  che  ne  con  ig  P 
fava  per  uno  de  voti  migliori.  Come  fi  veddero  po- 
chi dalla  cafa  , dove  Cortes  gli  dava  afpettando 
melerò  tutti  piede  a terra  , e quel  buon  cicco  mgc- 
gnandofi  di  farfi  innanzi  a tutti  , badava  a wcomi  - 
darfi  a quegli,  che  Io  conducevano,  o che jpiu  todom  ^ 

oÌel  punto  egli  fi  drafeinava  dietro,  che  1 accodaftc-  ilcic£.. 
ro  al  Capitano  degli  Orientali.  Dopo  averlo  abbrac 
ciato  con  un  contento , che  non  gl.  capane J 
prete  a palpeggiarlo  , or  qua  , or  la  , come : fc  » « 

nretefo  , gii  che  non  poteva  fod.sfarfi  con  gh  occhi  , 
di  ritrovargli  il  vifo  con  le  mani;  c poiché  tutti  ll  ' 
rono  meifi  a federe  , commciò  egli , pregatone  da  - ^ t bo. 

ghifeatzm,  in  quedi  fentunenti . ttC0'“  > n n4t0. 
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ti , che  la  tua  clemenza  abbia  a effer  la  mercede  della  no - 
(Ira  ingenuità.  Noflra  fu  la  rifoluzionc  della  guerra  ; ma 
tioflra  è ancora  la  determinazione  della  pace  . Quella  fu 
precipitata  ; quella  potrà  parerti  / Tentata  : ma  non  fog/iott 
perder  di  pregio  le  rifoluzioni  , per  effer  ben  confederate  ; 
e quello  , che  difficilmente  s imprime  , difficilmente  fi  can- 
cella ; ed  io  pofso  dirti , che  quello  indugio , ft  come  ha  da- 
to tempo  di  meglio  ricono feere  il  tuo  valore , così  t ha  dato 
ancora , perchè  facciano  maggior  prefa  i fondamenti  della 
tioflra  fermezza . Noi  non  ignoriamo  le  arti , con  le  quali 
Motezuma  proccura  di  difJoglierti  dallo  Slriznerti  in  lega 
con  cfso  noi  : con/ìderalo  almeno  come  noftro  nemico  ,Je  non 
vuoi  confiderarlo  come  tiranno  ; che  di  tiranno  ben  merita 
il  nome  chi  ardifee  tentarti  contro  il  giuflo  . Noi  non  ti 
domandiamo , che  tu  ci  aiuti  contro  di  lui  ; che  contro  di 
chi  che  fta  , come  tu  non  fti  tu  , abbiamo  forze  cP  avanzo . 
Ci  di/piacerebbe  folamente  il  vederti  riporre  la  tua  fai- 
vezza  nelle  fue  parole  , noi  che  lo  conofciamo  ; ed  io  così 
cieco  come  fono  , feorgo  , infin  di  qui  de  i barlumi  , che  mi 
fanno  raffigurare  il  tuo  pericolo  , anche  in  lontananza.  Chi 
fa  , che  La! càia  non  fi  renda  fama  fa  al  Mondo  per  la  di - 
fefa  de'  tuoi  diritti  ? Ma  lafciamo , che  tu  lo  riconojca  dal 
tempo  , fenza  ridurre  a vaticinio  quello  , di  che  può  per- 
vadere così  facilmente  la  fua  tirannia  , e la  nnfira  fede  . 
Tu  già  n'  offertili  la  pace  : fe  non  ti  trattien  Motezuma , 
e chi  ti  trattiene  ? Perchè  non  t' inchini  alle  noflre  fup- 
pliihe  ? Perchè  non  t' induci  a onorare  la  noflra  Città  del- 
la tua  pre fenza  ? Noi  venghiamo  rifoluti  a portar  via  cP 
affatto  il  tuo  amore , e la  tua  fidanza , 0 a con  legnar  e nelle 
tue  mani  la  tioflra  libertà  . Eleggi  di  quefìi  due  partiti 
qual  piu  ti  piace  . ibe  in  quanto  a noi  non  ufeiremo 
di  quefla  alternativa  : 0 tuoi  amici  , 0 tuoi  prigioni  . 


Del 3fe/fico  Libili.  14  f 

Così  conclufc  il  Tuo  ragionamento  quel  vecchio  vene- 
rabile, in  perfona  di  cui  potremo  dire  , che  averte  il 
filo  Appio  Claudio  Tlafcàla  ancora  : e in  verità  dopo  Tur«icfi 
quello  , che  s*  è riferito  infin  qui  del  loro  governo,  JJShS,** 
delle  loro  azioni  , e de’ loro  difcorfi  , par  fuperfluo  il  ancondi». 
commendargli  per  uomini  di  non  ordinario  inrendi- 
mento . Alcuni  Scrittori  poco  bene  affetti  alla  nazio- 
ne Spagnuola  , per  render  meno  (limabile  la  nortra 
Conquida  , confederano  , o almeno  defcrivono  gP  In- 
diani per  animali  bruti,  privi  poco  meno  che  dell’ufo 
della  ragione.  E'  vero  , che  la  loro  femplicità  gli  fa- 
ccva  maravigliare  in  veder  uomini  a un  altra  roggia,  ncn vanno 
d’ un’ altro  colore,  d’  un’altro  vertire;  che  per  non  a-  “^'£2 
verla  elfi,  pareva  loro  una  mortruofità  la  barba;  cheba-  ‘lbruti- 
rattavano  per  alla  pari  1’  oro  col  vetro  ; che  tenevano 
le  bocche  di  fuoco  per  fulmini  , e i cavalli  per  fiere. 

Ma  che  fa  querto?  Èrano  elleno  tutte  querte  cole  al- 
tro , che  effetti  di  quella  prima  prima  forprefa,  che  fa 
àgli  animi  la  novità  ? Salva  Tempre  la  fuprema  dote  fgnoranu. 
della  ragione;  chiara  cofa  ertendo,  che  l’ammirazione 
per  elfer  figlia  dell’  ignoranza  , non  ha  parentela  con 
1 incapacità  , nè  può  nè  anche  chiamarfi  ignoranza  un 
femplice  difetto  di  notizia.  Creogli  Iddio  ragionevo- 
li,  nè  per  aver  egli  pcrmerto  la  loro  cecità  fi  può  , nè  > j ii>  n 
fi  dee  dire  , ch’ei  Icarfeggiafle  con  erti  nella  dofe  di 
quella  difpofizione  di  mente  , che  era  necertaria  alla 
confervazione  della  fpezie  , o dovuta  alla  perfezione 
di  tutto  quello,  che  gli  efee  dalle  mani.  Ma  torniamo 
alla  nortra  narrativa  , fenza  maggiormente  accreditare 
la  calunnia,  con  farle  durar  troppo  l'onor  della  difefa. 

Non  ebbe  già  difefa  per  fe  Ferdinando  contro  un’  at- 
tacco così  tenero,  c così  forte,  come  era  quella  dimo- 
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(trazione  del  Senato;  nè  oramai  aveva  più  che  affet- 
tare, corrifpodo  all’impegno  del  termine  promefTo  ai 
Mefficani.  Rifpofe  egli  pertanto  ai  Senatori  con  le  piti 
didinte  dimodrazioni  di  (tima;  e dcftderofo  di  riman- 
dargli ben  perfuafi  del  Tuo  gradimento  , c della  Tua 
confidenza,  gli  fece  regalar  rutti  a mifura  di  quello  , 
eh’  ei  poteva.  Ci  volle  del  buono  ad  obbligargli  a 
tornarfene,  fenza  accompagnarfi  egli  con  elli  ; ma  pu- 
re l’ottenne,  data  loro  parola  di  venir’ a pigliar  pron- 
tamente 1 alloggio  nella  Città,  fenza  maggior*  indugio 
di  quello,  che  porcile  portare,  il  riunire  la  fua  gente, 
fparfa  ne’ luoghi  vicini  per  condurre  l’artiglieria  , e il 
bagaglio.  Si  contentarono  effi  della  parola  , facendo- 
fela  però  confermare  piti,  e più  volte , ma  più  per  te- 
nerezza, che  per  diffidenza  ; e partirono  rutti  rafficu- 
rati , e contenti,  pigliando  fopra  di  fe  il  provvedere, 
e fpedire  al  quartiere  tutti  gl’indiani  da  carico  , che 
poteffero  bifognare;  onde  la  mattina  feguente  appena 
fu  giorno  , che  500.  Tameni  furono  a i radrelli  del 
quartiere,  e così  ledi , ed  cfperti  in  portare  1’  incari- 
co, che  non  pareva  lor  fatto  , rivedendo  in  un  certo 
modo  di  gala  la  durezza  di  quel  fervizio . Si  cominciò 
fuhito  a difporre  la  marcia  ; fi  fquadronò  la  gente  , e 
medi  ai  loro  luoghi  l’artiglieria,  c il  bagaglio,  fi  tirò 
diritto  a Tlafcàla  con  tutta  la  buona  ordinanza  ; pre- 
venzione , e cautela,  che  furono  fempre  mai  infepara- 
bili  da  quel  piccolo  efercito  , e che  l’ abilitarono  in 
così  gran  parte  a poter  fare  quelle  gran  cofe  , eh’  ei 
fece.  Si  vedeva  di  qua,  c di  la  popolata  la  campagna 
da  innumerabili  Indiani,  che  venivano  in  folla  da  tut- 
ti i luoghi  circonvicini  a quella  gran  novità,  ed  erano 
tante  le  grida , e i gedi , per  non  dire  le  fmorde,  che 
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per  poco  fi  farebbero  potute  pigliare  per  di  quegli  tìr- 
li,  e di  quelle  minacce  , che  s’ufano  nelle  battaglie  J 
fe  non  che  Donna  Marina  aflìcurò,  che  fe  ne  ferviva- 
no  ancora  nelle  loro  maggiori  folcnnità  , e fefteggia- 
menti;  c che  giubbilando  nel  cafo  prefente  perla  buo- 
na forte,  che  fi  tenevano  d’  aver  confeguito  , quegli 
erano  il  viva,  e le  benedizioni  de’  nuovi  amici  : noti- 
zia , che  fervi  a temperar  la  noia  di  quei  verfacci;  già 
che  non  fi  pote\  a ricevere  l’applaufo  fenza  l’incomo- 
do della  fofferenza  . Ufcirono  i Senatori  per  lungo 
tratto  fuori  della  Città  a ricever  1’  efercito  , con  la 
maggiore  oftentazione  , e pompa  delle  loro  funzioni 
pubbliche  , faccndofi  vanità  i nobili  , in  occafioni  li- 
mili, di  farfi  vedere  come  fcrvitori  di  quegli  del  go- 
verno. Nell’ incontrarfi  fecero  i loro  inchini  , c poi 
via,  fenza  punto  fermarli,  diedero  volta  a dietro  ver- 
fo  Tìafcàla  ; qualificando  quella  gran  fretteria  d’  im- 
pazienza di  follecirar  la  marcia  , c di  riguardo  a non 
tenere  a dilàgio  i loro  olpiti.  All’  entrare  nella  Cit- 
tà, allora  fi  , che  i viva  , e le  acclamazioni  andarono 
alle  Ibelle , aggiunto  alle  grida  del  popolo  tutto  il  fra- 
ftuono  de’ loro  timpanetti  , de’  loro  flauti  , c de’  loro 


i Miniftri  del  Senato  ebbero  delle  brighe  mette-  fo. 
re  , e tenere  in  ala  per  le  ftrade  la  moltitudine.  Le 
donne  dalle  fincftre,  fiori  fenza  fine  fui  capo  degli  Spa- 


no. I Sacerdoti  firafcicando  le  loro  vedi  talari,  folite 
a portarfi  ne’fàcrifizi,  fi  facevano  avanti  co’ loro  bra- 
cierctti  rutti  fumanti  di  quella  ragia  odorofa  detta  Co- 
pài  , c fenza  faperc,  che  erano  intefi,  o graditi,  dava- 


nicchi  marini . Era  tanto  il  concorfo  del  0I0,  che 


gnuoli;  e ve  n’era  di  quelle , così  ardite  , o così  poco 
riguardate,  che  fi  accollavano  a porgergli  fino  in  ma- 
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no  fegni  del  loro  applaufo  col  fumo.  In  fomma  fi  ve- 
deva in  vifo  a turti  la  fincerità  dell  animo, con  diverfi 
affetti  però;  raffigurarndofi  1’  ammirazione  confula  col 
giubbilo  , e il  giubbilo  contemperato  dalla  venerazio- 
ne L’  alloggiamento  flava  preparato  nella  miglior  ca- 
fa  di  Tlafcàla , fornita  a maraviglia  di  quanto  poteva 
defiderarfi  per  il  commodo,  e per  la  delizia.  V’  erano 
tre  , o quattro  cortili  così  fpaziofi  , che  nelle  flan- 
ze  difpofle  nelle  loro  fiancate  , molte  , e affai  capaci, 
potè  facilmente  Cortes  mettervi  tutta  la  fua  gente  , 
fenza  averla  a dividere.  Volle  con  effo  feco  gli  Am- 
bafeiadori  di  Motezuma,  per  molto,  che  quegli  fi  di- 
fendeffero  di  trovarfi  a quella  fella;  e diede  loro  quar- 
tiere vicino  a quello  della  fua  perfona  , col  rafficurar- 
gli  col  rifpetto,  che  a quella  fi  doveva  , dall’  appren- 
fione,  in  che  flavano,  di  qualche  fchcrzo.  Seguì  que- 
llo ingreffo  colla  total  riduzione  di  Tlafcàla  il  giorno 
23.  di  Settembre  di  quell’  ifleffo  anno  1519  giorno  me- 
morabile alli  Spagnuoli , per  avere  in  elio  confeguita 
una  Pace,  ch’ebbe  del  trionfo,  così  ferma,  e A abile  , 
e di  così  grandi  confeguenze,  in  ordine  alIaConquifla 
della  Nuova  Spagna,  che  fi  confcrvano  ancora  in  oggi 
in  quella  Provincia  diverfe  prerogative,  e molte  efen- 
zioni  ottenute  in  mercede  della  loro  prima  coflanza  , 
c gloriofa  memoria  della  loro  antica  fedeltà.  Era  in 
quel  tempo  Tlafcàla  una  Città  affai  popolata  , che  oc- 
cupava un  gruppetto  di  quattro  eminenze  , che  fi  di- 
fendevano da  Levante  a Ponente  in  difugual  diflan- 
za , e afficurate  filila  naturai  fortezza  de’  fuoi  malli , 
contenevano  gli  edifìzi  , formando  quattro  quartieri 
diflinti,che  tra  di  loro  fi  riunivano,  e fi  comunicava- 
no per  via  di  diverfe  Iliade  di  grolle  pareti  andanti. 
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che  fervivano  di  muraglia  . Erano  governate  quelle 
quartro  popolazioni,  a titolo  di  feudo,  da  quattro  Ca- 
zichi,  difccndenti  da' fuoi  primi  fondatori  ; quelli  di- 
pendevano dal  Senato,  e per  lo  più  v’avevano  luogo, 
ma  con  dependenza  da'  fuoi  ordini  in  tutto  ciò  , che 
riguardava  il  politico  , e le  feconde  illanze  de’  loro 
valfalli . Le  cafe  non  s*  alzavano  gran  cofa  dal  terre- 
no , come  quelle  , che  non  avevano  fecondo  piano  : i saoìcdifir/. 
materiali  , pietra,  c mattone,  e in  vece  di  tetti  , ter- 
razzi , e corridori . Le  (Irade  angullc,  ed  oblique  per 
obbedire  allo  fcofccfo  della  montagna  . Strana  fona- 
zione , ed  architettura  più  adattata  alla  difefa  , che  al 
comodo . Era  la  circonferenza  di  tutta  la  provincia  Gir0  Ian_ 
cinquanta  leghe , dieci  da  Levante  a Ponente , e quat- 
tro  da  Tramontana  a Mezzo  giorno:  paele  montuofo,  deia  rt©. 
e interrotto,  ma  aflai  fertile  , e ben  coltivato  in  tutti  vini:u' 
quei  luoghi,dove  la  frequenza  delle  balze  faceva  luogo 
alle  coltivazioni.  Confinava  per  tutti  i verfi  con  Pro- 
vincie, o dependenti  da  Motezuma,  o a lui  benaffette; 
{blamente  dalla  parte  di  Tramontana,  ferrava  più  torto, 
che  divideva  i fuoi  confini  la  gran  Cordigliela,  perle  Stjoitonfin.u 
cui  inaccelfibili  montagne  aveva  comunicazione  con 
gli  Otomii,  co’ Totonachi , e con  altre  barbare  nazio- 
ni con  erta  confederate  . 1 luoghi  abitati  erano  molti  , 
c ben  popolati;  la  gente  inclinata  , infin  dalla  fanciul- 
lezza, alla  fuperftizione,  c all’elercizio  dell’ armi , nel 
maneggio  delle  quali  s’  impiegavano  , e s’  abilitavano  «nei. 
con  gara  grande;  facclfegli  falvatichi  il  clima,  o bravi 
la  necclfita.  Abbondavano  di  maiz,  e quella  Temenza 
rifpondeva  cosi  bene  alle  fatiche  de’  lavoratori , che  stufetta.-* 
diede  alla  Provincia  il  nome  di  Tlafcàla  , voct,,  che 
in  loro  lingua  Tuona  1’  ifteflo  , che  Terra  di  pane  . 
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Vi  era  gran  varietà  di  frutte  , e delicatiflìme  ; falvag- 
giume  d ogni  genere  ; e una  delle  cofe  , delle  quali 
maggiormente  abbondava,  era  la  Cocciniglia,  matta- 
ta Tempre  oziofa,  ed  inurile,  finché  gli  Spagnuoli  non 
infegnarono  a conofcerne  il  pregio,  e l’ufo  miglio- 
re . Forfè  fu  chiamata  così  la  Cocciniglia  , dal  grano 
Coccineo  , che  diede  poi  il  nome  alla  grana  : il  fatto 
però  fi  è,  che  in  quel  paefe  ella  è una  fpczie  d’infetto, 
come  un  piccolo  vermicciuolo,  che  nafee  , e fi  perfe- 
ziona fopra  le  frondi  d' un’ albero  falvatico,  e fpinofo, 
che  chiamavano  allora  , Tuna  filvcftre,  cd  ora  lo  col- 
tivano, come  fruttifero,  riconofcendo  il  maggior  uti- 
le del  loro  commercio  dalla  preziofa  tintura  de’  loro 
bachi,  non  punto  inferiore  a quella,  che  cavarono  gli 
antichi  dal  (angue  del  Murice,  o fia  la  porpora, tanto 
celebrata  nei  manti  dei  Re.  Aveva  però  le  fuc  tare 
la  felicità<naturale  di  quella  Provincia,  foggerta  perla 
vicinanza  delle  montagne  a gran  tempctte  , a terribili 
uracani,  ed  a fpefle  inondazioni  del  fiume  Zahual , che 
non  contenro  di  talvolta  portar  via  le  raccolte  , e di 
sbarbare  gli  alberi,  andava  a trovar  le  cafe  nel  più  al- 
to delle  loro  eminenze  . Dicono  , che  Zahual  in  lor 
linguaggio  fignifica,  Dio  di  fcabbia  , poiché  di  etta  fi 
ricoprivano  quegli,  che  ne  bevevano,  o che  vi  fi  ba- 
gnavano, altra  malignità  di  quell’ acque.  E non  era  la 
minore  delle  incomodità  di  quel  paefe  la  mancanza  del 
falc,  onde  rimaneva  fenza  il  miglior  condimento  ogni 
altra  dovizia  ; c benché  potettero  averne  con  facilità 
da’paefi  di  Motczuma  , in  permuta  delle  loro  granella, 
amavano  meglio  il  foffrire  la  feipitezza  delle  loro  vi- 
vande, che  aprire  il  commercio  ai  loro  nemici.  Qiie- 
ttc  , ed  altre  oflervazioni  del  loro  governo  ( confitte* 
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rabile  in  vero  , atrefa  la  rozzezza  di  quella  gente)  ren- 
devano ammirazione,  c mettevano  in  pcnfiero  gli  Spa- 
gnuoli.  Diifimulava  Cortes  le  fue  cautele,  ma  non  per 
quello  lalciava  di  tener  le  fue  guardie  al  fuo  alloggia* 
mento;  e quando  in  compagnia  degl*  Indiani  andava  guardie, 
per  la  Città,  conduceva  (eco  una  parte  della  fua  gen- 
te con  le  loro  armi  da  fuoco.  Anche  i foldati  anda- 
vano in  piccole  truppe  colla  prevenzione  medefima  , 
proccurando  tutti  d’  accreditare  in  maniera  la  confi-  c^Sp*. 
denza,  che  non  apparile  difattenzione  ; ma  gl'  India-  m«i,**o*r. 
ni,  che  defideravano  da  vero  l’amicizia  degli  Spagnuo-  d,ngb'' 
li,  fi  facevano  un  punto  d’  onore  in  affliggerfi  di  ve» 
derc  , che  non  fi  lafciafiero  farmi,  e che  una  volta 
non  fi  finilTc  di  credere  la  loro  finccrità  ; e s’arrivò  a 
farfene  negozio  in  Senato,  per  decreto  del  quale  ven-  ie'd1  ùifo- 
ne  Maghifcatzin  ad  cfprimcrfi  di  quello  fentimento  a 
Cortès  , ed  e faterò  molto  la  cattiva  armonia  , che  fa - Mjghifc«. 

’ . . n xin  pori»  I» 

covano  quelle  prevenzioni  ai  guerra  , aove  tutti  fi  avano  qu««u 
obbedienti  , / oggetti  , e deftderofi  di  dar  guflo  in  ogni  co- 
fa  : che  la  cautela  , con  la  quale  fi  viveva  nel  quar- 
tiere , denotava  un  poco  fidar  fi  ; e che  i foldati  , che 
fi  facevano  vedere  per  la  Citta  co ’ loro  fulmini  in  fpal - 
la  , anche  Jenza  valerfene  , facevano  piu  male  con  la 
diffidenza , di  quello  , che  non  averebbero  potuto  fare 
con  1*  ofejfa  : dille  , che  C armi  fi  dovevano  oramai  con- 
ftderare  come  pefo  inutile  , e che  oltre  a non  effer  necejfa- 
rie  > non  facevan  punto  bella  vifia  , tra  amici  di  buona 
lenire  y e difarmati  : c conclufe  fupplicando  inllante- 
mente  Cortès  da  parte  del  Senato  , e di  tutta  la  Cit- 
tà ; che  faceffe  tor  via  quelle  dima (Ir azioni  , e quegli  ap- 
parati , che  potevano  interpretarfi  un  non  fo  che  di  guer- 
ra , non  bene  efimtay  0 per  lo  meno  erano  indizzi  <?  un' a- 
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micizia  fcrupolofa.  Rifpofegli  Cortes  , che  ben  conofce- 
va  la  buona  corrifpondenza  de'  fuoi  Cittadini  ; e che 
egli  non  dubitava  punto  , che  ejjt  fnjjet  0 mai  per  con- 
travvenire a una  pace  tanto  da  toro  deftdernta  : che  le 
guardie  , che  fi  facevano  , ed  il  contegno  che  nell*  al- 
loggiamento ojfervavano  , era  conforme  alt  ufanza  del 
fuo  paefe  , dove  1 Joldati  vivevano  fempre  da  foldatit 
per  non  dimenticarli  , anche  in  tempo  di  pace  , delle 
fazioni  della  guerra  , imparandoli  con  tal  mezzo  ad  ob- 
bedire , e a far'  abito  della  vigilanza  : che  /’  armi , oltre 
all*  ejfer  difefa  , erano  anche  gala  del  foldato  , e una 
delle  appartenenze  del  fuo  equipaggio  : che  pertanto  et 
gli  pregava  a viver  cosi  (teuri  della  fua  amicizia , quan- 
to egli  era  della  loro  , e a non  pigliare  in  mala  par- 
te quelle  dimojlrazioni  , tanto  eJJ'enziali  alla  fua  mili- 
zia , e cosi  ben  compatibili  con  la  pace  , che  egli  ave- 
va con  quegli  della  fua  nazione.  Così  trovò  modo  di 
fodisfare  gli  amici  , fenza  mancare  al  giufto  morivo 
del  Tuo  riguardo  ; c Maghifcatzin  , perfona  di  (piriti 
marziali,  che  aveva  in  (ila  gioventù  comandate  1’  ar- 
mi della  Repubblica  , fi  compiacque  tanto  di  tal' ufo 
militare  , c di  così  lodevol  coftume  , che  non  fola- 
mente  (e  ne  tornò  lenza  doglienze,  ma  fi  moftrò  bra- 
mo(o  d’introdurre  ne’ loro  eferciri  quella  maniera  di 
vigilanza  , e d’  efercizj , che  fervivano  a diftinguere, 
c ad  impratichire  i foldari.  Quietaronfi  con  tal  noti- 
zia i Tlafcalefi  , e più  che  mai  fi  facevano  conofccre 
attenti  nell’  oflequio  , e nel  fervizio  degli  Spagnuoli  . 
Ogni  giorno  più  fi  riconofceva  in  loro  il  buon  cuore: 
erano  continui  i regali:  cacciagione  d’ ogni  forta:  no- 
vità di  frutte:  panni,  telerie,  ed  altre  curiofità  di  non 
gran  valore  , ma  tuttavia  il  meglio  , che  dava  la  po- 
vertà 
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verta  di  quei  monti,  chiufi  al  commercio  con  quei  pae- 
li,  che  producevano  l’oro  , e l’argento.  L3  migliore  Si  fi  aru 
danza  dell' alloggiamento  fi  ridufle  ad  ufo  di  Cappella,  c.ppdi. 
dove  screde  fopra  alcuni  gradini  l’Altare,  e vi  fi  col-  gii  mento, 
locarono  alcune  immagini  , con  la  maggior  decenza 
potàbile . Vi  fi  celebrava  ogni  giorno  la  Meda,  alla  qua- 
le adìderono  i principali  Indiani  , con  un  filenzio  mi- 
do  d*  ammirazione,  e di  reverenza  ; e benché  non  de- 
voti per  loro  , procuravano  di  non  didurbarc  la  de- 
vozione degli  altri.  Otàervavano  tutto,  e tutto  fi  ren- 
deva lor  nuovo,  e queda  novità  contribuiva  alla  mag- 
giore dima  degli  Spagnuoli,  le  virtù  de’ quali  conofce- 
vano,  e veneravano,  più  per  l’amore  , che  quelle  na- 
turalmente fi  tiran  dietro,  che  perche  età  ne  fapedero 
il  nome,  o l’efercitaflero  . Un  giorno  domandò  Ma- 
gh ifc.u zia  a Corrès , fe  egli  era  veramente  mortale,  poi- 
che  le  fue  operazioni , e quelle  de'  fu oi , pareva , che  ave  fi-  »"• 
fero  piu  che  del  naturale  , e che  vi  fi  riconofceffe  qualche 
co  fa  di  quella  bontà , e di  quella  grandezza , che  ejjì  fuppo- 
nevano  ne'  loro  Dii ; folamente  non  intender  fi  certe  cerimo- 
nie, con  le  quali  pareva  , che  riconofceffero  un  altra  Dei- 
tà fuperiort , poiché  le  apparenze  erano  tutte  di  facrifizio , 
ma  che  non  /apevano  vedere  la  vittima  , 0 altra  di  quelle 
offerte  , con  le  quali  fogliano  placar  fi  gli  Dii  , ni  poter'  effi 
capacitarli  come  vi  potejie  effer  facrifizio , fenza  che  mori  fi- 
fe qualcheduno  per  la  Jalute  degli  altri . Abbracciò  vo-  cortèi  u 
lenricri  Cortes  queda  congiuntura  di  parlargli  con  in-  r°d,,fi> 
gcnuirà  nel  rifpondere  alle  fue  domande  , non  paren. 
dogli  conveniente  d’approfitrarfi  dell’inganno  di  quel- 
la gente,  in  pregiudizio  di  quella  Religione  , che  egli 
pretendeva  d’ accreditargli  unicamente , c fovranamen  • ‘ 

tc  per  vera  5 che  però  gli  dille , che  ne  la  fua  natura , ni  p«  moiuiì. 
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riè  quella  de' /noi  era  altrimenti  immortale  ; queflo  bensì , 
che  come  nati  J otto  miglior  clima , avevano  più  fpirito  , t 
maggiori  forze  degli  altri  uomini  ( contento  di  rinveni- 
re l’ attributo  di  mortale  nella  fcmplice  gloria  d’invin- 
cibile ) e andò  feguirando  , che  non  folamente  riconofce - 
vano  un  fuperiorc  in  Cielo,  dove  adoravano  i unico  Signore 
di  tutto  i Univerfo  . ma  che  ancora  erano  fudditi , e vaf- 
falli  del  maggior  Principe  della  terra, (otto  il  cui  dominio 
erano  oramai  quelli  di  tlafcùla  ; poiché  offendo  fiatelli  de - 
gli  Spagnuoli , non  potevano  far  di  meno  di  non  obbedire  a 
quello  , a cui  gli  Spagnuoli  obbedivano  . Quindi  pafsò  a 
Diicorrc  fo-  difeorrere  del  più  elTenzialejc  benché  oralTe  con  rutto 
PionlaRcl‘*  il  fervore  contro  l’ Idolatria  , trovando  col  fuo  buon 
lume  naturale  fondamenti  badanti  da  impugnare,  e di- 
ftruggere  la  molriplicità  degli  Dii  , e 1*  abominevole 
errore  de’  loro  facrifizzi  , quando  arrivò  a toccare  i 
mifterj  della  Fede,  gli  parvero  degni  di  migliore  fpie- 
gazione;  c riferbandofi  con  fommo  giudizio  a parlare 
in  tempo  più  opportuno,  diede  luogo  alle  infinuazio- 
introduceii»  ni  del  Padre  Fra  Bartolommco  de  Olmèdo.  Proccu- 
m'IÌ'Sdre  r°  quello  buon  Religiolo  d’ introdurgli  a poco  a poco 
m^d'ol  a^a  co?n'z,onc  della  verità,  efplicando  come  dotto,  e 
nido.'  ’ prudente  , che  egli  era  , i punti  principali  della  Reli- 
gion  Criftiana,  di  modo  che  potelfe  abbracciargli  la 
volontà,  fenza  fatica  dell  intelletto;  non  tornando  mai 
bene  a chi  è afluefatto  a vivere  al  buio  , il  dargli  una 
luce  ( dirò)  tanto  sfacciata  negli  occhi . Vero  è,  che 
panno pw»  Maghifcatzin  , e gli  altri  , che  erano  (eco  per  allora 

tpcranu  di  » r * , * — . 

ridutH.  diedero  poca  Iperanza  di  ridurli  : dicevano  c(n  , che 
quel  Dio , che  adoravano  gli  Spagnuoli , doveva  effere , in 
verità , molto  grande  , e forfè  anche  maggiore  de'  loro  ; 
ina  che  ogni  Dio  era  forte  a baflanza  in  cafa  fua:  che  qui- 
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vi  ttvovt.no  di  U/oftto  Jrn  Dio  contro  . /«*•«.  ' 

Zfc . ^ ,»■«//«  per  le  fieno,  e por  lo  rt colto  .duo nitro 

^ ' ,vr/1 . , f0t)  di  mano,  in  mono  ; non  offendo  pojfi- 

fi  faciTace 

-4rV(  rrr;:  SrsS;" 

SS!"  -«bbe 

n>a;  riducendo  a ™ fi  raccomanda- 

obbedienza  ; ma  »el  non  fifttfif- 

VTò  Xr/òKÌ  dfLor  Roltvon e ; pereto  A urrà- 

/r  p,«  oltro  l^  pttn  o amrMn0  Mamatc  te  loro 

avviliti  dal  Demonio . U P»  . ^'^fanguc urna- 

par  allora, fu,  die  a eia  nororia  contrarietà, che 

no,  fatta  loro  gran  forra  dalla ^notorta  c„  ^ ^ 

quelli  avevano  alla  legge  d,  j ; rifci bati  a 

lo  meff.  in  libertà  que,  m.lerab;  'rl'/^rò  dieerfe  pri- 
rnorire  nelle  loro  Wenni  , e col  b„on  trac- 

ginn, , e gabbie , h tl„to  perchè  giugnede- 

lamento  gli  prepai  a»«w  ■ 11  r hè  non  ve* 

ro  in  buono  ftato  al  ac  > Tutro  quello  non 

nilTcro  mal  condizionati  » * «^ncva  tra“  Tuoi, che 
finì  di  fodisfarc  Corrcs,  P P efempio  il  fatto 
s’atterrailero  gl  ldo 1 » a‘  .n  jj  tcntar  loroiglian- 
d,  Zcmpnàla,  come fe  fofe  • = 

te  novità  in  un  luog  , “ P annm  il  fu»  coraggio  ; 
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che  non  fi  confà  con  P Evangelo  , effendo  quello  in  foflanza 
un  rovinare  gli  altari , e lafciare  gl'  Idoli  nel  cuore  : c ag- 
giunte , che  l irnpr  e fa  di  ridar  quegl'  Idolatri  voleva  piò 
tempo , e piu  dolcezza , poiché  non  era  la  buona  firada  per 
dar  loro  a conofcere  P inganno , in  cui  erano  , render  odio- 
fa  , con  ingiuflizie  , la  verità  , e che  prima  d' introdurre 
Dio,  conveniva  dar  bando  al  Demonio  : guerra  da  far/i  con 
altra  milizia,  e con  altr'armi . A quelle  autorevoli  per- 
fuafioni  fi  diede  per  vinto  Cortes  , reprimendo  gl’im- 
peti della  Tua  pietà  , e d’ allora  in  poi  non  pensò  ad  al- 
tro, che  a vedere  di  guadagnare,  e di  difporre  gli  ani- 
mi, col  rendere  amabile  , con  le  opere  , la  Religione, 
per  fare  fpiccare  al  confronto  di  quelle  la  moftruofità, 
e l’abominazione  de’ loro  coftumi  , c al  confronto  di 
quelli  la  deformità,  e la  battezza  de’ loro  Dii.  Pattati 
tre , o quattro  giorni , che  fi  confumarono  in  quelle 
prime  funzioni  di  Tlafcàla  , s’applicò  Cortes  a rifpe- 
dire  gli  Ambafciarori  Metticani.  Trarrenncgli  a fine, 
che  vedettero  interamente  foggetti  quelli  , che  elfi  te- 
mrpeihdi  nevano  per  indomiti;  e la  rifpofta  , che  diede  loro  fu 
Ambirci  a1?1'  breve,  e artifiziofa:  Che  dicejjero  a Motezuma  , ciò  che 
avevano  intefo  , e che  era  paffato  alla  loro  prefenza  ; le 
premure , e le  dimoflr azioni , con  le  quali  quei  di  Tlafcàla 
avevano  follecitato  , e meritato  la  pace  : il  buon  cuore  , e 
la  buona  legge , con  cui  la  mantenevano  , che  di  già  (lava- 
no tutti  a fua  difpoftzionc,  ed  egli  così  ajfo/uto  padrone  de- 
dPrSe  Ì glt  animi  > c^e  [parava  di  ridurgli  all'  obbedienza  del  loro 
Princ,Pe  » mo  M gr“”  vantaggi , eh'  egli  [per ava  di  ripor - 
m dei  loro  tare  tra  molti  altri  di  maggior  rilievo  , che  P obbligavano 
a profeguire  il  fuo  viaggio  , e a proccurar  per  allora  di 
JiUreVcru  conciliar  fi  la  fua  benignità  per  poi  arrivare  a meritare 
fau.nd»u»  anche  il  fuo  gradimento . Con  quello  congedo,  e con  la 

feor- 
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Scorta  , che  parve  ncccflaria  , partirono  immediata- 
mente gli  Ambafciarori  , meglio  informati  della  veri- 
tà, che  fodisfatri  della  rifpofta.  Si  trovò Corrès impe- 
gnato a rrattcnerfi  qualche  giorno  di  più  in  Tlafcàla  , 
poiché  andavano  arrivando  , a fine  di  rendergli  obbe- 
dienza, le  Comunità  principali  della  Repubblica  , e le 
nazioni  con  efla  confederate:  atti,  che  fi  convalidava 
no  tutti  per  via  di  pubblici  linimenti,  e col  nome  del 
Re  Carlo  in  fella  , conosciuto  di  già  h c venerato  fra 
quegl’  Indiani  con  una  maniera  di  Soggezione  effetti- 
va, ed  intera  , che  ben  lì  raffigurava  nel  rifpetto  , che 
di  già  portavano  a’  fuoi  valTalli.  Succedè  fra  tanto  un* 
accidente , che  giunfe  nuovo  agli  Spagnuoli  , e melfe 
in  confufione  gl’  Indiani.  Scuoprcfi  dalla  parte  più  rile- 
vata, dove  era  polla  allora  la  Città  di  Tlafcàla,  il  Vul- 
cano, o fia  voragine  di  Popocarepec  nella  Sommità  d’ 
una  Spina  di  monti  , che  s’  innalza  confiderabilmente 
fopra  gli  altri  , in  dillanza  di  otto  leghe . Cominciò 
quella  appunto  in  quel  tempo  a ofeurare  1’  aria  con 
grandi,  e fpaventofe  eruttazioni  di  fumo  così  rapido, 
e violento,  che  s’alzava  dritto  per  gran  tratto  nell’a- 
ria, Senza  cedere  all’impeto  de’ venti,  infinche  perden- 
do la  forza  fi  Spandeva  qua  , e la  ; e diflendendofi  per 
ogni  parte  , veniva  a formare  un3  gran  nuvola  più , o 
meno  ofeura,  fecondo  la  maggiore,  o minor  porzione 
della  cenere  , che  la  formava.  Ulcivano  di  quando  in 
quando  mefcolare  col  fumo  alcune  fiammate  , o globi 
di  fuoco,  i quali  pareva,  che  fi  dividclferofn  Scintille, 
e verifimilmente  non  dovevano  elfer’ altro,  che  le  pie- 
tre infocate , che  vomitava  la  voragine  , o varj  pezzi 
di  qualche  materia  combuflibilc  , che  durava  a mifura 
dell’  alimento  , che  aveva  in  Se  . Infino  al  fumo  gl’  In- 
diani 
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diani  non  fe  ne  facevano  gran  maraviglia  , per  effer 
cofa  affai  frequente , e poco  mcn,  che  continua  in  quel- 
la voragine;  ma  il  fuoco , che  di  rado  fi  lafciava  vede- 
re, gli  rendeva  malinconici  , e rimorofi  , come  prefa- 
gio  di  future  difgrazie;  e ciò  per  una  loro  tradizione, 
che  quando  le  fcinrille  in  cambio  di  tornare  a cadere 
nella  voragine,  fi  fpandevano  per  l’aria, erano  l’ anime 
de’ tiranni , che  ulcivano  a gaftigare  il  paefe  , e che  i 
loro  Dii,  quando  erano  fdegnati  , fi  valevano  di  effe, 
come  d’inftrumenti  adeguati  al  eaftigo  de’ popoli.  So- 
pra quello  delirio  della  loro  immaginazione  (lavano 
difeorrendo  con  Ferdinando  Maghifcatzin  , ed  alcuni 
di  quei  Magnati,  che  più  frequentemente  erano  fcco; 
ed  egli  riflettendo  a quel  fofeo  barlume  , che  moffra- 
^no  avere  dell’ immortalità,  premio,  e gaftigo dcll’a- 
nime  , proccurava  di  dar  loro  a conofcere  gli  errori, 
fotto  i quali  fi  trovava  appreffo  di  loro  una  tal  verità 
mafeherata;  quando  venne  Diego  deOrdaz  a doman- 
dargli licenza  d’andare  a riconofcerc  più  da  vicino  la 
voragine,  offerendoli  di  falire  fui  più  alto  della  mon- 
tagna, e di  oflervare  il  più  intimamente,  che  aveffe po- 
tuto, la  cagione  di  quella  novità.  Stupirono  gl’india- 
ni a una  propofizione  di  quella  lorta,  e furti  intenti  a 
informarlo  del  pericolo,  e a difforlo  dal  fuo  penderò, 
gli  dicevano:  che  i piu  aminoli  ilei  paefe  , il  piu  che 
s'  ardijp.ro  era  di  portarli  qualche  volta  a vifitar  cer- 
ti tabernacoli  de ’ loro  Dii  , fttuati  a mezza  coffa  : del 
re  fio  , che  da  li  in  fu  non  vi  era  mai  (iato  vefìigio  di 
piede  umano  , tanto  erano  terribili  gli  (entimemi  , ed 
i muggiti  , co ’ quali  ji  difendeva  la  montagna.  Non  ci 
volle  di  più  , per  finir  d'  invogliare  Dietro  de  Ordaz 
di  cavarli  quella  curiofità;  c Cortes  gclolo  maifempre 

della 
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della  propria  riputazione,  c di  quella  de’ Tuoi,  benché 
nel  Tuo  fé  la  ripur  iiTe  una  temerità  , gliene  diede  li- 
cenza in  ogni  modo,  per  far  vedere  agl’indiani  , che 
i loro  imponibili  erano  poifibili  al  valore  degli  Spagnuo- 
li.  Accompagnarono  Diego  de  Ordaz  a quella  vibra 
due  faldati  della  lua  compagnia  , c alcuni  Indiani  de’ 
principali, che  s’offerfero  a feguirarlo  infino  ai  già  det- 
ti tabernacoli  , dolendo  loro  molto  di  andare  a eflfer 
tellimoni  della  lua  morte.  E’  la  montagna  da  princi- 
pio aliai  amena,  tutta  vellita  di  alberi  , che  contino- 
vando  un  buon  pezzo  con  la  colla,  ne  rendono  il  cam- 
mino affai  deliziofo;  invito,  potrebbe  dirli,  fatto  dal- 
la natura,  o dal  calo  , per  impegnare  l’altrui  curiofità 
a quel  precipizio.  Comincia  poi  a trovarfi  tutta  Iteri- 
le, parte  a cagione  delia  neve,  che  in  alcuni  luoghi  , 

0 non  battuti  dal  fole , o rifparmiati  dal  fuoco,  vi  Ila 
tutto  l’anno,  e parte  della  cenere  , che  vi  è in  tanta 
copia  , che  fa  veder  la  montagna  anche  da  lontano 
tutta  bianca.  Reltarono  gl’indiani  in  una  cella  di  quei 
tabernacoli;  folo  Diego  de  Ordaz  co’ due  foldari  badò 
a ire  innanzi  , innarpicandofi  coraggiofamente  fu  per 
quei  precipizzi  , e fpeffb  ponendo  i piedi  lui  falli  po- 
co dianzi  aggrappati  con  le  mani  ; ma  avvicinandoli 
alla  cima  , cominciarono  a fentirfi  traballare  la  terra 
Torto  , con  ifpeffi  , e gagliardi  feotimenti  , e udirono 
gli  fpavenrofi  muggiti  della  voragine;  che  indi  a poco 
eruttò  con  fracaflò  maggiore  una  gran  malfa  di  fuoco, 
involta  tra  cenere, e fumo;  e benché  falifle  diritto fen- 
za  rtfcaldarc  le  parti  laterali  dell’aria,  fi  dilatò  poi  nel- 

1 alto  , c tornò  fopra  quei  tre  una  pioggia  di  cenere 
così  folta, c così  rovente,  che  mal  per  loro, le  non  a- 
vevano  pronta  la  cavità  d un  mallo,  dove  ricoverarli; 
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e quella  fu  quella  volta,  che  fi  perderono  d’animo,  e 
dettero  a tocca  , e non  tocca  di  tornarfene  a dietro. 
Diego  de  Ordaz  però,  vedendo,  che  celiava  il  terre- 
moto , che  andava  allentando  il  romore , e che  non  ve- 
niva più  conglobato  il  fumo,  fece  loro  animo,  con  a- 
vanzarfi  il  primo  , e giunfe  intrepidamente  ad  affac- 
ciarfi  alla  bocca,  ed  offervò  nel  fondo  una  gran  maf- 
fa  di  fuoco,  che  pareva  bollire  a guifa  d una  materia 
liquida,  c rifplendcnte  ; c vide,  che  il  giro  della  boc- 
ca, che  era  quafi  l' ideilo  di  quello  della  fommità,  po- 
teva battere  in  un  miglio  di  circonferenza.  Con  que- 
lle notizie  tornarono  a Tlafcàla  , e riceverono  mille 
congratulazioni  per  la  loro  prodezza  , confederata  da- 
gl Indiani  per  cofa  di  maraviglia;  onde  ne  ricrebbe  la 
ìlima  degli  Spagnuoli.  Quella  bizzarria  di  Diego  de 
Ordaz  non  ufcì  per  allora  de’ limiti  d’unacuriofità  te- 
meraria ; ma  il  tempo  la  rendè  di  confeguenza  ; c in 
un’  imprefa  di  quella  forra  niente  era  gettato;  poiché 
trovandofi  dipoi  I’efercito  con  ifearfità  di  polvere, 
( e fu  nella  feconda  entrata  , che  fi  fece  a forza  d’ ar- 
mi in  McfTico)  ricordatofi  Cortes  dei  bollori  di  quel 
fuoco  liquido,  che  fi  erano  veduti  in  quella  voragine, 
cercò,  e trovò  in  elfa  tutta  la  quantità  , che  gli  bifo- 
gnò  di  perfettilfimo  zolfo.  Così  divenne  lodevole  , e 
necelfaria  la  temerità  di  Diego  de  Ordaz  , e fu  la  fua 
notizia  di  tanta  utilità  alla  Conquifla  , che  la  premiò 
dipoi  l’Impcradore  con  alcune  mercedi,  e nobilitò  l’a- 
zione, dandogli  per  arme  quella  montagna  medefima. 
Stettero  fermi  venti  giorni  gli  Spagnuoli  in  Tlafcàla, 
mediante  le  vifite  delle  vicine  nazioni  , che  vi  con- 
corfero,  e parte  per  la  fodisfazione  de*  medefimi  del 
paefe,  che  di  già  univano  così  bene  con  gli  Spagnuoli, 
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che  proccuravano  di  prolungare  il  termine  della  loro 
partenza  con  varie  felle,  c pubbliche  allegrie,  con  bai* 
li  alla  loro  moda,  ed  efercizj  della  loro  agilità.  Stabi- 
litoli il  giorno  della  moda,  fi  difpurò  fopra  reiezione 
della  firada  da  tenerli  : inclinava  Cortes  a prender 
quella  di  Ciolùla  , Città,  come  dicemmo  , di  gran  po- 
polazione ; nel  cui  didrerto  erano  lolite  d’alloggiare 
le  milizie  veterane  di  Motczuma  . S’  opponevano  a 
quella  riloluzionc  i Tlafcalefi,  configliando,  chefipi- 
gliade  la  marcia  per  Guacozingo;  paefe  abbondante,  e 
licuro  ; perchè  quelli  di  Ciolùla,  oltre  aH’edèr  di  lor 
natura  accorti  , e traditori  , obbedivano  a Motczuma 
con  un  timore  da  (chiavi  ; che  però  erano  i fuoi  fud- 
diti  favoriti.  Dicevano  ancora  , che  quella  Citta , in 
tutti  i fuoi  contorni  , veniva  riputata  per  terra  [an- 
ta , e religiofa  , come  quella  , che  racchiudeva  dentro 
le  fine  mut  ag/ie  più  di  quattrocento  tempj , con  una  raz- 
za di  Dii  così  cattivi  , che  [paventavano  il  Mondo  co * 
loro  prodiga  ; che  però  non  era  punto  da  azzardarfi  a 
metter  piede  Ju  quei  confini  , fenza  aver  prima  qual- 
che ri/conrro  del  loro  beneplacito . Quei  di  Zempoàla , 
cominciati  un  poco  a guarire  con  la  pratica  degli  Spa- 
gnuoli  della  loro  fuperllizione  , fi  ridevano  di  quelli 
prodigj , ma  non  già  de’ configli  di  sfuggir  Ciolùla,  ri- 
duccndo  a memoria,  e inculcando  i morivi  , che  ave- 
vano addotti  in  Zocothlàn  , per  deviare  l’efercito  da 
quella  Città.  Avanti  però  , che  rcllalTero  d’accordo 
in  tal  punto,  giunl'ero  nuovi  Ambafciadori  diMorezu- 
ma,  con  un’  altro  regalo  , e con  far  fapere  , cfTerfi  di 
già  difpollo  il  loro  Impcradore  a Iafciarfi  vedere  dagli 
Spagnuoli  , inclinato  a ricevere  con  benignilfima  co- 
gnazione la  loro  ambafeiata  ; e tra  l’ altre  cole  , che 

Kk  di- 


Cortìt  dif- 

corrc  del 
tuo  viaggio. 


Varie  opi- 
nioni fopra 
I*  elezione 
della  (Ir oda. 


In  Ciolùla 
400.  tempj. 


Nuovi  Am- 

bafeiarori  di 
Motemma  . 

Si  p^cgiala- 
fciarli  vili- 
tare. 


Della  Conqtùffa 


difcorfero  fulle  concernenze  del  viaggio,  dilTero  d’a- 
ver  fermato  per  una  delle  lue  tappe  Ciolùla  , e prepa- 
uft^dfaT  ratovt  l’alloggio  ; onde  fi  rendè  necefTario  a Cortès 
cioiùia.  i»  impegno  di  pattare  per  quella  Citrà,  non  perch'ei  fi 
fidattè  molto  di  quefta  inafpetrata,  e fubita  mutazione 
di  Motezuma  , nè  perchè  lafciafie  di  parergli  fuor 
di  tempo,  c fofpetta  una  tanta  facilità  , dopo  una  tan- 
ta refiflenza  ; ma  perchè  gli  premeva , che  quei  Medi- 
cani  non  lo  vedettèro  titubare  , nè  men  per  ombra  r 


Refi  dono  à za  • l Tlafcalefi  del  Governo,  quando  feppero  la  pro- 
Ti.rctiefid  pofizionedi  Motezuma,  diedero  per  indubitato  il  tra- 

nino  oer  * . _ . . 1 . _ 


e Maghifcatzin , che  amava  teneramente  gli  Spagnuo* 
li  , e che  di  Cortes  n’  era  propriamente  innamorato. 
Io  prefsò  molto  a non  pattare  per  quella  Citrà  ; ed  egli, 
che  bramava  di  dar  loro  fodisfazionc  per  gradimento 
della  loro  premura, e perchè  (limava  il  loro  configlio, 
convocò  Cubito  i Cuoi  Capitani  , e in  loro  prefenza  fii 
propofe  il  dubbio,  e fi  pefarono  le  ragioni  per  Punir, 
e per  l’altra  parte  r il  rifultato  fu  ; che  oramai  non  fi 
poteva  far  di  meno  di  non  ammetter  P alloggio  propo- 
sto da  i Meftcani  , fenza  far  apparire  un  timore  fuor 
di  tempo  ; e ebe  quando  fojfe  anche  certo  il  fofpetto  r 
non  era  dovere  inoltrar  fi  a impegni  maggiori  , con  la - 
feiarft  alle  fpalle  il  tradimento  armato  : anzi  fi  aveva 
a andare  a Ciolùla  per  ifeoprire  P intenzione  di  Mo- 
tezuma , e per  dar  nuova  riputazione  all'  efercito  col 
gaflige  de ’ promotori , e degli  efecutori  di  quelP  inftdie. 
Venne  Magliifcatzin  in  queflr’ifteflfa  ma lììm.i,  veneran- 
do con  docilità  il  fupcrior  dilccrnimcnto  degli  Spa- 


fondando  egli  fui  loro  timore  la  fua  maggior  ficurez- 


dimenro  di  Ciolùla , e rinnovarono  le  loro  iftanze,  te- 
mendo col  loro  buon  cuore  il  pericolo  de*  loro  amici; 
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gnuoli  : ma  lenza  fcoflarfi  dal  timore  , che  l'obbligò 
ad  efler  di  contrario  parere  ; chiefe  licenza  d’  unir  le 
. truppe  della  Repubblica  , per  aflìftere  alla  difefa  de*  u Rcpnb- 
fuoi  amici,  in  un  così  evidente  pericolo,  non  parendo  “'/Uro 
ragione,  che  per  efler  erti  invincibili  avellerò  a torre  “"pp** 
ai  Tlafcalefi  la  gloria  di  corrifpondere  alle  proprie 
obbligazioni  : Cortes  però  ancorché  non  lafciafle  di 
conoscere  il  pericolo , c che  gli  facefle  buona  armonia 
una  tale  eflbizionc  , non  volle  accettarla  , non  paren- 
dogli conveniente  il  cominciar  così  prefto  a fare  a fi- 
danza con  quella  buona  gente,  così  di  frefeo  rappaci- 
ficata; onde  gli  rifpofe  con  molto  aggradimento  della 
fua  intenzione,  e da  ultimo  , che  per  allora  non  occor- 
reva tanta  prevenzione  ; lo  dille  però  freddamente  ; 
come  quegli,  che  defiderava,  che  fi  facefle, ma  lenza 
darlo  a conofccre  : maniera  di  rifiuto  , che  s’  accoda 
aliai  alla  domanda.  E’  cola  certa,  cheMotezuma,  fen- 
za  rilolverfi  a prender  1*  armi  contro  gli  Spagnuoli,  ti- 
rava a cercare  di  disfarfene,  prima  con  l’infidie,  che  InMi  ~ 
con  la  forza.  Gli  davano  nuovo  timore  le  rifpofte  de’  >*•««*»■» 

r ..  ..  * i in  * inCiolùU. 

luoi  oracoli;  e il  nemico  dell  uman  genere  , a cui  non 
piaceva  punto  la  vicinanza  de’Criftiani  , lo  preflava  Qujnto  ,o 
con  orribili  minacce,  che  gli  tenefle  lontani  : talvolta  pr,n,irc  <i 
infuriava  i Sacerdoti,  e gli  Auguri,  perchè  irritaflcro, 
e infuriaflero  lui  : alrre  , gli  appariva  fotto  fembianza 
de' Tuoi  Idoli,  e gli  parlava  per  iflillargli  più  da  vicino  guuù- 
lo  fpirito  dell’  ira  nel  cuore;  ma  Tempre  Io  lafciava  in- 
clinato al  tradimento,  fenza  proporgli  mai  niente  d’o- 
norato, e di  grande,  qual  farebbe  flato  il  valerfi  delle 
lue  forze,  o forfè  eh  ei  non  avelie  licenza  di  portarlo 
a rimedi  più  violenti;  o perchè  non  (apendo  egli  mai 
configliare  il  meglio,  lo  rirraefle  dai  mezzi  genero!!', 
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per  avvilirlo  nell’itteflo  tempo,  che  l’inanimiva.  Da 
un  Iato  gli  mancava  il  valore  , per  lafciarfi  vedere  da 
quella  gente  prodigiofa  , e dall’altro  gli  pareva  poco 
numcrofo,  e fprcgevole  troppo  quell’ eferciro,  per  im- 
pegnarvi l’onore  delle  fue  armi;  e così  fattoli  unpun* 
to  d’onore  dell’ ingannare  , penlava  unicamente  a ve- 
der di  cavargli  di  Tlafcàla,  dove  non  gli  poteva  ten- 
der gli  agguari,  e di  condurgli  a Crollila,  dove  di  già 
Negligenza  gh  teneva  pronti.  OlTervò  Ferdinando  , che  quei  del 
"jg*  Governo  non  venivano  a pattar  feco  alcuna  convenien- 
za, e fé  ne  lafciò  intendere  con  qualche  fegno  d'am- 
mirazione agli  Ambafciador»  di  Morezuma,  motivan- 
do Culla  poca  attenzione  de’Cazìchi  dettinati  per  il  Tuo 
ricevimento,  i quali  verifim  il  mente  non  potevano  igno- 
rare, che  tutti  gli  altri  di  quel  contorno  l’avevano  vi- 
brato, con  averne  minore  obbligazione  affai.  Procu- 
rarono etti  di  feufare  quei  di  Ciolùla,  fenza  lafciar pe- 
rò di  confettare  la  loro  sbadataggine  ; e I’  apparenza 
N«rom>.».  fu>  c^e  15^  follecirattero  a rimediare  , avendo  fpedito 
* a quella  volta  un’  efprctto  ; e in  effetto  indugiarono 
poco  a comparire  in  nome  della  Citta  quattro  Indiani 
Carrai auìt.  ^ maI’ in  arnek  » fecondo  1’  ufo  di  quella  nazione  , 
dTpococon-  £cntc  Poco  conr?  Per  Ambafciadori . frrevcrenza  , 
t».  che  condannarono  i Tlafcalefi  , come  un  nuovo  indi- 
zio della  loro  mala  intenzione  ; e Ferdinando  non  gli 
paliti,  volle  ricevere,  anzi  ordinò  , che  fubito  fe  ne  tomafle- 
ro  indietro , dicendo  in  prefenza  de’  Mcdìcani  ; che  r 
al  vedere  , i Cazìcbi  di  Ciolùla  non  avevano  fhtdìato 
le  creanze , mentre  pretendevano  di  correggere  una  di - 
/attenzione  , con  una  feortefia  . Venne  il  giorno  detti- 
nato  per  la  marcia,  e per  molto,  che  gli  Spagnuol»  fa- 
ccffero  la  mattina  di  buon’ora,  per  formare  Ulorobat- 
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taglione,  e quello  degli  Zempoalefi  , trovarono  di  già 
accampato  un’efcrciro  di  quei  di  Tlafcàla,  allenito  dal  Trt)npc  IU. 
Senato  ad  iftanza  di  Maghifcatzin,  i capi  del  quale  dif- 
fero  a Cortes , aver  ordine  dalla  Repubblica  di  fervire 
/ otto  di  lui  , e di  feguitare  iti  quella  marcia  le  fue 
bandiere , non  folamente  infìtto  a Ctolìtla  , ma  infitto  a 
Mcffìco  , dove  fi  credeva  il  maggior  pericolo  della  faa 
imprefa . Stava  la  gente  in  ordinanza  , e benché  folle 
infieme  ftrcrta,  e calcata  , fecondo  il  cofiumedi  quel-  dine, 
la  milizia  , fi  difendeva  per  un  gran  tratto  , elfendovi 
concorfe  tutte  le  nazioni  di  quella  confederazione,  con 
fare  uno  sforzo  ftraordinario,  in  difefa  de’  loro  amici, 
non  revocando  in  dubbio  , che  fi  farebbe  dato  il  cafo 
d’ averfi  a vedere  con  gli  eferciri  di  Motezuma  . Di- 
ftinguevanfi  le  compagnie  dal  color  de’  pennacchi  , e 
dalla  differenza  delle  infegne.  Aquile,  Leoni  , e altri 
animali  feroci,  levati  in  alto  , tutti  geroglifici  , o im-  Loro  ,nf'* 
prefe  di  varj  lignificati  , che  ricordavano  a i loldati  la 
gloria  militare  della  loro  nazione.  Alcuni  de’ noftri 
Scrittori  s’  allargano  a dire,  che  tutto  il  grofifo  arriva- 
va a cento  mila  combattenti  r altri  fi  contengono  più 
nel  vcrifimile  ; ma  anche  nel  minor  numero  rimati 
grande  fazione  de’TIafcalefi,  degna  invero  di  fiima, 
per  la  foftanza  , e per  il  modo.  Efagerò  Cortes  con 
forti  efprefiioni  il  fuo  gradimento,  per  una  tale  dimo-  £«£»«««• 
ftrazione,  e ci  volle  del  buono  a capacitargli  , che  a 
un’ Ambafciadore  , che  va  a una  Corre,,  mandato  dot 
un  Principe  amico,  non  poteva  imi  ftar  bene  un’equi- 
paggio di  quella  forra,  e alla  fine  gli  riufeì;  contenta- 
tili queft’  altri,  ch’ei  pigliafle  fcco  alcune  compagnie 
fotto  t loro  Capitani  ; e che  reftalTe  il  grolTo  di  riferva  1 
per  marciare  in  iuo  ioccorfo  , quando  la  necclfirà  il 
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chiedelTe.  II  noftro  Bernardo  Diaz  fcrive,  che  i Tla- 
fcalefi  , eh’  ei  condufle  feco,  furono  due  mila.  Anto- 
nio de  Herrera  dice  tre;  ma  il  mcdcfimo  Ferdinando 
Cortes  nelle  fue  relazioni  ne  confelfa  fei  : nè  era  egli 
così  poco  amico  della  fua  gloria,  da  ricrefccre  il  numero 
della  gente,  per  render  meno  mirabile  la  fua  rifoluzione. 
Ordinata  la  marcia  : ma  non  palliamo  fotto  lìlcnzio 
una  novità,  che  merita  rifleffione , e che  va  in  quefto 
luogo.  Quando  ufeirono  gli  Spagnuoli  di  Tlafcàla,  vi 
rimafe  una  Croce  di  legno  filTa  in  luogo  eminente  , e 
feoperto,  collocatavi  di  comun  confenlo  il  giorno  del- 
la loro  entrata;  nè  volle  mai  Ferdinando,  che  fi  levaf- 
fe , per  quanto  diecfTero  in  difapprovazionc  della  iua 
pietà,  che  talvolta  pareva,  fe  non  ecceiAva,  almeno 
inopportuna  , anzi  incaricò  ai  Cazìchi  la  venerazione 
di  quelfegno.  Doveva  però  volervi  altra  forra  di  rac- 
comandazione , per  farla  durare  tra  quegl’infedeli  ; 
mentre  appena  s’allontanarono  da  quella  Città  i Cri- 
ftiani,  che  a villa  degl’ Indiani  fcefe  dal  Cielounapro- 
digiofa  nuvola  in  fua  difefa.  Era  quella  di  un  fommo 
candore  , e fu  veduta  difeender  per  l’aria  , infinchè 
fprolungata  in  forma  di  colonna  , fi  fermò  perpendi- 
colarmente fopra  la  Croce  medefima  , dove  continuò 
più,  o meno  diftinta  ( roirabil  providenza  ) per  tre,  o 
quattro  anni,  che  per  varj  accidenti  fi  differì  la  con- 
vezione di  quella  Provincia.  Ufciva  dalla  nuvola  una 
certa  forra  di  fplendore,  diremo, sfumato,  che  infonde- 
va venerazione , e fi  rendeva  vilibile  la  notte  ancora  . 
Gl  Indiani  da  principio  ne  furono  intimoriti , raffigu- 
rando il  prodigio  , c non  il  miftero.  Confiderata  poi 
meglio  quella  novità  , ne  perderono  il  timore  , fenza 
pregiudizio  dell’ammirazione.  Dicevan  pubblicamen- 
te, 
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fe , che  quel  finto  fegno  doveva  racchiudere  dentro 
di  fc  alcun  Dio  amico  degli  Spagnuoli  ; che  però  1’  a- 
vevano  in  cosi  gran  venerazione;  quindi  procurava- 
no d’ immitargli  , inginocchiandofegli  davanti,  e ri- 
correndovi nelle  loro  nccelfità ro  fenza  ricordarli  de*  r ,-■  > 

loro  Idoli  , o frequentando  meno  i loro  Adoratorj  ; 
e con  quella  loro  devozione  ( fe  tal  può  chiamarfi  qucl- 
F affetto  fenfibile  , che  provavano  , come  influenza  d* 
una  cagione  non  conofciura)  andò  crefccndo  contan-  Proccttrano 
to  fervore,  fi  ne’ nobili , come  ne’  plebei,  che  i Sacer- 
doti,  c gli  Auguri  ne  ingclofirono  per  la  loro  religio- 
ne, e più  volte  proccurarono  d’atterrare,  e di  ridurre 
in  pezzi  quella  Croce;  ma  fempre tornavano  ravvedu- 
ti , fenza  arrificarfi  a dirne  il  perchè , per  non  perder 
di  credito  appreflb  il  popolo.  Così  Io  riferifeono  Au- 
tori degni  di  fede;  e così  andava  il  Signore  Iddio  di- 
fponendo  quegli  animi  per  condizionarli  a poi  riceve- 
re , con  minor  refiltenza,  l’Evangelio,  come  quell’A- 
gricoltore,  che  prima  di  gettare  il  feme  prepara  il  ter- 
reno, che  1 ha  a ricevere  , col  governo  , che  1*  ha  a 
profperare.  Nella  prima  marcia  non  vi  fu  cofa  di  ri- 
lievo , già  che  nuovo  oramai  non  può  dirli,  nè  il  con-  l*  eterei» 
corfo  innumerabilc  degl’indiani,  che s affollavano  per  roOoiùu. 
le  ftradc  , nè  quegli  urli  , che  palfavano  per  acclama- 
zioni. Camminaronfi  quattro  leghe,  delle  cinque,  che 
erano  da  Ciolùla  alla  vecchia  Tlafcàla  ; e parve  bene 
il  far’ alto  alle  rive  d un  fiume,  per  non  enrrar  di  not- 
te in  un  luogo  tanto  popolato.  Poco  dopo  fermato  il 
quartiere  , e dati  gli  ordini  convenienti  per  fuadifefa, 
e ficurezza,  arrivarono  nuovi  Ambalciadori  di  quella 
Città,  perfone  di  più  confidcrazione , e meglio  all’or- 
dine : portavano  un  regalo  di  varie  vettovaglie , ed 
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efpolero  con  grande  apparato  di  riverenze  la  loro  am- 
^ " bafciata,  la  quale  fi  ridufic  a (cufare  la  tardanza  de’lo- 
ro  Cazkhi,  col  prcrcfto,  che  non  potevano  entrare  in 
Tlafcala,  per  cfler  quella  nazione  loro  nemica;  offeri- 
Offcrircono  rono  l’alloggio,  che  di  già  aveva  la  Città  preparato  ; 
i alloggio . c{agerarono  il  contento  grande  , che  avevano  i loro 
Concittadini  per  la  fortuna  di  meritare  ofpiti  , per  le 
loro  gloriole  azioni,  così  applauditi  , e per  la  loro  be- 
„r  nignità  , così  amabili  ; il  tutto  efprcITo  con  termini  , 
per  quanto  fi  poteva  giudicare  , alfai  naturali;  o alme- 
no fe  v’era  artifizio  , era  aliai  ben  ditfimulato  . Am- 
meflè  Ferdinando  correfementc  la  difcolpa,e’l  regalo, 
artentilfimo  a non  falciare  apparire  in  quella  fua  fran- 
chezza , ombra  di  affettazione  ; e il  giorno  feguente  , 
poco  dopo  l’alba,  fi  continuò  la  marcia  con  lo  Ifefs’or- 
dine,  e non  fenza  qualche  fofperto,  che  obbligò  a mag- 
gior vigilanza;  poiché  tardava  l’incontro  della  Città; 
e tra  tanti  altri  indizzi  non  lafciava  di  renderfi  confi, 
dcrabile  quell*  accidente  di  più.  Ma  all  arrivo  ddl’e- 
fcrcito  in  vicinanza  del  luogo,  con  tal  prevenzione  di 
non  avere  a far’ altro, che  dar  fuoco,  fi  lardarono  ve- 
d!uvcn*f<*  ^ere  'Cazìchi  » c i Sacerdoti  con  numcrofa  comitiva 
lt  4'  di  gente  difarmata.  Ordinò  Cortes  , che  fi  facelTc  al- 
to per  ricevergli  ; ed  elfi  fecero  la  loro  funzione  con 
tal  rifpetto,  e con  tal  dimoftrazionc  di  giubbilo  , che 
per  allora  non  diedero  motivo  di  render  più  guardin- 
ga la  cautela, con  la  quale  s’olfervava  ogni  loro  anda- 
sì  tormaiii-  mento:  avvedutili  però  del  grolTo  de’TIafcalefi , che 
corpo*  veniva  di  retroguardia  , cominciarono  a vederfi  vili 
ufiTUfca"  > c tra  * principali  del  ricevimento  fi  levò  un 

romorc  di  poco  buono  indizio  , che  rifvegliò  di  nuo- 
vo il  fofpctto  udii  Spagnuoli.  Si  diede  ordine  a Don- 
na 
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na  Marina,  che  cerca Ife  di  venire  in  chiaro  della  ca-  t„rineno 
gionc  di  quella  novità  ; e per  mezzo  di  ella  rifpofero  • che  nft  deb* 
thr  i Tlafcalefi  non  potevano  entrare  armati  nella  loro  rtTnC^iù" 
Città  , come  nemici  della  nazione  , e ribelli  del  Re.  ta" 
Infiftevano  , che  fi  facelfe  loro  far’ alto  , e che  fé  ne 
tornaftèro  lubito  alle  cafe  loro,  come  oracolo  a quel- 
la pace,  che  s’era  in  arto  di  pubblicare,  rapprefentan- 
do  però  rutti  quelli  inconvenienti  fenza  alterarli  , nè 
(comporli;  fermi  in  quello  , che  ciò  non  era  polfibile; 
ma  fenza  ufeire  de’ termini  della  preghiera.  Trovolfi 
Cortes  alquanto  imbarazzato  con  una  domanda  , che 
pareva  giudicata  , e poteva  clTer  poco  lìcura  ; proc- 
curò  di  quietargli  con  ifperanza  di  qualche  tempera- 
mento,  che  aggiurtafle  quella  differenza  ; e comunica-  cTrti. 
ta  brevemente  la  materia  co’  Tuoi  Capitani  , parve  a 
proposto  il  proporre  ai  Tlafcalefi,  che  fi  conrenralTe- 
ro  d’ alloggiarli  fuora  della  Città,  infin  tanto,  ches’ap- 
purafle  1 intenzione  di  quei  Cazichi,  o che  fi  tornalle 
a marciare.  Andarono  con  tal  propofizione  un  poco 
dura  in  apparenza  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo  , e 
Cellofano  deOlid,  e la  fecero,  con  valerli  ugualmen- 
te della  perfuafiva,  e dell’autorità  ; come  quelli  , che 
portavano  l’ordine,  e obbligavano, con  renderne  la  ra- 
gione ; ma  elfi  governaronfi  con  tale  attenzione  , che 
non  diedero  luogo  all’illanza  , dicendo  : Che  non  ve- 
nivano per  difputare  , ma  per  ubbidire  ; e che  fi  pre- 
parerebbero 1 abito  ad  attcndarfi  fuora  del  luogo , in  / 'ito , 
donde  potejfero  accorrere  con  prontezza  alta  di f e fa  dd 
loro  amici  ; già  che  fi  volevano  avventurare  , fidandoli 
contro  ogni  ragione  , di  quei  traditori  . Comunico!!!  AnJafanG 
toflo  quello  partito  con  quelli  di  Ciolùla  , c fu  fubito  cioiùìa?* 
abbracciato,  rimanendo  l’una,  e l’altra  nazione  , non 
1 LI  fo- 
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folamente  fodisfarta  , ma  con  una  tal  quale  vanità  , 
ciafchcduna  della  Tua  oppofizionc  ; gli  uni»  perchè  fi 
davano  ad  intendere  di  redare  al  di  Copra  » trattando 
con  mala  grazia  » e con  incomodo  i loro  nemici  ; gli 
altri  , perchè  fi  perfuadevano  , che  il  non  edere  ara- 
meli» nella  Città,  folte  il  medefimo,  che  cflfer  temuti. 
Così  equivoca  l’ immaginazione  tra  la  foftanza,  e l’ap- 
parenza delle  cofe,  che  per  ordinario  fi  Itimano  come 
fi  apprendono  , e fi  apprendono  come  fi  defidcrano  . 
L’entrata  degli  Spagnuoli  in  Cioiùla  fu, come  in  Tla- 
fcàla;  innumerabil  concorfo  di  gente,  che  difficulrava 
il  pafio:  romorofe  acclamazioni:  donne,  che  gettava- 
no, e didribuivano  mazzetti  di  fiori  : Cazìchi  , e Sa- 
cerdoti con  inchini  , c profumi  a furia  : varietà  d’  i- 
ftrumenri,  che  ripartiti  per  le  ftrade  facevano  piùfra- 
ftuono , che  concerto;  e così  bene  era  imitata  in  tutti 
l’ allegrezza,  che  cominciarono  a crederla  per  veritie- 
ra quei  medefimi  ,.  che  giugnevano  così  infofpettiti . 
Era  il  profpetro  della  Città  così  bello , che  lo  compa- 
ravano al  nodro  Vagliadolid,  fituara  in  un  piano  sfo- 
gato per  ogni  verfo,  e amcnilfimo.  La  fanno  nel  re- 
cinto delle  fuc  mura  di  ventimila  fuochi  , e di  più  d’ 
alrr’  e tanti  i borghi  ; vi  concorrevano  per  ordinario 
molti  foredieri  ; parte,  come  ad  un  fantuario  de’ loro 
Dii  ; c parte  come  ad  un  luogo  di  gran  traffico  Le 
ftrade  larghe  , e bene  feompartire  : gli  edifizzi  mag- 
giori, e di  migliore  architettura  di  quelli  di  Tlafcàla, 
fa  magnificenza  de’  quali  fi  rendeva  maggiore  con  la 
quantità  delle  torri , che  davano  a conofccre  quella 
de’ loro  tempi;  I*  gente  più  accorta,  che bellicofa;  po- 
ca didinzione  , e di  molta  plebe  ; gran  negozianti  , e 
gran  bottegai-  Confifteva  L alloggiamento  preparato 
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in  due,o  tre  gran  caie,  contigue  l’una  all’ altra , dove 
fletterò  Spagnuoli,eZempoalefi;  onde  potevano  darli 
di  mano  gli  uni  con  gli  altri  , come  lo  configliava  il 
tempo,  e non  lo  rendeva  improprio  il  coftume  . ITla- 
fcalefi  (celierò  fito  per  acquartierarvifi  poco  fuori  del- 
l’abitato; e facendovi  attorno  alcuni  ripari,  montava- 
no le  loro  guardie,  e ponevano  le  loro  fenrinelle ; co- 
minciata oramai  a farfi  la  loro  milizia  full  efcmpiode’ 
loro  amici;  e i primi  tre,  o quattro  giorni  pafsò  tutto 
con  buon’ordine,  e con  intera  quiete.  1 Cazìchi  afli- 
flevano  a Cortes  con  tutta  puntualità  , e cercavano 
di  famigliarizzarfi  co’ Tuoi  Capitani:  la  provvifione del- 
le vettovaglie  correva  con  abbondanza  , e liberalità  : 
erano  favorevoli  tutte  l’ altre  dimoftrazioni  , c invita- 
vano alla  ficurezza  , a fogno  , che  s’arrivò  a tener  per 
fulfi,  o per  troppo  facilmente  creduti  gli  antecedenti 
romori.  Tanto  è facile  a fabbricarfi,  o a fingerfi  , da 
un  punto  a un’altro  , i Tuoi  refpiri  Papprenfione  ; ma 
non  tai dò  molto  a manifeftarfi  la  verità  , nè  ieppero 
coloro  regger  tanto  l’ artifizio  , che  arrivaflero  a co- 
glierne il  frutto  ; aftuti  per  natura  , e per  abito  ; ma 
quella  volta  la  loro  alluzia  ebbe  le  gambe  più  corre 
della  loro  iniquità.  Cominciarono  a poco  a poco  a ri- 
formare i viveri:  fi  raffreddarono  a un  tratto  le  finez- 
ze , e la  puntualità  de  Cazìchi  : gli  Ambafciadori  di 
Motczuma  tenevano  conferenze  guardinghe  co  i Sa- 
cerdoti : cominciava  a dar  negli  occhi  certa  maniera 
di  derifione,  e di  doppiezza  ne’ loro  fembianti;  e tut- 
ti i contralfegni  indicavano  novità,  e rifvcgliavano  il 
fofpetto  , addormentato  appena.  Cortes  era  rutto  in 
penfare  a mezzi  per  inquifire,  e per  appurare  l’ inten- 
zione di  quella  gente  ; quando  a un  tratto  fi  difeoperfe, 
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di  fua  propria  correda  , la  verità  ; vincendo  della  ma- 
no la  provvidenza  del  Cielo  , tante  volte  in  quella 
Conquida  fpcrimentata,  ogni  umana  diligenza.  Sidrin- 
fe  con  Donna  Marina  una  vecchia  Indiana  delle  prin- 
Sìnu  ran"  CIpali  di  Ciolùla,  e di  gran  parentado;  vifitavala fpef- 
Doniu  m»-  fo  famigliarmcntc;  ed  ella  non  fe  ne  rendeva  immeri- 
tevole con  la  naturale  attrattiva  del  fuo  garbo , e del 
fuo  fpirito;  venne  ^jucl  giorno  più  di  buon’ora  del  fo- 
lito,  e in  vida  tutta  fottolòpra,  o almeno  impenfieri- 
ta,  c fepararala  con  rigiro  dagli  Spagnuoli , incaricato- 
le il  fegrero  , a mifura  , che  ella  abballava  la  voce,co- 
La compari-  minciò  a comparirla  della  di  lei  fchiavirù  , e a perfua- 
derla  , che  fi  (laccajfe  alla  buon ’ ora  da  quei  forejìieri 
tanto  odio/i  , e fe  ne  venijfe  con  efjo  feto  , fìcura  di 
trovare  nella  fua  cafa  un ’ apio  della  fua  liberta . Don- 
na Marina,  leda  a diffidenza,  combinò  queda  infinua- 
zione  con  gli  altri  indizzi;  e modrando  di  trovarli,  fuo 
mal  grado,  tra  quella  gente,  e in  uno  dato  di  veraap- 
Finzione  ai  ptenlionc,  abbracciò  fubiro  il  partito  della  fuga,  e quel- 
lo dell’alloggio,  con  efpreffioni  così  efagerate  del  fuo 
gradimento,  che  l’ Indiana,  credendofi  d’averla  in  pu- 
gno, le  aperfe  tutto  il  fuo  cuore.  Diffide  ; che  in  ogni 
cafo  hi fognava  , che  fe  ne  fuggi /fe  fubito  , poiché  s' avvi - 
^tTdic'io.  ct,tava  i!  termine  concertato  tra ’ fuoi  per  la  de  Bruitone 
,iu-  totale  degli  Spagnuoli  ; e che  farebbe  un  peccato  , che  una 
con  reme»  donna  delle  fue  qualità  perifje  con  loro  : che  Motezuma  po - 
j^Motezu-  CQ  fi  qUlvt  lontano  , teneva  le  (li  ventimila  uomini  , per 
accalorire  la  fazione  : che  di  quefli  ne  erano  di  già  entra- 
ti nella  Città  alla  sfilata  da  fei  mila  , tutta  gente  fcdta  : 
titctra’pao  che  di  già  s era  ripartita  una  gran  quantità  cf  armi  trai 
Fe<&  ricche  : tutti  i terrazzi  esano  carichi  di  pietre  , e le 

firade  tutte  intraverfate  di  foffe  cieche , armate  nel  fonda 
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di  (lecconi  appuntati , ingannando  il  piano  con  una  coperta 
della  medefìma  terra , pofata  / opra  debolijfima  ritenitiva , 
da  ceder  fubito  , e mancare  fotta  i piedi  de ’ cavalli  : che 
Motezuma  voleva  finirla  con  li  Spagnuoli  ; folamente  ne  J^5SSr- 
voleva  qualcheduno  de'  vivi,  per  fodisfare  in  un  tempo  al-  fi  dirgli  Sp»- 
la  fua  curio (ita  , e al  culto  de  fuoi  Dii  : e finalmente , che 
aveva  mandato  a donare  alla  Citta  un  tamburo  d' oro,  con 
la  cajfa  di  getto  , lavorato  a maraviglia  , per  impegnare 
maggiormente  con  un  tal  favore  , gli  animi  de'  Cittadini. 

Così  Donna  Marina  moftrando  di  rallegrarli  della  buo- 
na difpolìzione  di  quell’  imprefa,  e lalciandofi  ufeir  di  1 

bocca  qualche  domanda  in  forma  d'applaudire  quello, 
di  che  andava  a caccia  d’efler  meglio  informata,  ven- 
ne in  piena  cognizione  di  tutta  la  trama.  Fece  finta  di 
volerfene  andare  allora  allora  con  efifo  lei , e col  pre- 
fetto d’andare  a mettere  infieme  le  fue  gioie  , e quel 
che  aveva  di  più  preziofo  , trovò  modo  di  sbrigartene 
fenza  metterla  in  malizia;  e ragguagliato  di  tutto  Cor-  Donni  M*- 
tès,  fece  quelli  arredar  fubito  l*  Indiana,  che  alle  pri-  SoatST1" 
me  minacce  confefsò  la  verità  , mezza  tra  confufa  , e 
convinta.  Poco  dopo  vennero  alcuni  foldati  Tlafcalcfi 
travediti  da  paefani  , e difiero  a Ferdinando  da  parte 
de* loro  capi;  che  fi  renette  all’erta;  poiché  etti  dal  lo- 
ro quartiere  avevano  veduto,  che  quei  di  Ciolùla  riti- 
ravano ne’ luoghi  circonvicini  le  donne,  e la  roba:  fe-  Ritirane 
gno  evidente  di  qualche  brutta  orditura  Scppefianco-  f*"*™"* 
ra,  che  quella  mattina  s’ era  celebrato  nel  Tempio  mag-  ìarob».  ’ 
giore  della  Città  un  facrifizio  di  dieci  bambini  dell’  u- 
no,  e dell’  altro  fedo  , cirimonia  folita  a ufarfi  in  con- 
giuntura di  qualche  fatto  militare  ; c nel  medefimo 
tempo giunfcro  due,  otre  Zempoalefi,  che  nell’ anda-  XItriinj;r, 
re  così  a [palio  a lpafio  per  la  Città,  avevano  [coperto  zi  di  dop> 
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Tinganno  delle  forte  , e veduto,  che  ai  capi  delle  (Ira* 
de  laterali  avevano  fatti  alcuni  (leccati , per  obbliga- 
re i cavalli  a andare  al  precipizio.  Maggior  prova  non 
vi  bifognava  per  appurar  I*  intenzione  di  quella  gente; 
ma  Ferdinando  volle  chiarirfenc  anche  meglio  , per 
rendere  affatto  incontrovertibile  la  fua  ragione  , con 
aver  qualche  teflimonio  de’  principali  della  nazione 
raedelima,  che  averte  confedero  il  delitto.  Mandò  egli 
Cortèschia-  P^ciò  a chiamare  il  primo  Sacerdote  , a cui  obbedì- 
ma j tacer*  vano  tutti  gli  altri,  con  ordine  di  condur  feco  due,  o 
tre  del  fuo  minidcro  : gente  di  grande  autorità  co  i 
Cazìchi,  e di  maggiore  col  popolo.  Gli  andò  fepara- 
GBcTamnu  tamente  efaminando  , non  come  chi  ila  in  dubbio  del- 
rep.raumi-  j*  intenzione  altrui;  ma  come  chi  fi  duole  di  tradimen- 
to; e dando  loro  tutti  i contradegni  di  ciò,  che  fape- 
va,  taceva  il  modo,  per  ricrefcerc  la  loro  ammirazio- 
ne col  fuo  midcro;  c avventurando,  che  s’ immaginaf- 
fero  qualche  cofa  di  più  (Iraordinario  , e forfè  di  fo- 
prumano,  intorno  al  modo  , come  ei  l’aveva  fapuro. 
E in  crcdcndofi  coloro  di  parlare  con  qualche  Deità, 
che  vede(Te  nel  più  intimo  de’  cuori  , non  s’ardirono 
a (odenere  l'inganno  ; anzi  confeffarono  fubiro  il  tra- 
Confortano  dimcnto  , con  ogni  fua  circodanza  , dando  la  colpa  a 
ìi tradimcn-  Motezutm , per  ordine  del  quale  era  dato  preparato. 
Fecegli  carcerare  legatamente  , per  non  mettere  il 
campo  a romorc:  ordinò  parimente,  che  s’ averte  l’oc- 
Cortèss’afli-  chio  agli  Ambalciadori  di  Morczuma,  fenza  lafciargli, 
Ambaufa-  nè  partire,  nè  comunicare  con  quei  del  luogo;  e con- 
toriJ.Mo-  vocati  i fuoi  Capitani  , narrò  loro  turro  il  feguito  , e 
fece  loro  comprendere  , quanto  convemffc  il  non  la- 
feiare  impunito  un  tale  attentato,  mettendo  per  facile 
Capitani,  ji  modo  di  venirne  a capo  , e con  tanta  energia , c ri- 
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foluzione,  ponderandone  le  confeguenze , che  tutti  fi 
dichiararono  pronti  ad  obbedirlo,  con  lafciare  a cari- 
co della  Tua  prudenza  la  direzione,  e l’ accerto.  Fat- 
te tutte  quelle  diligenze,  chiamò  i Cazh  hi  Governa- 
tori della  Città  , c pubblicò  la  Tua  molTa  per  il  giorno 
dopo  , non  eh’  ei  ne  fofle  alP ordine  , nè  che  potelle 
riunirgli,  ma  femplicementc  per  rillrignere  il  termine 
alle  loro  prevenzioni.  Chiefe  loro  viveri  per  la  mar- 
cia , Indiani  da  carico  per  il  bagaglio , c fino  in  due 
mila  foldati  per  ifeorte, nella  conformità  praticata  da’ 
Tlafcalcfi,  c dagli  Zempoalefi.  Offerirono  elfi  i vive- 
ri, e i Tamcni  con  qualche  freddezza,  e con  poca  ap- 
parenza di  fincerità;  ma  in  quanto  ai  due  mila  uomi- 
ni, a mani  baciate;  e pure  P uno,  e gli  altri  con  dile- 
gno oppollo  : Cortes  per  difunirc  le  loro  forze  , c 
per  aver  nelle  fue  una  parte  de’ traditori  , che  faceva 
conto  di  gafligare ; i Cazìchi,  per  incorporare  ncll’e- 
fercito  nemico  tanti  nemici  coperti  , che  agilTcro  per 
loro  all’ occafionc  : ftrartagemmi  ambedue  fondati  fili- 
la ragione  militare,  fe  ragione  può  chiamarli  quella  ma- 
niera d inganni,  fatti  leciti  dalla  guerra,  e plaufibili  dal- 
la confaerudine.  Si  participò  il  tutto  a i Tlafcalefi,  e s’or- 
dinò loro  di  tenerli  all’  erta  , e che  allo  fpuntar  del 
giorno  s’accoftaifcro  alla  Città,  comefc  follerò  in  mo- 
ro per  la  marcia  e che  alla  prima  archibufata  cntraf- 
fero  dentro  a viva  forza,  c venillèro  a incorporarli  al- 
P eferciro  , conducendo  l'eco  tutta  la  genre  armata,  che 
inctmtralTero  ► Si  ebbe  ancora  avvertenza  a fare , che 
gli  Spagnuoli , egli  Zempoalefi  tenclfero  pronte  le  lo- 
ro armi , e ne  lapellcro  ancora  il  perchè  ? e giunta  la  fe- 
ra , melfe  di  già  al  quartiere  quelle  guardie,  e quelle 
feiuindle,che  richiedeva:  P occorrenza  prelente,  chia* 

mò 


Pubblica 
per  il  di  di 
poi  la  tua 
partenza. 


Gli  offerif. 
cono  1000» 
foldati. 


Arvifa  di 
tutto  i Tla- 
fealcli . 


Comunica 
il  calo  agli 
Ambifcia- 
dori  di  Mo. 
tczunu. 

Rjgionamé- 
to  titilliamo . 


DìfTìmuli- 
sione  degli 
Ambxfcia> 
dori. 


Motivi  di 
Corte» . 


272  Della  Conquifla 

mò  gli  Ambafeiatori  di  Morezuma,  e mostrando  di  vo- 
ler far  loro  confidenza  di  una  cofa  , che  gli  averebbe 
grandemente  forprefi,  dille  , che  aveva  feopert a,  e chia- 
rita una  gran  congiura  , tramai  agli  dai  Caz'tcbi  , e da  i 
Cittadini  di  Ci otu hi  ; diede  loro  i cuntraffegni  di  tutto  ciò , 
che  macchinavano  contro  la  fua  per  fona , e il  fuo  efercito  ; 
efagerò  quanto  violajfero  le  hggi  dell ’ ofpitalita  , e quale 
infrazione  facejfero  alla  pace , e alla  parola  del  loro  Prin- 
cipe ; e aggiunfe,  di  non  averlo  folamente  faputo  per  pro- 
pri a fpeculazione , e vigilanza  , ma  cP  averne  già  la  con- 
fezione dai  principali  congiurati  : che  avevano  pretefo  di 
difcolparft  della  loro  mata  fede  con  un  altro  maggior  de- 
litto , offendo  fi  in  fino  arrifteati  a dire  , d avere  ordini  , e 
ajf  (lenza  da  Motezuma  , per  tagliare  a pezzi  a tradimen- 
to il  fuo  efercito  : cofa  che  non  aveva  del  verifvnile  , ni  fi 
poteva  creder  mai  fomigliante  in  dignità  di  un  Principe  co- 
sì grande . Per  lochi  aveva  egli  rifoluto  di  prenderli  fodis- 
fazione  di  tale  offe  fa  con  tutto  il  rigore  delle  fue  armi , e 
che  lo  participava  loro  , acciocché  refìafte/o  capaci  della 
fua  ragione  , e fapeffero  , che  non  /’  i>  ri  fava  tanto  il  de- 
litto principale,  quanto  la  circoflanza  di  pretender  quei  fe- 
diziofi , di  autorizzare  il  loro  tradimento , col  nome  del  lo- 
ro Re.  Gli  Ambafciadori , il  meglio,  che  feppero, cer- 
carono di  affettare  ignoranza  della  congiura,  e fi  get- 
tarono a vedere  di  falvare  la  riputazione  del  loro  Prin- 
cipe : feguitando  la  firada  aperta  loro  da  Cortès,con 
mofirare  di  non  arrccarfi  da  lui  un  infamità  di  quella 
forra.  Non  conveniva  allora  il  renderfi  diffidente  Mo- 
tezuma, per  non  farfi  un  nemico  potente,  e feoperto, 
di  un  potente,  rifoluto  a dilfimulare;  fui  qual  rifleffo  fi 
determinò  egli  di  rompere  le  loro  mifure  , fenza  mo- 
ilrarc  nè  di  volerlo  fare,  nè  di  averle  conofciure,  con- 
..  ten- 
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tentandoli  follmente  di  gaftigar  1*  opera  negl*  iftru- 
roenti  di  effa,  c di  fchermirfi  da!  colpo  , lenza  moftra- 
re  di  raffigurare  il  braccio.  Già  riguardava  egli  , co- 
me una  cola  affai  facile  , il  disfar  quel  trozzo  di  gente 
armara,  che  tenevano  Iella  in  foccorfo  de*  follcvati, 
avvezzo  oramai  a cofe  alTai  maggiori , con  forze  più 
limitate;  ed  era  così  lontano  dai  dubitar  dell’ evento, 
che  fliniò  fortuna  ( o per  lo  meno  così  la  difeorreva 
tra’ Tuoi)  che  fe  gli  porgelTe  quell’ occafione, d’ antici- 
pare, coi  Melficani,  la  riputazione  dell’ armi  fue:  e in 
verità  non  gli  difpiacquc  punto  di  veder  così  impic- 
ciato negli  ftrartagemmi  l’animo  di  Motezuma, giudi- 
cando, che  non  palerebbe  a tentativi  maggiori;  e che 
chi  non  aveva  cuore  di  venirgli  a faccia  a faccia,  non 
farebbe  mai  gran  cofe  , raffigurata  ne’  fuoi  medefimi 
inganni  la  fua  debolezza.  Cominciarono  col  giorno  a 
comparire  gl’indiani  da  carico  , che  s’  erano  doman- 
dati , come  parimente  qualche  provvifionc  , allenito 
l’uno  , e 1’  altro  con  ingannevol  puntualità:  vennero 
poi  a piccole  truppe  gl’indiani  armari,  che  col  prete-  vendono  si 
Ilo  di  convolare,  avevano  la  loro  intefa  per  attaccare  2Òmc3ÓÌ 
la  retroguardia,  quando  fe  ne  porgeffe  Poccafione,  nel  ,cfi* 
numero  de’  quali  non*  ifearfeggiarono  i Cazìchi , anzi  Per  dare  al- 
diedero  nuovo  indizio  della  loro  intenzione,  mandan-  Uco<u* 
do  più  gente  di  quella  , che  s’  era  loro  domandata. 

Cortes  gli  divife  lubiro  nei  cortili  dell’alloggiamento, 
dicendo  loro,  per  alficurargli , di  averne  dibifogno  in 
quel  modo,  per  poter  formare  i battaglioni  fecondo  le 
regole  della  fua  milizia  . Difpofe  poi  i fuoi  faldati  in  Cortètm,N 
ordinanza,  avendogli  bene  inftrurti  di  ciò  , che  ope-  teniua^e. 
rar  dovevano  ; e montato  a cavallo  con  quegli  , che  nanL!'  *’ 
P avevano  da  fcguitarc  nella  fazione  , fece  chiamare  i 
. Mm  Ca- 
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Cazìchi  , per  giudicare  cca  elfi  la  Tua  determinazio- 
ne, de* quali,  chi  venne,  e chi  fi  feusò.  Dide  loro  in 
tuono  rilentito,  e Donna  Marina  con  ugual  veemenza 
i oP“f?op«to  l’interpretò.  Che  già  ft  era  f coperto  il  tradimento , e ri - 
tradimento . f0luto  il  galli go  , dal  rigor  del  quale  arerebbero  imparata 
a conofcere  quanto  flava  loro  bene  quella  pace  , che  dile- 
guavano di  rompere  con  inganno  ; c appena  cominciò  a 
proteftarfi  de’ danni,  che  fodero  per  ricevere,  quando 
elfi  corfi  fubito  a cacciarfi  nelle  loro  truppe  , fuggen- 
ofuhl!  ‘ do  più  che  di  furia  , roppero  la  guerra  a forza  d’  in- 
giurie , e di  minacce  , che  per  la  lontananza  appena 
s’udirono.  Ordinò  allora  Ferdinando  , che  l’infante- 
ria inveitine  la  gente  riferrara  , e divifa  ne’  corrili  , e 
quantunque  la  trovadèro  con  Tarmi  pronte  all*  efecu- 
Gaiwgod**  zionc  del  tradimento  , e che  proccuradero  di  riunirli, 
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ìtiì nd^uit  per  far  ditela  migliore  , Tettarono  rottt,  c disfarn  coi» 
poca  difficoltà,  falvando  fidamente  la  vira  quegli,  che 
fi  poterono  nalcondtre  , o che  fi  gettarono  dalle  mu- 
ra, a falirc  fopra  le  quali  fcccr  loro  giuoco  leloroidcfi 
fe  lance,  e la  loro  agilità.  Alficuratc  le  fpallc  con  la 
ftrage  di  quei  nemici  coperti  , fi  fece  cenno  , che  fi 
Aronr* i* e»  movedero  i Tlafcalcfi,  e s’  avanzò  adagio  adagio  Te- 
fercito,  per  la  ftrada  principale,  lafciando  nel  quartie- 
re quella  guardia  , che  parve  necedària . Si  mandaro- 
no avanti  alcuni  degli  Zempoalefi,  a ritrovar  le  fode, 
perchè  i cavalli  non  vi  pericoladcro.  A quei  di  Cio- 
lùla  non  parve  più  tempo  di  (lare  a vedere  , Trovan- 
doli di  già  impegnati  in  una  guerra  feoperta  ; che  pe- 
rò  chiamato  il  redo  de»Melficani,  e unitili  in  una  gran 
•oooo  Mer-  piazza,  folla  quale  erano  tre,  o quattro  Adoraror),  pò* 
fero  in  cima  degli  atrii , e delle  torri  una  parte  della 
gente  > divtfo  il  redo  in  piccoli  battaglioni,  perarrac- 
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care  gliSpagnuoli;  ma  nel  medefimo  tempo,  che  sboc-  **«Woppur« 
cò  nella  piazza  l’efercito  di  Cortes,  e che  fi  diede  da  ,DcttUcl- 
una  parte  , e dall’  altra  la  prima  carica  , il  corpo  de*  1 Tufc 
Tlafcalefi  invertì  nella  retroguardia  il  nemico . Quello  invertono  11 
accidente  inafpettato  gli  mede  in  tale  fpavento  , e gli  j*'r08““' 
fconcertò  di  maniera,  che  non  fi  feppero  difendere,  e 
non  poterono  fuggire  ; che  però  gli  Spagnuoli  trova- 
rono più  imbarazzo,  che  oppofizionc  in  alcune  truppe 
sbandare,  che  partivano  da  un  pericolo  all’altro  , con 
poco,  o verun  difeernimento . Gente  fenza  condotta, 
che  attaccava  per  proprio  fcampo  , e che  il  più  delle  Tcrrore(le. 
volte  andava  là  colpetto,  fenza  ricordarfi  delle  mani,  nemici. 
Ne  morirono  molti  in  quelli  reiterati  conflitti  ; ma  il 
numero  maggiore  fi  falvò  agli  Adoratorj  , nelle  fcali- 
nate,  e ne’ terrazzi  de’ quali  fi  feoperfe  una moltitudi*  t«j. 
nc  di  armati , che  occupava  più  torto  , che  difendefle 
l’ eminenze  di  quei  glandi  edifìzzi . S’incaricarono 
della  difela  di  quelli  iMelficani,  ma  di  già  fi  trovava- 
no tanto  imbarazzati,  edopprefli,  che  appena  potero- 
no rivolrarfi  , per  tirare  a voto  alcune  poche  frecce. 
Avvicinolfi  col  fuo  efercito  Ferdinando  al  maggiore  Cortèi  offe- 
degli  Adoratorj,  e ordinò  a’fuoi  interpreti,  che  ad  al- 
ta  voce  offenderò  quartiere  a chi  volontariamente 
feendefle  ad  arrenderli;  diligenza,  che  fi  replicò  infi- 
no a tre  volte;  ma  veduto,  che  nefluno  faceva  grazia 
di  muoverfi , fece  metter  fuoco  alle  torri  di  quell’  A- 
doratorio  ; cofa  che  dicono  , che  s’efequifle  , e che  sì  ai  fuoco 
molti  nc  penderò  nel  forte  dell’incendio  , c della  ro-  ^Igi. Ad£* 
vina.  Non  par  così  facile  , che  fi  potede  introdur  la  mori- 
fiamma  in  così  alti  edifizzi,  fenza  aprirfi  prima  il  pa fi- 
lo delle  fcalinate;  fe  non  è,  che  Cortes  fi  valefle  delle 
frecce  incendiarie,  con  le  quali  gl’  Indiani  ben  di  lon- 
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tano  avventavano  i loro  fuochi  d’  artifizio  ;•  ma  nulTa 
badò  per  Sloggiare  il  nemico  , finche  non  fi  venne  a 
dar  l’ adatto  alla  breccia  , che  fece  1’  artiglieria  ; e fu 
meritamente  confederato,  che  fra  tanti,  che  Tettarono 
disfatti  in  quell’  Adorarono,  un  folo  chiefe  quartiere: 
evidente  contradegno  della  loro  ottinazione.  L’  iftcf- 
fo  fi  fece  negli  altri  Adoratori;  e dipoi  fi  corfc  la  Cit- 
tà, che  ad  un  tratto  rimale  interamente  fpopolata;  e 
per  mancanza  di  nemici  cefsò  la  guerra.  I Tìafcalefi 
commetterò  qualche  eccedo  nel  Taccheggio  , e vi  fu 
qualche  difficultà  a ridurgli  ; fecero  moiri  prigioni;  fi- 
caricarono  di  vetti  , e di  mercanzie  di  valore  ; e in 
particolare  furono  allettati  dai  magazzini  del  fale  , di 
cui  fi  provvidero,  e ne  mandarono  fiibiro-diverfe To- 
me a Tlafcàla,  non  iTmarrira  di  villa  la  ncccTirà  della 
patria  , nel  maggior  calore  della  loro  avarizia.  Rima- 
fero morti  nelle  ftrade  , ne*  tcmpj  , e nelle  cafe  forti  r 
più  di  Tei  mila  perfone,  tra  Medicani,  e del  paefe.  Fa- 
zione bene  ordinata,  e confeguita  fenza  alcuna  perdi- 
ta de’  noftri  , che  in  verità  ebbe  più  del  gadigo  che 
della  vittoria.  Ritirolfi  dipoi  Ferdinando  al  quartiere 
con  gli  Spagnnoli,  e con  gli  Zempoalcfi,  e adeguando 
alloggio  ai  Tìafcalefi  dentro  alla  Città  , pensò  di  far 
mettere  m libertà  tutti  i prigioni  d’ ambedue  le  nazio- 
ni, che  per  Io  più  erano  tutte  perfone  di-  condizione  r 
e perciò  cuttod ite,  come  preda  la  più  preziofa.  Fece- 
gli  prima  venire  alla  Tua  prefenza  , e ordinando  , che 
ufeidera  ancora  dal  loro  ritiro  i Sacerdoti  , l’Indiana , 
che  aveva  feoperto  il  rigiro  , c gli  Ambafciadori  di 
Motczuma , fece  a tutti  un  breve  ragionamento  , mo- 
flrando  difpiaccre  , che  gli  abitanti  di  quella  Citta 
1'  avcjfero  tbb libata  a far  quel  che  aveva  fatto . E do- 
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po  efageraro  il  tradimento  , c accurati  tatti  d’  ettèr 
già  rappacificato,  e foddisfarto,  fece  bandire  il  perdon 
generale  di  tutto  il  pattato,  fenz’  eccettuazione  di  per- 
fone,  e richicfe  con  manierofa  autorità  i Cazìchi,che 
con  riunire  i fuggitivi,  e con  riafficurare  i timidi,  ve- 
deffero  di  far  , che  la  Città  fi  ritornale  a popolare . 
A coloro  non  pareva  vero  di  edere  in  libcrrà,fapendo 
qual  trattamento  erano  foliit  di  fare  ai  loro  prigioni , 
e baciando  terra  in  lignificazione  di  riconofcenza,  s of- 
ferivano con  umile  raflegnazrone,c  premura  all’adero- 
pimenro  dell’ ordine  ricevuto.  Proccurarono  gli  Ara* 
baici  idorr  di  dillìmulare  la  loro  confufione  , con  ap- 
plaudire al  fuccctto  di  quella  giornata  ; c Ferdinando 
fi  congratulò  con  elfi,  giuftificaro  nel  fuo  fe  il  proprio 
fingere  colla  necettirà  di  tenergli  in  buona  fede,  ed  im- 
pegnare Tempre  più  Morezuma  al  gattigo  delle  fueme- 
dclime  iniquità.  La  Città  fu  fubito  ripopolata;  poiché 
la  dimott  razione  di  porre  in  libertà  i Cazìchi  , c i Sa- 
cerdoti con  tanta  prontezza  , e la  riflefsionc  , che  etti 
fecero  ('ulta  clemenza  degli  Spagnuoli , dopo  edere  flati 
fi  giuftamenrc  irritati,  fu  badante  a rialTicurarc  la  gen- 
te, che  andava  qua,  e la,  fparfa  pc’ luoghi  circonvici- 
ni. Ritornarono  pertanto  alle  cafe  loro  , con  le  loro 
famiglie  : saper  ero  le  botteghe  r fi  metterò  fuori  le 
mercanzie  r e il  tumulto  fi  convertì  ad  un  tratto  in 
tranquillità,  c in  obbedienza.  Azione,  in  cui  non  tan- 
to fi  riconobbe  la  naturai  facilità  di  quegl’  Indiani  , in 
pattare  da  un’ cftremo  all’ altro, q tanto  il  gran  concet- 
to, in  cui  tenevano  gli  Spagnuoli,  i quali  in  vedergli 
così- capaci  d’  aver  meritato  quel  gaftigo  , ebbero  ba- 
dante morivo  per  fidarli  della  loro  emenda.  Il  giorno 
dopo  quella  fazione  arriso  Chicotcncal  con  un’  efer- 
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v;«ne  chi-  cito  di  ventimila  uomini,  che  al  primo  avvifo  de* Tuoi 
trr'fiS  mandò  la  Repubblica  di  Tlafcàla  , al  (occorfo  degli 
Spagnuoli.  Teneva  quella  di  già  pronte  le  fue  truppe 
affettandoli  pur  troppo  ciò  che  avvenne  ; nè  fi  può 
dire  in  quante  altre  cofe  facefle  apparire  quella  nazio- 
ne la  Tua  finezza:  fecero  quegli  alto  fuori  della  Città, 
e Ferdinando  gli  vifirò,  c gli  regalò  , mofirando  ogni 
maggiore  fiima  della  loro  attenzione,  ma  gli  fvolfe  a 
tornarfene  indicrro  , dicendo  a Chicorcncal,  eaifuoi 
Cortèi rìcu-  Capitani  , che  oramai  per  la  riduzione  di  Cio/ùta  non 
era  Piu  neeejfaria  la  loro  ajjijlenza  ; e che  risoluto  di 
« m Medi-  già  egli  di  marciar  era  poco  alla  volta  di  Medico,  non 
gli  il  ava  bene  il  dar  motivo  a Motezuma  di  penfare , 
ne  alP  offenftva  , ne  alla  difenfiva  , introducendo  nel 
fuo  dominio  un  nervo  così  confider abile  di  Tlafcalefi  , 
nemici  fi coperti  de'  Mefficani  . A quefta  ragione  non 
feppero,  che  replicarli;  anzi  la  riconobbero,  c con  in- 
genuità la  confclfarono  , offcrcndofi  a tener  pronte  le 
loro  truppe,  per  accudire  al  foccorfo  , fempre  che  la 
necefiità  ilchicdcfle.  Avanri  però  , che  fi  ritiraffero  , 
proccurò  Cortès  di  pacificare  le  due  nazioni  diTlafcà- 
la,  e di  Cioiùla:  ne  introduffe  la  pratica  : fopì  le  diffi- 
coltà; c poiché  aveva  di  già  un’autorità  così  accredi- 
tata con  ambedue  le  parti,  in  pochi  giorni  novenne  a 
p,ee  m capo,  e fi  celebrò  contratto  di  allianza,  e di  confedc- 
ìciiife quei  razione,  tra  le  due  Città  , c loro  diftretti  , con  1* affi- 
di cioiùia . Renza  de’Magiftrati  , e con  le  folennirà  , e cirimonie 
ulatc  da  efsi.  Savia  mediazione  , a cui  1'  obbligava  la 
convenienza  d’aprire  il  paffo  a’ Tlafcalefi  , perchè  po- 
tefiero  fomminiftrare  con  maggior  facilità  i foccorfi  , 
che  fodero  bifognati,  e l’altra  non  minore,  di  non  la- 
feiarfi  alle  fpallc  quella  porta  chiufa  per  la  ritirata  , in 
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cafo  , che  1’  evento  non  corrifpondefle  alle  fpcranze . 

Così  pafsò  il  gadigo  di  Ciolùla  tanto  efageraro  nell’  I- 
ftorie  fcritte  dai  foredieri,  c in  qualcheduna  di  quel-  GiiScn««ri 
le  de’  nazionali , che  ne  riportò  la  brutta  mercede  d'ef-  dtriméu".! 
fere  addotta  per  tedimonio  contro  la  propria  nazione,  jffilf,0. di 
Tutti  quelli  Scrittori  mettono  quella  fazione  per  una 
delle  tante  barbarie  , che  raccontano  degli  Spagnuoli 
nell*  Indie  , fui  fondamento  delle  quali  hanno  tanto 
che  dire,  e tanto  che  lacerare,  fui  fatto  della  Conqui- 
da. Tutto  quello,  che  hanno  operato  con  tanta  glo- 
ria le  nodre  armi  , ha  da  edere  dato  dimoio  d’  avari- 
zia  , e ingordigia  d’  oro,  fenza  contar  per  nulla  il  paf- 
fo  aperto  alla  Religione  , e Tafsidcnza  così  fpeciale 
del  braccio  divino  in  tutte  le  loro  imprefe.  Compaf- 
fionano  codoro  molto  gl’indiani,  confederandogli  co» 

, e fenza  difefa  , acciocché  rifalli  Tn£'oi  5®* 
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, che  foderfero  ; compafsione  mali- 
odio,  e dairinvidia.  il  fatto diCio- 
»gno  di  maggior  difefa  del  puro  rac- 
conto, dove  Ir  vede  aperta  la  malizia  di  quei  barbari, 
come  fi  fapevano  approfittare  della  forza , e dell’  in- 
ganno ; c quanto  giudamente  fode  gadigara  la  loro 
slealtà;  da  tutte  le  quali  circodanze  fi  può  raccogliere 
qual  fondo  di  pacione  ci  volede,  per  metter  la  cofain 
quell’orribile  prolpctro  , in  cui  l’ hanno  dipinta.  Noi 
non  ci  allontaneremo  dal  confedare,che  in  alcuni  luo- 
ghi non  fi  vededero  delle  cole  degne  di  riprenfione,  e 
dc’giudi  ridami  della  pierà,  e dellaragrone , anche  u-  rncw,venig. 
mana  : ma  qual'  imprefa  per  giuda , e fanti,  eh’  ellafia,  [,iiliir,(['1fjjr*' 
fu  immune  da  qualche  inconveniente  ? Da  qualr  efer-  guerra, 
oto , anche  il  meglio  difciplinato  , fi  poterono  tenere 
interamente  lontani  quegli  abufi,  e quei  difordini, che 
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pittano  così  corrcntcmcnre  fotto  il  nome  di  licenze 
militari?  F.  che  hanno  da  fare  quelli  piccoli  inconve- 
nienri  , coll’ acccrramento  primario  della  Conquifta  ? 
Dicano  quello  , che  vogliono  gli  emuli  della  noftra 
nazione;  per  quelle  vie  , e con  quelli  mezzi  fi  vedde 
convertirà  quella  gran  Gentilità,  e ridotta  una  fi  gran 
parte  del  Mondo  a Dio.  Pretender  di  follenere  , che 
non  fotte  la  Conquida  dell’  Indie  di  Tuo  compiacimen- 
to, nè  difpofizione  della  fua  alrilsima  provvidenza  per 
ragione  dei  particolari  delitti  dc’Conqui (latori,  quello 
è un  confondere  la  fottanza  con  gli  accidenti;  eiufino 
nell’opera  ineffabile  della  nollra  Redenzione  , fi  p~c- 
fuppofe  come  necettliria  alla  falute  univerfale  la  per- 
verrà di  quei  peccatori  tollerati,  che  aiutarono  a pre- 
parare il  maggiore  di  rutti  i rimedj  con  la  maggiore  di 
tutte  l'iniquità  . Infoio  a raffigurarli  i lini  di  Dio  , a 
quello  ne  può  condurre  la  ferie  d’  alcune  difpofiz'oni, 
che  portano  feco  certi  legni  vifibili  della  fua  provvi- 
denza; ma  il  divifarc  della  proporzione  , o della  con- 
feguenza  de’ mezzi,  pe’quali  egli  vi  fi  conduce, quello 
è arcano  rifervato  alla  fua  eterna  fapienza  , e così  na- 
fcoflo  alla  prudenza  umana  , che  fi  debbono  udire 
con  difprczzo  certi  giudizzi  appafsionari,  le  fottigliez- 
zc  de’ quali  afpirano  a ctterc  applaudite  per  attentati 
eroici  dell’intelletto,  quando  più  meritano  d’clferde- 
rife  come  temerità  pazze  dell'  ignoranza.  Rillrigncn- 
dofi  il  termine  llabilito  per  la  partenza  , alcuni  Zem- 
poalcfi  di  quclPeferciro  ( o che  non  fi  curaflerodi  pro- 
varli a pattare  alla  Corte  di  Motczuma  , o che  avelie 
in  loro  più  forza  l’amor  della  Patria  , che  la  propria 
riputazione)  domandarono  licenza  di  ritirarli  alle  ca- 
ie loro.  La  concedè  Cortes  fenza  difficoltà;  fidichia- 
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rò  loro  molto  tenuto  per  la  puntualità  della  loro  affi- 
ftcnza  , e con  tale  occafione  mandò  a donare  alcune 
galanterie  al  Cazìche  di  Zempoàla , raccomandandogli 
di  nuovo  quelli  Spagnuoli  , che  aveva  lafciari  nel  luo 
diftretto  ; tutto  affidato  nella  buona  legge  della  Tua  a- 
micizia  , e della  Tua  confederazione.  Scrific  ancora  a 
Gio:  de  Kfcalante,  ordinandogli  con  particolar  premu- 
ra, che  ccrcafle  di  mandargli  qualche  quantità  di  fari- 
na per  follie  , e vino  per  le  Mede  , cominciandofi  a 
fcarfeggiarc  dell  uno,  c dell’altro;  e il  rimanerne  fen- 
za  affatto  farebbe  fiato  troppo  grande  feonforto  di  rut- 
ti . Diedegli  minuto  ragguaglio  dei  progredì  della fua 
fpedizionc  , per  rinfrancargli  l’animo  , e renderlo  più 
volonterofo  in  proccurare  di  mettere  in  buona  difefa 
la  Fortezza  della  Vera  Cruz,  non  tanto  per  fua  propria 
ficurezza  , che  per  l’apprenfione  , che  doveva  averli 
di  Diego  Velazquez  , la  cui  naturale  inquietudine  , e 
diffidenza,  tra  rante  altre  cole  da  penfare,  ci  era  fem- 
pre  per  una  di  più.  Arrivarono  in  quefio  mentre  nuo- 
vi Ambafciadori  di  Motezuma  , che  fulla  notizia  del 
fuccefio  di  Ciolùla  , aveva  penfato  a finccrarlì  con  gli 
Spagnuoli  , ringraziando  Cortes  , che  avefle  gaftigati 
gli  autori  , O i complici  di  quella  fedizione.  Flagcra- 
rono  gli  Ambafciadori  ridicolofamente  il  fcntimcnto, 
e 1’  indignazione  del  loro  Re  , la  di  (fi  mutazione  del 
quale  fu  tanta  , e così  vile  , che  lo  ridufie  a infamare 
col  nome  di  traditori  quei  mcdcfimi  , che  non  aveva- 
no fatto  altro,  che  efequire  i luoi  ordini . Venne  or- 
pellata quella  milfionc  con  un’  altro  prefente  uguale 
agli  altri  nell’  apparenza  , e nella  fofianza  ; c da  ciò  , 
che  fucccdè  apprefio  , lì  può  credere  , che  quella  am- 
bafeiata  avelie  lotto  un’altro  mifiero  , cioè  quello  di 
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riafficurarc  Cortes,  perchè  così  marciafle  tanto  più  al* 
la  buona,  e deffe  più  facilmente  in  un’  altra  trappola, 
che  gli  avevano  refi  per  la  (tracia.  In  capo  a quarror. 
dici  giorni,  ne’ quali  occorfefo  tutti  quelli  accidenti  , 
riufeì  finalmente  di  marciare  : la  prima  notte  s’acqUar* 
tierò  l’efcrcito  in  un  Villaggio  della  Giurisdizione  di 
Guacozingo  , dove  accudirono  Subito  i principali  di 
quel  governo,  e d’altri  luoghi  vicini  con  buona  prov- 
vifione  di  viveri,  e con  alcuni  prefenti  di  poco  vaio* 
re,  ma  però  badanti  a far  conofcere  I’  affetruofa  im* 
pazienza,  con  la  quale  aspettavano  gliSpagnuoli.  Tro- 
vò Cortes  tra  quella  gente  P ifteffe  querele  di  Motezu- 
ma  , che  aveva  trovate  nelle  Provincie  più  lontane. 
Non  gli  difpiacque  niente  il  vedere  , che  così  farri  u- 
mori  continovaffero  nelle  vicinanze  del  cuore,  non  Sa- 
pendo accomodarsi  a credere  molto  potente  un  Piin- 
cipe,  così  notoriamente  indiziato  di  tiranno,  e al  qua- 
le mancava  , coll  amor  de’ Sudditi,  il  prcfidio  maggio- 
re dei  Re.  II  giorno  dipoi  fi  proSeguì  la  marcia  per 
una  montagna  affai  afpra  , che  comunicava  per  via  d* 
altre  di  differenti  altezze  , con  quella  della  voragine. 
Stava  Cortes  con  l’occhio  alla  penna  , per  eflergli  da- 
to detto  da  uno  dei  Cazìchi  di  Guacozingo,  che  non 
fi  fidafle  de’  Mefficani  ; poiché  gli  avevano  preparar* 
una  groffa  imboScata  di  là  dalla  Sommiti  del  monte,  e 
avevano  Serrato  con  groffe  pietre,  e con  tronchi  d’ab 
beri  la  drada  maeftra  , che  dalla  cima  di  elfo  mctre 
nella  Provincia  di  Cialco,  e all'incontro  avevano  sba- 
razzato H paffo  , per  invitare  a Salire  da  quella  parte 
della  coda  , che  a badare  a ire  in  Su , Sempre  più  fi 
rendeva  inaccelfibile  ; moltiplicativi  inoltre  i precipit- 
ai naturali  con  alcune  tagliate  fatte  a mano , perchè 
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impegnato  a poco  a poco  1’  efcrcito  nella  difficulrà  , 
riuiciffe  più  vantaggiofo  il  caricarlo  all’  improvvido  , 
dove  i cavalli  non  averterò  campo  di  voltar  faccia,  nè 
d’ alftcurare  il  piede  i foldati . S andò  falendo  alla  ci- 
ma , non  fenza  qualche  fatica  della  gente , poiché  ne- 
vicava con  un  vento  furiofo  ; e nel  più  alto  li  trova- 
rono in  poca  diffanza  le  due  ffradc,  con  gFiftcflicon-  . a 
traffegoi,  che  s’ erano  avuti,  l’una  intrigata,  e coperta, 
l'altra,  per  quanto  s’arrivava  a feoprire,  affai  facile, e 
di  nuovo  raflctra.  Riconobbele  Ferdinando,  e per  mol-  Co„it  ip. 
to , che  lo  commovcffc  il  rifeontro  così  chiaro  d’  un 
nuovo  tradimento,  fi  feppe  contener  di  maniera  , che  inganno, 
fenza  far  romore,  nè  moftrare  la  minima  alterazione, 
domandò  agli  Ambafciadori  di  Motezuma  , che  poco  Ne 
lontani  da  lui  camminavano  , perchè  così  quelle  due  feia  Jori . 
firade  ? rifpofero  , che  avevano  fatto  rivedere  la  mi- 
gliore , per  comodità  dell ’ efercito  , e acciecar  P altra  f 
per  effer  la  piu  afpra  , e la  piu  diffìcile  : ed  egli  fen- 
z’ alterar  la  voce,  o il  fembiante:  ci  conofcete  pur  male: 

( diffe)  vedete  voi  quefla  tlrada  , che  avete  gua fi  a ? per 
quefla  fi  ha  a andare  , e vi  fi  ha  a andare  , perche  è la 
più  diffìcile  ; c gli  Spagnuoli  , quando  è in  loro  elezione  , 
fanno  fempre  così.  E lènza  perdimento  di  tempo  ordi- 
nò agl’indiani  amici  , che  s’avanzaffero  a sbrattare  il 
cammino,  gettando  di  qua  , e di  là  quegl’  impedimen- 
ti pofticci,  co’ quali  fi  pretendeva  di  nafconderlo  : c fu 
futuro  fatto  con  grande  ftuporc  degli  Ambafciadori  , 
che  fenza  immaginai  , che  foffero  ('coperte  le  infidie 
del  loro  Principe  , prefero  per  (pecic  d'indovinamen- 
to  , quell’  aver  dato  nel  fegno  a cafo  , trovando  di 
che  ammirarfi  , e di  che  temere  nell’  ifteffa  bizzarria 
di  quella  franchezza.  Così  fi  fervi  Cortès, con  fonimi 
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galanteria,  della  notizia  avuta,  che  gli  valfe  ad  affon- 
tanarfi  dal  pericolo  , fenza  (capitare  nella  riputazione, 
(alvo  ancora  il  riguardo  di  non  porre  in  diffidenza 
Motczuma.  Tanto  aveva  fatto  l’abito  nell’ arte  di  de- 
ludere T infidie,  fenza  inoltrare  d’avvederfene.  GPIn- 
fugglnoa?!  diani  imbofeati  fubito  che  riconobbero  dai  loro  porti, 
giiaggiuti.  che  gli  Spagnuoli  s’  allontanavano  dall*  infidie  , e che 
tiravano  avanti  per  la  rtrada  macftra  , rt  tennero  per 
ifeoperti,  e trattarono  di  ritirarli,  così  impauriti,  e in 
difordinc  , come  fe  fodero  dati  battuti  ; quindi  potè 
v ercreim  P cfercito  fccndcrc  al  piano  , fenza  oppofizionc , e s’al- 
pijao.L  nc  loggiò  quella  notte  in  alcuni  cafamenti  affai  capaci  , 
fabbricati  alle  radici  della  montagna , per  l’alloggio  de’ 
mercanti  di  Medico,  che  frequentavano  le  fiere  di  Cio- 
lùla  ; quivi  fi  fermò  il  quartiere  con  tutti  quei  riguar- 
di, e con  tutte  quelle  prevenzioni,  che  richiedeva  la 
poca  ficurezza,  con  la  quale  fi  calcava  quel  terreno. 
Rimaneva  fra  tanto  Motczuma  nella  fua  irrcfoluzione 
mi‘  feorato  dall  infelice  fuccclfo  delle  fuc  macchine  , e 
non  rinfrancato  da  alcun  penderò  di  cimentar  le  fue 
forze.  Quello  avvilimento  fi  riveftì  da  devozione:  fi 
riftrinfc  egli  co’  fuoi  Dii  : ricrebbe  le  vifitc  a i fuoi 
tempj:  moltiplicò  i facrifizzi  ; contaminò  di  fanguc  u- 
mano  tutti  i fuoi  altari  : quanto  più  afflitto  , tanto  più 
crudele:  Tempre  più  confufo,e  Tempre  più  fconfolato; 
poiché  a roifura  , che  non  s’accordavano  i dettami  di 
D-fcordia  chi  parlava  negl'idoli , difeordavano  le  rifpofte  matc- 
«ugiioraco.  rja|i  qUei[e  immagini  : chi  lo  configliava  afpalancar 
le  porte  agli  Spagnuoli  , perchè  venirtero  da  per  loro 
al  facrifizio,  fenza  mancarne  un  folo,  o difenderfi  : e 
chi  a tenergli  lontani,  e proccurar  di  disfarfene  fenza 
lafciarfi  vedere  ; c quello  era  il  partito , al  quale  egli 

ade- 


Digitized  by  Gocwk 


« - 


Del  Mefftco  Lib.  III.  285 

aderiva  il  più  , parendogli  troppo  gran  temerità  quel 
pretendere  di  venire  alla  lua  Corte  a luo  difperto  , e 
confiderando  per  un’infulto  , o alla  fua  potenza,  oalla 
Tua  autorità,  per  non  dire  alla  Tua  fuperbia,  quell’odi- 
narli  così  terribilmente  contro  i Tuoi  ordini  Ma  quan- 
do arrivò  a fapcre , che  erano  di  già  inoltrati  nella  Pro- 
vincia di  Cialco  ; dclufo  1’  ultimo  drattagemma  della 
montagna,  allora  sì,  eh’ ci  diede  nelle  (manie  da  vero;  : 
era  come  fuori  di  fe  , e non  fapeva  , che  partiti  pi- 
gliarli: i luoi  Configlieri  lo  lafciavano  nella  medefima 
incertezza  de’ luoi  oracoli;  quindi  fi  rifolvè  di  convo- 
care una  giunta  de’  Tuoi  Maghi  , e de’  Cuoi  Indovini , c,,;tm4  ; 
profelfionc  di  fommo  crcdiro  in  quel  paefe,  dove  mol- 
ti  fpacciavano  d’  intenderfela  col  Demonio,  c dove  la 
mancanza  delle  feienze  dava  riputazione  di  lavi  ai  più 
ingannati.  Si  dichiarò  in  cdrema  ncccffità  della  virtù 
loro  per  trattenere  quei  forcdicri  , i difegni  de*  quali  simiefeiie 
gli  davano  così  giuda  ragione  di  temere;  ordinò  loro, 
che  li  facclTero  loro  incontro  fulla  drada,  e che,o  gli 
metteffero  in  fuga  , o gli  annighitrifi'ero  co’ loro  incan- 
ti, nel  modo  , che  operar  folevano  altri  effetti  draor- 
dinnrj,  in  occafioni  di  meno  importanza  , e conclufe 
con  promed'e  di  gran  premj  , venendone  a capo  ; c 
quando  no,  minacciandogli  della  vita.  Si  pofe  in  ese- 
cuzione qued*  ordine  con  tanta  Sollecitudine  , che  in 
poco  tempo  fi  mede ro  inlicme  numerofe  quadriglie  de’  su™.™ 
loro  negromanti,  che  ufeirono  incontro  agliSpagnuo-  incoa* 
li,  affidati  nell  efficacia  de’ loro  (congiuri,  e nell’auto- 
rità, che  davano  ad  intendere,  oa  fe,  o agli  altri  , di 
avere  Sopra  la  natura.  Il  Padre  Giufeppe  de  Acoda,  e 
altri  Scrittori  degni  di  fede  riferiscono  , che  quando 
giunfcro  fulla  drada  di  Cialco,  per  la  quale  veniva  mar- 
ciane 
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dando  l’eferciro  , al  cominciare  delle  loro  invocazio* 
ni  , e de' loro  cerchi  videro  il  Demonio  fotto  figura 
JK.*.  d’uno  dei  loro  Idoli  , che  chiamavano  Tezcatlepuca, 
monw.  Deità  infaufta,  e formidabile  , dalla  cui  mano  s*  arre- 
cavano le  peltilenze  , le  carcltie  , e altri  galtighi  del 
Ciclo.  Era  in  fembianza  tutto  difpetrofo,  e infuriato, 
caricando  eziamdio  col  terribile  del  fopraccigliola  na- 
in  figura  d’  tural  deformità  di  quell’  Idolo  fpieraro.  Cigncva  egli 
ido°i,dc  lor°  f°Pra  * fuoi  ornamenti  una  fune,  che  con  varie  ritorte 
gli  llrigneva  il  petto  , per  dimoftrar  maggiormente  la 
fua  angofeia,  e per  dare  a conofcere  di  venire  llrafci- 
naro  da  mano  invifibile . Proltraronfi  tutti  fubiro  per 
adorarlo  , ed  egli  quali  per  non  avere  a fapcrc  loro 
grado  di  quelle  umiliazioni,  e fingendo  la  voce  con  la 
medefima  illufione,  con  cui  immitò  la  figura  , favellò 
di  quello  tenore . Oramai  , Meficani  infelici  , perda - 
1jthicce  ta  e la  forza  de'  voflri  [congiuri  ; è [dolco  il  legame n- 
deli  idolo,  to  de'  nojlri  patti  : dite  a Motczuma  , che  le  [ue  cru- 
deltà , e le  [ue  tirannie  hanno  obbligato  il  Cielo  a de- 
cretare la  fua  rovina  ; e per  rappt  e [en fargli  più  al 
vivo  la  defotazione  del  [uo  Imperio  , volgetevi  addie- 
tro a rimirare  ancor'  una  volta  quefla  Citta  miferabi- 
le  abbandonata  da' voflri  Dii.  Dille  , e difparvc  ; cd 
elfi  veddero  lubitò  divampare  la  Città  in  fiamme  orri- 
bili, le  quali  andavano  a poco  a poco  fvanendo  , sba- 
e razzando  l’aria,  e lafciando  intatti  onninamente  gli 
edifizzi.  Con  quello  avvifo,  in  cui  ponevano  ogni  lo- 
ro difcolpa,  tornarono  a Motczuma,  tutti  impauriti  di 
Tornino  i qualche  fuo  rrafporto;  ma  fu  tale  il  fuo  sbalordimento 
Mutcnmi.  ai  tuono  delle  minacce  di  quel  Dio  di  malaugurio  , 
che  ftetre  alquanto  fenza  rifpondere  , come  ripiglian- 
do forze,  o facendoli  cuore,  per  non  abbatterli,  e de? 
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pofta  in  quel  punto  la  Tua  ferocia  naturale  , tornando 
a fidarli  ne  i Maghi  , e negli  altri  circoftanti  . E cbt 
poffiarm  mi  fare  , di  de  loro  , fé  i no  fi  ri  Dii  ci  ab- 
bandonano ? vengano  gli  (tranieri , ci  rovini  il  Cielo  ad- 
doffb  , che  per  tinello  non  ci  abbiamo  a nafeondere  ; ne 
è di  ragione  , che  la  di/grazia  ci  colga  alle  fpalle  , e 
fuggitivi  ; e ridato  un  pochctto  , feguitò  : mal  mi  fa 
fo lamento  de'  vecchi  , de'  fanciulli  , e delle  donne,  che 
non  hanno  mani  per  difenderfi  ; e in  quedo  ebbe  a farli 
forza  per  non  Infoiare  andar  le  lagrime.  Non  può  ne- 
garfi  , che  ebbe  un  non  Co  che  di  Principe  la  fua  pri- 
ma rifledione,  mentre  orferfe  il  petto  [coperto  alla  ca- 
lamità, che  teneva  per  inevitabile;  ne  fu  punto  difdi- 
cevole  alla  maeftà  la  tenerezza,  con  cui  arrivò  a con- 
fidcrare  l’opprefsione  de’ Tuoi  vadalli . Affetti  ambe- 
due d’ un* animo  Reale  , tra  le  cui  virtù  , e proprietà 
non  è meno  eroica  la  pierà,  che  la  codanza.  Comin- 
ciolfi  fubiro  a difeorrere  dell’  alloggio  , che  s’aveva  a 
mettere  all’ordine  per  gli  Spagnuoìi , della  pompa  , c 
degli  apparati  del  ricevimento,  e con  rale  occadoue  fi 
venne  di  nuovo  a difeorrere  della  grandezza  de’ loro 
fatti , de  i prodigj,  co’ quali  era  dato  preconizzato  dal 
Ciclo  il  loro  arrivo  rdei  rifeontri,  che  avevano  , che 
qoedi  poredero  edere  quegli  uomini  Orientali  promeP 
fi  a i loro  antenati:  dello  lconccrro , e dello  sbigotti- 
mento de’ loro  Dii,  che  fecondo  loro  di  già  fi  davano 
per  vinti , e come  Deità  d inferior  gerarchia , cedeva- 
no il  dominio  di  quel  paefe  j non  ci  volle  nienre  di: 
meno  , perchè  fi  atrivade  a cavar  dalla  riga  d’ rmpof- 
fibilc,  quella  fornata  difficoltà  di  penetrare,  contro  li- 
na cosi  odinata  reddenza  , c con  fi  poca  gente,  in  fino 
nella  Corte  Ideila  d un  Principe  così  potente , così  af- 
fo! u- 
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foluto  nelle  fue  determinazioni , non  folamente  obbe- 
dito , ma  adorato  , e in  porterto  di  far  tremare  i fuoi 
Alcuni  c».  fudditi , con  un  voltar  d’occhio.  Da  quei  cafamcnti, 
no*»  rtóvmr  ne' quali  s’ alloggiò  leCercito  dall’altra  parte  della  mon- 
conéi.  tagna,  pafsò  quello  , il  giorno  feguente  , ad  un  picco- 
lo villaggio  della  giurifdizione  di  Cialco  , pollo  Culla 
ilrada  maellra,  non  più  di  due  leghe  lontano,  dove  11 
portarono  Cubito  il  Cazìche  principale  di  quella  Pro- 
vincia , ed  altri  di  quel  contorno  . Portavano  i loro 
prcCenti  con  alcune  provviCioni  , c Cortès  gli  accolCe 
con  molta  umanità  , c non  Cenza  qualche  donativo . 
Torto  Ci  riconobbe  nel  loro  dilcorCo  , che  pigliavano 
Cuggezione  degli  Ambafciadori  Melsicani  , Cpcrto  che- 
tandoli, o impicciandoci  fuor  di  tempo,  c con  quel  po- 
co, che  dicevano  laCciandofi  intendere  per  diCcrizio- 
ne  di  quello,  che  rimaneva  loro  in  corpo.  Si  tirò  con 
cCsi  da  parte  Cortes,  c con  poca  fatica  degl’interpre- 
ti diedero  fuoi  a tutto  il  veleno  , che  avevano  nel  cuo- 
re. Si  dolfero  acerbamente  delle  crudeltà,  e delle  ti- 
rannie di  Motezuma  : rapprefenrarono  quanto  fodero 
intollerabili  i tributi  , che  dalle  foftanze  cominciava- 
no a eftcnderfi  alle  perfone  , facendogli  lavorare  ne’ 
Lo»  do-  ^U0‘  giardini  Cenza  pagargli  , come  parimente  in  altre 
Sbceuml.  c°k  ’ c^e  ‘vano  puramente  alla  Cua  vanità.  Dice- 
vano non  Cenza  lacrime  , che  la  fua  ribalderia , e quel - 
la  de'  fuoi  Miniflri  era  arrivata  a mettere  in  contri - 
buzione  infin  le  lot  o Donne  , fcegliendole  , e rifiutando- 
le a loro  capriccio  , fenza  che  potejfero  e fiere  di  difefa 
le  braccia  della  madre  alla  donzella  , ni  la  pr  e fenza 
del  marito  alla  moglie.  RappreCenravano  rutto  a Cor- 
tès, come  a quello  , che  vi  poteva  rimediare  , rimi- 
randolo come  una  Deità  iceCa  dal  Ciclo , con  autorità 
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fopra  i tiranni  . Ei  gli  afcolrò  con  fcgni  di  compati- 
mento, c proccurò  di  mantenergli  in  fpcranza  del  ri- 
medio, iafeiando,  che  per  allora  continuaffero  a tener- 
lo nel  concerto,  in  che  I avevano  ; o al  più  offerendo 
loro  il  difìnganno  affai  freddamente.  In  quelli  indulti 
però  della  lua  politica  non  ufeiva  de  i termini  della 
modedia  , ma  non  voleva  poi  nè  ariche  pregiudicare 
alla  fua  dima  in  una  congiuntura  , nella  quale  i deliri 
di  quella  gente  diventavano  per  lui  una  Ipezie  di  ra- 
gione . Riprcfa  la  marcia  il  giorno  dipoi  , fi  fecero 
quattro  leghe  per  paefe  più  temperato  , c più  ameno  , 
dove  fi  riconofceva  l’amorevolezza  della  natura  nell* 
abbondanza,  e nella  frefehezza  degli  alberi , e l' indu- 
ftria  dell’arte  nei  giardini.  Si  fece  alto  in  Amecame- 
ca,  dove  s’alloggiò  I*  efcrcito  , luogo  affai  popolato  , 
podo  in  un  feno  della  gran  laguna,  mezzo  in  acqua,  e 
mezzo  in  terra,  a piè  d’ una  montagnuola  deri!e,efco- 
fcefa.  Concorfe  quivi  gran  numero  di  Melficani,  con 
le  loro  armi,  e con  adornamenti  militari,  e benché  da 
principio  fi  crcdefie  , che  fodero  modi  da  curiofità, 
crebbe  tanto  il  numero,  che  arrivarono  a dareappren- 
fione  ; e non  mancarono  indizzi  da  far  paffare  al  fof- 
petto.  Affettò  Cortes  alcune  ederiorità  per  fargli  da- 
re a fegno  , c intimorirgli  : fi  fece  del  romore  con  le 
bocche  di  fuoco,  fi  fpararono  a voto  alcuni  pezzi  d’ar- 
tiglieria : fi  diffe  di  gran  cofe  della  ferocia  de’ cavalli, 
e anche  fi  proccurò  di  duzzicarla,  c di  metterla  in  brio, 
ingegnandofi  gl’interpreti  d’ingrandire  l’apprenfione 
de’ pericoli,  e d’accreditare  di  gran  miderj  fotto  quel 
fracado,  co’ quali  mezzi  riufeì  di  fare  sbrattare  coloro 
dal  quartiere,  prima  che  fi  faccde  feuro.  Non  fi  verifi- 
cò già , che  Fodero  venuti  con  animo  d’ offendere  , nè 
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par  verifimile,  che  fi  tentato  un  nuovo  tradimento,  ri- 
foluto  che  era  una  volta  Motezuma  a lafciarfi  vedere, 
benché  le  fentinclle  ammazzatoro  dipoi  qualche  India- 
no , che  s’era  troppo  avanzato  , come  fe  prctendeto 
di  riconofccre  il  quartiere; ed  etore  può  anche  benifli- 
mo  , che  qualche  Ufuialc  Medicano  aveto  ragunata 
tutta  quella  gente  , per  vedere  , fe  gli  riufeiva  di  fare 
uno  fcherzo  agli  Spagnuoli , col  fuppofto  , che  Mote- 
zuma non  fe  ne  farebbe  {tracciato  gli  occhi  , come 

Suegli,  che  lo  confidcrava  indotto  alla  pace,  malgra- 
o il  fuo  genio,  e il  (uo  intereto . Ma  ciò  fu  rutto  un 
darfclo  ad  intendere  , poiché  la  mattina  non  fi  vedde 
altro  , che  certi  mucchi  di  gente  difarmata  , che  an- 
davano pigliando  porto  fulla  ftrada  maertra , per  veder 
paflarc  i forcrticri.  Erafi  in  punto  di  far  muovere  l’e- 
fercito  , quando  giunfero  al  quartiere  quattro  nobili 
Mellicani  , con  avvifo  , che  veniva  il  Principe  Cacu- 
matzin  , nipote  di  Motezuma,  e Signore  di  Tczcuco,  ' 
per  vibrar  Cortés  da  parte  di  fuo  zio,  e poco  indugiò 
ad  arrivare.  Veniva  portato  fopra  le  fpalle  da  gente 
di  fua  famiglia  in  una  fedia  tutta  ricoperta  di  varie 
penne  di  diverfi  colori  , e mirabilmente  concertati . 
Accompagnavanlo  molti  nobili  con  infegne  di  pace,  e 
riccamente  adornati.  Poteva  etore  il  Principe  d’intor- 
no a venticinque  anni  , c di  bella  prefenza  . Subito  , 
ch'egli  ebbe  porto  piede  a terra,  s’  avanzarono  alcuni 
de’fuoi  fervidori  a fpazzare  la  ftrada,  per  dove  aveva 
a paftare  , e a far  fare  ala  alla  gente  con  grandi  smor- 
fie , e atteggiamenti  ; cirimonie  ridicole  invero  , ma 
che  pure  facevano  fpccie  d’autorità.  Si  fece  Cortes  a 
riceverlo  (ulta  porta  del  fuo  alloggiamento,  con  rutto 
quel  maggiore  apparato,  col  quale  era  folito  di  fare  fi- 
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milì  funzioni.  Fecegli  all’arrivo  una  gran  riverenza  , 
al  die  corrifpofe  quegli  toccando  la  terra  con  la  ma- 
no diritta  , c portandofela  alle  labbra:  andò  poi  a met- 
terli al  Tuo  luogo,  con  gran  difinvoltura  , e parlò  con 
gravità  da  uomo  capace,  anche  a vifta  d’ una  gran  no- 
vità, o di  non  provare  , o di  fopprimcrc  l’ammirazio- 
ne . La  foftanza  del  fuo  ragionamento  fu  , dare  il  ben  !°°.r*,g„'°* 
venuto  a Cortes  , e a tutti  i fuoi  Capitani , con  parole  mol- 
to a fuo  luogo  : efprimerft  della  foddisfazione  , con  cui  gli 
flava  c [penando  il  gran  Mote  zuma  ; e quanto  de fiderò fo 
ei  fojje  1 eli'  amicizia  , e della  corrifpondenza  di  quel  Prin- 
cipe dell'  Lrient  e , che  gli  mandava  , della  grandezza  del 
quale  egli  era  di  già  perfuafo  da  piu  motivi  , che  oziereb- 
bero intefo  dalla  fua  viva  voce : e poi  come  da  fe  tornò 
a far  cadere  il  difeorfo  , e caricare,  come  avevan  fat- 
to gli  altri  Ambafciadori , la  gran  difficolta  deir  entrare 
in  Mcjffìco , dicendo  di  grandi  carcflie  in  tutte  le  Provincie 
fue  tributarie  ; ed  elponendo  come  lentimento  del  fuo 
Re , quanto  mal  ferviti  ft  troverebbero  gli  Spagnuoli , do- 
ve a fatica  era  da  mangiare  per  quei  del  pae/e  . Rifpofc 
Cortes,  mantenendo  lempre  il  miftero,  di  cui  proccu- 
rava  di  tener  Tempre  invafate  le  menti  di  coloro  ; che 
il  fuo  Re , come  un  Monarca  fenza  uguale  , in  un'  altro 
Mondo  vicino , e dove  nafee  il  Sole  , aveva  egli  ancora  le 
fue  ragioni , e di  f omnia  confi derazione , per  offerire  la  fua 
amicizia  a Motezuma , e comunicargli  diverfe  notizie,  che 
riguardavano  la  fua  per  fona,  e il  /uo  vero  intereffe  ; pro- 
porzione, che  non  averebbe  demeritato  il  fuo  gradimento  ; 
come  all  incontro  ft  dichiarava  di  ricevere  con  una  flima 
trotto  di  flint  a,  la  licenza , eie  fe  gli  concedeva  di  potergli 
e f porr  e la  fua  ami af ciato , fenza  fare  il  minimo  cafo  l ac- 
cidente della  care  flia,  che  intendeva  patir  ft  in  quella  Cor - 
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te\  effendo  gli  Spagnuoli  ditti  temperamento , che  ogni  po- 
ca co  fa  gli  manteneva  in  forze , come  abituati  a joifrire,  e 
a di  f prezzar  e quegli  incomodi , e quei  travagli , che  foglio- 
fio  abbattere  altri  di  piu  mezzana  natura.  Cacumatzin 
non  Ceppe,  che  replicare  a rifpofta  così  riloluta  , e in 
quello  fcambio  fi  buttò  a ingrandire  le  Tue  obbligazio- 
ni, c ’l  fuo  aggradimento  per  alcune  piccole  gioie  di 
un  verro  di  qualche  rarità,  che  gli  aveva  dare  Cortes, 
e accompagnò  Peferciro  infino  aTczcuco,  Città  capi- 
tale del  fuo  dominio  , donde  s’avanzò  poi  con  la  ri- 
fporta  della  Tua  ambafeiara.  Era  in  quel  tempo  Tez- 
cuco  una  delle  maggiori  Città  di  quell’  Imperio,  dico- 
no alcuni,  per  due  volte  Siviglia  , e altri,  ch’ella  non 
aveflfe  paura  dello  fterto  Medico,  e che  fi  vanratTe,  non 
fenza  fondamento,  di  maggiore  antichità.  Fra  ilpro- 
fpctto  migliore  de’ Cuoi  edifizzi  Culla  riva  di  quello  fpa- 
zioCo  lago,  in  Cito  di  grande  amenità,  dove  comincia- 
va la  Celciara  orientale  di  Medico.  Si  Ceguitò  per  quel- 
la la  marcia  Cenza  trattenerli  , avendoli  intenzione  di 
partarc  a Izracpalapa  tre  leghe  più  avanti,  luogo  adat- 
tarilfimo  per  entrare  in  Medico  il  giorno  dipoi  di  buo- 
nora. Poteva  edere  da  quella  parte  la  felciata  di  ven- 
ti piedi  di  larghezza  , tutta  di  pietre  mede  in  calcina 
con  qualche  difegno.  Ritrova  vali  verfo  la  metà  del 
cammino , full’  ifterta  ftrada  , un’  altro  luogo  di  circa 
duemila  caCe,  detto  Quitlavaca,  che  per  crter  tutto  fon- 
dato in  acqua,  i nofiri  lo  battezzarono  così  di  paleg- 
gio, per  Veneziuola.  Ufcì  il  Cazìche  con  molta  ,c  no- 
bile accompagnatura  , al  ricevimento  di  Cortes  , e Io 
pregò  d’onorare  quella  notte  la  Cua  Città  , con  tanto 
affetto , e con  fi  reiterate  ifianze  , che  non  fi  potè 
far  di  meno  di  non  condeCccndcrc  alle  fue  preghiere, 
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per  non  amareggiarlo  , e non  tornò  male  il  fermarli 
quivi  per  pigliar  lingua;  poiché  vedendo  più  da  vici- 
noie  difficoltà,  entrò  Cortes  in  qualche  fofpetto,  che 
non  gli  tagliaflcro  la  ftrada , o gli  alzalìero  i ponti  per 
impedire  il  palio  alla  fua  gente.  Scoprivafi  di  quivi  una 
gran  parte  della  laguna  , nella  cui  diltefa  apparivano 
varie  popolazioni  , e varie  dighe  , che  l’ interrompe- 
vano, e le  rendevan  vaghezza.  Torri,  ecolonne,che 
lì  farebbe  detto  notar  fall*  acqua  : alberi  , e giardini 
fuori  del  loro  elemento:  c un  numero  innumerabilc  di 
canòe  cariche  d’indiani,  che  fi  vedevan  venire  a vo- 
ga arrancata  da  ogni  parte  , per  veder  palTare  gli  Spa- 
gnuoli;  c poi  una  moltitudine  infinita  di  gente,  che  in 
maggior  lontananza  fi  fcopriva  fopra  i terrazzi , c log- 
giati. Superba  viltà,  c novità  maravigliofa , di  cui  già 
s*  aveva  notizia;  ma  l’evidenza  fupcrò  l’ immaginazio- 
ne. Ebbe  Pefcrcito  tutta  la  comodità  in  quell’  allog- 
gio, i paefani  contribuirono  con  tutta  civiltà, e corte- 
fia  al  buon  trattamento  de’  loro  ofpiri  : raffigurandoli 
ancora  dal  loro  buon  garbo  la  vicinanza  della  Corre. 
Non  Teppe  il  Cflzìche  contencrfi  di  non  hfeiare  appa- 
rire deir  amarezza  contro  di  Motczuma  , e lo  delio 
dclidcrio  degli  altri,  di  fcuotere  il  giogo  intollerabile 
di  quel  governo  ; onde  rincorava  i foldari  , con  rap- 
prefentare  aliai  facile  quell' imprefa  , dicendo  agl’  in- 
terpreti, per  meglio  allicurarfi,  che  l’ intcndedcro  tut- 
ti ; che  la  felctata  di  quivi  innanzi  era  più  capace  , e più 
comoda  della  paffuta  , fenza  dovere  (lare  in  minima  ap- 
pren finite  della  gatte  de'  luoghi  podi  lungo  di  ejfa  : che  la 
Citta  di  Iztacpalapa , per  cui  fi  doveva  pafhre , era  ami- 
ca, e teneva  ordine  di  ricevere , e d'  alloggiar , come  tale, 
gii  Spagmtoli  : che  il  Signore  di  ejfa  era  parente  di  Mote - 
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zuma  ; ma  che  per  tutto  queflo  noti  v ’ era  più  da  temere , 
ttè  di  lui  , nè  d* altri  di  Jua  fazione  , trovandofi  egli  pur 
troppo  umilialo  . t*  avvilito  da  i prodigi  del  Cielo  , dalle 
rifpofte  degli  Oracoli , e dall ’ impreje  glorio fe , ebe  di  quel - 
/’  efercito  fi  riferivano  ; per  le  quali  ragioni  farebbe  pa- 
rata anche  a lui  una  bella  co  fa  la  pace  , e I averebbero 
trovato  con  più  voglia  di  (offrire , che  di  (luzzicare  . Di- 
ceva il  vero  quello  Cazìchc;  ma  v’era  anche  della  paf- 
fionc  , e dell*  adulazione  : Ferdinando  però  , benché 
non  lafciaffe  di  conofcerc  quella  caricatura  , procu- 
rava nondimeno  di  Ipargcr  quelle  notizie  trai  Tuoi , c 
d’ ingrandirle  ; non  potendoli  negare  , che  non  giu- 
gnclfcro  in  tempo  , per  andare  alla  parata  d’uno  sbi- 
gottimento affai  facile  a nafeere  nel  foldatino  , dalla 
forprefa  di  quella  varietà  d’  oggetti  maravigliofi  , che 
avevano  davanti  agli  occhi,  dai  quali  fi  poteva  argu- 
mcntare  la  grandezza  di  quella  Corre  , e la  poffanza 
formidabile  di  quel  Principe.  Ma  l’ informazioni  di  quel 
Cazìche,  e le  riflellioni,  che  fi  facevano  della  fuacon- 
fufione,  c del  fuo  timore, ebbero  ral  forza,  in  concorfo 
di  quelle  novità, che  rallcgrandofi  tutti  di  ciò, che  adom- 
brare gli  doveva,  s’approfittarono  della  loro  ammira- 
zione, per  render  migliori  le  fperanze  della  loro  for- 
tuna. La  mattina  dipoi , poco  dopo  il  far  del  giorno, 
fi  pofe  in  ordinanza  la  gente  fulla  felciata,  formate  le 
file  a mifura  della  capacità  , che  da  quella  parte  am- 
metteva orto  cavalli  di  fronte.  Confilleva  allora  l’e- 
fcrciro  in  qualche  cofa  meno  di  450.  Spagnuoli  , e di 
circa  £000.  Indiani  tra  Zempoalcfi  , Tlafcalefi  , e di 
altre  nazioni  amiche.  Si profeguì  la  marcia  lenz’  altro 
accidente,  che  delle  fallidio,  infino  alla  Città  d’Izrac- 
palapa,  dove  s’  aveva  da  far' alto  : luogo,  che  fi  diffe- 
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renziava  dagli  altri  per  l’ altezza  delle  fue  torri , e per 
la  mole  de’ Tuoi  edifizzi;  potevano  battere  in  dieci  mi- 
la cale  con  fecondo  , e terzo  piano , che  occupavano 
una  buona  parte  della  laguna,  e qualche  poco  fi  difen- 
devano Alila  riva,  in  terreno  fertile  , e deliziofo.  Il 
Signore  di  quella  Città  ufcì  con  gran  pompa  a ricever  Erceiic»zi- 
Pefcrcito,  e l’andavano  fervendo  in  quella  funzione  i 
Principi  di  Maghicalzingo  , e di  Cuyoacan  , Signorie 
della  medefima  laguna.  Portavano  tutti  e tre  fepara- 
tamenre  il  lor  regalo  di  frutte  , cacciagione  , e altri 
rinfrefehi,  con  alcune  manifatture  d’oro,  d' incirca  a 
due  mila  pezze.  Vennero  infieme  , e fi  diedero  a co- 
nofeere,  dicendo  ciafchcduno  il  proprio  nome , e di- 
gnità, rimettendo  all’  eloquenza  del  dono  tutto  quel- 
lo , che  mancava  al  proprio  ragionamento.  Seguì  l’en- 
trata in  quella  Cirrà  col  foliro  applaufo  del  bisbiglio  , 
e de’ clamori  di  quella  gente,  la  cui  allegra  inquietudi- 
ne rialficurava  mirabilmente  i più  sfiducciari.  Era  pre- 
parato l’ alloggio  nel  palazzo  iftelTo  del  Cazìchc,  dove  A1Iogg;„  jj 
llerrcro  turri  gliSpagnuoli  a coperto,  rellando  gli  altri  i«acP»i*p*. 
ne’ cortili , e negli  anditi  con  ragionevol  comodità  per 
una  notte,  che  tornava  anche  bene  il  palfarla  con  qual- 
che vigilanza.  Era  il  palazzo  grande  , e ben  fabbrica-  Patino  di 
to,  con  feparazione  d’appartamenti  alti  , e balli  , con 
molte  fale  con  foflitte  d’un  legno  odorofo,  che  gliSpa- 
gnuoli hanno  chiamato  Cedro,  e non  fenza  qualche  or- 
namento , poiché  alcune  di  cfle  avevano  le  fue  rapez- 
zcrie  di  cotone  felibro  di  varj  colori  con  qualche  di- 
fegno , e buona  proporzione . Erano  per  la  Città  diver- 
fe  fontane  d’acqua  dolce , e falubre  , menara  per  varj 
condotti  dalle  vicine  montagne  , c molti  giardini  col- 
tivati con  eltreraa  delicatezza  , de’  quali  ne  dava  nel- 
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l’occhio  uno  di  grandezza  , e di  bellezza  maraviglio- 
la,  che  era  del  Cazìche  , e ne  faceva  rutto  il  fuo  di- 
vertimento. Quivi  condullc  egli  quella  fera  Cortes  con 
alcuni  de’ Tuoi  Capitani  , c foldari  , come  quegli  , che 
defiderava  in  un  tempo  medefimo,  fodisfare  all’  acco- 
glienza degli  ofpiri,  c alla  propria  ambizione,  e vanità. 
Erano  quivi  divede  forte  di  alberi  fruttiferi , che  for- 
mavano viali  aliai  fpnziofi  , con  alcuni  riquadrati  afini 
ampj  per  le  piante  minori  : c poi  un  grandilfimo  giar- 
dino coi  fuoi  fparrimcnti,  c Spalliere  di  canne  intrec- 
ciate, tutte  ricoperte  di  erbette  odorofe,  che  veniva- 
no a formare  diverfi  riquadrati  d una  agricoltura  più 
delicata,  dove  faccvan  ricamo  i fiori  con  una  ben'  in- 
stano ri-  tefa  varierà.  Nel  mezzo  uno  (lagno  d'acqua  dolce 
guatdcroic.  quadro,  fabbricato  di  pietra  con  buon  fmalto,  con  gra- 
dinate dalla  parte  di  dentro  fino  in  fondo  per  ogni  Ia- 
to, ciafcheduno  de' quali  erario  di  400.  palli  : quivi  A 
nutriva  il  pefee  più  regalato,  e vi  avevano  ricetto  di- 
verfe  fpccic  d’  uccelli  da  acqua  , parte  conofciuri  in 
Europa,  e parte  di  figura  rara  , e di  penne  bizzarriifi- 
mc:  delizia  d3  Principe  veramente  , e che  nelle  mani 
d’ un  fuddiro  faceva  comprendere, che  cofa  porefle  ef- 
fere  il  Padrone.  PalTolfi  molto  bene  la  notte,  eia  gen- 
te contribuì  con  gufto  , c con  fincerirà  al  buon’  acco- 
glimento degli  Spagnuoli;  folamcnte  fioflervò,  che  in 
_ . - quello  luogo  fi  parlava  di  Motczuma  con  un’altro  lin- 
giiodi  Mo-  guaggio:  gran  cole  in  lode  del  fuo  governo;  un  gran- 
teina*.  cfagcrarc  |3  fua  grandczza,  o infinuaflc  loro  quelli 
concetti  la  parentela  del  Cazìche  , o la  maggior  vici- 
nanza del  tiranno.  Vi  erano  ancora  due  leghe  di  fcl- 
rcVura^r-'  ciata  per  arrivare  a Medico  : con  tutto  ciò  fi  comin- 
*u*  ciò  a marciare  la  mattina  j defiderofo  Cortes  di  fare 
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la  Tua  entrata  , e la  Tua  prima  funzione , che  aveva  a 
edere  la  vifita  di  Motezuma,  a ora  , che  gli  avanzale 
tanto  di  giorno  , da  poter  riconofcere  il  quartiere  , e 
Infognando  , farvifi  forte.  Andò  avanti  la  marcia  col- 
l' ideilo  ordine  , e lardando  da  banda  la  Città  di  Ma* 
ghicalzingo  fituata  nell’acqua  , e quella  di  Cuyoacàn 
lòlla  riva  , fenza  diverfi  altri  luoghi  grolfi  , che  fi  fco- 
privano  nella  laguna,  fi  cominciò  a riconofcere  più  da 
vicino , e non  fenza  ammirazione , la  gran  Cirtà  di  Mef- 
fico,  al  paragone  della  quale  tutte  l’ altre  rimanevano 
poca  cola,  badando  1’  altezza  delle  fue  fabbriche  a far* 
la  riconofcere  per  la  Signora.  Vennero  a poco  meno 
della  metà  del  cammino  più  di  4000.  tra  nobili , e Mi- 
nidri  della  Città  a ricever  1’  efercito  , i complimenti 
de’ quali  trattennero  per  un  pezzo  la  marcia  , benché 
non  confidedero  in  altro  , che  in  fare  una  bella  reve- 
renza, e palfarc  avanti  per  voltar  fubiro  faccia,  e tor- 
nare facendo  corteggio.  Era  poco  avanti  della  Città 
un  baloardo  di  pietra  , fiancheggiato  da  due  cadellet- 
ti , co’ quali  redava  occupato  tutto  il  piano  della  fel- 
ceta ; le  porre  di  edi  sboccavano  in  un*  altro  pezzo 
della  medefima  felciata,  e queda  terminava  in  un  pon- 
te levatoio,  che  difendeva  l’entrata  con  altra  fortifi- 
cazione. Subito  pafTati  dall’altra  parte  i Magnati,  che 
formavano  il  corteggio,  s’aprirono  in  due  ale,  perla- 
fciarc  il  paflo  all’elercito,  e fi  feoprì  una  drada  molto 
lunga , e fpaziofa , con  cafe  ben  grandi , di  fabbrica  uni- 
forme, i balconi,  e i terrazzi  tutti  calcati  di  gente,  ma 
per  la  drada  nè  pure  un’anima.  Didero  a Cortes, che 
volendo  Motezuma  per  dimodrazione  più  evidente 
della  fua  benevolenza  ufeire  ad  incontrarlo,  s’ era  fatta 
sbarazzare  a poda  . Non  indugiò  molto  a cominciarli 
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n*me?oPVi  a fcoPr,re  l*  Corte  in  una  prima  comitiva  d*  intorno 
Lotcxum» . a dugento  domertici  nobili , vcftiti  a livrea  con  gran 
pennacchi  uniformi  , non  tanto  nel  colore,  che  nella 
fattura;  marciavano  a due  a due  con  un  filcnzio, e con 
una  modeltia  mirabile,  tutti  fcalzi,  e con  gli  occhi  in 
terra  ; comparfa  agli  occhi  degli  Spagnuoli  più  dipro- 
Snneqoi-  cellìone , che  di  corteggio  . Subito  avvicinatili  cofto- 
ro  all’cfcrcito,  s’accoftarono  di  qua,  c di  la  coni* iftef- 
fo  ordine  alle  mura,  c li  vide  da  lontano  una  gran  trup- 
pa di  gente  meglio  adornata,  e di  maggior  qualità,  net 
mezzo  de’  quali  veniva  portato  Morczuma  (opra  le  fpal- 
SuiiStdi*.  le  de’ Tuoi  favoriti , in  una  Tedia  d’oro  brunito  ,che 
traluceva  di  Torto  varj  riporti  di  piuma;  dirtìinulara  la 
ricchezza  con  la  galanteria  r quattro  perfonaggidigran 
mi  dicchi-  condizione  gli  reggevano  fopra  un  baldacchino  rutto 
no-  rertùto  di  penne  verdi,  come  fe  forte  un  drappo  arric- 
chito però  con  alcuni  lavori  d’  argento  : poco  avanti 
ehe'"o^prc-  andavano  tre  Miniftri,  con  alcune  bacchette  d’oro 
cedano,  in  mano,  che  follevavano  a ogni  tanto , quali  additan- 
do, che  il  Re  veniva,  onde  s’inclinartcro  rurri , e non 
follerò  arditi  di  guardargli  in  faccia:  irreverenza,che 
SccciicCor-  fi  puniva  come  facrilegio.  Cortès  fi  precipitò  da  c& 
Moiciumi _ vaJ,&  Poca  avanri  » che  egli  arrivarti:  , e nel  medelìmo 
tempo  fcefe  ancora  Morezuma  dalla  fua  ledia  , c s*  a- 
vanzarono  alcuni  Indiani  , che  copcrfcro  la  ftrada  di! 
tappeti , perche  non  toccartc  co  i piè  terra , indegna  at 
parer  loro  di  ricevere  le  fue  veltigie  ..  S’  andò  prepa- 
rando alla  funzione  con  flemma,  e con  gravità,  e porte 
ambedue  le  mani  fopra  le  braccia  de’  Signori  di  Tez- 
cùco,  e d’Izracpalàpa  fuoi  nipoti,  morte  alcuni  partì  in- 
sù» prete»-  contro  a Cortes.  Era  egli  dì  buona  prefenza:  anni  io- 
tomo  a quaranta:  ftatura  mezzana  > più  tofto  gracile,. 

che 


Del  Meffico  Lib.  III.  299 

clic  compierti)  : la  faccia  dell'aquilino  : il  colore  meno 
fofeo  degl’ altri  Indiani:  i capelli  non  più  giù  di  rutta 
l'orecchia:  occhi  vivi:  aria  tutta  inficine  maeftofa,  ma 
con  del  torbido.  L’abbigliamento,  un  manto  di  fot- 
tilittimo  corone  annodato  con  leggiadria  fopra  le  fpalle 
di  maniera,  che  ricopriva  la  maggior  parte  del  corpo, 
ftrafcicandonc  il  lembo:  aveva  addotto  di  grand’oro, 
di  gran  perle  , c di  gran  gioie  , tanto  che  ne  pareva 
più  carico,  che  adornato.  Per  corona  una  fpczic  di 
Mirra  d’  oro  leggiero  , che  per  davanti  terminava  in 
punta  , e da  mezzo  indietro  s’  inclinava  fopra  il  collo 
un  poco  più  ortufa:  in  piedi  fuola  d’ oro  mafsiccio,  af- 
fibbiate con  coregge  bulletrate  parimente  d’oro  , che 
gli  rigiravano  il  piè  con  parte  della  gamba  , full' anda- 
re delle  calighe  militari  de’  foldati  Romani . Se  gli  fpin- 
fe  innanzi  Cortes , allungando  il  parto  , ma  fenza  per- 
der contegno,  c gli  fece  una  profonda  riverenza  ; cor- 
rifpofe  egli,  abbacando  la  mano  quali  fino  in  terra , e 
poi  portandola  alle  labbra;  cortefia  non  mai  pcrl’ad- 
dietro  praticata  da  alcuno  di  quei  Principi  , e manco 
che  manco  daMotezuma  , cui  pareva  di  fare  una  gra- 
ziagrande a’  Tuoi  Dii  in  piegar  loro  un  tantino  la  tetta: 
tanto  portato  per  natura  alla  fuperbia,  che  gli  veniva 
farto  il  confonderla  con  la  maettà.  Quefta  dimoftra- 
zione,  e quella  ancora  d’ufcire  in  perfona  all’incontro, 
fu  affai  confiderata  dagl’  Indiani,  c rifultò  in  maggio- 
re ftima  degli  Spagnuoli,  non  potcndofi  quegli  persua- 
dere, che  tutto  quetto  forte  puramente  fatto  acafo  da 
uno  così  grande  nella  loro  venerazione,  che  cattivava- 
no l’intelletto  in  oflcquio  d’ogni  fuo  dettame  . S’  era 
mcrto  Cortes  fopra  f armadura  una  banda,  o fofse  col- 
lana di  varie  patte  di  vetri  lavorate  affai  galantemente 
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ad  ufo  di  diamanti,  e di  fmcraldi,  desinatala  per  re- 
galo della  fua  prima  audienza;  e fubito,  che  nel  com- 
plimentare fi  vedde  a tiro  , cavarafela  dal  collo  , la 
gettò  fulle  fpalle  di  Morezuma.  E benché  quei  due  , 
che  gli  davano  di  braccio,  facertero  un  poco  di  movi- 
mento , e non  fenza  un  tantino  di  torbido,  riraoftran- 
dogli,  che  non  era  lecito  l’accodarfi  tanto  alla  perfo- 
na  del  Re:  quelli  però  gli  riprefe,  reftando  cosi  con- 
tento del  regalo  , che  lo  guardava  , e lo  magnificava 
tra’  fuo i come  una  gioia  d’ incrtimabil  valore  : e per 
non  fi  lafciar  vincere  in  gcncrofirà  , nel  mentre  , che 
fe  gli  dava  a conofcere  il  redo  de’ Capitani,  fece  por- 
tar quivi  un’altra  collana,  (limata  da  lui  la  piùprezio- 
fa  di  quante  ne  aveva.  Era  querta  comporta  di  certi 
nicchi  color  di  fuoco  , confiderai  in  quel  paefe  per 
gioie  , o poco  meno,  concatenati  l’un  con  l’altro  per 
via  di  quattro  gamberi  , o granchictri  d’oro  , imitati 
maravigliofamenre  dal  naturale;  cquerta  volle  egli  an- 
cora buttarla  al  collo  di  Cortes  con  le  proprie  mani  £ 
benignità,  c trattamento,  che  fece  nuovo  romorc  tra 
i Mcfficani.  Il  ragionamento  di  Cortes  fu  breve  , e 
pieno  di  rifpctto,  qual  fi  conveniva  alla  congiuntura; 
e la  rifpofta  fu  anch’erta  di  poche  parole  piene  di  ga- 
lanteria, ma  non  fenza  tutto  il  decoro.  Ordinò  dipoi 
ad  uno  di  quei  due  Principi,  che  gli  davano  al  fianco, 
che  rimancrtc  per  condurre , c accompagnar  Cortes  al 
quartiere,  e appoggiato  all’altro  tornò  alla  fua  fedia  , 
ritirandofi  a palazzo  con  la  medefima pompa,  c maeftà. 
Seguii’ ing  redo  nella  Città  di  Medico  agli  8-diNovem- 
bre  dell’anno  1519  giorno  dedicato  ai  Santi  Quarrro 
Coronati  Martiri.  Stava  preparato  l’alloggio  in  unadelle 
cafe  Reali  fabbricata  da  Achaiàca  Padre  di  Motczuma. 
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In  grandezza  fe  la  dava  col  Palazzo  , dove  rifedevano 
i Re,  e aveva  le  fuc  apparenze  di  fortezza,  con  grof- 
fe  muraglie  di  pietra  fiancheggiate  da’ torrioni , che  ne 
facilitavano  la  difefa.  Fu  quella  capace  di  tutto  l’e- 
fercito,  e la  prima  diligenza  diCortès  fu,  riconofccr- 
la  per  ogni  lato  per  dittribuire  le  fuc  guardie,  dar  luo- 
go al  cannone,  e ferrare  il  quartiere . Le  ftanze  desi- 
nate per  gli  Ufiziali  erano  parate  colle  loro  tappezze- 
rie di  varj  colori  teffute  di  quel  cotone,  al  che  fi  ridu- 
cevano tutte  le  loro  tele  più  , o meno  fottili  : le  feg-  Form*  ai 
gioie  di  legno  tutte  d’  un  pezzo  : i letti  a padiglione,  ®oblllu** 
ma  in  cambio  di  matcrafic  , fluoic  di  palma  diftefe , e 
una  da  capo  arrotolata  per  capezzale  . Non  avevano 
Quivi  miglior  letto  i Principi  più  delicati  , non  curan- 
dofi  quella  gente  di  un*  eccclfi  va  comodità,  come  quel- 
la, che  fe  ne  viveva  alla  buona  , contenta  di  fupplirc 
alla  nccclTirà;  nè  c così  facile  il  determinare,  fe  quella, 
per  altro  lodevoliffima  ignoranza,  o non  curanza  del 
fuperfluo,  tra  gente  così  barbara,  meritaUe  il  nome  di 
felicità.  Era  poco  più  di  mezzo  giorno  , quando  en- 
trarono gliSpagnuoli  nel  loro  alloggiamento,  dove  tro- 
varono all’ordine  per  Cortes,  e per  li  fuoi  Ufiziali  un 
fontuofo  , c regalato  banchetto  , e una  grand’  abbon-  BinchMn, 
danza  di  vivande  più  ordinarie  per  l’altra  gente  , con 
quantità  d’ Indiani  di  fervizio , che  portavano  , e fer- 
vivano  in  tavola  , e davano  da  bere  , con  un  filenzio, 
e una  puntualità  mirabile.  Venne  fulla fera  Motezuma 
a vifirar  Cortes  con  liftcffa  pompa  , e coll’ ideilo  ac- 
compagnamento  ; ufeito  egli  , avvifarone  a tempo  , a 
riceverlo  infino  al  cortile  principale  con  tutto  rolfe- 
quio  dovuto  acosì  alto  favore.  Accompagnollo  infino 
alla  poeta  del  fuo  appartamento  , fulla  quale  gli  fece 
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una  profonda  reverenza,  ed  egli  andatofene  dritto  al- 
la fua  Tedia  con  sfarzo  , e gravità  , fece  dar  fubito  da 
GH ordina,  federe  anche  a Cortes  , ordinaro  dipoi  di  ririrarfi  al 
Aleggi.  muro  a qUcj  nobili}  che  gli  (lavano  dattorno,  Cortes  fe- 
ce fare  il  fimile  a i Tuoi  Capitani.  Si  fecero  innanzi  gl’  in- 
terpreti, c in  quello,  che  Cortes  (lava  per  aprir  bocca, 
Motczuma  gli  fece  cenno  di  tacere,  moflrando  d'aver 
che  dire  , prima  d’  a fcol rare  : vogliono  , che  il  fuo 
difeorfo  fi  rigirale  appreflfo  a poco  in  quelli  fenrimenti. 
Avanti , che  efiponghiate  , illufìre  Capitano  , e valorofi fo- 
re flier i , t otnbafctata  di  quel  gran  Principe  , che  vi  man- 
da , ì ragione  , che  tanto  voi , c he  io , «0»  facciamo  conto , 
anzi , che  ponghiamo  in  dimenticanza  tutto  ciò  , che  delle 
nofìre  per  Jone  , e de ' no  fi  ri  coftumi  ba  di  volgalo  la  fama ; 
facendoci  giugnere  agli  orecchi  quei  vani  romori , che  pre- 
cedono mai  fempre  la  verità  , e bene  fpeflo  le  fanno  torto , 
degenerando  in  adulazione  , 0 in  improperio . In  qualche 
luogo  averete  trovato , che  mi  fanno  un  Dio , e fiottando  in- 
fino al  Cielo  la  mia  potenza  , e la  mia  natura  ; altrove  , 
che  la  fortuna  per  arricchirmi  perde  tutti  i fiuoi  fonni  ; le 
mura  , e i mattoni  de'  miei  palazzi  tutti  d'oro  maj/ìccio  ; 
che  la  terra  non  capifce  i miei  te  fiori  : altri  mi  averanno 
dipinto  un  tiranno , fuperbo , fanguinario,  nemico  della giu- 
ftizia , e che  non  fa  come  fita  fatta  la  pietà.  Ora  fappiate , 
che  gli  uni , e gli  altri  vi  hanno  ingannato  a un  modo ; e per 
cominciare  da  quello , che  importa  più , acciocchì  vediate , 
che  non  fono  un  Dio , e che  fon  pazzi  quelli , che  Je  lo  danno 
ad  intendere , ecco  qui , ( c in  quello  fi  feoperfe  il  brac- 
cio) difmgannatevi  ; riconofcete,  che  parlate  con  un  uomo 
mortale , e dcll'ifìcjjà  fpecie , ma  più  nobile , quefto  sì,  e più 
potente  di  tutti  gli  altri,  lo  non  vi  dirò  di  non  pojfedere 
di  gran  ricchezze  ; ma  non  fon  tante  a un  pezzo  quanto  di- 
cono 
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fono  fpropofitando  i miei  v affolli . j Qjtefla  cafa  mede  finta , 
che  abitate , e uno  de ' miei  palazzi , quePìc  mura  vi  paiono 
elleno  d altro , che  di  pietra  r e di  calcina  , materia  vile , 
e che  fe  ba  qualcosa  di  buono  f ha  tutto  dall'  arte}  Ora  fa- 
te vofìro  conto , che  come  vi  hanno  ingannato  qui  , così  vi 
hanno  ingannato  anche  la  ; pertanto  fofpendete  il  giudizio 
[opra  quanto  vi  aver  anno  detto  delle  mie  tirannie  infin  tan- 
to , che  non  abbiate  udite  le  mie  ragioni  ; e deprezzando 
per  ora  quefle  informazioni  de'  miei  ribelli  , appettate  di 
vedere  , fe  quella , che  ejjì  chiamano  infelicità  , non  e più 
tojlo  gaffigo , e fe  pojfono  reclamarne  fenza  meritarlo  per 
quesT  ifìejfa  ragione.  Che  vi  credete ? l'ifleffc  efagerazioni 
fono  fiate  fatte  anche  a noi  fu  i voflri  fatti , e fu  la  voflra 
natura.  Chi  vi  chiama  Dii:  che  vi  fate  obbedire  alle  fiere: 
ehe  maneggiate  i fulmini , e che  có  nandate  agli  elementi . 
Altri  , che  fete  gente  facinorofa  , implacabile  , fuperba  ; 
ehe  vi  la f date  dominare  da  vizj , e fra  /’  altre  . che  quel , 
ehe  vi  conduce  qui  non  e altro  , che  una  avidità  infazia - 
bile  dell'  oro  , che  produce  queflo  paefe . Ma  io  vedo , e fon 
perfuafo,  che  non  fiate  altro , che  uomini  delP  ifleffa  pafla , 
e dell'  ifleffa  teff  tur  a di  tutti  gli  altri , e non  più  diverft 
da  noi  di  quel  che  portino  gli  ordinari  accidenti , che  dipen- 
dono dalla  divcrfita  de'  pae fi.  (hefli  animali  T che  vi  obbe- 
dirono , gid  vedo  oramai  beni  fimo  , che  fono  una  razza  di 
daini  più  grandi  degli  altri  r che  avete  faputo  addome  fi - 
jare,  e ammaeflrare  in  quella  rozza  fcienza  , della  quale 
pub  effer  capace  l’  iflinto  delle  beflie.  Quelle  armi  r che 
hanno  del  fulmine,  arrivo  a conofcere  ancora , che  non  fon* 
altro , che  certe  canne  gr offe  d' un  metallo  da  noi  non  cono- 
fiuto,  P effetto  delle  quali  corri fponde  apprefo  a poco  a 
quello  delle  mffre  cerbottane  ; aria  compri  fa , che  cerca  e- 
faloy  e abbatte  l impedimento  c quel  fuoco  r ebe  mandati  fio- 
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ra  con  maggiore  ftrepito  , al  piu  al  piu  farò  un  fegreto  un 
poco  più , che  naturale , full' aria  di  quello,  dove  arrivano 
ancora  i noflri  Maghi . In  quanto  poi  a quello , che  ci  hanno 
riferito  di  voi , e che  ho  io  rifeontrato  falla  relazione , che 
de ’ vofiri  co  fi  umi  hanno  fatto  i miei  Ambafciadori , e confi- 
denti , trovo  tutti  i fondamenti  per  credervi  benigni , e re - 
ligio  fi , che  non  v adirate  fenza  ragione  , che  [offrite  con 
ilarità  le  fatiche , e che  non  manca  tra  le  virtù  voftre  la 
liberalità  , che  poche  volte  va  congiunta  coll’  avarizia . E 
però  tomo  a dire  , doverci  dimenticar  gli  uni , e gli  altri 
tutte  le  ciarle  p a fiat  e , e faper  grado  a noftr  occhi  del  pre- 
fitte difinganno  ; fui  qual  prefuppojlo  voglio , che  {oppiate, 
avanti  di  parlarmi , che  ben  fi  fa  tra  di  noi , e che  non  ab- 
biamo di  bi  fogno  di  perfu  afione  per  crederlo , che  quel  gran 
Principe  , a cui  obbedite , è difendente  dal  nofiro  antico 
Quezalcoal  Signor  delle  fette  grotte  de'  Savatlacbèfi  ,e  Re 
legittimo  di  quelle  fette  nazioni , che  diedero  cominciamen- 
to  all'  Imperio  Mefiìcano  Per  via  (f  una  fua  profezia , che 
veneriamo  come  verità  infallibile  , e della  tradizione  de * 
Jecoli , che  fi  conferva  ne'  noflri  Annali , [oppiamo  , eh'  ei 
fe  ne  ufcì  da  quefli  paeft  a conquiftar  nuove  ter 1 e per  la 
parte  d' Oriente , e ci  pronte  fi e , che  verrebbe  un  tempo,  in 
cui  tornerebbero  i fuoi  difendenti  a riformare  le  ttoflre 
leggi , e a rimettere  a dovere  il  nofiro  governo . E perchè 
i contrafiegni,  che  recate , fi  conformano  a quello  vaticinio , 
e che  quel  Principe  de  IP  Oriente  , che  vi  manda,  fa  chiara 
nelle  voftre  me  de  firn  e azioni  gloriofe  la  grandezza  di  così 
illuftre  Progenitore  ; abbiamo  di  già  determinato,  che  fi  fac- 
cia in  ofiequio  di  lui  tutto  quello , a che  potranno  arrivare 
le  noftre  forze  ; e di  ciò  ho  (limato  bene  avvertirvi,  perchè 
non  vi  abbiate  a confondere  in  parlare  fu  i punti  delle  vo- 
fire  infrazioni,  e perchè  ricotto fibiatc  da  qual' alto  princi - 
. M - . . pio 


Del  Mejfico  Lìb.  III.  305^ 

pio  derivino  qucfli  ecceffi  della  mia  umanità.  Finì  Mote- 
zuma  il  fuo  difeorfo  , preparandoli  ad  afcoltare  con 
fermezza  , c maeftà  . Cortes  , fenza  rinunziare  al  be- 
nefizio di  quell’  inganno,  che  trovava  di  già  introdot- 
to negli  animi  di  coloro  , ebbe  un’apertura  molto  a 
propofito  per  rifpondergli  (per  quanto  troviamo fcrit- 
to  ) con  quefte  , o fomiglianti  ragioni . Dopo  rendine-  R,(pona  di 
vi  y Signore , le  dovute  grazie  per  la  fomma  benignità,  con  c<irti*- 
cui  date  orecchio  alla  nojìra  ambafeiata  , e per  quella  fu- 
periorità,  con  la  quale  a feconda  de'  lumi  del  voBro  gran 
difeernimento , per  giuflificar  noi  appreffo  di  voi  me  definii, 
avete  voluto  non  far  conto  delle  informazioni  avute  inno- 
Bro  (vantaggio , mi  permetterete  di  dirvi  , che  tra  di  noi 
vi  è fiata  fatta  la  dovuta  giudizi  a , interpretando  ogni  più 
finiflro  ragguaglio  col  rif petto , e colla  venerazione  dovuta 
alla  vofìra  grandezza . Di  gran  cofe  ci  fono  fiate  dette  di 
voi  in  queflt  luoghi , eziamdio  del  voflro  dominio  , deni- 
grando gli  uni  le  voflre  operazioni , e gli  altri  riponendovi 
tra  gli  Dii  ; ma  /’  e fager azioni  ertfeono  per  ordinario  con 
offe  fa  della  verità  , mentre  non  avendo  la  fama  altra  vo- 
ce, che  quella  degli  uomini,  non  è gran  fatto , che  quella  fc 
ne  vagita  così  alterata  come  eli'  è , dalle  loro  paffioni  , le 
quali  0 non  intendono  le  cofe  come  elle  fono , 0 non  le  dico- 
no come  l'intendono.  Noi  altri Spagnuoli  abbiamo  un'altra 
vifla , con  la  quale  pafftamo  a difeernere  il  colore  delle  pa- 
role , e per  mezzo  di  quelle  la  vera  effigie  del  cuore . Noi 
non  abbiamo  creduto  nè  ai  voflri  ribelli,  nè  ai  voflri  adu- 
latori, ficuri  di  trovare  in  voi  un  Principe  grande , e ami- 
co della  ragione . Noi  venghiamo  alla  vofìra  prefenza;  ma 
fenza  aver  di  bi fogno  del  teBimonio  dei  fenfi  per  raffigu- 
rarvi per  un  Principe  mortale . Alortali  ftamo  anche  noi , 
più  valorofif  queflo  fi , e di  maggiore  intendimento  de'  vo- 
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fri  va /fallì , per  effer  nati  in  un'  altro  clima  di  piu  vigo- 
rofe  influenze . Gli  animali , che  ci  obbedirono  non  fono  al- 
trimenti della  razza  de'  voftri  Daini , e /fendo  ef  altra  no- 
biltà , e (f  altra  ferocia  ; animali  volontcrofi  della  guerra , 
e che  arrivano  in  un  certo  modo  a gloriar  fi  nella  gloria  del 
lor  padrone . Il  fuoco  delle  noflre  armi  e opera  naturale 
dell'umana  indu/Iria,  fenza  che  abbia  la  minima  parte  nel- 
la fua  produzione  quella  fcienza  , che  profeflano  i voflri 
Maghi  ; fcienza  tra  noi  altri  abominevole  , e degna  di  di • 
J prezzo  anche  maggiore  delf  ifte/Ja  ignoranza . Con  que/fo 
fuppoflo  dunque , che  bo  /limato  uece/Jario  di  farvi , per  fe- 
di sfar  e alle  voflre  rifle filoni , vi  fo  fa  per  e con  tutto  il  ri- 
/petto  dovuto  alla  Mac/la  Vo/lra , che  io  vengo  a vi/itarvi 
in  qualità  d Ambafciatore  del  piu  potente  Monarca  , che 
veda  il  Sole  là  dove  nafte , in  nome  del  quale  vi  propongo 
il fuo  defidcrio , che  è d* effer  voflro  amico,  e confederato , 
fenza  voler  fare  il  minimo  cafo  degli  antichi  diritti  , 
or  ora  confe/fati  da  voi  mede/imi  ; e tutto  que/lo  non  con 
altro  fine  , che  d*  aprire  un  commercio  tra  le  due  Monar- 
chie , e con/eguire  con  tal  mezzo  la  vo/ìra  corri fpondrnza , 
e il  voflro  di/inganno . E quantunque  ei  por  e //e  afpirure  ad 
effer  ricono/ciuto  in  altra  forma  in  quefli  Domiti; , fecondo 
la  tradizione  delle  voflre  mede  finte  ifloriey  non  vuote  u far  e 
in  altro  della  fua  autorità  , che  in  obbligarvi  a credergli 
folamente  quello , che  vi  (la  bcney  facendovi  comprendere , 
che  voi , Signore  y il  primo  , e poi  tutti  voi  altri  Me  fica - 
ni , che  ni afcoltate  ( rivoltandoli  a*  circolanti  ) vivete 
ingannati  nella  Religione  , che  profeffate  , adorando  legni , 
che  non  hanno  fenfo , opera  delle  voflre  mani  , e del  voflro 
capriccio  , eflendovi  un  folo  Dio  vero  t principio  eterno 
(fenza  principio  yo  fine)  di  tutte  le  co  fé  , la  cui  infinita 
Onnipotenza  creò  dal  nulla  quefla  fabbrica  maravigli  t fa 
v de' 
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d<?  Cieli , il  Sole  cbe  ci  illumina  , la  Terra  che  ci  foftenta, 
e il  primo  Uomo , da  cui  furti  deriviamo,  con  uguale  obbli- 
gazione di  riconofcere  , e di  adorare  la  noflra  prima  ca- 
gione. Queft  iflejfo  obbligo  corre  a tutti  voi  altri,  e C ave- 
te impreffo  nell'  anima , la  cui  immortaliti  conofcendo,coù 
poco  la  /limate,  e la  diftruggete , adorando  i Demoni  , cbe 
fono  (piriti  immondi,  creature  del  medefimo  Iddio,  cbe  per 
la  loro  ingratitudine  , e ribellione  furono  (profondati  in 
quel  fuoco  fot  terraneo , di  cui  pure  avete  un  tal  qual  fofco 
barlume  nell ' orrore  delle  vo/lre  voragini . Quejìi , cbe  per 
invidia  , e per  maligniti  loro  fono  nemici  mortali  del  ge- 
nere umano , proc  curano  la  vojlra  perdizione , facendo  fi  d- 
dorare  in  code  fi  Idoli  abominevoli  : loro  è la  voce , che  tal 
volta  afcoltate  nelle  rifpofle  de'  voftri  Oracoli  , e loro  fono 
le  illu/ioni , con  le  quali  fogliono  introdurvi  nell'  intelletto 
gli  errori  detr  immaginazione . Conofco  , Signore  , cbe  non 
fon  propri  di  quefto  luogo  mifterj  di  così  alta  dottrina , ma 
Jolamente  vi  ammonifee  quel  medefimo  Re , il  cui  alto  an- 
tico dominio  riconofcete , cbe  ci  afcolttate  con  animo  difap- 
pafsionato  / opra  quefta  materia  ; perche  proviate  qual  ri- 
pofùy  c qual  pace  averà  il  voflro  fpirito  nella  verità , cbe 
vi  annunziamo  , e quante  volte  abbiate  refi/lito  alla  ra- 
gion naturale , che  vi  dava  ba  fante  lume  per  riconofcer  la 
voflra  cecità . Quello  ì quello,  cbe  in  primo  luogo  defederà 
dalla  Mae/la  Vojlra  il  Re  mio  Signore , e quefta  è la  Prin- 
cipal propofizione  , come  mezzo  il  più  efficace  per  potere 
firignere  con  amicizia  durevole  la  confederazione  delle  due 
Corone  : onde  non  manchino  alla  /labilità  di  ejfa  i fonda- 
menti della  Religione  , che  fenza  lafciar  difeordia  veruna 
ne * levamenti , introducano  negli  animi  i legami  dell'  amo- 
re. In  ral  forma  proccurò  Ferdinando  Cortes  di  man- 
tenere tra  quella  gente  la  (lima  delle  fue  forze  , fenza 
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allontanarli  dal  vero , e fenza  fervirfi  pii  del  dovere 
di  quell’origine  , che  coloro  andavano  rintracciando, 
al  Tuo  Re , e fenza  didrugger  nell’  ifteflo  tempo  quella 
credenza,  che  aveva  trovata  in  elfi,  e che  poteva  dar 
tanto  credito  alla  fua  ambasciata.  Vero  è,  che  Mote- 
zuma  parò  gagliardo  fui  punto  della  Religione  , e ne 
diede  indizzi  badanti,  fatto  odinato  dall’ ipocrita  ne- 
gli errori  della  fua  gentilità  , c alzandod  dalla  fedia; 
Io  accetto  ( difle  ) ben  volentieri  la  confederazione , e Fa- 
micizia , che  mi  proponete  del  gran  difendente  di  Quezat- 
coal;  ma  in  quanto  agli  Dii  , tutti  fon  buoni  , e il  voflro 
pub  ejfer  tutto  quello  , ebe  voi  dite  , fenza  offefa  de'  miei . 
Riposatevi  per  adejfo , già  che  fiete  in  cafa  voflra  , dove 
farete  ferviti  con  tutta  F attenzione  dovuta  al  voflro 
valore  , e al  Principe  , che  vi  manda.  Ordinò  poi  , 
che  facedero  entrare  alcuni  Indiani  da  carico,  che  da- 
vano ledi,  c prima  di  partire  prefentò a Corrès  diver- 
fe  manifatture  d’oro,  quantità  di  tele  di  cotone,  e va- 
rie curiofità  di  penne  ; regalo  riguardevole  per  il  va- 
lore, e per  il  modo  ; e in  oltre  didribuì  alcune  gioie, 
e galanterie  dell’  ideila  qualità  tra  gli  Spagnuoli , che 
quivi  fi  ritrovavano  , dando  tutto  con  allegra  gencro- 
fità,  c fenza  punto  far  loro  cafcar  da  alto  il  regalo,  ma 
fempre  tenendo  gli  occhi  inCortès,  e ne’  fuoi  con  una 
certa  compiacenza,  che  faceva  veder  chiara  Pappan- 
done, in  cui  era  dato  fin’ allora  , come  chi  manifeda 
la  paura  avuta  a forza  di  troppo  rallegrarli  , quando 
gli  è pallata  . Domandò  Ferdinando  il  giorno  dipoi 
audienza,  e la  confeguì  con  tanta  prontezza,  che  ven- 
nero con  la  rifpoda  i medefimi  , che  in  quella  vifira 
dovevano  accompagnarlo  , che  erano  una  certa  forra 
di  Minidri  foliti  a alfiderc  agli  Ambafciatori , c in  fu- 

ftanza 


Del  Me  fico  Lib.111.  309 

danza  erano  come.Maeftri  di  cirimonie  di  quella  na- 
zione. Si  mede  in  gala,  lenza  però  lafciar  Tarmi, che 
a tutti  i patti  li  voleva  introdurre  di  portarle  come  u- 
na  depcndenza  indifpenfabile  dell’  abito  militare  , e 
con  dulie  Icco  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo,  Gonzalo 
de  Sandoval , Giovanni  Velazquez  de  Leon,  e Diego 
de  Ordaz,con  Tei,  o fette  foldari  particolari  a Tua  fod- 
disfazionc  , tra  quali  fu  Bernardo  Diaz  del  Caftillo, 
che  aveva  Tincumbcnza  d’oflcrvar  tutto  per  prender- 
ne memoria.  Erano  le  ftrade  calcare  di  gente  , che  li 
affaticavano  da  per  loro  medelimi  a trovar  la  via  di 
poter  vedere  gli  Spagnuoli  fenza  impedir  loro  il  cam- 
mino, c tra  le  loro  riverenze,  e fommiflioni,  faccvan 
rifonar  bene  fpelfo  la  voce  , Teu/es>  che  in  lingua  loro 
fignifica,Dji, voce,  che  di  già  s’intendeva,  e che  non 
faceva  cattiva  armonia  a chi  fondava  nell’ altrui  vene- 
razione una  gran  parte  del  proprio  valore.  Si  fcoprì 
da  lontano  il  palazzo  di  Motezuma  , nella  fontuofità 
del  quale  ricrefceva  grandemente  il  concerto  della  ma- 
gnificenza di  quei  Re,  elfendo  una  fabbrica  così  fmifu- 
rara  , che  imboccava  per  trenta  porre  altrettante  ftra- 
de : la  facciata  principale,  che  occupava  tutto  un  la- 
to d una  gran  piazza,  era  coramella  di  varj  marmi  ne- 
ri, rodi,  c bianchi  , di  non  male  intefa  fimmctria  , e 
pulimento  . Sopra  la  porta  principale  fi  vedevano  in 
un  grande  feudo  Tarmi  di  Motezuma,  un  Grifone  mez- 
z’  Aquila,  e mezzo  Leone  in  arto  di  volare  con  un  fe- 
roce Tigre  tra  gli  artigli.  Alcuni  vogliono,  che  folle 
un’  Aquila  , e fi  mettono  di  propoftro  a impugnare  il 
Grifone,  con  la  ragione, che  in  quel  paefe  non  ven’è, 
come  fe  in  tutti  gli  altri  ve  ne  foflcro  in  abbondanza, 
e non  fi  fapefle  , che  fono  immaginar;  da  per  tutto  . 
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Diciamo  più  torto  , che  tanto  qua  , che  la  , abbia  po* 
tuto  inventare  un  tal  genere  di  Moftri  quel  vaneggia- 
mento artifiziofo  , che  i Poeti  chiamano  licenza  , e i 
Pittori  capriccio.  Prima  d’ avvicinarli  alla  porta  prin- 
cipale s’avanzarono  i Miniftri  , che  l'accompagnava- 
no , c ammucchiatili  da  uno  de' lati  di  erta  comincia- 
rono smuoverli  con  le  fpalle  addietro,  tanto  che  ven- 
nero a formare  un  femicircolo  , sfilando  a due  a due 
fucccdi  va  mente  per  entrare;  cerimonia  alla  loro  ufan- 
za,  mentre  riputavano  mancamento  di  rifpetto  l’en- 
trare in  truppa  nella  Cafa  Reale  , e pretendevano  di 
fimbolcggiare  con  quella  fpezie  di  ligure  di  balletto 
l’arduo  di  calpcrtarc  quelle  foglie . Atrraverfari  tre 
cortili  deirirterta  materia  che  la  facciata,  giunfero  al- 
l’appartamento di  Morezuma  , faioni  ugualmente  ma- 
ravigliofi  per  la  grandezza,  e per  l’ adornamento:  fui 
pavimenti  , rtuoie  di  diverfi  lavori  : le  mura  , parate 
con  tappezzerie  di  cotone,  di  pelo  di  coniglio,  e più 
addentro  di  piuma  , e tanto  l’une  , che  l’  altre  riguar- 
devoli  perla  vivezza  dei  colori,  c per  la  varietà  delle 
figure:  i palchi  di  ciprerto,  di  cedro  , e d’altri  legna* 
mi  odoriferi,  con  diverfi  fogliami, e rilievi, nelle  com- 
mettiture de’ quali  s’ortervò,  che  fenza  aver  ritrovato 
l ufo  de’ chiodi  formavano  foffirte  ben  grandi , afficu- 
rando  il  legname,  e le  tavole  col  loro  illcflb  collega- 
mento. In  ciafcheduna  di  quelle  fale  erano  numcrofe, 
c differenti  gerarchie  di  domcllici  abilitati  a entrarvi 
a proporzione  della  loro  qualità  , c del  loro  minillero; 
e fulla  porta  dell’anticamera  afpcttavano  i Primari  , e 
la  Magirtrarura  , che  riceverono  Cortes  con  fomma 
civiltà  ; ma  lo  fece  afpcrtare  tanto  , che  fi  cavaffero 
certi  loro  rtivalctri , e mutaffero  gli  ammanti  più  ricchi, 
*-  • in 
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in  altri  più  politivi,  pattando  tra  loro  per  grande  irrc-  > z 
verenza  il  pretendere  di  fpiccare  in  faccia  del  Re. 

Tutto  o (ferravano  gli  Spagnuoli  , tutto  fi  rendeva  lor  ‘ul 
nuovo  , e rutto  infondeva  rifpetto  , la  grandezza  del 
palazzo,  le  cerimonie,  l’ornato,  e inlino  il filcnzio del- 
la famiglia.  Motezuma  li  fece  trovare  in  piedi  con 
tutte  le  fue  infegne  Reali , c fi  mode  alcuni  padi  incon-  Riee,ilBh0 
tro  a Cortes,  ponendogli  all’ arrivar  che  fece,  lebrac- 
eia  fopra  le  fpalle  ; dipoi  accolfe  colla  giovialità  del 
volto  gli  Spagnuoli,  che  l’accompagnavano,  e ponen- 
doli  a federe  , ordinò  che  fedede  ancora  Cortes  con 
tutti  gli  altri  , lenza  lafciar  loro  campo  di  replicare.  p*gnu01. 
La  vilita  fu  lunga,  c in  forma  di  converfazion  familia- 
re: fece  varie  domande  fui  naturale,  e fui  politico  del- 
le Regioni  Orientali,  approvando  a tempo  quello, che 
gli  piaceva,  e dove  gli  cadeva  dubbio  rendendo  buon 
conto  del  perchè  . Tornò  a raccontare  la  dcpcndcn- 
za,  e l’ obbligazione  , che  correva  a r Mellicani  verfo 
il  dilcendenre  del  lor  primo  Re,  e fi  congrarulò  mol- 
to, particolarmente , che  fi  fode  a tempo  fuo  avverata  Riconorcc  il 
la  profezia  de’  foreftieri  , promefsi  tanti  fecoli  avanti  pCerd'dfr«n! 
a'iuoi  antenati.  Se  vi  fu  finzione  , fu  ben  dilsimulata.  ^•|{|fw 
Per  vana  che  fode  queda  credenza  , e di  niun  fonda- 
mento nella  fua  origine,  certa  cofa  è , che  ella  fece  in 
quella  congiuntura  un'  ottimo  giuoco  all’  introduzion 
degli  Spagnuoli  : tanto  fortunatamente  incadrano  ta- 
lora in  principi  deboli  fini  grandi.  Gli  entrò  Cortes  de-  corrieri* 
ftramenrc  fu  la  Religione,  ingarbando  tra  l’  altre  noti-  criftuni?* 
zie,  che  gli  dava  della  fua  nazione,  il  difeorfo  de’  co- 
dumi,  e de’  riti  de  i Cridiani,  perchè  al  confronto  di 
quedi  rimanedero  più  (macca  ri  i vizi  , e le  abomina- 
zioni della  fua  Idolatria  , pigliando  motiva  d’ inveire 
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contro  i facrifizzi  di  fanguc  umano,  c contro  I’orribil 
coftumc  di  mangiarli  le  carni  di  quelle  vittime  ; bru- 
talità divenuta  così  familiare  in  quella  Corte,  ferven- 
do la  Religione  di  prefetto  per  moltiplicare  i facrifiz- 
zi , e i facrifizzi  a render  più  frequenti,  c più  detetta- 
bili  i conviti.  Ne  fu  punto  inutile  quella  fefsione  , a- 
vendo  Motezuma  , colpito  dall  i forza  della  verità  , 
bandito  dalla  fua  tavola  tutto  quello  , che  era  carne 
umana,  fenza  cttèrfi  però  ardito  a proibirla  , così  a un 
tratto  , ai  Tuoi  va  dalli  , c molto  meno  a condannarne 
l’ufo  nc’ facrifizzi  ; anzi  prerefe  di  foftcncrc'non  poter- 
li chiamar  crudeltà  l’offerire  agli  Dii  i prigioni  di  guer- 
ra, condannati  nc  più  nè  meno  alla  morte  per  natura; 
nè  vi  fu  ragione  , che  tenette  per  fargli  entrare  in  te- 
tta , che  anche'  i nemici  andattcro  confiderari  come 
profsimi.  In  fomma  per  quanto  Ferdinando,  e Fra  Bar- 
tolommco  de  Olmèdo  proccuradcro  di  fargli  aprire 
gli  occhi,  nc  diede  pochifsima  fperanza.  Fnfino  aco- 
nofeere  molti  vantaggi  della  Religion  Cattolica  , e a 
non  lafciar  di  conofcere  qualche  incongruità  della  fua, 
a quello  ci  arrivava,  ma  lubito  ritornava  li  ; che  ifuoi 
Dii  erano  così  buoni  nel  fuo  paefe  , come  quello  dei 
Crittiani  nel  loro:  e punto  punto  che  fi  ftrignette  con 
le  ragioni,  per  poco  farebbe  entrato  in  collera;  anzi  fi 
vedeva,  eh’  ci  fi  faceva  forza  per  non  entrarvi,  e per 
difsimularc  d’  aver  avanzato  tempo  ; nè  fi  può  dire 
quanto  in  fimili  conferenze  ei  fi  fcntifse  combattuto 
nel  fuo  interno  , defiderando  da  una  parte  d’andare 
ai  verfi  degli  Spagnuoli  con  una  certa  condefcenden- 
za,  che  pareva  fuggezione  ; c dall’  altra  fentendofi  ti- 
rare dall’impegno  di  quella  ipocrifia  , che  gli  aveva 
fruttato  , c a fuo  credere  gli  manteneva  in  tetta  la 
JD  CO- 
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Corona,  riflettendo  con  viltà  a quello,  cheaverebbe-  Appwndeii 
ro  detto  i fuoi  vallarti,  fe  l’ave  Acro  veduto  freddo  nel  iMrraSuu! 
culto  de’  loro  Dii . Politica  miserabile , e propria  di  ti- 
ranno : comandar  con  Superbia  , c adorare  con  fugge- 
zione.  Oflentava  egli  tanto  quella  fua  coflanza  , che 
uno  di  quei  primi  giorni  avendo  con  eflò  feco  Cortes, 
e il  Padre  Fra  Bartolommco  , con  alcuni  Capitani  , c 
altri  Soldati  particolari  , per  far  veder  loro  in  perfona  adempì!» 
le  Sue  grandezze  , el  be  fra  1’  altre  la  vanità  di  con-  ma8,,0,#‘ 
durgli  nel  maggiore  de' fuoi  Adoratori . Prima  di  far- 
gli paflar  dentro  , s’  avanzò  egli  a confultarc  i Sacer- 
doti , fe  folle  lecito  P introdurre  alla  prefenza  degli  Dii 
gente,  che  non  gli  adorava.  Fu  il  riluttato,  ed  emanò 
il  decreto,  che  fi:  quello  però,  che  doveflero  avver- 
tirsi a Har  col  debito  rifpctto  ; e vennero  a far  quella 
parte  due,  o tre  de’ più  venerabili  , gli  llelfi  , che  re- 
carono il  beneplacito  di  quel  concilloro.  Spalancaronfi 
torto  tutte  le  porte  di  quel  maravigliofo  cdifizio,pre- 
fo  Motczuma  a fuo  carico  il  moftrar  l’officine,  e il  di-  Ir^ur™ 
chiararc  i mifteri,  e i Simulacri  dell*  Adoratorio,  erut- 
to con  fi  grande  cllcriorità  di  religione  , che  gli  Spa- 
gnuoli  non  poterono  contenerli  dal  guardarfi  talora  in 
vifo,  e Sorridere;  di  che  egli  però  fece  le  ville  di  non  Demoni 
accorgerli , contentatosi  Solamente  di  Urtare  gli  occhi  gntLu!1’* 
in  faccia  a quei  tali,  perchè  intendeflero , eh’ ci  non  ci 
aveva  gufto  . E fu  in  tal  congiuntura  , che  Ferdinan- 
do Iafciatofi  portare  dal  fuo  zelo  : Infoiatemi  , difle  , Cgn 
Signore , per  vita  vojira  , piantare  una  Croce  di  Cri  fio  a prtpoilidi 
fronte  di  quefte  immagini  del  Demonio , e vedrete  fe  meri - Cott41' 
tino  adorazioni , o feberni.  Infuriaronfi  a fimil  propofi- 
zione  i Sacerdoti,  e Motezuma  tutto  confuSo  , e mor- 
tificato non  ebbe  nè  flemma  da  Soffrirlo  , nè  cuore  da 
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adirartene  , onde  prefo  un  partito  di  meno  tra  la  fua 
agitazione,  c la  fui  ipocrifia:  veramente , dille,  rivol- 
to agli  Spagnuoli  , averci  creduto  , ebe  a dir  poco  poteffì 
avere  per  quefìo  luogo , /’  ifleffe  attenzioni , che  dovete  alla 
mia  per  fona]  e ufeito  dell’  Adoratorio,  perchè  n’ufcif- 
fcro  quegli , fcrmatofi  un  pocherto  nell’  atrio  teguitò, 
dicendo,  con  un  poco  di  miglior  vi(o  : orsù  , Amici  , 
andatevene  al  voftro  alloggiamento , eh ’ io  reflerò  qui  un* 
altro  poco  per  domandar  perdono  a*  miei  Dii  della  gran 
flemma » che  ho  avuto  oggi  con  ejfovoi.  Giudizioso difim  • 
arole;  ma  tuttavia  badante  a denora- 
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re  la  fua  franchezza,  c la  forza  , eh’  ci  fi  faceva  , per 
non  dar  fuori.  Sul  fondamento  di  quelli , e d’altri  fi- 
ntili tentativi  fermò  Cortes  , col  parere  del  Padre  Fra 
Bartolommeo  deOlmèdo,  e del  Prete  Giovanni  Diaz, 
di  non  toccargli  più  per  allora  il  tallo  della  religione, 
veduto,  che  non  fi  farebbe  fatto  altro  , che  cfafpcrar- 
lo  , c indurirlo  quel  più.  Cavò  bensì  facilmente  la  li- 
cenza,  per  efercitar  pubicamente  la  fua  Religione;  an- 
zi volle  di  più  Morczuma,  che  i fuoi  Architetti  mede- 
fimi  foprintendelTcro  alla  fabbrica  d una  Chicfa  in  quel- 
la forma  , che  Cortes  fi  folfe  dichiarato  di  volerla  , e 
chela  fpefa  fi  faceflc  tutta  dalla  fui  teforcria . Tanto 
gli  premeva  d’clTèr  lafciato  vivere  nella  fui  cecità.  Fu 
fubito  fgombrata  una  delle  maggiori  file  del  Palazzo, 
dove  alloggiavano  gli  Spagnuoli  , e tornatoli  a dar  di 
bianco  alle  mura,  vi  fi  alzò  un’Altare,  fulla  gradinata 
del  quale  , aliai  galantemente  ornata,  fi  collocò  un  Im- 
magine della  Beadlfima  Vergine  ; e piantata  una  gran 
Croce  vicino  alla  porta  , reftò  formata  una  Cappella 
afsai  decente , dove  ogni  giorno  fi  celebrava  la  Mefsa, 
vi  fi  recitava  il  Rofario  , c vi  fi  praticavano  altri  arti 
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di  pietà,  e di  devozione.  Talora  v’  interveniva  Mo- 
tezuma  col  feguiro  di  quei  pcrfonaggi  , e di  quei  mi- 
nili» , che  gli  afliftcvano  più  d’  apprefso  , trai  quali 
tutti  venendo  grandemente  commendata  la  manfuc- 
tudinc  de’ noli»  facrifrzzi,  non  s’arrivava  per  tutto  ciò 
a ravvifarc  a quello  paragone  l’atrocità,  e la  perverti- 
ta de  i loro . Gente  cieca  , c fupcrftiziofa  , ridotta  a 
palpar  le  tenebre  , e a far  la  guerra  alla  ragione  con 
le  forze  del  collume.  Ma  prima  di  riferire  i fuccefli 
degli  Spagnuoli  in  quella  Corte  , ci  convicn  parlare 
della  grandezza  de  tuoi  editizzi  , della  forma  del  fuo 
governo,  de’ Tuoi  regolamenti  civili,  e d altre  notizie 
affai,  che  poffono  contribuire  a una  più  chiara  intelli- 
genza de’ fuccefli  medeflmi.  Digreflioni  non  folamen- 
te  lecite,  ma  neccffaric  all* Ifloria  , mentre  non  fiano 
aliene  dall’  affunto  primario  , c non  abbiano  di  quelle 
tare , che  le  rendono  inopportune , c viziofe  . La  gran 
Città  di  Meflico  , conofciuta  in  più  antichi  tempi,  fot- 
to  il  nome  di  Tcnucritlan  , od  altri  fu  quell’ andare  , 
fu*  quali  s’affaticano  inutilmente  gli  Autori,  poteva  fa- 
re in  quel  tempo  da  feffanramila  fuochi  , reparti»  in 
due  contrade,  l una  detta  Tlatelulco  , abitata  da  gente 
di  riga  inferiore  ; l’altra  Meflico  , che  per  ragion  della 
Corte,  che  vi  rifedeva,  e della  nobiltà,  dava  il  nome 
a tutra  la  popolazione.  Dillcndcvafi  quella  gran  Cit- 
tà in  una  lpaziofa  pianura,  tutta  cinta  all’intorno,  co- 
me da  una  catena  di  montagne  alriflimc  ; dalle  quali 
le  moire,  e copiofc  forgenti,  che  feendevano  , ricevu- 
te in  quel  valliflimo  letto,  formavano  diverfe  lagune, 
e nel  principio  di  effo  i due  laghi  maggiori  , feminati 
di  fopra  cinquanta  Ifolettc,  tutte  ripiene  di  fabbriche, 
c tutte  abitate  dalla  nazione  Meflicana  propriamente 
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detta.  Tutto  il  giro  di  quello  piccolo  Mare  farà  (lato 
d’intorno  a cento  cinquanta  miglia  Italiane;  ci  due  la- 
ghi , che  lo  formavano,  erano  divifi  da  una  gran  digaf 
o fia  argine  di  pietra  , murato  , e il  medefimo  gli  riu- 
niva a ogni  tanto  con  diverfe  aperture  cavalcare  da 
ponti  di  legno,  fotto  de’ quali  erano  di  gran  cateratte, 
che  davano,  o toglievano  l’acqua  al  lago  di  Torto,  fe- 
condo il  Infogno  . Quello  più  alto  era  d’acqua  dolce, 
e chiara,  e con  pefei  dclicatilfimi  ; il  più  ballo  di  fai- 
maftra  , e più  torto  cerulea  , come  di  mare  ; non  per 
per  colpa  di  diverfità  d’  acqua  , ma  di  fondo  ; fondo 
però  affai  utile  , c dertdcrabilc  , per  la  gran  copia  del 
fale,  di  cui  era  pregno,  c che  raccoglievano  alle  rive, 
purificate  dal  fole  , c raffinate  col  fuoco  le  fpumc  , c 
l’ altre  fuperfluità,  che  vi  lafciavano  l’ acque  nei  ritirarfi. 
Nel  mezzo  quafi  di  quella  laguna  falmartra  rifedeva  la 
Città  a diciannove  gradi  , e tredici  minuti  di  latitudi- 
ne fettentrionale,  fotto  un  clima  benigno  , e falubrc, 
raffigurandovi  a’fuoi  debiti  tempi  tanta  differenza  di 
caldo,  e di  freddo,  quanta  ballava  a non  rendervi  in- 
cogniti, e oziofi  i nomi  d Inverno,  c di  State , c quel- 
la grande  umidità  , che  per  ragione  del  fito  farebbe 
fiata  nociva  alla  falute , veniva , o dirtratta  da  i venti,  o 
moderata  dal  fole.  Non  fi  può  mai  dire  , che  mara- 
vigliofo  vedere  faceffc  in  quella  grand’  acqua  una  fi 
ralla  popolazione  , che  da  per  tutto  comunicava  con 
la  terra  ferma  per  varie  dighe  , le  principali  tutte  la- 
ftricatc  di  pietra  ; fabbrica  fonruola  , e mirabile  non 
meno  che  per  l’utile,  per  la  pompa  ancora.  Quella 
verfo  il  Sud,  per  la  quale  entrarono  gli  Spagnuoli,era 
di  otto  miglia  ; di  quattro  1*  altra  verfo  il  Nort  ; e 
poi  una  terza  verfo  Ponente  poco  minore . Le  II  rade 
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della  Citta  tutte  piane,  e ampie:  dove  tutto  canale  con 
ifpedi  ponti  per  la  comunicazione  : dove  tutta  Grada 
di  terra  pofticcia  , e dove  Grada  di  qua  , c di  la  con 
canale  in  mezzo  per  le  Canòe  , e per  altri  barcherecci 
di  varie  grandezze,  tanto  per  il  traghetto  , che  per  il 
trafporto  delle  mercanzie.  Il  numero  di  tutte  aveva 
dell’incredibile,  mentre  vogliono  , che  quelle  , che 
non  ufeivano  mai  della  Città,  fodero  fopra  cinquanta 
mila,  non  comprefe  ccrt’ altre  , che  chiamavano,  Aca- 
ti , cavate  elle  ancora  d'un  femplice  tronco  , e non 
maggiori  di  quello  , che  baftalle  per  iftarvi  un’uomo 
folo , che  remava  da  fe.  Gli  edifìzzi  pubblici,  c le  ca- 
fe  de’ nobili,  che  formavano  la  maggior  parte  della 
Città,  tutte  di  pietra,  e molto  ben  fabbricate  : quelle 
della  gente  ordinaria  bade,  e difugunli;  ma  tanto  l’une, 
che  P altre  difpoGe  con  G buona  Gmetria  , che  lafcia- 
vano  a ogni  tanto  diverfi  Gri  (terrari  , che  fcrvivano 
di  piazze,  dove  facevano  i loro  mercati.  Era  tra  l’ al- 
tre quella  di  Tlatelulco  d’immenfa  grandezza,  e con- 
corfo;  venivano  alle  Gcre  , che  in  c(Ta  G facevano  in 
certi  giorni  dell’  anno,  tutti  i mercanti  , e negozianti 
del  Regno,  col  meglio  de’ loro  generi,  e delle  loro  ma- 
nifatture; e ve  ne  concorrevano  tanti  , che  quantun- 
que foftè  quella  piazza  una  delle  maggiori  del  Mondo, 
per  quanto  dice  Antonio  de  Herrcra,G  riempiva  tut- 
ta di  baracche  difpoGe  in  lunghe  Gle,c  così  folte,  che 
tra  l’una,  e 1’  altra  appena  v’era  per  li  compratori  luo- 
go da  padare.  Ciafchcduno  riconofceva  il  fuo  porto, 
e armavaia  fua  bottega  di  telai  portatili  , ricoperti  di 
cotonina  groda  capace  di  reGGcre  non  meno  all’ac- 
qua, che  al  fole.  Non  G faziano  i noGri  Scrittori  in 
vantare  il  buon’ordine  , la  varietà,  e la  ricchezza  di 
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quelle  fiere  . V’  erano  intere  file  di  baracche  d’argen- 
tieri con  gioie  , c con  carene  di  fatture  maravigliofc, 
diverfe  figure  d’animali,  evafi  d’oro,  e d’argento  la- 
vorati con  tal  finezza  , che  alcuni  di  etti  diedero  da 
penfare  a’noftri  artefici,  e in  particolare  alcune  picco- 
le fecchie  con  manichi  fnodari , c che  ufeivano  a quel 
mo’  fnodari  dal  getto,  con  altri  lavori  dell’  iftelfa qua- 
lità, dove  erano  cornici  , e rilievi , fenza  riconofctr- 
vifi  veftigio , ne  di  cifello,  nè  dimartcllo.  Eranvi  pa- 
rimente le  fuc  file  di  Pittori  con  varie  fanrafie  , c pacfl 
telluri  di  piume,  che  davano  il  colorito  , ed  animava- 
no la  figura,  nel  qual  genere  fi  trovarono  rarità ftraor- 
dinaric  mefie  infieme  con  una  pazienza  , e con  un  te- 
dio indicibile.  Veniva  ancora  a quello  mercato  d’ogni 
Torta  telerie,  che  fi  fabbricavano  in  tutto  il  Regno  per 
ufi  differenti,  fatte  di  cotone,  e di  pel  di  coniglio,  che 
filavano  fotrilmcnte  le  donne , mimiche  in  quel  paefe 
dell’ozio  , e dedite  a’  lavori  manuali.  Degnilfimi  di 
confiderazione  erano  i buccheri,  e altre  rare  manifat- 
ture di  terre  , c crete  finitime  di  varj  colori  , c fra- 
granze , di  che  lavoravano  con  ifquifitezza  non  ordi- 
naria , qualunque  forte  di  vali,  che  polla  richiedere  il 
fervizio,  e l’ ornamento  d’ una  cafa,  poiché  non  fifer- 
vivano  d’oro,  o d'argento  ne’ loro  vafellami  , profu- 
fionc  rifervata  unicamente  alla  menfa  del  Re,  c anche 
in  giorni  molto  folenni  ; c lenza  perdere  altro  tempo 
in  deferivere  l'abbondanza  d’  ogni  Torta  di  vettova- 
glia, baderà  dire,  che  v’era  quanto  hanno  refo  vendi- 
bile la  ncceffità  , il  comodo,  c la  delizia.  Faccvanfilc 
compre,  e le  vendite  per  via  di  permute,  con  le  qua- 
li dava  ciafcheduno  ciò  che  gli  avanzava , per  quello, 
che  gli  facev  a di  bifogno , c la  moneta  per  le  coTc  di 
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minor  prezzo,  era  maiz  , o caccao.  Niente  fi  faceva  InrcndevrlG 
a pefo,  poiché  non  l’ebbero  mai  inconfiderazione, ma  mauri*  “ 
tutto  a varie  mifurc  , ed  avevano  le  loro  cifre  , o ca- 
ratteri per  fare  i fommati.  Vi  era  una  cafa  a porta  pe’  c:  odici  del 
Giudici  del  commercio,  nel  Tribunale  de’ quali  fi  de-  cammcrc,°- 
cidevano  le  differenze  de’  mercanti  ; e vi  erano  altri  * 

Miniftri  inferiori,  che  fi  mefcolavano  tra"!  popolo, ba- 
dando alla  rettitudine  de’  contratti  , c portavano  al 
Tribunale  le  caufe  di  fraude,  o d’  altro  eccedo  , che 
merirafle  gartigo.  Rimafero  sbalorditi , e con  gran  ra- 
gione, i noftri  Spagnuoli  a prima  vifta  di  quello  mer- 
cato per  la  fua  abbondanza,  e per  la  varietà,  e per  l'ot- 
timo regolamento  , c per  la  fiamma  quiete  , in  cui  fi 
conteneva  quella  gran  moltitudine  . Parata  veramente 
mirabile,  che  badava  a far  comprendere  la  grandez- 
za, e la  magnificenza  di  quella  Corte.  I Tempj  ( fe  è 
lecito  cosi  chiamargli  ) s’  innalzavano  maertofamente  AJorator. 
fopra  tutti  gli  altri  edifizzi  ; cd  il  maggiore  , in  cui  ri- 
ledeva il  capo  fupremo  della  loro  Gerarchia  Ecclefia- 
rtica,  era  dedicato  all'Idolo Vizz'il'tpuztli , che  in  quel-  [Jolo  pri-t- 
Ll  lingua  lignificava  Dio  della  Guerra  , e Io  venerava-  g«rrVW1* 
no  per  il  maggiore  di  tutti  gli  altri.  Primazìa,  che  fa 
vedere  a baftanza  il  genio  di  quella  nazione.  11  folda- 
tino  Spagnuolo  imbrogliandofi  nella  pronunzia  Io  chia- 
mava , Uccilobos  , e così  lo  nomina  Bernardo  Diaz  del 
Caftillo,  intoppando  nello  fcriverlo, quanto  nel  pronun- 
ziarlo. Grandemente  di  fiord  ano  gli  Autori  nella  de- 
finizione di  così  fuperbo  edilizio.  Antonio  de  Hcrre- 
ra  fta  troppo  attaccato  a Ftancefio  Lopez  deGomàra; 
quelli,  che  lo  veddero  allora, avevano  altro  pel  capo, 
c rutti  gli  altri  di  lero  quel  che  venne  loro  in  fanrafia. 
Seguitiamo  noi  il  Padre  Giufippe  de  Acorta,  ed  altri 
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Autori  de’ meglio  informati.  Serviva  di  primo  vefti- 
bolo  a quello  Adoratorio  una  gran  piazza  riquadrata, 
con  la  fua  muraglia  di  pietra  fcolpita  a ogni  tanto  per 
di  fuora  in  varj  gruppi  di  ferpi  avviticchiate,  che  da- 
vano orrore  al  portico . Portico  degno  d’un’ornamen- 
to  tale.  Poco  avanti  alla  porta  principale  s’  incontra- 
va un  Delubro  di  non  minore  orridezza.  Era  quello 
tutto  di  pietra , c di  pietra  una  fcalinata  di  trenta  gra- 
dini , che  mettevano  in  un  terrazzo  bislungo , dove 
ricorreva  una  palizzata  di  grolli  tronchi  d’alberi, rutti 
forati  in  più  luoghi  a un*  ideila  altezza  , e incatenati 
con  certi  legni  torniti  , a ciafchcduno  de'  quali  erano 
infilati  perle  tempie  tefchi  d’uomini  facrificari  , 1*  ec- 
cclfivo  numero  de’ quali,  che  non  fi  può  riferire  fenz* 
orrore,  tenevano  Tempre  completo  i Miniftri  del  Tem- 
pio, reclutando  quegli  , che  per  antichità  , o per  in- 
giuria del  tempo  venivano  a patire.  Miferabile  fcan- 
dolofo  trofeo  del  furore  del  comune  inimico  ; e pure 
quei  barbari  I’  avevano  tutto  giorno  davanti  agli  oc- 
chi, fenz’ alcun  rimorfo  della  natura,  graduata  oramai 
a devozione  l’inumanità, c refa  difutile  nell’ alfuefazio- 
ne  degli  occhi  la  memoria  della  morte.  Aveva  la  piaz- 
za quattro  porte  corrifpondcnti  ne*  fuoi  quattro  lari, 
che  riguardavano  verfo  i quattro  venti  principali,  e fui 
frontefpizio  delle  fuddetre  porte  , quafi  Dii  liminari, 
pofavano  quattro  Statue  di  pietra,  in  atto,  odi  vietar 
l’ingrelTo,  o d’infcgnare  in  un  certo  modo  1*  ulcira  a 
chi  s’accollava  maldifpollo:  onde  ciafcheduno  ali’ en- 
trare faceva  loro  qualche  arto  di  umiliazione.  La  par- 
te intcriore  della  muraglia  fcrviva  d’appoggio  allabi- 
razione  de’ Sacerdoti,  c de  loro  fubaltcrni,  e ad  alcu- 
ne officine  , che  circondavano  tutta  la  piazza  fenza 
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guadare  il  riquadrato, che  redava  tuttavia  tanto  capa- 
ce, che  in  occafione  di  folennizzar  le  loro  fede,  vi  bal- 
lavano dentro  otto  , o dicci  mila  pcrfonc  alla  volta. 
Nel  centro  di  queda  piazza  fi  follevava  una  gran  mac- 
china di  pietra  , fuperiore  a tutte  le  torri  della  Città, 
feoperra  , c in  forma  d’una  fezione  di  piramide  qua- 
drangolare, tre  facce  andanti,  e nella  quarta  cavata  la 
fcala.  Edilizio  fontuofo,  e d’ adai  buona  proporzione, 
così  alto  ,che  la  fcala  era  di  centoventi  gradini,  e così 
ampio  , che  terminava  in  un  piano  di  quaranta  piedi 
per  ogni  lato,  tutto  coperto  di  marmi  nobili,  commedi 
con  gran  maedria,  c rigirato  da  un  parapetto  co’  fuoi 
merli  ornati  di  qua,  e di  la,  con  le  loro  volute;  c tut- 
to il  muro  del  parapetto  , tanto  di  fuori  , che  per  di 
dentro  era  o murato  , o incrodato  di  pietre  nere  , c 
lucenti , fimiglunti  al  Paragone , collegate  , c per  così 
dire , lmaltare  con  vernici  bianche  , e rode  , che  non 
poco  adornavano  quella  fabbrica.  Sull’apertura  del  pa- 
rapetto, allo  sboccare  della  fcala  vi  erano  due  datue  di 
marmo,  che  con  maravigliofa  cfpredione  della  forza, 
che  facevano , fodenevano  due  gran  Candelabri  di  dra- 
ordinaria  fattura.  Più  avanti  era  una  pietra  verde  , a 
punta  di  diamante  , alta  cinque  palmi  da  terra  , dove 
alhcuravano  con  le  fpaJle  il  miferabile,  che  doveva  fa- 
crificarfi,  per  idrappargli  il  cuore  dal  petto  . E in  fac- 
cia una  Cappella  di  fabbrica  migliore , e di  materia  più 
riguardevole  , coperta  con  una  tribunetta  di  legni  pre- 
zioii , dove  era  collocato  I’  Idolo  l'opra  un'  altare  affili 
rilevato,  velato  da  più  ordini  di  cortine . Era  1 Idolo 
di  figura  umana  , fedente  fopra  una  fedia  , o più  todo 
foglio,  accurato  fopra  un  globo  azzurro,  che  chiama- 
vano Cielo,  nel  quale  erano  fermate  in  croce  quattro 

S s dan- 


Formi  dell*. 
Adontano . 


Due  (bruca 
capo  delia 
fcala. 


Pierridc’fa- 
enfiati . 


Fi  pura,  e ab- 
bigliamento 
dell'Idolo . 


322  Della  Conauifla 

danghe,  che  finivano  in  tede  ai  fcrpi,  e fcrvivanoper 
portar  l’Idolo  falle  (palle,  quando  lo  volevano  modra- 
re  al  popolo.  Aveva  in  teda  un  cimiero  di  penne  in 
forma  d’  uccello,  con  la  creda,  e col  becco  d’oro  bru- 
nito ; la  faccia  orribilmente  fevera  , e più  deformata 
con  due  fafee  turchine,  una  cintagli  alla  fronte,  c una 
al  nafo.  Nella  mano  diritta  un  ferpente  piegato  a on- 
de, che  gli  ferviva  di  badone  , e nella  manca  quattro 
faette,  le  quali  veneravano  come  venute  dal  Cielo,  con 
una  rotella  con  cinque  pennacchi  bianchi  podi  in  cro- 
ce , fopra  de’  quali  ornamenti,  del  lignificato  loro,  c de’ 
colori,  dicevano  fpropofiti  dell’altro  mondo,  conmi- 
jMtro  Hoio  derj  degni  di  compafTione  . AI  Iato  finidro  di  quella 
£imo° dcl  Cappella  ve  n’  era  un’  altra  del  medefimo  lavoro , c dcl- 
l' ideila  proporzione,  con  un’altro  Idolo  detto  Tlaloe , 
limile  in  tutto  al  fuo  compagno:  tenevangli  per  fratel- 
li , c per  così  d’accordo , che  fi  dividedero  tra  di  loro 
il  Principato,  e il  patrocinio  della  guerra,  uguali  nella 
potenza,  c uniformi  nella  volontà;  perlochè  onorava- 
no ambedue  con  una  medefima  vittima  , c con  l’idcf- 
fa  preghiera;  c nel  ringraziargli  dei  fuccedi  tenevano 
in  equilibrio  la  devozione  . L*  ornato  di  ambedue  le 
om.toJcir  Cappelle  era  di  valore  inedimabile  , tappezzare  le  pa- 
retr,  c coperti  gli  altari  di  gioie  y e di  pietre  preziofe, 
pode  (opra 
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loro  raedelimo  timore , fenza  conofcerc , che  indebo- 
livano la  poffanza  degli  uni  a mifura,  che  la  ripartiva- 
no agli  altri  : e il  Diavolo  dilatava  il  Tuo  dominio  a 
momenti  , violentiamo  tiranno  di  quei  razionali  , de' 
quali  era  in  polfclfo  pacifico  per  tanti  fecoli.  Oh  per- 
miiTioni  dell'  Altiflimo  impcrfcrutabili  ! Oltre  il  palaz- 
zo principale,  di  cui  aviamo  fatto  menzione,  e quello, 
in  cui  abitavano  gli  Spagnuoli , aveva  Motczuma  dif- 
ferenti cafe  di  piacere,  che  adornavano  la  Città,  erin- 
grandivano  la  fua  perfona.  In  una  di  quelle  (fabbrica 
veramente  regia,  e che  traPaltre  cofe  aveva  una  quan- 
tità di  corridori  retti  fopra  colonne  di  marmi  nobili  ) 
vi  erano  d’  ogni  forra  uccelli  , che  nafeono  in  tutto 
quell' Imperio,  degni  di  ftima  , o per  le  penne  , o per 
il  canto , tra  la  diverfità  de’  quali  molti  aliai  rari  fe  ne 
trovarono,  c inlino  allora  affatto  incogniti  all’Europa: 
quegli  di  Mare  fi  confervavano  in  ftagni  d’  acqua  fal- 
maftraj  e quegli  di  fiume  , o di  lago  , in  altri  d’acqua 
dolce.  Dicono,  che  ve  ne  folTcro  di  quegli  di  cinque, 
o fei  colori , i quali  pelavano  gentilmente  a fuo  tempo, 
perchè  reftando  vivi  , potelfero  rinnovare  al  loro  pa- 
drone l’utile  delle  loro  penne  ; genere  di  gran  valore 
trai  Melficani  , poiché  di  erte  in  quel  paefe  fe  ne  fer- 
vivano  per  le  pitrure,e  per  ogni  altro  lavoro.  Era  ta- 
le il  numero  degli  uccelli  , c tale  lo  Audio  di  confer- 
vargli  , che  in  quel  lolo  minifterio  ftavano  occupate 
più  di  trecento  perfone  , intendenti  delle  loro  infer- 
mità, e obbligate  a lomminiltrar  loro  l’ ifterto  mangia- 
re, che  amano  alla  campagna.  Poco  più  là  v’ era  un’al- 
tra cafa  affai  piùgrande,  e di  diverlà  architettura,  con 
abitazione  pc’l  Re,  con  rutta  la  fua  famiglia,  e fuoi  cac- 
ciatori , c quivi  fi  rallevavano  gli  uccelli  di  rapina  , 

S s 2 par- 


Varie  cafc 
di  Motcìu- 
ma. 


Cafa  degl’ 
uccelli . 


Ufo  della 
piuma. 


Cafa  <T  uc- 
celli dì  ra- 
pina . 


324  Della  Conquida 

parte  in  gabbie  aflai  galanti , c tenute  pulitiflìrae,  che 
(blamente  fervivano  per  far  moftra,  e parte  Culle  ftan* 
Motertjtru  ghe,  di  già  ammaeftrati  , c melfi  a cavallo  per  l’ ufo 
*£2!*'  della  caccia,  tutte  le  finezze  della  quale  erano  da  efii 
ben  conofciute  , aiutati  da  alcuni  uccelli  di  razze  cc- 
celienti , che  fi  trovano  in  quel  paefc  limili  a i noftri  , 
e niente  inferiori  nella  docilità  , con  la  quale  ricono- 
fcono  lo  ftrozziere,  c nella  rifoluzione,  con  cui  fi  Sca- 
gliano Copra  la  preda.  Tra  gli  uccelli  , che  tenevano 
riCerrari,  ve  n’ erano  molti  di  ftraord inarra  grandezza , 
e ferocia,  afegno,  che  a’ noftri  Spagnuoli  parvero  mo- 
Aqa-ic.  ftrdofi , e fra  gli  altri  una  razza  d’ Aquile  reali  di  (Ira- 
ordinaria  grandezza  , e così  voraci , che  non  manca 
chi  aflerifea  , che  una  di  erte  mangiava  un’  intero  ca- 
ftrato  a parto  . Ci  fappia  almen  grado  1’ Autore,  che 
non  corroboriamo  col  fuo  nome  , ciò  che  al  parer  no- 
rtro  ci  credè  con  foverchia  facilità.  Nel  fecondo  Cor- 
Scpimione  tile  di  quefta  iftcrta  caCa  fi  curtodivano  le  fiere  , che 
dJicficr*.  erano  donate  a Motezuma,  o prefe  da’Cuoi  cacciatori; 
e querte  tutte  in  gabbie  ben  forti  di  legno,  collocare 
in  buon’ordine  al  coperto,  Leoni , Tigri  ,Orfi,c  quan- 
te razze  d’animali  falvatichi  produce  quel  paefc.  Tra 
ToroMun-  qucfti  giunfe  più  nuoto  di  tutti  il  Toro  Medicano; 
ftrano  innefto  di  varj  animali  : curvo  , anzi  gobbo  il 
dorfo,  come  il  Cammello,  afeiurro  il  fianco  , lunga  la 
coda,  guarnito  il  collo,  come  il  Leone,  fedo  il  piede, 
e armata  la  fronte , come  il  Toro  , la  ferocia  del  quale 
imita  ,e  con  uguale  agilità  mette  in  opera.  Anfitea- 
tro , che  parve  alli  Spagnuoli  da  Principe  grande  , già 
che  ufa  da  così  lungo  tempo  nel  Mondo  il  mifurar  dal- 
le bertie  la  grandezza  degli  uomini.  In  un  altra  le  pa- 
llone di  quel  palazzo  dicono  alcuni  de’  noftri  Scritto- 
ri» 
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ri , che  fi  manteneffc  del  continuo  una  fpaventofa  quan- 
tità d'animali  velenofi,  c che  infin  le  vipere,  le  ferpi 
di  Cafcabèl,  così  dette  da  un  certo  fuono  , che  fanno 
nel  muoverfi , fimile  a un  fonaglio  , le  più  orribili  per 
veleno,  di  tutta  l’America,  c gli  defli  feorpioni  avef- 
fero  i loro  vafi  , c altri  nascondigli  dove  ricoverarfi  ; 
e arrivano  ad  aderire,  che  anche  de'Coccodrilli.  Vero 
è,  che  dicono  ancora,  che  neflùno  de’nodriSpagnuo- 
li  fu  ammefio  a vedere  quefta  vclcnofa  grandezza  , e 
che  Solamente  veddero  per  di  fuora  il  luogo  , dove  fi 
allevavano  : rifervo  badante  per  obbligarci  a farne  men- 
zione, come  di  cofa  poco  vcrifimile.  Più  todo  incli- 
neremo a crederla  per  una  ciarla  accreditata  tra  que- 
gli Indiani,  Sulla  Sola  relazione  de' quali  fi  trova  fonda- 
ta queda  notizia,  e forfè  iarà  data  queda  una  di  quelle 
caricature  di  orrori  , che  Suole  inventare  il  volgo  per 
rendere  odiofi  i tiranni  , maflìme  quando  ci  ferve  con 
oppreflione  , e riflette  con  ifpa vento.  Sopra  le  danze 
delle  fiere  ve  n’  erano  molte  altre  affai  capaci  , dove 
abitavano  i buffoni  , e altri  infetti  di  Corre  più  ragio- 
nevoli de’ primi  , ma  bene  fpeflb  non  men  velenofi  . 
Servivano  quedi, come  da  per  tutto,  al  divertimento 
del  Re;  in  quedo  numero  i Caramogi,  i Nani,  i Gob- 
bi, c altri  sbagli  della  natura  ; ogni  gerarchia  aveva  la 
Sua  abitazione  didinta  ; e ogni  abitazione  i Suoi  mac- 
dri,  e altre  perfone  di  loro  Servizio,  nel  che  s’adope- 
ravano con  tanta  puntualità  , che  fi  trovavano  tra  la 
povera  gente  de’ padri  , che  droppiavano  a bello  du- 
dio  i proprj  figliuoli  , acciocché  poteffero  godere  di 

?|uel  bene  , e a forza  di  deformità  megliorare  la  loro 
ortuna.  Non  rifplcndcva  nientemeno  la  grandezza  di 
Motezuma  in  due  altre  cafe,  ingombrate  unicamente 
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dalla  Tua  armeria:  in  una  (1  fabbricavano  Tarmi , nell’al- 
tra ficuftodivano.  Nella  prima  abitavano  , e lavora- 
vano tutte  le  maeftranzc  difiribuire  in  diverfe  botte- 
ghe , ciafchcduna  fecondo  la  qualità  del  proprio  me- 
ftiero.  In  un  luogo  s’ afiottigliavano  le  bacchette  per 
le  frecce , in  un’ altro  fi  lavoravano  le  pietre focaieper 
formarne  le  punte,  ed  ogni  forra  d’arme,  tanto  offen- 
fiva,  che  difenfiva  , aveva  la  fua  bottega  co’ propri  la- 
voranti , e con  alcuni  foprintendenti , che  conteggia- 
vano a loro  modo  i lavori  di  quegli.  L’ altra cafa,  che 
aveva  molto  megliore  apparenza,  ferviva  d’  Arfenalc, 
dove  fi  confcgnavano  di  mano  in  mano  1’  armi  , che 
reftavano  terminare,  e ciafchcduna  fpecie  in  ftanze  di- 
fìinte,  di  dove  fi  difiribuivano  ai  foldati,  o fi  fpigne- 
vano  fullc  frontiere  , fecondo  il  bifogno.  Al  fecondo 
piano  fi  cufiodivano  1’  armi  della  perfona  del  Re  , di- 
fpofte  con  buon’ordine  , attorno  alle  mura  : dove  gli 
archi,  le  frecce,  e i carcafli,  con  diverfe  vedi  imbot- 
tire con  lavori  d’oro , c pietre  preziofe  ; dove  le  fpa- 
de,  e gli  fpadoni  a due  mani  di  legni  rari,  col  fuo  filo 
di  pietra  focaia,  e con  le  guardie  riccamente  guarni- 
te; altrove  i dardi,  c così  via  via  ogni  altra  forta  dar- 
mi, fi  ornate,  e rifplendenti , che  infino  le  frombole, 
c le  pietre  fi  rendevano  degne  d’ammirazione.  Vi  era- 
no diverfi  lavori  di  petti,  di  celate  con  lamine  , c fo- 
gliami d’oro,  molte  cafacchc  imbottite  a botta  di  frec- 
ce ; fogge  galanti , e bizzarre  di  rotelle  , e di  feudi  , c 
una  forra  di  brocchieri  , o targhe  di  certe  pelli  impe- 
netrabili, che  ricoprivano  tutto  il  corpo  , c fintanro, 
che  non  s’aveva  a combattere,  fi  portavano  arrotolare 
alla  fpalla  manca.  Arrecò  maraviglia  agli  Spagnuoli 
una  fi  grande  armeria,  che  fi  riconobbe  per  un  mobile 
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da  Principe  , e Principe  guerriero  , ballante  ad  accre- 
ditare ugualmente  la  Tua  ricchezza  , e la  fua  inclina- 
zione. In  tutte  quelle  cale  v’  erano  di  gran  giardini  Girini  di 
induflriofamente  coltivati  : ne’  luoghi  di  fuo  diporto  Motciaau' 
non  fi  dilettava  nè  d’alberi  fruttiferi,  nè  di  piante  , o 
erbe  commellibili  : anzi  foleva  dire  , che  gli  orti  era-  tiferi. 
no  poffeffioni  da  gente  ordinaria,  parendogli  più  pro- 
prio d’ un  Principe  il  dilettevole,  fenza  mefcolanza  dcl- 
T utile:  tutto  era  fiori  diverfi,  Tariffimi  per  odore,  er- 
be medicinali  , che  fervivano  alli  fpartimenti  , e alle  Erbe  medi, 
logge  deftinate  per  cene,  e merende;  coltivazione  di  cuu11* 
fua  Comma  premura , che  però  voleva  vedere  ne’  Cuoi 
giardini  quante  mai  ne  produce  la  dolcezza  di  quel  ter- 
reno, dove  non  apprendevano  i Filici  altra  fcienza,che 
la  notizia  de’  loro  nomi , c la  conofcenza  delle  loro 
proprietà.  Avevano  erbe  per  qualfifia  infermità, e do- 
lore; nei  fughi,  e nelle  applicazioni  delle  quali  confi- 
flcvano  tutti  i loro  rimedj , e mercè  della  continua  cf- 
perienza  , fe  ne  vedevano  effetti  mirabili  , dando  nel 
legno  col  rimedio,  fenza  conofcerc  la  natura  del  male. 
Liberamente  da  i giardini  del  Re  fi  rcpartivano  tutte 
l’crbe,  che  ordinavano  i Medici  , o che  domandava- 
no gli  ammalati;  ed  era  egli  curiofifsimo  di  Capere,  fe 
aveffero  giovato,  o foffe  per  vanità  de’ Cuoi  rimedj , o 
perchè  credcffe  veramente  , che  foffe  una  delle  obbli- 
gazioni di  chi  governa  il  provvedere  alla  falutc  de’fud- 
diti.  In  tutti  quelli  giardini , e luoghi  di  ricreazione 
v’ erano  molte  fontane  d’acque  dolci , c falubri , con-  Poawae. 
dotte  dalle  vicine  montagne,  per  diverfi  canali,  infino 
alle  fclciatc,c  di  quivi  per  canne  fotterrare  s>  introdu- 
cevano nella  Cittù  , per  fervi  zio  della  quale  fi  lafcia- 
Yano  al  pubblico  alcune  fontane  ^ e fi  permetteva  non 
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fenza  una  tafla  confidcrabile , che  gl’indiani  vendeffe- 
ro  per  le  ftradc  quella  , che  potevano  avere  da  altre 
forgenti.  Crebbe  molto  in  tempo  di  Motezuma  ileo- 
modo  delle  fontane;  anzi  fu  fua  opera  il  gran  condot- 
to, per  cui  vengono  a Mefsico  I*  acque  vive  , che  fi 
feoperfero  nella  montagna  di  Ciapulrepec  , una  lega 
lontano  dalla  Città.  Si  fece  prima  di  luo  ordine, e di- 
fcgno  una  gran  conferva  di  pietra  per  radunarvele,  mi- 
furandone  l’altezza  col  declive,  che  richiedeva  la  cor- 
rente , e dipoi  un  groflo  muraglionc  con  due  canali 
feoperti  di  (malto  ben  forre  , de’  quali  fcrviva  l’uno 
nel  tempo , che  l’altro  fi  ripuliva  : fabbrica  di  fomma 
utilità  ; l' invenzione  della  quale  lo  rendè  così  vana- 
gloriolo  , che  ordinò  , che  vi  fi  poneffe  la  fua  effigie, 
c quella  di  fuo  padre  , (colpite  non  fenza  qualche  fo- 
migiianza  in  due  medaglioni  di  pietra,  con  ambizione 
di  renderfi  memorabile  per  un  tanto  benefizio  fatto 
alla  fua  Città.  Uno  degli  edifizj  , che  parve  più  mara- 
vigliofo  tra  l’ opere  di  Motezuma,  fu  la  cafa,  che  chia- 
mavano , della  Meftizia  , dove  era  foliro  di  ritirarli, 
quando  gli  moriva  qualche  parente,  o in  altre occafio- 
ni  di  calamità,  o di  finiftro  avvenimento  , che  richie- 
delTe  pubblica  dimoftrazionc  . Era  di  architettura  orri- 
bile; nere  le  pareti,  i retri,  e gli  ornamenti,  con  alcuni  oc- 
chi, o più  rollo  feritoie,  che  davano  il  lume  allento,  c 
folamentc  quanto  badava  a rendere,  per  così  dire,  vi- 
fibile  l’ofcurirà.  In  quella  orridi  abitazione  fi  tratte- 
neva egli  tutto  quel  tempo  , che  eli  pareva  di  dover 
dare  alle  lue  finccre,  o affettate  afflizioni , c do\e  gli 
appariva  con  facilità  maggiore  il  Demonio,  per  quanto 
aderivano,  o foflc  per  la  congruenza,  che  hanno  le  te- 
nebre con  gli  orrori,  o per  quella,  che  fi  raffigura  tra 
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10  fpirito  maligno,  e l’umore  malinconico.  Fuori  del- 
la Città  aveva  di  gran  Ville  , e Cafe  di  piacere  , con 
moke,  e copiofe  fontane  , che  fomminiftravano  l’ac- 
qua pc’ bagni,  e per  le  pefchicrc  con  varj  parchi  all* 
intorno,  con  diverfe  cacce;  efercizio  il  più  gradito, e 

11  meglio  intefo  , maneggiando  egli  1’  arco,  e le  frecce 
per  eccellenza.  Era  la  caccia  il  fuo  principale  diverti- 
mento , c folcva  molte  volte  ufeire  co’ Tuoi  nobili  in 
un  parco  molto  grande  , c ameno  , il  cui  dirtretto  era 
circondato  da  un  folta  d’acqua  , dove  conducevano, 
e rinferravano  le  fiere  da’ vicini  monti,  tra  le  quali  del- 
le Tigri , e de’Leoni . Eravi  gente  apporta  in  Medico, 
e in  altri  luoghi  del  contorno  , che  fi  avanzavano  per 
rinterrare  , e condurre  le  fiere  al  luogo  deftinato  , ap- 
pretta a poco  come  i noftri  cacciatori  nelle  loro  ribat- 
tute, o (cacce.  Erano  i Meccani  di  un’ardire,  c d’u- 
na  agilità  mirabile  in  feguitare  , e art'uggcttire  gli  ani- 
mali più  feroci , e Motezuma  godeva  molto  di  vedere 
il  combattimento  de’ Tuoi  cacciatori, e fare  alcuni  col- 
pi, che  fi  applaudivano  come  accerti  d’  un’  importan- 
za grande.  Non  metteva  egli  mai  piede  a terra  dalle 
fue  l'cdie  portatili  , fe  non  era  per  metterti  in  qualche 
porto  eminente  , e tempre  con  una  buona  circonvalla- 
zione d’armi  in  arta  , e di  frecce  per  guardia  della  tua 
pedona,  non  perchè  gli  mancarte  coraggio,  edeftrez- 
za,  nella  quale  è certo  , ch’ei  la  faceva  vedere  a tutti, 
ma  perchè  riguardava  come  indegni  della  tua  maertà 
certi  rifehi  volontari  , parendogli  ( c non  punto  a dif- 
ragionc)  che  non  vi  fia  altro  prezzo  della  vita  dei  Re, 
che  la  gloria  de’ pericoli  della  guerra.  Allafontuofità, 
e alla  grandezza  degli  edifizzi  corrifpondeva  il  farto 
della  tua  cafa  , c gli  ornamenti  della  tua  pertana  per 
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i^rnTX  mar;r^f‘*  la  venerazione,  e’I  timore  dei  vafTalli  , a! 
«*  dnn»-  qual  fine  inventò  nuove  cirimonie  , c varie  formalità , 
correggendo  come  difetto  la  cortefia  , con  la  quale 
avevano  coturnato  di  trattare  i Re  fuoi  predeccflbri. 
Ricrebbe  , come  già  dicemmo , dal  bel  principio  del 
fuoregnare,  il  numero,  la  qualità,  e Io  fplendorc  del- 
«ignobili,  famiglia  Reale,  componendola  di  gente  nobile,  più 
o meno  illoftre  , fecondo  il  minifiero  delle  loro  cari- 
che. Deliberazione,  alla  quale  fi  oppofero  allora  i fuoi 
Configlieri  , rimoftrandogli  non  eficr  conveniente  lo 
etcMc  d,i  fconlolare  il  popolo  con  efcluderlo  totalmente  darfuo 
Werw  fcrvizio:  ma  egli  volle  più  torto  afcoltare  la  fua  vani, 
ta,  ertcndo  una  delle  fue  muffirne,  che  i Principi  deb- 
bon  favorire  da  lontano  la  gente  più  ordinaria , e con. 
fiderare,  che  la  domeftichezza  , e la  confidenza  fono 
mercedi  da  troppo  più  fu  degli  animi  plebei.  Aveva 
jturdic  due  guardie  r una  di  foldari,  e così  numerofa,  che  oc- 
cupava  i cortili  , e fi  ripartiva  in  diverfe  fquadre  alle 
porte  principali;  e P altra  di  cavalieri  , da  effi>  inrro- 
dotta  : era  querta  di  dugento  perfone  di  qualità  , che 

?ni  FÌOrn  r vcni?™°  in  Fa!azz°  col  folo  fine  di  guar- 
rer*  • rC,  ••  Pcr‘ona  del  Re,  c di  fargli  Corte.  Rendevano 
quartiere.  1 nobili  querto  fervizio  a quartieri  , e ogni  quartiere 
aveva  il  fuo  tempo  deftmato,  c fi  davano  la  muta  con 
tal  ordine,  che  a capo  all’anno  veniva  a fcrvirc  tutta 
la  nobiltà  , non  fidamente  di  Medico,  ma  di  tutto  il 
Regno,  venendo,  per  fodisfarc  a quefia obbligazione, 
fino  dallcCìttà  più  remote.  Affirtevano  quelli  ncIPan- 
ticamera,  dove  avevano  la  loro  tavola  degli  avanzi  di 
quella  del  Re.  Era  egli  folito  di  ammetterne  qualche* 

- duno nella  propria  camera,  facendogli  chiamare,  non 
tanto  per  favorirgli,  che  per  fàpere,  fc  vi  erano, e te- 
ner* 
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nergli  tutti  in  fuggezione  . Si  pavoneggiava  d’ aver  in-  Klle  po,iti. 
trodotta  una  tal  forra  di  guardia,  e non  fenza  rifieflo  d* 
aliai  fina  politica,  cfiendo  egli  folito  di  dire  ai  fuoiMi- 
niftri,  che  ciò  gli  ferviva  a tenere  in  qualche  efercizio 
l’obbedienza  della  nobiltà,  per  afiuefarla  a vivere  con 
fubordinazione  , e a conofcere  i fuggetti  del  fuo  Re- 
gno, per  impiegargli  a mifura  della  loro  capacità.  Spo-  Avevi  aae 
favano  i Re  di  Medico  figliuole  d’altri  Re  loro  tribù- 
tarj,  e di  quelle  Motezuma  ne  aveva  due  contirolodi 
Regine,  e in  appartamenti  feparati,  e tutti  mobilati  con 
ugual  pompa  , e magnificenza . II  numero  poi  delle  fu“ncrogj1n 
concubine  era  eforbitante  , c fcandolofo  , trcvandofi  concubine, 
fcritto , che  tra  padrone,  e ferve,  in  palazzo  fi  conta- 
vano fopra  tremila  donne,  venendo  condotte  all’efa- 
tne  del  fuo  capriccio  quante  femmine  nafeevano  ne* 

Tuoi  dominj  con  qualche  fingolarità  di  bellezza,  racco- 
gliendole i fuoi  Miniflri , e i fuoi  efattori  in  forma  di 
tributo,  e di  vaflallaggio,  trattandofi  come  materia  di 
flato  la  difoncftà  del  Re.  Egli  poi  fi  disfaceva  di  tal 
razza  di  donne  con  gran  facilità, accomodandole, per- 
chè deflero  luogo  a rimpiazzarne  dell’ altre  , e trova- 
vano da  maritarfi  con  la  gente  più  qualificata , perchè 
ufeivano  di  quivi  ricche,  c al  parer  loro  decorate:  tan- 
to era  lontana  dall’elTer  tenuta  1*  oneftà  per  virtù  in 
una  religione  , dove  non  fidamente  fi  permettevano  , 
ma  fi  comandavano  le  violenze  della  ragion  di  na- 
tura. Premeva  egli  molto  nella  buona  difciplina  della  Difcipiiiu 
fua  famiglia,  tenendo  infino  delle  vecchie,  che  badaf-  ^clufaac** 
fero  al  decoro  delle  fue  concubine  , fenza  menar  loro 
buono  il  minimo  errore  , e ciò  non  tanto  perchè  gli 
difpiaceffero  l’ indecenze,  quanto  perchè  era  predomi- 
nato dalla  gclofia  ; e quefla  attenzione  , con  la  qua-  Sm  g*'0,:t‘ 
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le  proccurava  di  mantenere  il  decoro  della  fua  fami- 
glia, che  per  fc  dclTacra  così  lodevole,  e tanto  dove- 
rofa  , era  in  lui  una  mera  leggerezza  , e un  puntiglio 
poco  generofo  , come  quello  , che  aveva  origine  dal 
debole  d’ un’ altra  patitone.  Le  fue  audienze  non  era- 
no nè  facili,  nè  frequenti;  erano  bensì  lunghe,  e fi  da- 
vano con  grande  apparato,  e folcnnità:  v’ ardevano  i 
Grandi , che  avevano  l’adito  nel  fuo  appartamento: 
vicino  alla  Tedia  fèmpre  da  fei,  o fette  Conliglieri  per 
quei  cafi , che  aveflfero  bifogno  di  confulta  , e poi  di- 
verti Segretari  , che  andavano  prendendo  nota  con 
quei  geroglifici  , che  fervivano  loro  di  lettere  , delle 
rifoluzioni , c dei  decreti,  ciafcheduno  fecondo  la  pro- 
pria incumbenza.  Entrava  il  fupplicante  fcalzo  , c fa- 
ceva tre  reverenze,  fenz’ alzare  gli  occhi  da  terra, di- 
cendo nella  prima,  Signore , nella  feconda,  Mio  Signore, 
nella  terza,  Gran  Signore . Parlava  atteggiato  della  più 
profonda  umiltà  , e tornava  dopo  a ritirarli  filile  me- 
defime  pedate,  ripetendo  le  fue  riverenze,  fenza vol- 
ger le  fpalle  , ben’ attento  a non  alzare  gli  occhi  , per- 
chè vi  erano  alcuni  Minifiri,  che  gadigavano  fui  fatto 
ogni  minima  inavvertenza  , e Motczuma  in  quede  ci- 
rimonie era  gran  formalida  . Premura  da  non  biafi- 
marfi  nei  Principi  , clfcndo  le  cirimonie  uno  dei  gran 
didintivi  tra  elfi,  e gli  altri  uomini;  e quede,  che  pa- 
iono emanazioni  aeree  della  maedà  , non  Iafciano  di 
pigliare  un  non  fo  che  di  corpo , nella  reverenza  de’ 
ìùdditi.  Afcoltava  con  attenzione  , c rifpondeva  con 
fcvcrità,c  pareva,  eh’ ci  proccuradè  di  far’ andar  dac- 
cordo  la  voce  col  fembiante.  Se  taluno  nel  dificorfo  li 
confondeva  , proccurava  egli  di  dargli  animo  , o gli 
alfcgnava  uno  de'Minidri , che  l’afsiftevano,  perchè 
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gli  parlafte  con  minor  fuggezione;e  quelli  per  ordina» 
rio  erano  quegli , che  fe  ne  andavano  più  contenti,  be- 
vendoli egli  quel  timore  reverenziale  per  una  fpezie 
di  lulinga  , e pigliandolo  per  una  riprova  di  prudenza 
in  chi  lo  dimollrava.  Aveva  vanità  di  far  buon  vifo, 
e di  moflrarfi  affabile  anche  ai  pretendenti  i più  im- 
portuni , afcoltando  lenza  fcomporfi  le  domande  più 
fpropofitate . In  fomma  proccurava  nell’ audienze  di 
tenere  a freno  gl’  impeti  del  fuo  naturale;  ma  non  Tem- 
pre gli  riufeiva  , poiché  cedeva  il  forzato  al  naturale. 

Che  una  gran  fuperbia  ha  certe  fattezze  così  ricono- 
fcibili,  che  per  molto,  che  fi  aiuti  con  la  diffimulazio- 
ne,  non  arriva  mai  a pigliarli  in  cambio  della  manfuc- 
tudine.  Mangiava  folo  , e fpelfe  volte  in  pubblico, 

Tempre  però  con  l iftefTo  apparecchio.  Coprivanll  or- 
dinariamente le  credenze  con  più  di  dugento  piatti  di 
differenti  vivande  al  gullo  fuo  adattate  , e alcune  di 
elle  così  ben  condite  , che  non  folamcnte  piacquero  j 

allora  agliSpagnuoli,  ma  dopo  hanno  proccurato  d’im- 
mitarle  anche  in  Spagna;  che  finalmente  non  v’èpae- 
fe  così  barbaro  , dove  la  gola  ne'  fuoi  ecceffi  non  fi  pic- 
chi d’ingegnofa.  Avanti  di  metterfi  a tavola,  andava 
a far  la  rivifla  di  tutti  i piatti  per  riconofcere  la  varie- 
tà delle  delizie  , che  contenevano  , e foddisfatto  alla 
golofità  degli  occhi , fceglieva  ciò  che  fi  affaceva  più. 
a quella  del  palato.  Tutto  il  rimanente  fi  fpartiva  tra 
i Cavalieri  della  fua  guardia  , e quella  quotidiana  prò-  Qainri  m,_ 
fufione  era  la  minor  parte  della  (pela,  che  fi  faceva  per  r**^*1»* 
ordinario  nelle  fue  cucine  , mangiando  alle  fue  fpefe  p 
quanti  avevano  quartiere  in  Palazzo,  e quanti  per  l'ob- 
bligo delle  loro  cariche  vi  accudivano.  La  tavola  del  Formi  dell* 
Re  era  grande,  ma  baifa,  ed  egli  fedeva  (opra un  fem- 
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plice  tamburetto  : le  tovaglie  erano  di  muflolini  finiffi- 
mi , come  parimente  le  falviette  , che  erano  affai  lun- 
ghe . Si  divideva  la  danza  per  la  metà  con  alcuni  ba- 
lauftri,  o biombe  , che  noi  per  venir  di  là  , chiamia» 
mo  Indiane,  che  fenza  impedir  la  vift a,  lafciando luo- 
go baftante  per  la  gente  di  fervizio,  tenevano  lontana 
la  buglia.  Rimanevano  dentro,  vicino  alla  tavola  tre, 
o quattro  de’ vecchi  Miniftri  piti  favoriti,  e vicino  al- 
la oalaurtrata  uno  degli  Ufiziali  primarj , che  riceveva, 
e porgeva  i piatti.  .Ufcivano  torto  da  venti  donne  lin- 
damente abbigliate,  che  mettevano  in  tavola,  efervi- 
vano  la  coppa  con  gl'irtefli  inchini  , e colPifteffe  ciri- 
monie, che  praticavano  ne’ loro  Tempj.  I piarti  era- 
no di  terre  finiffime,  e fervito,chc  avevano  una  vol- 
ta , fi  come  anche  le  tovaglie  , e le  falviette  , fi  ripar- 
tivano fra  la  famiglia.  Le  tazze  , e le  fottocoppe  era- 
no d’oro  ; e talvolta  gurtava  di  bere  in  cocchi  , o in 
conchiglie  marine  riccamente  guarnite.  Tenevano  Tem- 
pre pronti  diverfi  generi  di  bevande  , ed  egli  accen- 
nava di  quali  voleva;  alcune  alterate  con  odore  , altre 
con  erbe  falurifere,  e qualche  compofizione  ordinata 
a cavar  altra  fete,  che  quella  delle  fauci . Ufava  i vini 
con  moderazione,  o per  dir  meglio , le  birre  , che  fa- 
cevano quegl  Indiani  , disfacendo  il  maiz  perinfufio- 
ne,  e per  cottura;  bevanda, che  dava  alla  teda  al  pari 
del  vino  più  generofo  . Al  fine  della  tavola  pigliava 
per  ordinario  una  forta  di  cioccolate  a Tuo  modo,  di 
puro  caccao,  e tutto  fpuma  ; dopo  il  cioccolate, fumava, 
imbevuto  prima  il  tabacco  con  un  liquore  , che  fa  in 
vari  luoghi  di  quel  paefe,  e featurifee  naturalmente  o- 
dorofo,  che  per  ciò  vicn  detto  dagli Spagnuoli,  Li  qui- 
dambar  ; vizio  , a cui  davan  nome  di  medicina  , e tra 

elfi 


\ 


Buffoni  in- 
torno all* 
tavola. 


Per  udir 
eoa 


Del  Meffico  Lìb.  III.  335* 

erti  ebbe  qualche  cofa  di  fuperftizione  , per  edere  il 
fugo  di  quell’  erba  uno  degli  ingredienti  di  certi  elet- 
tori , che  pigliavano  i Sacerdoti  per  ufeir  fuori  di  fe, 
e per  dare  in  furori , per  meglio  abilitarli  alle  revela- 
zioni  del  Diavolo-  Alliftevano  perordinario  al  defina- 
re  tre,  o quattro  buffoni , de’  più  infigni  di  fi  fatta  ge- 
rarchia, e quelli  procuravano  di  trattenerlo  , ponen- 
do,come  è folito  di  quefla^gente,  tutta  la  loro  felicità 
in  far  ridere  gli  altri  , mafeherando  il  più  delle  volte 
da  galanteria  il  perdimento  di  rifpctto.  Soleva  dir  Mo- 
tezuma,  che  fe  gli  vedeva  volentieri  d’  attorno , per-  parlare  ci 
che  gli  dicevano  talvolta  delle  verità  ; ma  poco  dove- 
va  appetirle  chi  le  attigneva  da  Umili  fonti,  c forfè 
averà  chiamato  verità  le  lufinghe  . Comunque  fi  fia 
però,  quella  fuo  detto  fi  racconta  tra’ fuoi  apofregmi; 
ma  noi  oiTervercmo  in  pillando,  quinto  poco  proprio 
di  un  Principe  fia  P aJdomelticarfi  con  fi  fatta  gente, 
giacche  infino  un  Re  barbaro  arrivava  a conofcere  la 
convenienza  di  mendicar  pretelti  per  cooncllarlo.  Do- 
po quella  convenzione  veniva  il  divertimento  della 
mufica  , e al  fuono  di  flauti , e di  chioccioloni  di  mare 
( dal  frafiuono  de’  quali  llrumcnti  pure  arrivavano  a 
cavare  qualche  forti  d’ armonia)  gli  cantavano  diver- 
fe  compofizioni  in  varj  metri , che  avevano  e numero, 
c rima , variando  i tuoni  fopra  una  certa  razza  di  con- 
trappunto , che  confifteva  più  nell’  immaginazione  de' 
fuoi  orecchi , che  nel  concerto  delle  note  . Il  tema  or- 
dinario delle  loro  cantate  erano  i fatti  de’  fuoi  antena- 
ti, e le  azioni  memorabili  decoro  Re;  e quelle  iflefle 
fi  cantavano  ne’  Tempj  , e s’infegnavano  a i fanciulli , 
per  imprimer  loro  le  grandezze  delle  cofc  operare  dal- 
la nazione  , facendole  lervire  d’ iltoria  a tutti  quegli, 
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che  non  intendevano  le  pitture, e i geroglifici  de’ loro 
annali.  Avevano  ancora  cantilene  allegre,  delle  quali 
fi  fervivano  ne’ balli,  con  intercalari  , e repetizioni  d’ 
una  mufica  più  fracafiofa  ; ed  erano  così  inclinati  a tal 
forta  d’allegria  , e ad  altri  fpettacoli  , ne* quali  dimo- 
firavano  la  loro  deftrezza  , che  quali  non  v’era  fera  , 
che  non  vi  folle  qualche  fella  pubblica  , o in  un  quar- 
tiere , o in  un’altro,  quando  tra  la  nobiltà  , e quando 
tra  il  popolo,  e allora  più  che  più  , e con  maggior’ap- 
parato  , per  far  onore  agli  Sp3gnuoli,  fomentandole,  e 
affittendovi  Motezuma  iftelfo , contro  il  genio  della  fua 
naturale  aullerità,  quali  pigliale  vanità  d’adottare  in- 
fino gli  efercizzi  della  feioperataggine  tra  le  grandezze 
della  fua  Corte.  La  più  celebrata  tra  le  loro  felle  era 
una  certa  forta  di  balli , che  chiamavano , Mitotes  : fi  fa- 
cevano quelli  da  una  quantità  di  gente  innumerabile, 
parte  lindamente  adornati,  e parte  rravelliti  in  forme 
ftravagantilfime.  Si  mefeoiavano  quivi  i nobili  co' ple- 
bei in  grazia  della  fella  ; e vi  erano  efempi,  che  talvol- 
ta vi  folfero  entrati  de’ Re  . Per  il  fuono  non  v’  erano 
altri  illrumenti,  che  due  tamburetti  di  legno  concavo, 
difuguali  nella  grandezza,  e nel  tuono,  balfo,  efopra- 
no,  uniti,  e accordati  non  lenza  qualche  proporzione. 
Entravano  a due  a due,  facendo  le  loromutanze,  e di 
poi  formavano  un  circolo,  percuotendo  tutti  a un  tem- 
po con  un  piede  la  terra  , e con  1’  altro  1’  aria  , fenza 
perdere  la  bartura.  Stracco  un  circolo, fuccedeva  l’al- 
tro con  differenti  falti,  e movimenti  , immitando  fen- 
za faperlo  i tripudj,  e i balli  celebrati  dall’  antichità  , 
e alle  volte  fi  mefeoiavano  tutti  con  allegra  confulio- 
ne,  finché  frapponendofi  i brindili,  e caricando  l’ubria- 
chezza ( che  in  quelli  giorni  pafiava  per  galanteria  ) o 
j fini- 
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finiva  la  feda , o dava  in  altra  forta  di  pazzia  meno  re-  Scammc(Io 
golata.  Talora  s’adunava  il  popolo  nelle  piazze,  e ne  “ a tirar  con 
gli  atrj  de’Tcmpj  a diverfi  fpettacoli  , e giuochi  : vi  1,reo 
erano  disfìde  di  tirare  a fogno,  e di  fare  altre  maravi-  Aiuiot«,e 
gliofc  prove  con  l’arco  , c con  la  freccia  . Coftuma- 
vano  la  carriera , c la  lotta  con  le  fue  feommefle  par-  ai« ***•*- 
ticolari,e  pubblici  premi  pe’l  vincitore.  Avevano  uo- 
mini agilillimijche  ballavano  fui  canapo  fenza  contrap- 
pefo  , e altri  , che  vi  facevano  fopra  mutanze,  e gira- 
volte con  un  fecondo  ballerino  filile  fpaile  . Giocava, 
no  ancora  alla  pillotra  a tanti  per  parte,  e le  palle  era-  giuoco  a 
no  d’una  certa  gomma  , che  balzava  altittimo  , e di-  p,l,0K*' 
moltittimo  , mantenendola  lungo  tempo  in  aria  , in- 
finchè  pattando  il  rigo  la  mandavano  in  guadagnata. 

Vittoria  tanto  {limabile  , e gloriofa  tra  etti  , che  v’  in- 
tervenivano infino  i Sacerdoti  col  Dio  della  pillotta  , 
c collocandolo  in  pollo  rilevato  , {congiuravano  il  luo-  Senna  rB. 
go  del  giuoco  con  certe  cirimonie,  che  fecondo  loro, 
incantavano  le  zare  , uguagliando  così  la  fortuna  de’ 
giocatori . Rari  erano  i giorni,  che  non  vi  fotte  qual- 
che fella  per  rallegrare  la  Città  , c Motezuma  aveva 
caro,  che  li  frequentaflero  i balli , e le  allegrie  , non  taiidjv««i. 
perchè  fiotterò  di  fuo  genio  , o perchè  lafciafle  di  co-  mcn“' 
nofeere  i difordini  , che  convicn  perdonare  , o ditti- 
mulare  in  quelle  confulioni  di  popolo,  ma  perchè  tro-  ?remtvt  in 
vava  il  fuo  conto  in  tener  divertiti  quegli  animi  inquie-  SSTulilJSl 
ti,  e a lui  fempre  fofpctti . Sottigliezza  propria  di  Prin- 
cipe  tiranno;  lafciare  al  popolo  quell’ incentivi  del  vi- 
zio, per  non  dargli  tempo  di  rcfletterc  a quel , eh’  ei 
foffre;  e grande  fchiavitudinc  della  tirannia  , l’avere 
a ufare  di  condefccnze  indegne  per  introdurre  lafug- 
gezione  in  mafehera  da  libertà . Motezuma  era  un  Prin- 
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cipe  così  ricco  , che  oltre  al  poter  reggere  alle  fpefèr 
Ricchezze  c a^e  delizie  della  fua  Corte  , c a mantenere  del  con- 
dì^Mocczu-  tinuo  in  campagna  due  , o tre  eferciti , per  fottomet- 
tere  i fuoi  ribelli , e per  coprire  le  fue  frontiere  , gli 
avanzava  ad  ogni  modo  tantocapitale  da  formarne  un 
fondo  incredibile  di  teforo  . Uno  de’  proventi  della 
Corona  erano  , non  ha  dubbio  , le  miniere  d’oro  , e 
d’argento , le  faline  , e altri  diritti  di  lunga  mano  in- 
cambuzio-  Prodotti  » ma  il  maggior  capitale  delle  Regie  entrate 
aMc’taflìi-  confifteva  nelle  contribuzioni  de  i fudditi  : impofizio* 
ne  , che  crebbe  in  eccedo  nel  tempo  di  Motezuma. 
Tutti  gli  uomini  civili  di  quel  vado  , e popolato  do- 
minio , che  avevano  terre  proprie  pagavano  al  Re  il 
terzo  di  tutte  le  rendite  , e de’loro  guadagni;  i botte- 
gai il  terzo  parimente  delle  manifatture;  i poveri  con- 
ducevano gratis  rutto  ciò  , che  fi  portava  alla  Corte 
o riconofcevano  il  vaflallaggio  con  qualche  altro  fer- 
iftttorìidc"  v‘z‘°  pcrfonale..  Andavano  pel  Regno  differenti  Tri- 
tributi  bunali , rifcuotendo  col  braccio  della  giuftizia  del  pae- 
fe,  e rimettendo  i tributi.  Dependevano  quelli  Mini- 
firi  dal  Tribunale  d’ Azienda p che  rifedeva  nella  Cor- 
te, obbligati  a render  minuto  conto  di  quanto  cavava- 
no dai  diftretti  di  loro  giurifdizione  ,,  e non  tanto  le 
negligenze  , che  le  fraudi  fi  gaftigavano  con  la  pena: 
della  vita,  dal  che  rifultava  maggior  violenza  nelle  ri- 
fcoffioni  , poiché  fi  confederava  per  ugual  delitto  nel 
rifcuotitore  la  pietà  , c il  latrocinio . Erano  grandi  i 
clamori  de* popoli,  e Motezuma  non  gl’ ignorava  , ma 
fecondo  lui  L’anima  del  governo  era  I’opprefTione  de’ 
Ridaccv»»  Sudditi  , e aveva  fempre  in  bocca  , che  attefo  il  loro 
^nftizi* ìa  cattivo  naturale  , per  bene  loro  r bifognava  tenergli 
ua urana u.  mjpcra|jj{j  ^ perchè  lafciandogli  arricchire  non  vi  fa- 
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rcbbc  (laro  modo  di  tenergli  a fegno.  Grand’  uomo 
in  cercar  prctcfti , che  tencrtero  luogo  di  ragione.  Le 
terre  più  vicine  alla  Città  fomminirtravano  gente  per 
le  fabbriche  reali  , fornivano  di  legne  il  Palazzo,  c pa- 
gavano altre  pcnfioni  a corto  delle  loro  Comunità.  La 
contribuzione  de’ nobili  confifteva  infcrvirc  nelle  guar- 
die , e in  fornire  co’ loro  vallarti  gli  elerciti,  e faceva- 
no continui  regali  al  Re,  che  così  regali  come  erano, 
erano  tributi  ancora.  Aveva  divcrfi  Depofitarj , eTe- 
forieri,  a i quali  andava  tutto  ciò  , che  fi  raccoglieva 
dalle  contribuzioni  , c il  Tribunale  d’  Azienda  confc- 
gnava  loro  tutto  il  ncccrtàrio  per  il  mantenimento  del- 
le Cafe  reali  , e per  le  provvifioni  della  guerra  , c ba- 
dava , che  fi  bonificarte  l’avanzo  per  fcrbarlo  nel  Te- 
foro  principale  ridotto  a fpecie  durevole  , c partico- 
larmente a pezzi  d’oro,  il  valore  del  quale  conofccva- 
no,  e ne  facevano  ftima,fcnza  che  l’abbondanza  l’ av- 
vilirti; anzi  i più  potenti  n’ erano  avidi  , e 1’  ammafla- 
vano,  o forte  per  la  nobiltà  , e per  la  bellezza  di  quel 
metallo  , o perche  nacque  deftinato  all’  avarizia  più 
che  alla  neccrtìtà  degli  uomini . Era  poi  mirabile  il  fi- 
ftema  , e il  regolamento  del  loro  governo.  Oltre  il 
Configlio  d’ Azienda  , che  come  abbiamo  detto  , fo- 
printendeva  alle  concernenze  del  reai  patrimonio  , vi 
era  ancora  un  Configlio  di  Giuftizia  , dove  andavano 
le  appellazioni  da  i Tribunali  fubalterni . Configlio  di 
guerra  per  la  direzione  delle  leve  , e della  fuffiftenza 
degli  cfcrciti  ; e Configlio  di  Stato  , che  il  più  delle 
volte  fi  teneva  alla  prefenza  del  Re,  dove  inegozzidi 
maggior  pefo  fi  maneggiavano.  Vi  erano  parimente  i 
Giudici  di  commercio  , e d’abbondanza  , c altre  forti 
di  Minirtri,  come  Alcaldi  di  Corte,  che  andavano  at- 
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torno  per  la  Città,  e tracciavano  i delinquenti.  Ave- 
vano quelli  per  diftintivo  del  loro  uffizio  le  loro  bac- 
chette alla  mano  , e i loro  famigli  , il  Tribunale  dove 
s’adunavano  a udir  le  parti,  e a decider  le  caufe  in  pri- 
ma iftanza.  I giudizzi  erano  fommarj,  e verbali;  com- 
parivano l’attore  , e il  reo  ; producevano  le  loro  ra- 
gioni, e i loro  teftimonj , e la  lite  fi  terminava  in  una 
fola  audienza  , durando  un  poco  più  , fe  era  materia 
degna  di  ricorfo  ai  Tribunali  fuperiori.  Non  avevano 
leggi  fcritte  , ma  fi  regolavano  con  T antiche  confue- 
tudini,  fupplcndo  alla  legge  il  cofiume  , per  quanto  la 
volontà  del  Principe  non  l’ alte  rafie . Tutti  quelli  Con- 
figli erano  compolli  di  pcrfone  fperimentate  negl’  im- 
pieghi , tanto  di  pace  , che  di  guerra  ; e quello  di  Sta- 
to, foperiorc  ad  ogni  altro  , fi  formava  degli  Elettori 
dell’ Imperio  , alla  qual  dignità  accendevano  i Principi 
più  vecchi  del  fangue  reale  ; e quando  fi  prefenrava 
materia  di  gran  rilievo,  erano  chiamati  al  Configlio  i 
Re  di  Tezcuco  , e di  Tacùba  primi  Elettori  : dignità 
ereditaria  nella  loro  defcendenza.  I primi  erano  quat- 
tro, e avevano  tutti  abitazione  in  Palazzo,  e andavano 
Tempre  allato  al  Re,  per  votare  dovunque  ne  fodero  ri- 
ducili , e per  render  più  venerabili  al  popolo  i di  lui 
decreti . Invigilavano  con  ugual  attenzione  c al  pre- 
mio , e al  gafligo  : l’ omicidio  , il  furto , V adulterio,  e 
qualfifia  benché  leggiera  irreverenza  contro  il  Re  , o 
contro  la  religione  , delitti  tutti  capitali  : di  tutto  il 
rello  facilismo  il  perdono  , perche  l’ iftefia  religione, 
così  indulgente  all’  iniquità  era  quella  , che  difarmava 
la  Giullizia . Galligavafi  ancora  con  pena  di  vita  la  po- 
ca integrità  dei  Minillri,non  ammettendoli  in  chi  Ser- 
viva al  pubblico  , parvità  di  materia  j e in  ciò  Mote- 

zuma 


Del  Me  [fico  Lib.  ///.  341 

zuma  fu  più  delicato  di  qualfifia  de’ Cuoi  predeceffori, 
a fegno  di  far  tentare  per  mezzo  di  perfone  fue  confi- 
denti con  regali  confidcrabiii  il  difintereffe  di  qualche 
Minifiro.  In  fomma  , guai  a chi  mancava  a i doveri 
della  fua  carica  : moriva  irremiffibilmente  : feverità  , 
che  meritava  Principe  meno  barbaro  , e Repubblica 
meglio  coturnata.  Non  può  già  negarli,  che  i Medi- 
cani  non  fodero  dotati  di  qualche  virtù  morale,  e par- 
ticolarmente di  quella  di  proccurare  , che  s’  ammini- 
flraffc  con  rettitudine  quella  tal  forta  di  giuftizia,  che 
arrivarono  a conofcerc  , come  a riparare  i torti,  e a 
mantenere  la  focictà  tra’  Tuoi  j poiché  non  lafciavano 
di  confervare  in  mezzo  di  tutti  i loro  abufi  , e delle 
loro  befiialità  alcun  lume  di  quella  primigenia  equità 
naturale  , quando  fuppliva  alla  mancanza  delle  leggi 
l’ignoranza  de’ delitti.  Una  delle  applicazioni  più  (li- 
mabili del  fuo  governo  era  all’educazione  de’  fanciul- 
li, c all’avvedimento,  con  cui  andavano  fiudiando,  e 
poi  affodando  le  inclinazioni . Avevano  fcuole  pubbli- 
che pe’ figliuoli  della  gente  bada  ; c poi  altri  Collegi, 
o Seminar)  d’altra  qualità,  c preparazione,  pe’ figliuoli 
de’ nobili,  tencndovcgli  da  ragazzi  affatto,  infinchè  fol- 
lerò in  età  di  poter  far  la  lor  fortuna  , o di  feguitare 
la  propria  inclinazione.  Vi  erano  Maeftri  per  la  pue- 
rizia , per  l’adolcfcenza  , e per  la  gioventù  , con  au- 
torità ,e  con  venerazione  di  Miniftri,  c ciò  con  fom- 
ma ragione,  perchè  finalmente  prefedevano  a quei  ru- 
dimenti, c a quegli  cfercizzi,  che  abilitavano  i partico- 
lari al  fcrvizio  della  Repubblica.  Apprendevano  qui- 
vi a dicifrarc  i caratteri  , e le  figure  , in  che  confifie- 
vano  i loro  fcritti  , e facevano  imparar  loro  a mente 
quelle  canzoni , diciamo  , Iftoriche  , che  venivano  a 
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ef sere  come  epitomi  de’  fatti  de’  loro  antenati , o ri- 
firettive  delle  lodi  de’  loro  Dii . Da  quella  pattavano 
ad  altra  clalTe  , dove  fi  apprendeva  la  modefiia  , e la 
cortefia,  e dicono,  infino  il  buon  garbo  nel  cammina* 
re.  Quelli  fecondi  maellri  , come  quegli,  che  aveva- 
no fopra  di  fe  il  formare  i collumi  di  quell’età  , nella 
quale  non  fono  per  anche  incorrigibili  i difetti  , nè 
ineforabili  le  padioni  , erano  di  maggior  conto.  Cre- 
feiuti  oramai  in  quella  tal  fubordinazione,  e dirozzati 
in  quelli  ammaellramenti  palfavano  alla  terza  clatte,in 
cui  s’abilitavano  negli  efercizzi  più  robulli  : facevano 
prova  delle  loro  forze  col  pefo  , e con  la  lotta  ; disfi- 
davanfi  al  falro  , e al  corfo  : e i loro  efercizzi  d’armi 
erano  maneggiare  lo  fpadone  , lanciare  il  dardo  , e ti- 
rare a fegno  con  l’arco;  facevafi  foffrirloro  la  fjme, 
e la  fere, e a tempi  determinati  l’inclemenza  dell’aria, 
infinchè  coltivati  gli  animi,  abilitati  i corpi , e divenu- 
te, per  così  dire,  a botta  di  patimenti,  e di  difagi,le 
compledioni  , tornavano  alle  cafe  loro  per  elfere  im- 
piegati fecondo  le  relazioni,  che  poi  ne  davano  i loro 
maellri , o al  politico  , o al  militare  , o al  facerdozio, 
tre  llrade  , che  potevano  fceglierfi  i Nobili  , quafi  di 
llima  uguale,  benché  fiprcferilTe  la  guerra,  come  quel- 
la , che  da  per  tutto  ha  graduazioni  maggiori . Eranvi 
parimente  Confervatorj  di  matrone  dedicate  al  culto 
de’ Tempj,  dove  s’allevavano  le  donzelle  di  qualità  , 
ottervando  claufura,  confegnare  alle  loro  maefire  dal- 
la puerizia  infino  a pigliare  fiato  , con  l’approvazione 
de’ padri  loro,  e con  la  licenza  del  Re,  di  già  ammae- 
firate  in  quegli  efcrcizzj,  e in  quei  lavori  , che  dava- 
no maggior’ aura  alle  donne.  I giovanetti  nobili,  che 
ali’  ufeire  de’  Seminarj  inoltravano  inclinazione  alla 
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guerra  , pattavano  per  un*  altro  efame  ben  degno  di 
confiderazionc,  mandandogli  i padri  loro  all’ armate,  indinivino 
perchè  provafsero  quello  , che  erano  le  campagne  , c a JSUCtri* 
così  prima  d' impegnarli  , Capettero  quello  , che  anda- 
vano a fare:  anzi  per  di  più  gli  mandavano  benefpcf- 
fo  tra  i Tamcni  più  vili  , aneli’  elfi  col  loro  incarico 
Culle  fpalle  , per  levar  loro  del  capo  la  vanità,  eperafi 
fucfargli  alla  fatica.  Niuna  gloria  (limarono  i Medi- 
cani  come  la  gloria  della  guerra  , profdlione  riguarda- 
ta da  quei  Re,  come  da  tutti  gli  altri,  per  fondamen-  p„mur* 
to  della  loro  porenza  , e da  quei  fudditi,  per  inftituro  E‘"ÌcotofÓ 
primario  della  loro  nazione.  Per  mezzo  della  guerra, 
pulsavano  tra  elfi  ancora  i plebei  alla  nobiltà  , c i no- 
bili agl’impieghi  maggiori  della  Monarchia  ; quindi  li 
animavano  tutti  a fervirc  , e chi  per  qualche  partico- 
lare ragione  non  poteva  pigliar  quella  ftrada  , lo  con- 
fidcrava  per  difgrazia  ; ben  conofcendo  ognuno  , che 
aveva  un  poca  d’  ambizione  in  tetta,  che  per  follcvartt  Privilegi 
Coprala  propria  condizione  bifogna\  a pattar  di  li.  Non  Hc  1oIiUm' 
v’era  loghetto,  che  non  avette  la  Tua  milizia  determi- 
nata con  preeminenze , che  dittinguevano  il  (oldaro 
dal  non  Coldato.  Adunavanfi  gli  eferciti  con  facilità,  Formizione 
poiché  i Principi  del  Regno,  e i Cazichi  delle Provin-  focue  *" 
eie  erano  obbligati  di  venire  alla  piazza  d’arme  , che 
s*afsegnava,  con  quel  numero  di  gente  , che  toccava 
loro;  e fi  confiderà  tra  le  grandezze  di  qucll’Fmperio, 
che  Motezuma  arrivò  ad  avere  trenta  vafsalli  così  po- 
tenti, che  ciafcheduno  di  etti  poteva  mettere  in  cam- 
pagna cento  mila  combattenti.  Comandavano  quelli 
all’  occafionc  la  loro  gente  Cotto  gli  ordini  del  Gcnc- 
ralifsimo  , in  perfona  del  quale  riconofcevano  la  rap- 
prefentanza  del  Re  , quando  ci  non  fi  ritrovava  da  fc 
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nell’  elcrcito  , il  che  poche  volte  accadeva  , tenendo 
quei  Principi  a sfregio  della  loro  dignità  il  non  tro- 
varfi  alla  tefta  delle  loro  armate,  raffigurando  efsi  an- 
cora per  una  fpezie  di  moftruofità  politica,  forze  pro- 
prie in  mano  d’  altri  . Il  loro  modo  di  guerreggiare 
era  l’iftefso  , che  abbiamo  di  già  riferito  nella  batta- 
glia di  Tabafco,  folamente  meglio  difciplinati  gli  efer- 
citi,  più  regolata  l'obbedienza  de’ foldati,  maggior  nu- 
mero di  nobiltà,  e fperanze  maggiori.  Il  primo  attac- 
co, tutto  a forza  d’armi  da  lanciare  , finite  le  quali  (I 
veniva  alle  fpade  , c fpelse  volte  alle  prefe  , efsendo 
tra  loro  azione  più  gloriofa  il  far  prigione  il  nimico  , 
che  l’ammazzarlo;  e chi  faceva  più  prigioni,  che  vuol 
dire  più  vittime  pe’ facrifizzi , era  il  più  valorofo  . Le 
cariche  militari  , oltre  all’efser  di  ftima,  erano  anche 
di  emolumento,  efsendo  Motczuma,  con  chi  fi  fegna- 
lava  nelle  battaglie,  liberassimo  . Principe  così  incli- 
nato alla  milizia  , e così  gelofo  della  gloria  delle  fue 
armi,  che  inventò  premi  onorifici  pe’  nobili,  che  fer- 
vivano  in  guerra  , inftituendo  diverfi  ordini  militari 
co’ loro  abiti , e infegne,  che  davano  onore,  e difiin- 
zione  . Vi  erano  Cavalieri  dell’  Aquila  , Cavalieri  del 
Tigre,  e Cavalieri  del  Lione,  che  portavano  in  petto, 
o pur  dipinta  ne’  manti  ciafcheduno  1’  imprefa  della 
loro  Religione.  Fondò  parimente  un’  altro  ordine  di 
fuprema  Cavalleria, alla  quale  erano  folamente  ammef- 
fi  i Principi,  o Nobili  di  ftirpe Reale,  e per  darle  mag- 
gior credito  ne  prefe  l’abito  egli  ancora.  Portavano 
quefti  Cavalieri  una  parte  de’ capelli  legati  con  un  na- 
stro rofio,  c tra  le  penne  de’ cimieri  certi  fiocchi  del- 
l’ifteflb  colore,  che  venivano  a cadere  fopra  le  fpalle 
in  maggiore  , o minor  numero  , fecondo  le  prodezze 
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del  Cavaliere  , che  fi  contavano  col  numero  de*  fioc- 
chi , i quali  fi  aumentavano  di  mano  in  mano  , che  fi 
multiplicavano  le  azioni  più  infigni  , che  facevano  in 
guerra;  e così  con  fìniflìmo,  e infin’  a ora  aniuna  altra 
nazione  fovvenuto  avvedimento,  per  non  dare  maipo- 
fa  all*  ambizione  in  pregiudizio  di  quei  vantaggi , che 
colgono  i Principi  dalla  fila  inquietudine;  anche  dopo 
falito  l’ultimo  fcalino  , vi  era  da  andare  più  fu.  E’  da 
lodarli  ne’  Melficani  la  generofità,  con  la  quale  afpira- 
vano  a fomiglianti  onori,  e in  Motezuma  l’aver  nella 
fua  Repubblica  introdotti  quelli  premi  onorifici.  Mo- 
neta, non  v’è  dubbio,  facililfima  a barterfi , ma  tutta- 
via tenuta  in  prezzo  più  alto  , e difficililfimo  a rifeuo- 
terfi  dai  tefori  dei  Re.  Avevano  i Melficani  il  loro 
Calendario  difpofto  , e regolato  con  fommo  avvedi- 
mento. Si  regolavano  co’ movimenti  folari , feompar- 
tendo  il  tempo  con  le  varie  altezze,  e inclinazioni  del 
Sole.  Il  loro  anno  era  come  il  noflro,  di  trecento fef- 
fantacinquc  giorni  , divifi  però  in  diciotto  meli  , ogni 
raefe  di  venti  giorni,  che  in  tutto  facevano  giorni  tre- 
cento feffanta  , e gli  altri  cinque  , che  vi  rimanevano, 
erano  come  giorni  foprannumerarj  , che  fi  confidera- 
vano  a parte  alla  fin  dell’anno,  per  conguagliare  il  cor- 
fo  del  Sole.  In  quefti  cinque  giorni , che (econdo  loro 
furono  lafciati  a bello  fludio  da  i loro  antichi  , come 
vacui  , e fuor  di  conto  , fi  davano  in  preda  all'ozio; 
non  penfavano  ad  altro  , che  a rifinire,  il  meglio  che 
potevano  quelle  reliquie,  o per  dir  meglio  quei  rima- 
fùgli  del  tempo.  I bottegai  a non  far  nulla  ; nè  fola- 
mente  le  botteghe  , ma  i tribunali  , e gl’  iftelfi  tempj 
ferrati  : tutto  era  vifite  , raddotti  ; in  una  parola  , di- 
vertimento ; profeflando  fotto  quella  miflica  poltro- 
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neria,  di  prepararfi  alle  faccende  , e alle  fatiche  del? 
^ftineipio  anno  avvenire,  il  principio  del  quale  veniva  a cadere 
dalli  Prima»  nei  principio  della  Primavera  , diferepando  dal  giufto 
vca‘  anno  folare  di  quei  tre  foli  giorni,  che  venivano  a pi- 
gliare dal  noftro  mefe  di  Febbraio.  Le  loro  fettimane 
erano  di  tredici  giorni  con  nomi  differenti, che  fi  no- 
tavano con  differenti  fegni  nel  Calendario  : i fecoli  e- 
rano  di  quattro  fettimane  d’anni  ; e la  teorica  di  que- 
l*  imta  ^eraa»  era  *n  pittura,  con  più  che  ordinaria  intel- 
del  fccolo  ligenza , e con  ragione  , confiftendo  quivi  quafi  tutto 
aorù.ld  1 il  fondamento  della  loro  Ifioria.  Formavano  un  gran 
cerchio,  e lo  dividevano  in  cinquantadue  gradi,  dan- 
do un  grado  per  anno.  Nel  centro  un’effigie  del  Sole: 
t , da  i Puoi  raggi  ufeivano  quattro  fafee  di  differenti  co- 
lori , che  dividevano  la  circonferenza  in  parti  uguali , 
ciafcheduna  di  tredici  gradi , e quelle  venivano  a ede- 
re come  i fegni  del  loro  Zodiaco  , dentro  il  quale  fi 
rigiravano  le  rivoluzioni  del  fecolo  , e gli  afpetti  pro- 
fperi , e avverfi  del  Sole  , fecondo  il  colore  della  fa- 
lcia. Per  di  fuori  in  un’altro  cerchio  maggiore  concen- 
trico al  primo  andavano  notando  con  figure,  e carat- 
teri diverfi  gli  avvenimenti  del  fecolo,  e ogninovità, 
che  parefle  degna  di  memoria.  Quella  fpezie  di  tavole 
fecolari  era  anche  una  fpezie  di  flrumenti  pubblici , 
che  fervivano  di  riprova  alla  loro  Ifioria.  Sicché  può 
annoverarli  per  uno  de’  provvedimenti  di  quel  gover- 
no l’aver  anche  penfato  a tramandare  a’pofteri  pervia 
d’annali  la  memoria  de’  fatti  della  loro  nazione.  An- 
che in  quello  computo  de’ fecoli , vi  era  mefcolata  di 
Cc in- Ciperi  gran  fupcrllizione,  correndo  fra  di  loro  un  concetto, 
comootode’  che  ogni  volta  , che  il  Sole  terminava  il  periodo  di 
fucdi  quelle  quattro  fettimane  maffime  x il  Mondo  fleffe  in 
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pericolo  di  finire:  onde  quando  erano  all* ultimo  gior-  Apprendc- 

« • • /•  1 j /•  vano  , che 

no  de  1 cinquantadue  anni , ciafcheduno  lì  preparava  dove/ié  fini- 
ali’ ultima  calamità.  Al  tramontar  del  Sole  , gli  dice*  re,1Mondo- 
vano  addio  con  le  lacrime  agli  occhi  ; fi  difponevano 
alla  morte , fenza  aver  mal  nefTuno  : fracaffavano  i vali 
più  ufuali , come  malferme  inutili  ; fpegnevano  i fuo- 
chi , e giravano  tutta  la  notte  come  frenetici  , fenza 
arrifehiarfi  aripofare,  infino  a che  non  fi  foflero  chia- 
riti , fe  aveva  mai  più  a farli  giorno.  Quindi  con  gli 
occhi  fidi  all*  Oriente  , allo  fpuntar  del  primo  albore 
cominciavano  a refpirare  , e al  comparire  del  Sole  lo 
falutavano  con  quanti  mai  ftrumcnti  avevano  , folleg- 
giandolo con  inni , c cantici  diverfi  in  una  tumultua- 
ria , e fconcertata  allegria . Si  congratulavano  poi  gli 
uni  con  gli  altri  d’aver  già  in  ficuro  per  un’  altro  Fe- 
colo  la  permanenza  del  Mondo  , e accorrevano  fuc- 
ceflivamente  ai  tempj  a congratularli  co’  loro  Iddii , e a 
ricevere  per  mano  de’  Sacerdoti  il  nuovo  lume  , che 
s’ accendeva  davanti  agli  altari  per  via  di  una  gagliar- 
da confricazione  di  legni.  Si  preparavano  in  oltre  di 
tutto  il  nccelTario  per  cominciare  a rivivere  , e tutto 
il  refto  di  quello  giorno  fi  folennizzava  con  pubbliche 
felle , nè  altro  fi  vedeva  per  la  Città , che  balli , cd  al- 
tri efercizzi  di  dellrezza  in  onore  della  rinnovazione 
del  tempo  , apprefio  a poco  , come  faceva  Roma  ne’ 
fuoi  giuochi  fecolari.  Solennifsima  era  poi  h corona- 
zione de’ Re:  feguita  l’elezione,  come  fi  è detto,  era 
obbligato  il  nuovo  Re  prima  di  coronarfi  , e di  falire  Coronaii<h 
fui  trono  a ufeire  in  campagna  con  l’armi  dell’  Impe-  neddRe. 
rio  , e riportare  qualche  infigne  vittoria  de’  fuoi  ne- 
mici, o foggiogare  qualche  Provincia,  o confinante, o 
ribelle.  Collume  degno  di  riflefsione,  come  quello,  la 

X x 2 cui 


DigH 


oog 


- 

0L>  . • ■ 


Ammonivi- 
lo  dell’  ob- 
bligazione 
dilli  nuova 
carica. 


Gian  mento 
del  Re. 


•BHU 
Jth  è 


$48  Della  Conquida 

cui  mercè  in  fi  pochi  anni  venne  in  cotanta  ampiezza 
quella  Monarchia.  Abilitato  in  tal  forma  all’Imperio, 
tornava  trionfante  alla  Città  , dove  era  ricevuto  con 
magnifico  accoglimento.  Andava  egli  accompagnato 
da  rutti  i nobili, da  tutti  i Minidri,  e da  tutti  i Sacer- 
doti infino  al  Tempio  del  Dio  della  guerra;  dovefmon- 
tato  di  Tedia  , e compiuti  i facrifizzi  , foliti  di  quella 
funzione,  per  mano  de’ Principi  Elettori  veniva  rivedi- 
to  dell’infcgne  reali;  il  manto,  lo  flocco  d’oro  col  ta- 
glio , e con  la  punta  di  pietra  focaia  , (imbolo  delia 
giuflizia,  nella  mano  delira;  l’arco , e le  frecce  , (im- 
bolo della  potedà , e dell’arbitrio  della  guerra,  nella  fi- 
nidra  ; e il  Re  di  Tezcuco  , come  primo  Elettore  , la 
corona.  Arringava  poi  diffufamente  uno  de’ Senatori, 
o altra  perfona,  il  più  eloquente  , congratulandoli  Ce- 
co a nome  di  tutto  l’ Imperio  per  la  nuova  dignità,  in- 
finuandogli  le  cure , e le  follicitudini , che  reca  la  Co- 
rona, i riguardi  al  pubblico  bene  , c 1*  imitazione  de* 
fuoi  antecelfori.  Finita  quella  orazione,  fe  gli  accoda- 
va con  gran  reverenza  il  fommo  Sacerdote  , per  rice- 
vere nelle  Tue  mani  un  giuramento  di  drane  circodan- 
ze . Giurava  in  primo  luogo  il  Re  , di  mantenere  la 
religione  dc’-fuci  maggiori  , di  olfervare  le  leggi,  e le 
codituzioni  dell’  Imperio  , di  trattare  con  benignità  i 
fuoi  vadali!  , e che  durante  il  fuo  Regno  verrebbero 
ben  regolate  le  piogge  , i fiumi  non  inonderebbero, 
non  riufeirebbero'  mai  derili  le  campagne,  nè  mai  ma- 
ligne l’ influenze  del  Sole.  Bizzarra  convenzione  tra 
Re,  e vaifalli  , della  quale  con  ragione  fi  ride  Giudo 
Lipfio;  fc  non  voleflìmo  dire  , che  quedo  giuramento 
non  andava  più  là , che  a obbligarlo  a regnare  con  tal 
moderazione, eh’  ei  non  avelie  a meritare  per  fuacoL- 
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pa  i gaftighi  del  Cielo  ; quali  gli  balenale  qualche  lu- 
me, che  fpelfe  volte  tocca  a fcontare  a i fudditi  i pec- 
cati dei  loro  Re.  Degli  altri  riti  , e coltumi  di  quella 
nazione  toccheremo  (blamente  ciò,  che  apparifce  de- 
gno d’Iftoria,  lafciando  le  fuperftizioni,  le  indecenze, 
e le  ofcenità  , che  contaminano  la  narrativa,  quantun- 
que fi  dicano  lenza  offefa  della  verità  . Benché  folTe  conofcew- 
tanta  , come  abbiamo  detto  , la  moltitudine  de*  loro  "à0f“p*r?er^ 
Dii  , e così  ofcura  la  cecità  della  loro  Idolatria  , non  trotterai* 
lalciavano  di  conofcere  una  Deità  fuperiore,  a cui  at- 
tribuivano la  creazione  del  Cielo , e della  Terra;  e que- 
llo principio  delle  cofe  era  tra  i Melìicani  un  Dio  len-  Era  un  Dio 
za  nome, poiché  non  avevano  nel  loro  linguaggio  una  fen“no,BC- 
voce  da  efprimerlo,  lafciandofene  folamente  intende- 
re a forza  di  cenni,  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  con  ve- 
nerazione, dandogli  in  quello  muto  linguaggio  l’attri- 
buto di  ineffabile  , con  quella  forra  di  religiofa  incer- 
tezza , con  la  quale  venerarono  gli  Ateniefi  un  Dio 
non  conofciuto  Vero  è,  che  quella  cognizione , qua-  i 
lunque  ella  fi  folTe,  di  una  primaria,  e fuprema  cagione, 
che  pareva,  che  avelie  a facilitare  il  loro  difinganno, 

Cervi  in  quella  congiuntura  a poco;  poiché  non  fi  tro- 
vava la  via  di  ridurgli  a credere,  che  quella  illelfa  Dei- 
tà , che  anche  a detta  loro  aveva  potuto  da  fe  fola: 
creare  il  Mondo  , porcile  governarlo  fenza  qualche 
mano  aufilrare.  Era  la  loro  opinione,  che  da  principio 
non  ci  folle  altro  Iddio , che  quello  primo  Creatore  ; 
ma  che  poi  all’  illelfa  mifura  , che  moltiplicavano  gir 
uomini  , moltiplicando  ancora  le  loro  calamità,  di  ma- 
no in  roano  che  quelle  nafeevano  in  terra  , nafcelfero 
Cubito  ancora  inCielo,  quafi  effetti  fimultanei  dellelo- 
io  cagioni^  diciamo  così  ) quafi  loro  contravveleni,  al- 
cuni 


Digitized  by  Goog 


Cono  fc  eva- 
do rimmor- 
talitì  dell* 
anima. 


Errori  in 

aucfta  cBfi- 
enza. 


Efejuie. 


Matrimonj. 


350  Della  Con  qui /la 

cuni  Genj  benefici,  fenza  che  nel  loro  capo  facefle  la 
minima  diflonanza  l’aver  quelli  a ricevere  l’inveditu- 
ra  dell’ efiere  , e della  Divinità  dalle  miferie  della  na- 
tura. Credevano  l’immortalità  dell’anima,  e premio, 
c gadigo  nell*  eternità  , malintefo  però  il  merito , e la 
colpa  , e ofeurata  con  altri  errori  quella  verità  ; col 
qual  prefuppollo  fotterravano  co’  defunti  una  quantità 
d’oro,  e d’  argento  per  le  fpefe  del  viaggio  , che  ave- 
vano per  lungo,  e faticofo . Ammazzavano  ancora  qual- 
cheduno de’ loro  domellici , perchè  gli  accompagnai 
fero,  ed  era  finezza  ordinaria  delle  mogli  il  celebrare 
con  la  lor  morte  l’efequie  al  marito . I Principi  aveva- 
no di  bifogno  di  gran  fepoltura  , come  quegli  , che  fi 
portavano  dietro  la  maggior  parte  delle  loro  ricchez- 
ze, e della  loro  famiglia  ; l’uno,  e l'altro  a proporzio- 
ne della  loro  grandezza  ; tutto  l’intiero  fervizio  della 
cafa,  c di  più  qualche  adulatore  ancora  , che  veniva 
con  quella  ultima  finezza  a coronare  il  medierò  fatto 
infìno  a quell’  ora.  I corpi  fi  portavano  ai  Tempj  con 
folennità  , e con  accompagnatura  , e i Sacerdoti  ufei- 
vano  a ricevergli  con  le  loro  padigliere  di  copal,  can- 
tando al  fuono  di  flauti  rochi , e lcordati  alcuni  inni , 
c verfi  funebri  in  tuono  malinconico  . Durante  il  facri- 
fizio  volontario  di  quei  miferabili,  che  anche  intende- 
vano di  confervare  indelebilmente  nell’  anima  fepara- 
ta  dal  corpo  il  carattere  della  fervitù  , alzavano  fpelTe 
volte  all’  aria  la  cada.  Funzione  compoda  di  gran  va- 
rietà di  abufi  ridicolofi,e  d’atrocità  lacrimevoli . Ne’ 
matrimoni  avevano  la  loro  forma  di  contratto  , c le  lo- 
ro cirimonie  di  religione  . Segnati  i trattati , compa- 
rivano i contraenti  nel  Tempio  , e uno  de  i Sacerdoti 
efaminava  le  volontà  loro,  con  interrogazioni  fecondo 
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i riti . Pigliata  dipoi  con  una  mano  l’  edremità  del  ve- 
lo della  donna,  e con  l’altra  quella  del  manto  del  ma- 
rito, l’annodava infieme, alludendo  contai  midicolega- 
me  all’ interno  annodamento  delle  due  volontà.  Sotto 
quella  Ipezie  di  giogo  nuziale  tornavano  a cafa  in  com- 
pagnia dell’ ideilo  Sacerdote,  e quivi  con  fupcrdizione, 
forella  di  quella,  che  ebbero  i Romani  per  gli  Dii  La- 
ri , le  ne  andavano  a dirittura  a vibrare  il  fuoco  do- 
medico,  che  fecondo  loro  facevano  mezzano  della  pa- 
ce tra  i coniugati,  e lo  giravano  fette  volte  intorno  in- 
torno, dietro  al  Sacerdote;  e con  queda  formalità  , e 
con  quella  di  porli  a federe  per  ifcaldarfi  unitamente, 
redava  perfezionato  il  matrimonio.  Regidravanfi  per 
via  di  pubblico  drumento  i beni  dotali , che  portava  u,*;  deIle 
la  moglie;  e il  marito  redava  obbligato  alla  redituzio-  mosu- 
ne  in  cafo  di  divorzio  , il  che  bene  fpedo  fuccedeva  , 
badando  1*  eflerne  ambedue  daccordo.  Lite,  che  non  Divorzio, 
aveva  di  bifogno  di  tedi  , nè  di  paragrafi , abilitando 
a fare  da  giudici  competenti  le  parti,  la  perfetta  reci- 
proca informazione  , che  ciafcheduno  aveva  de  i me- 
riti della  cauta.  Le  figliuole  redavano  alla  donna,  e i 
mafchi  al  marito;  come  era  fciolto  una  volta  il  matri- 
monio, incorrevano  irremilfibilmente  in  pena  della  vi- 
ta, fe  tornavano  ad  unirli,  elfendo  nella  loro  naturale 
incodanza  l’unico  ritegno  daircpudj  il  pericolo  della 
remcidenza.  Si  facevano  un  punto  d’onore  dell’  one-  GeiofUd.i 
dà, e della  ritiratezza  delle  mogli , e in  quella  sfrenata 
licenza,  con  cui  fi  abbandonavano  alla  fenfualità  , pur 
fi  abborriva,  e fi  gadigava  l’adulterio  con  rigore, non 
tanto  perla  fua  bruttezza , quanto  per  gl’ inconvenien- 
ti , che  ne  nafcevano . Portavasi  a i Tempj  con  folen-  Bjmbiai 
nita  i bambini  nati  di  poco  , 6 i Sacerdoti  gli  riceve-  ^?rra,i  *1 
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vano,  annunziando,  e intimando  loro  i travagliai  guai, 
ai  quali  nafeevano.  Se  erano  nobili,  applicavan  loro 
alla  mano  dir  irta  una  Spada  , e al  braccio  manco  uno 
feudo,  che  tenevano  per  tal  funzione;  fe plebei, fi  pra- 
ticava quella  medefima  formalità  con  varj  finimenti 
d’arti  meccaniche:  alle  femmine  tanto  nobili,  che  ple- 
bee , la  rocca  , e ’l  fufo  , e non  altro  ; dando  in  ciò  a 
vedere  qual’efler  doveva  il  loro  medierò.  Fatta  que- 
lla prima  cirimonia,  gli  conducevano  vicino  all’altare, 
e quivi  con  una  fpina  d’ un’ erba  detta  , Anonide,  ocon 
una  lancetta  della  folita  pietra,  cavavano  loro  qualche 
poco  di  fangue  dalle  parti  genitali  , e poi  gli  Ionizza- 
vano con  acqua,  o gli  bagnavano  , con  altre  impreca- 
zioni. Nel  che  pare,  che  abbia  voluto  il  Demonio,  in- 
ventore di  tali  riti,  immitare  ilbattefimo,  e lacircon- 
cifione  con  rifletta  fuperbia,  con  cui  tentò  di  contraf- 
fare altre  cirimonie  , e infino  altri  Sacramenti  della 
Cattolica  Religione;  poiché  introduce  fra  quei  barba- 
ri la  confeffione  de’ peccati,  dando  loro  ad  intendere, 
che  con  etta  fi  mettevano  in  grazia  de’ loro  Dii,  e una 
forta  di  ridicolofa  comunione  , che  i Sacerdoti  ammi- 
niftravano  in  certi  giorni  dell’anno,  ripartendo  in  pic- 
coli bocconi  un1  Idolo  di  farina  impanata  con  mele, 
che  chiamavano  Iddio  della  penitenza  . Ordinò  egli 
parimente  i Tuoi  giubbilei , inttiruì  le  procettioni,  gl’in- 
ccnfieri,  e altre  immitazioni  del  vero  culto  , infino  a 
ordinare,  che  fi  chiamaflero  in  quella  lingua  Papi  i Sa- 
cerdoti fupremi . Riprove  tutte  ben  chiare,  che  ei  non 
aveva  inventato  a cafo  quelle  immitazioni , o fofse  per 
profanare  le  facre  cirimonie,  mefcolandole  con  le  fue 
abbominazioni , o perchè  gli  duri  ancora  1’  antica  fre- 
nesia di  volerfi  aflomigliare  all’  Altiflimo.  11  rimanen- 
te 
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te  de’ riti,  e delle  cirimonie  di  quella  mifera  gentilità 
erano  orribili  alla  ragione , e alla  natura . Bestialità,  af- 
furdi , e pazzie,  che  parrebbero  incompatibili  con  tan- 
to del  ragionevole,  e del  morale,  che  abbiamo  trova- 
to , c lodato  nel  loro  governo  , fe  non  fodero  piene 
l’Ittorie  di  limili  inganni  dell’umano  raziocinio  , in 
altre  nazioni  eziamdio,  dirò,  meno  appartate  dal  Mon- 
do, c non  meno  cieche  , benché  più  vicine  alla  luce . 
Ifacrifizzi  di  fangue  umano  cominciarono  quafi  con  l’I- 
dolatria , e già  moiri  fecoli  avanti  gl’ introduce  il  De- 
monio tra  coloro  , da  i quali  intino  gl’ ideili  Kdraeliti 
apprefero  a facrificare  i loro  figliuoli  alle  fcolture  di 
Canaam.  La  barbarie  di  mangiarti  gli  uomini  da  uo- 
mo a uomo  ti  vide  molto  prima  in  altri  barbari  del  no- 
rtro  Mondo  , come  Io  confetta  tra  le  fue  antichità  la 
Galazia,  e ne’fuoi  y^nrropofagi  la  Scitia  . I legni  ado- 
rati come  Dii,  le  fuperftizioni,  gli  augurj,  i furori  de* 
Sacerdoti , la  comunicazione  col  Demonio  negli  ora- 
coli, e altri  atlurdi  ugualmente  abbominevoli  ti  trova- 
no ammetti,  e venerati  da  altri  Gentili,  che  feppero  ri- 
flettere, e operare  con  accerto  nel  politico,  e nel  mo- 
rale. In  materie  di  religione,  tanto  Grecia,  che  Roma 
diedero  in  pazzie , e pure  nel  rimanente  diedero  leggi 
al  Mondo  , ed  efempli  alla  pofterità  , dal  che  fi  cono- 
fee  la  corta  diftefa  dell’umano  intendimento  , che  po- 
co fi  folleva  fopra  le  notizie  , che  riceve  da  i fenfi,  e 
dall’  efpericnza  , quando  gli  manca  quel  lume  datogli 
a difeoprimenro  della  verità . Era  la  religione  de’Mef- 
ficani  un  comporto  naufeofo  di  tutti  gli  errori,  e di  tut- 
te le  atrocità  abbracciate  in  diverfe  parti  dal  Gentile- 
fimo  . Che  però  lafceremo  di  raccontar  per  minuto 
tutti  i particolari  delle  loro  feftività  , e de’ loro  tacri- 
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Uzzi,  cirimonie,  fattucchierie  , e fuperrtizioni  , eflèn- 
done  piene  tutte  l’ Morie  dell’ Indie;  oltre  di  che,  fe- 
condo noi,  fono  materie,  dove  la  penna  non  trova  il 
fuo  conto,  non  effendoci  per  fervirc  nè  all’utile,  nèal- 
l’onefto,  nè  al  dilettevole.  Oflcrvavano  gli  Spagnuoli 
tutte  quefte  ftravaganze  , non  fenza  gran  maraviglia  , 
benché  proccurartcro  di  reprimerla,  e di  dilfimularla, 
facendofi  forza  di  non  la  dimoftrarc  nel  femhianteper 
mantenere  la  fuperiorit'a  , che  tra  quegli  Indiani  affet- 
tavano. I primi  giorni  pacarono  in  varj  divertimenti: 
fecero  i Mefficani  bizzarra  oftentazione  di  tutto  quel- 
lo, che  fapevano  fare  , per  far  onore  ai  foreftieri,  non 
v’è  dubbio,  ma  anche  per  un  poca  di  compiacenza  in 
farfi  veder  dertri  nel  maneggio  dell’ armi , e agili  negli 
altri  efercizzi.  Motezuma  deporta  la  maertà,  e contro 
il  proprio  della  fua  altura,  dava  incitamento  aglifpct- 
tacoli , e alle  allegrie.  Conduceva  fempre  con  efiò  fe- 
co  Cortès  fegnitato  da’ Tuoi  Capitani,  e lo  trattava  con 
una  certa  umanità  rifpcttofa,  della  quale  non  fi  fareb- 
be mai  creduto  capace  il  fuo  naturale;  e che  tra  que- 
gli, che  lo  conofccvano  arrogeva  venerazione  agli  Spa- 
gnuoli. Speffeggiavano  le  vifite  , e rivifite  , ora  di 
Cortes  a palazzo,  e ora  di  Motezuma  all’ alloggiamen- 
to. Nonceffava  egli  di  ammirare  le  cofe  di  Spagna, 
confiderandola  come  un  pezzo  di  Cielo,  e aveva  pre- 
fo  così  alto  concetto  di  quel  Re  , che  Iddio  fa,  fe  ne 
ebbe  mai  altrettanto  de’  fuoi  Dii . Proccurava  (empre 
di  guadagnare  gli  animi  , diftribuendo  galanterie  , e 
gioie  trai  Capitani  , c tra  i foldati  , non  fenza  grande 
accorgimento, e diftinzione  tra  i foggetti, accarezzan- 
do più  chi  più  lo  merirava  , e obbligando  più  chi  più 
metteva  conto.  I nobili  a imitazione  dei  loro  Princi- 
pe 
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pe  s’ingegnavano  di  obbligar  tutti  con  una  forra  d’ofi. 
fequio,  che  aveva  dell’obbedienza;  e la  gente  bada  fi 
buttava  in  ginocchioni  al  minimo  foldatino.  Infornala 
era  una  quiete  , che  non  era  tanto  quiete  , che  diver- 
timento ; dimolto  da  vedere  , e nulla  da  fofpettare . 
Ma  convenne  pretto  alla  vigilanza  il  dettarli  per  l*  ar- 
rivo fucceduto  in  quefto  medefimo  tempo  di  due  fol- 
dati  Tlafcalefi,  che  vennero  alla  Città  per  iftrade  non 
battute  , travediti  da  Melficani  , e cercato  di  Cortes 
con  riguardo,  gli  diedero  una  lettera  dalla  Vera  Cruz, 
che  fece  mutar  faccia  alle  cofe  , e obbligò  a penfieri 
meno  tranquilli.  Giovanni  deEfcalanre,  che  come  di- 
cemmo , retto  al  governo  di  quella  nuova  Colonia  , 
pen  fa  va  a tirare  innanzi  le  fue  fortificazioni  , confer- 
vando  gli  amici  lafciatigli  da  Cortès;  e durò  in  quetta 
quiete  , fenza  accidente  faftidiofo,  infìnchè  ebbe  nuo- 
ve , che  in  quelle  vicinanze  fi  ritrovava  un  Capitan 
Generale  di  Morezuma  con  un’efercito  confiderabile, 
maltrattando  alcuni  luoghi  della  fua  confederazione  , 
perchè  fotto  l’ombra  degli  Spagnuoli,  fi  erano  fatto  le- 
cito di  fofpendere  i (oliti  tributi.  C.hiamavafi  cottui 
Qualpopoca,  e comandava  le  foldatefche  aqquartiera- 
te  filile  frontiere  di  Zempoàla  , le  quali  avendo  radu- 
nate , faceva  di  grandi  eftorfioni  , e violenze  in  quei 
contorni , accompagnando  il  rigore  degli  efecutori  con 
la  licenza  de’foldati  ; gente  l’una  , e l’altra  d’  infazia- 
bile  avidità,  facendo  fervizio  del  Re  delle  proprie  ru- 
berie. Vennero  a dolcrfi  iTotonàchi  della  montagna, 
i luoghi  de’ quali  andava  allora  dittruggendo  quell’  e- 
fercito;  ricorlero  per  protezione  a Gio:  de  Efcalante, 
come  Tuoi  alleati,  offerendogli  di  fecondarlo  con  tut- 
to il  groffo  delle  loro  milizie  . Proccurò  egli  di  con- 
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folargli,  profetando  di  pigliar  fopra  di  fe  i loro  aggra. 
chepw««ra  vj.  Ma  prima  di  venire  a rottura  , dimò  bene  di  (pe- 
re eolie  buo-  dire  al  Capitan  Generale,  pregandolo  amichevolmen- 
te ; che  voleffe  fofpendere  quelle  oBilita , infino  a ricevere 
ti uovi  ordini  dal  fuo  Re , il  quale  non  pareva  mai  po/fibi- 
le,  che  potejfe  avere  avuto  intenzione  di  ordinargli  una  li- 
mile novità , avendo  ammeffo  alla  fua  Corte  gli  Ambafcia - 
tori  del  Monarca  dell'Oriente  , per  introdurre  trattati  di 
pace  , e di  confederazione  fra  le  due  Corone.  Furono  de- 
dinari  a quella  ambafeiara  due  Zempoaled  de’  più 
aggiudari,  che  fi  ritrovafsero  nella  Vera  Cruz.  La  ri- 
fpofla  fu  ardita  , e feortefe  ; che  egli  fapeva  intendere , 
fcon^di  ec*  efeSu‘re  gt*  ordini  del  fuo  Re  ; e che  fe  alcuno  intcntaf- 
Quj  ipopoca  fe  d'impedire  il  gafligo  di  quei  ribelli  caverebbe  ancora  a 
far  conto  di  difendere  in  campagna  la  fua  rifoluzione  . 
Non  potè  Gio:  de  Efiralante  nè  diflimulare  la  fua  col- 
lera , nè  far  di  meno  di  non  accettare  quella  disfida, 
trovandofi  in  faccia  di  quegl’  Indiani  interefsati  nella 
fortuna  de’Totonàchi  efpodi  al  medefimo  rifchio,ed 
Gio:dcEr«.  afiicurati  fiotto  l’ ideffa  protezione  ; e intefo,  che  il  erof- 

lince  fi  prc-  ^ A 

munifee „ lo  de  nemici  al  pm  poteva  battere  m quattromila,  me(- 
fe  predo  predo  indeme  un  corpo  di  due  mila  Indiani, 
la  maggior  parte  della  montagna  , che  fuggitivi,  o ir- 
ritati vennero  a porfi  fiotto  le  fue bandiere;  e con  que- 
di  bene  armati  alla  loro  ufianza  , e con  quaranta  Spa- 
gnuoli,  due  archibud,  tre  baledre  , e due  pezzi  d’ar- 
tiglieria, che  potè  cavare  dalla  piazza  fienza  sfornirla 
Elegiaca-  affatto,  marciò  alla  volta  di  quegli  , che  imploravano 
il  fuo  aiuto.  Ebbe  notizia  Qualpopoca  della  (ua  mar- 
cia, e s’avanzò  a riceverlo  con  tutta  la  fua  gente  mefi- 
fa  hi  battaglia  vicino  a un  loghetto  , che  fu  poi  chia- 
mato  Almeria-  Si  feoperiero  ambedue  gli  efierciti,  po- 
co 
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co  dopo  il  far  del  giorno  , e li  attaccarono  con  ugual 
rifoluzionc;  ma  in  breve  tempo  i Meflìcani  piegarono,  Fcguifcc  la 
e cominciarono  a ritirarli  tutti  in  difordine  . Accad-  VKWru' 
de  nel  medefimo  tempo  , che  i Totonàchi  di  noftra 
confederazione,  o per  poco  foldati  , o per  troppo  af- 
fuefatti  a pigliare  (pavento  de  i Mefsicani  , perduti  d’  iTownichi 
animo,  cominciarono  a tenerfi  addietro,  e da  ultimo  fu6B<m0, 
a metrerfi  in  fuga  , fenza  che  la  forza  , o 1*  efempio 
fofsc  badante  a trattenergli . Strano  accidente  ! fuggi- 
re  i vincitori  dai  vinti.  Era  il  nemico  così  intimorito,  1 Meflìcani 
e così  follecito  della  propria  falvezza  , che  non  awe- 
dutofi  della  diminuzione  della  noftra  gente,  non  pensò  cin0' 
ad  altro,  che  a ritirarti  in  difordine  al  luogo  più  vici- 
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minciò  a pigliar  vigore  la  fiamma,  con  tanta rifoluzio- 
ne,  che  (enza  dar  loro  luogo  di  riflettere  alla  propria 
fiacchezza,  gli  sloggiò  , e gli  ruppe  interamente  , ob- 
bligandogli a voltar  le  fpalle,ead  andarfenc  fparfi  trai 
boichi . Dilsero  dipoi  quegl’indiani  , d’  aver  veduto 
nell  aria  una  Signora,  come  quella,  che  i foreftieri  a- 
doravano  per  madre  del  loro  Iddio,  che  toglieva  loro 
il  lume  degli  occhi,  e gl’ iftupidiva  in  modo,  che  non 
potevano  combattere . Gli  Spagnuoli  non  veddero  que-  Appmio. 
Ila  vifione,  ma  l’accreditò  loro  il  fuccefso,  accoftuma-  RgfiAnS- 
ti  di  già  a riconofccr  dal  Cielo  la  miglior  parte  delle  1» battagli», 
loro  fortune.  Fu  molto  fegnalata  quella  vittoria  , ma 
collo  anche  cara,  efsendovi  rimallo  mortalmente  fe-  «ordcEfca- 
rito  Gio:  de  Efcalante  con  fette  altri  foldati,  dei  qua-  Umefcriw* 
li  rellò  prigione  Gio:  de  Arguello  , nativo  di  Leon,  Gio:deAf- 
nomo  aliai  corpulento  , c forzuto  , che  cadde  valoro-  gio,i£pri' 
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no  , dove  accollatoti  Gio:  de  Efcalante  con  poco  più 
de’fuoi  quaranta  Spagnuoli  , vi  fece  mettere  il  fuoco 
da  più  parti,  invertendo  nel  tempo  medefimo,  che  co- 
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famente  combattendo  in  tempo  , che  non  potè  efler 
foccorfo  , ed  il  rimanente  in  termine  di  tre  giorni  fc 
ne  morirono  delle  loro  ferite  nella  Vera  Cruz.  Di  tal 
perdita  con  tutte  le  fue  circolìanze  dava  conto  l’ Af- 
femblea  con  quella  lettera , perchè  fi  nominaflè  il  fuc- 
cefiore  a Gio:  de  Efcalante  , e s a v effe  notizia  dello 
flato,  in  cui  fi  ritrovavano.  La  leffe  Cortes  con  quel 
fentimento  , che  richiedeva  una  tal  novità  ; parricipò 
il  cafo  a i Tuoi  Capitani  , e fenza  ponderarne  allora  le 
confeguenze  , nè  palefare  tutta  la  fua  apprenfione,  gli 
pregò  a riflettere  filila  materia,  intanto  che  vi  riflette- 
rebbe egli  ancora , raccomandando  a Dio  la  riduzio- 
ne da  prenderfi  : cofa  , che  molto  efficacemente  rac- 
comandò a Fr3  Bartolommeo  de  Olmèdo  , e a tutti 
gli  altri  il  fegreto,  perchè  non  ne  trapelafle  notizia  a i 
fòldati,  per  non  dar  luogo  a’difcorfi,  e fentimcnti  di 
moltitudine,  in  quella occafione  poco  opportuni.  Si  ri- 
tirò dopo  nella  lua  camera,  e Iafciò  trafeorrere  il  pen- 
derò fopra  tutti  gl’  inconvenienti  abili  a rifultare  da 
quella  difgrazia.  Ora  abbracciava  , ora  rigettava  quei 
partiti,  che  via  via  gli  andava  luggerendo  la  fua  dub- 
bia mente,  la  vivacità  iflefla  della  quale  l’affaticava, 
rapprefentandogli  in  un  tempo  medefimo  i rimedj  , e 
le  difficoltà.  Dicono, eh’ ei  pafleggiafle  una  gran  parte 
della  notte,  e che  fofle  in  tal  congiuntura,  eh’  egli  s’ avvi- 
de d’un  ripofliglio  murato  di  frefeo,  dove  Motezuma 
aveva  rimpiattate  le  ricchezze  di  fuo  padre  ( c qui  le 
raccontano  ad  una  ad  una)  e che  avendole  riconolciu- 
te,ordinafle, che  folle  rimurato,  fenza  permettere, che 
fe  ne  levafle  quanto  un  capo  di  fpillo.  Ma  noncitrar- 
tenghiamo  in  quella  digrelfione,  e tornando  alla  di  lui 
giufla  apprenfione  , concludiamo  , eh’  ei  dovè  ufeir- 
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ne  afsai  predo,  poiché  gli  diede  luogo  d’  applicarfi  ad 
altre  diligenze,  per  fifsarfi  nella  rifoluzione,  che  anda- 
va maturando.  Fece  chiamare  a fé  con  qualche  ri  fervo 
gl’  Indiani  più  capaci , e più  confidenti  dell’  efercito , e 
domandò  loro  : fé  ave  fero  ricotto  fetta 0 novità  alcuna  negli 
animi  de'  Mef  cani,  e come  parejfe  loro,  che  fojlero  in  loro  pi- 
nta gli  Spagnuo/i . Rifpofero  , che  h univerfale  della  plebe 
non  aveva  il  capo  ad  altro , che  alle  loro  fejlc , e che  veden- 
dogli (limati  dal  Re  gli  veneravano  e fi  ancora  ; ma  che  la 
nobiltà  fi  riconofceva  fopra  penfiero  , e tutta  miflero  : un 
gran  parlar  fi  nelV  orecchio , e un  gran  riguardo  ne'  loro  ca- 
pannelli. Avevano  ofservato  alcune  mezze  parole  di 
dubbia  interpretazione  , e fra  1’  altre  , quella  ; che  fa- 
rebbe facili fmo  il  rompere  i ponti , con  altre  fu  quello 
andare,  che  accozzate  infieme,  dicevano  davanzo  per 
fondare  il  fofpetto.  Vi  erano  anche  due,  o tre  dique- 
gl’indiani,  che  avevano  udito  dire  , che  pochi  giorni 
prima  era  fiata  mandata  in  dono  a Morezuma  la  teda 
d’unoSpagnuoIo,  e eh’ ci  l'aveva  fatta  nafeondere,  e 
portar  via,  dopo  averla  riguardata  con  maraviglia, 
per  efser  molto  fiera  , e fuori  di  mifura  : contrafsegni 
appunto,  che  s’ adattavano  a quella  di  Gior  de  Arguel- 
lo;  novità,  che  pofe  Cortès  in  apprenfione  maggiore, 
per  l’indizio,  che  Motczuma  avcfse  avuto  mano  nel 
fatto  del  fuo  Generale.  Con  quelle  notizie  , e con  le 
rifleltioni  da  lui  fattevi  fopra,  fi  riferrò  la  mattina  per 
tempo  co’ fuoi Capitani,  e con  alcuni  de’ principali  fol- 
dati , che  erano  foliti  di  trovarfi  a i configli,  o per  ca- 
gione della  loro  qualità  , o della  loro  prudenza  ; pro- 
pofe  il  cafo  con  tutte  le  fue  circoflanzc;  riferì  ciò  che 
gli  avevano  avvifato  quell’  iflefsa  notte  gl’indiani  fuoi 
confidenti  > ponderò  con  un’  incredibil  prefenza  di  fpi- 
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rito  tutto  quello,  che  ne  poteva  accadere;  toccò  con 
gran  vivacità  gli  oracoli  , che  incontrar  fi  poteva- 
no, e fenza  dar  lume  immaginabile  di  qual  forfè  il  fuo 
fentimento  , tacque,  perchè  parlaflero  gli  altri . Furo- 
no diverfi  i pareri:  volevano  alcuni,  che  fi  domandaf- 
p di  k un  Pa^aPorto  a Motezuma  , per  accorrer  poi  (ubito 
»erft  .*  * al  pericolo,  in  cui  fi  ritrovava  la  Vera  Cruz:  altri  era- 
no per  la  ritirata , ma  in  modo  , che  non  pareflè  lor 
fatto  , fenza  dimenticai  le  ricchezze  acquiate  : i più 
furono  per  lo  ftar  faldo,  fenza  darfi  per  intefi  del  fuc- 
ceflò  della  Vera  Cruz  , infinchè  nafeeflè  l’opportunità 
di  qualche  compenfo  per  la  ritirata.  Ma  Ferdinando 
Cortès  riepilogando  i pareri  di  tutti,  e lodando  Io  ze- 
lo, col  quale  tutti  defideravano  di  far  bene,  dille  ; che 
in  quanto  a chieder  pajfaporto  a Motezuma  egli  non  fape- 
Senrimento  va  accomodarci  fi , poiché  dopo  effere  loro  riufeito  /’  intro- 
^ cortes.  jurp  ana  £ua  Qorte  a iu0  fi f pett0  f e fenza  faperne  grado 
ad  altro  , che  alle  lor'  armi  , gli  parev  i , che  farebbe  un 
cadere  troppo  da  alto , il  moflrare  d aver  di  bi fogno  delle 
fue  grazie  per  ri  tirar fene:  che  fe  egli  andava  falfo  conef - 
fo  loro , poteva  concedergli  il  pajfaporto  , e poi  dar  loro 
addojfo  nella  ritirata , e fe  lo  negava  , ecco  fubito  t impe- 
gno d' andar  fene  contro  fua  voglia  , e trovar  fi  nel T ifiejfo 
pericolo  , dopo  feoperta  la  loro  debolezza  . Che  meno  an- 
cora gli  piaceva  la  rifoluzione  di  partir  di  naf co  forche  vor- 
rebbe dire  , dichiarar  fi  alla  bella  prima  fuggitivi , e Mote- 
zuma potrebbe  tagliar  loro  la  firada  , con  tutti  i fuoi  co- 
modi , fpignendo  avanti  per  mezzo  de ’ fuoi  corrieri  /’  av- 
vi fo  della  loro  marcia.  Che  fecondo  lui , allora  come  allora 
non  ci  era  da  trattare  di  ritirar  fi  ; poiché  in  qualftfia  mo- 
do, che  lo  tentajfero , tornerebbero  con  poca  riputazione  , e 
perdendo  gli  amici , e i confederati , che  con  quella  fi  mun- 
tene- 
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tenevano , fi  troverebbero  poi  fenz  un  palmo  di  terreno\do - 
ve  poter  porre  il  piede  con  ficurezza . Che  però  il  mio  pa- 
rere e ( di  Afe  ) che  quelli  fi  difcoflino  meno  dalla  ragione , 
che  inclinano  a trattenerti  fenza  fare  novità , infincbè  fe 
ti  efca  a onore , e vedere  intanto,  fe  di  cofa  nafice  cofa.  Con - 
fejjo,  che  tanto  l' uno,  che  l'altro  partito  è ugualmente  az- 
zar do  fo  , ma  non  già  ugualmente  onorevole  ; e farebbe  viltà 
indegna  del  nome  Spaglinolo , il  morir  per  elezione  in  un  pe- 
ricolo fenza  gloria . Il  mio  dubbio  non  cade,  fe  s'  abbia  da 
flore , o andare  ; qu)  fi  ha  da  ftar  certo , il  fatto  fta  nel  mo- 
do. Noi  abbiamo  quejli  principi  di  bisbiglio , che  fi  ricono- 
fcono  ne'  Mefficani . Il  fuccefjò  della  Vera  Cruz  efeguito  con 
/'  armi  della  nazione , vuole  efio  ancora  la  fua  difcuffione  a 
parte . La  tefla  d*  Argue/lo  prefentata  a Motezuma  ; per 
fargli  una  finezza , mojlra  chiaro  , eh'  ei  fapeva  quel  che 
aveva  da  fare  il  fuo  Generale , e il  fuo  flejfo  filenzio  ci  fi - 
tii/ce  di  fvelare  il  fuo  animo  . Con  tutto  ciò  fono  d opinio- 
ne, che  a voler  potere  flore  in  quefla  Città  con  un  poco  di 
minor  rifico , ci  voglia  afjolutamente  qualche  cofa  di  gran- 
de , che  faccia  dare  un  nuovo  tuffo  nello  fipavento  a'fuoi  a- 
bi tanti , e tornare  uh  poco  a galla  quella  riputazione  , che 
abbiamo  perduta  in  tutti  quejli  accidenti . In  ordine  a ciò , 
dopo  avere  io  confiderato  altre  rifoluzioni  più  di  remore , 
che  di  foflanza , tengo,  che  per  accertare  il  meglio,  ci  con- 
venga afjìcurarfi  della  per  fona  di  Motezuma,  conducendolo 
prigione  nel  noflro  quartiere . Rifoluzione  un  poco  ardita  , 
ma  a mio  credere  l' unica  capace  di  porgli  in  ifpavcnto , e 
di  rimettergli  in  riga  , c di  metter  noi  in  iftato  di  capito- 
lare a noflro  bell'  agio  col  Padrone , e co' fudditi , fecondo 
che  flimeremo  piu  conveniente  al  noflro  Principe , e alla  no- 
flra  ficurezza.  Il  prete  fio  della  prigionia  ha  da  effcre,fieio 
mal  non  la  dificorro , la  morte  di  Argue/lo , già  a lui  nota , 
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r r infrazione  della  pace , per  colpa  del  fuo  Generale  ; del- 
l'uno , e de  IT  altro  de  i quali  affronti  dobbiamo  darcene  per 
ìntefiy  e domandarne  repar  azione , non  convenendoci  affet • 
tare  ignoranza  di  una  cofa  , che  effi  fanno  così  ben  come 
noi , particolarmente  con  l’  opinione  , che  hanno  , che  noi 
vediamo  di  la  da'  monti  : opinione  perù  , come  molte  altre 
fu  quefflo  andare  , che  a noi  torna  conto  il  laffciar  correre, 
in  quanto  quefli  loro  inganni  poffono  fervire  di  fondamento 
alla  grandezza  del  noflro  ardire . Non  crediate,  che  io  non 
conofca  le  difflculta , e le  contingenze  d'  una  rifoluzione  di 
quefla  forta  : le  conofco  benifsimo  ; ma  le  grandi  azioni  fo- 
no frutti  de  i pericoli  grandi . Ne  lafcer  a d’ af si  fieni  Id- 
dior che  fono  di  già  molte  le  maraviglie  , e potrei  dire  gli 
evidenti  miracoli  , co  quali  fi  } dichiarata  in  favor  noflro - 
in  quefla  imprefa , per  non  lafciar  luogo  alla  noflra  vanità 
di  etnfiderare  la  noflra  perfeveranza  per  altro  , che  per 
un’  influenza  della  fua  grazia . La  prima  ragione  de’  no- 
flri  intenti  è la  fua  caufa  ne  crederò  io  mai  , che  egli  ci 
abbia  portato  falle  fpalle  d' una  provvidenza  così  flr aor- 
dinaria infino  a metterci  nell'  impegno,  per  poi  abbandonar- 
ci alla  noflra  fiacchezza  in  tempo  del  maggior  bi fogno . Si 
diffufe  egli  in  fi  pia  confiderazione  con  tanta  energia,, 
che  trasfufe  il  vigore  del  Tuo  animo  ne  i cuori  di  tutti;, 
che  però  vennero  nell’  ifteflo  fenri mento  prima  i Capi- 
tani GiotVclazquez  de  Leon,  Diego  de  Ord'az,  e Gon- 
zalo deSandovàl,  e dopo  lodarono  tutti  il  difeorfo  del 
loro  Capitano,  trovandoci  parer  loro,  l’ efficacia  del  ri- 
medio nella  magnanimità  della  rifoluzione  . Così  fi  li- 
cenziò la  Giunta  ; fermata  da  quel  punto  la  prigionia 
di  Motezuma  , e rimeffa  la  difpofizione  di  tutto  alla 
prudenza  di  Cortes.  Bernardo  Diaz  del  Cavillo,  che 
nell  attribuirli  le  rifoluzioni  grandi , non  la  perde  mai 
<s  . per 
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©er  corta,  dice,  che  quella  prigionia  fu  prometta  a Bernardo 
r « , « . , il'  • d*»*  fi  f> 

Cortes  da  lui,  e da  altri  Capitani, qualche  giorno  pri-  amore  di 

ma , che  arrivale  la  nuova  della  Vera  Cruz.  Ma  tutte  i^n!nby! 
Paltre  relazioni  parlano  diverfamente;  oltre  di  che  fenza 
l’accidente  della  Vera  Cruz,  non  vi  era  motivo  di  venire 
a partiti  così  di fperati.  Se  egli  fi  fotte  moderato  un  poco 
più,  il  fuo  pretefo  configlio  farebbe  rimafo  fenza  la  tac- 
cia di  poco  verifimile  , o fenza  1*  eccezione  di  poco  op- 
portuno . Fu , non  fi  può  negare , ardimento  fenza  efem- 
pia la  risoluzione,  che  prefero  quei  pochi  foidaci,  di  far  Si  giulHfici 
prigione  un  Re  così  potente  , nella  fua  propria  Corte  . 

Azione,  che  quantunque  vera,  ella  è uno  di  quei  veri, che  Prisionii* 
parrà  fempre  sfregio  all’ingenuità  dell’Ittoria;  nè  fola- 
mente  all'ingenuità  dell’Iftoria  ; ma  ardiremo  di  dire,e- 
ziamdio  alla  licenza,  e alla  ttravaganza  delle  favole . Ad 
ettèrfene  prefo  l’impegno  con  intera  libertà,  o con  un 
poco  più  d’elezione;  potrebbe  chiamarli  temerità;  ma 
non  può  mai  dirfi  temerario  chi  fi  cava  gli  occhi  per 
non  poter  far’ altro.  Si  vide  Cortès  ugualmente  per- 
duto in  ritirarfi  con  difonore,  che  in  rimanere  all’az- 
zardo, ameno  di  non  merterfi  in  fella  con  qualche  fat- 
to memorabile  : che  il  coraggio,  quando  fi  trova  atte- 
diato per  ogni  parte  dalla  difficultà,  fi  lancia  con  vio- 
lenza verfo  il  minor  pericolo  : ma  egli  pensò  al  più  dif- 
ficile,* o per  ufeire  a un  tratto  d’impaccio,  o perchè  il 
fuo  genio  non  era  per  temperamenti . Potremmo  chia- 
mar grandezza  d’animo  l’aver  pollo  così  alta  la  mira, 
o anche  follenere,  che  la  prudenza  militare  non  è co- 
sì nemica  degli  ellremi,  come  la  prudenza  politica;  ma 
è meglio,  che  retti  indecifo  qual  nome  fi  meriti  la  fua 
rifoluzionc,  o che  riguardando  l’evento,  la  riponghia- 
mo  tra  quei  mezzi  impercettibili,  de’ quali  li  valfe  Id- 
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dio  in  quella  conquida  , per  interamente  ritorla  , ira 
quanto  polliamo  giudicarne  , a qualunque  efficacia  de- 
gl’ impulfi  naturali.  Per  non  allarmare  con  la  novità  , 
fi  (celle  l’Ora,  in  cui  gli  Spagnuoli  folevano  fare  la  lo- 
ro vifita-  Cortes  ordinò  , che  nel  quartiere  rutti  pi- 
gliaflero  le  armi,  che  fi  lellalfero  i cavalli  , e che  bef- 
ferò tutti  all’erta,  fenza  far  romore,  nèmuoverfi  infi- 
no a nuovo  ordine  . Occupò  con  alcune  quadriglie  al- 
la sfilata  l’ imboccature  delle  ftrade  , e partì  alla  volta 
di  Palazzo  co  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo,  Gonzalo 
de  Sandovàl  , Gio:  Velazquez  de  Leon  , Francefco  de 
Lugo,  e Alfonfo  Davila  , e comandò  , che  lo  fecon- 
dattero  , fenza  che  parefle  lor  fatto,  ad  una  trentina  di 
Spagnuoli  a fuo  modo.  Non  fece  novità  il  vedergli 
armati  di  tutte  arme,  perchè  quelle  di  già  le  portava- 
no ordinariamente,  e palfavano  per  abito  militare . 
Ufcì  Morezuma  al  folito  a ricever  la  vifita  , e ciafchc- 
duno  fi  pofe  a federe;  i di  lui  fervitori  fi  ritirarono  ira 
Un’  altra  danza , conforme  di  già  praticavano  di  fuo  or- 
dine, e fatti  avanzare  a’ loro  foliti  polli  Donna  Mari- 
na , e Girolamo  de  Aguilar , Cortès  venne  fuora  con  la 
fui  querela  , facendofi  apparir  fui  vifo  anche  quella 
collera,  eh’ ei  non  aveva.  Riferì  in  primo  luogo  il  fat- 
to del  fuo  Generale  , facendogli  poi  il  comento  , con 
porre  in  confiderazione  la  temerità  di  aver  formato  un* 
efercito , e attaccato  i fuoi  compagni , con  romper  la pace  r 
e la  falvaguardia  Reale  , in  cui  vivevano  ajjicurati . Ac- 
cusò come  delitto,  di  cui  dar  fi  doveva  foddisfazione  a 
Dio,  e al  Mondo  , P avere  i Mefsicani  ammazzato  uno 
Spagnuolo  da  efsi  fatto  prigione  , vendicando  in  quello  , a 
fangue  freddo , la  propria  ignominia  , con  la  quale  erano 
rimaci  vinti  ; c in  fine  fi  diffufe  in  vituperare  , come 
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punto  di  maggior  confidcrazione,  ladifcolpa  ,che  Qual- 
popoca,  e i fuoi  Capitani  adiluc evano,  lafciandofi  intende- 
re , che  di  fuo  ordine  fi  faceva  la  guerra , e guerra  di  quel- 
la forta  ; e aggiunte , che  Sua  Mae  fa  doveva  chiamarfe- 
gli  obbligata  del  non  averlo  egli  creduto , per  efiere  azione 
troppo  indegna  della  fua  grandezza  il  favorirgli  in  un  luo- 
go , per  poi  diflruggergli  in  un'altro . Si  mutò  Motezuma  Moteroma 
"di  colore  in  fentire  la  colpa,  che  gli  veniva  imputata,  fiturb»- 
e con  fegni  d’animo  convinto  interruppe  Cortès,  per 
negare,  il  meglio, eh’ ci  Teppe,  d’  aver  dato  un  tal’  or- 
dine ; ma  egli  venne  al  foccorfo  del  fuo  difturbo,  ripi- 
gliando a dirgli  , che  così  lo  teneva  per  indubitato  , ma 
'che  i fuoi  Capitani  non  fi  farebbero  dati  per  fiddis fatti , 
ne  i fuoi  flcfsi  va  falli  averebbero  lafciato  di  credere  ciò  , 
che  a fermava  un  fuo  Generale , fe  non  ave  fero  veduto  fa- 
re qualche  dimofir  azione  (Iraordinaria  , che  cancellajfe  del 
tutto  l imprefsione  di  fimigliante  calunnia  ; e che  perciò 
era  rifo/uto  di  j applicarlo , che  fenza  fare  (ìrepito  , e come 
fe  fo/fe  di  fua  elezione  , fi  porta  fe  fubito  al  quartiere  de- 
gli Spagnuoli  , rifoluto  di  non  par  tir  fi  di  quivi  finche  non  Seconit  in_ 
fofe  manifesto  a tutti , eh  ei  non  aveva  cooperato  a quefla  fuwdicor- 
indignita . Che  però  gli  metteva  in  confider azione , che  con 
quefla  genero  fa  confidenza , tanto  degna  d un  animo  Regio, 
non  filamento  fi  quieterebbe  t irritamento  del  fuo  Principe, 
e il  fofpetto  de'  fuoi  Capitani , ma  egli  me  de  fimo  ricupere- 
rebbe il  fuo  decoro  , e rifarcirebbe  la  breccia  fatta  nel  fuo 
onore  da  una  a fai  maggiore  indecenza ; dandogli  parola  da 
Cavaliere , e da  Mintflro  del  maggior  Re  del  Mondo,  che  ei 
farebbe  trattato  tra  gli  Spagnuoli  con  tutta  la  reverenza 
dovuta  alla  fua  per  fona  'r  non  defiderando  e fi  altro  , che  il 
poter  vivere  ficuri  del  fuo  animo,  per  fervirlo , e obbedirlo 
con  maggior  venerazione . Tacque  Cortes,  e Motezuma 
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non  aprì  bocca;  tanto  rimafe  all’ardire  d’  una  fi  fatta 
própofizione;  ma  quell’ altro,  al  quale  gli  tornava  con- 
to di  prevenire  con  la  dolcezza  l’impegno  d’  una  ne- 
profeguifee  gativa,  andò  feguitando  , che  finalmente  nell'  ejfere  nel 
cortes.  jll0  alloggiamento , egli  non  farebbe  flato  fuori  del  fuo  Pa- 
lazzo , ejfendo  anzi  uno  di  quei  mede  fimi , dove  egli  alcune 
volte  veniva  ad  abitare  : nè  i fuoi  faldati  potrebbero  tro- 
vare improprio , che  egli  vi  fi  trasferire  per  un  motivo  co- 
sì giufloy  qual  era  il  purgar  fi  cP  una  colpa  , che  rimane» - 
dofegli  addoffoy  farebbe  fiata  briga  da  Re  a Re,  dove  all'  in- 
contro rovesciata  fui  fuo  Generale , col  gaftigar lo,  tutto  ri- 
marrebbe aggiu flato,  fenza  avere  a poffare  per  quegt  incon- 
venienti , e per  quelle  violenze  , con  le  quali  fogliono  far  fi 
ragione  i Re.  Non  potè  foffrir  Motezuma,  che  fi  pro- 
Motewma^  feguifle  fui  motivi  di  una  perfuafione,  fecondo  lui  im- 
rìfpondcai-  praticabile,  e così  dandofi  per  intefo  di  ciò  , che  vo- 
leva  dire  una  domanda  di  quella  natura  , rifpofe  con 
qualche  impazienza  ; che  i Principi  fuoi  pari  non  ficonfe- 
gnavano  prigioni  volonlarj  , e che  quando  egli  fi  dimenti - 
caffè  di  quel  eh ' egli  era , fe  ne  ricorderebbero  i fuoi  vafial- 
liy  nè  lo  laverebbero  abbacare  a quella  viltà  ; al  che  Cor- 
tes ; eh'  ei  vedeffe  pure  d andarvi  di  buona  voglia  , e fen- 
za obbligare  a perderfegli  il  rif  petto  ; che  in  quanto  alla 
refifienza  de'  fuoi  vaffalli  egli  fe  ne  rideva , perchè  avereb- 
bc  potuto  ufare  con  efsi  della  forza , venendo  giuflificato  il 
fatto  dalla  di  lui  propria  elezione.  Durò  un  pezzo  ladi- 
Iputa,  non  volendo  Motezuma  udir  parlare  d’  ufeir  di 
Palazzo;  e Ferdinando  a proccurar  di  ridurlo,  ed  alfi- 
curarlo,  fenza  venire  alle  Uretre.  Finalmente  impcn- 
fierito  Motezuma  dell’anguftia,  in  cui  fi  trovava,  ufcì 
Partiti  ro-  3 diverfi  partiti.  II  primo  di  mandare  allora  allora  per 
podi  da  ivi  0-  Qualpopoca,  e per  tutti  gli  altri  Comandanti  di  quell* 
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efercito , per  dargli  in  mano  di  Cortes , acciocché  gli 
gaftigafle;  il  fecondo  di  dargli  per  ortaggi  due  de’fuoi 
figliuoli  j e che  fe  gli  tenefle  prigioni  nel  quartiere  in- 
fino al  totale  adempimento  della  fua  parola.  Cottfidera- 
/e,  tornava  a dire  a ogni  poco  con  una  vergognofa  pu- 
fillanimità,  che  io  non  fono  un*  uomo  da  potervi  fparire>  ne 
da  fuggirmene  alla  montagna.  Ma  Cortes  non  ufciva  a 
niente , e quell’  altro  non  fi  dava  per  vinto;  onde  i Ca* 
pitani,  che  fi  ritrovavano  prefenti,  vedendo  ciò  , che 
s’avventurava  nella  dilazione  , cominciarono  a levarfi 
la  mafehera,  predando  che  quella  difputa  fi  finirte  di 
fatto,  eGio:  Velazquez  de  Leon  difle  ad  alta  voce, 
non  piu  parole',  o arrecarlo,  o disfar  fette.  Fu  ciò  orterva- 
to  da  Motezuma,  che  domandò  a Donna  Marina,  che 
cofa  dicerte  con  tanta  collera  quello  Spagnuolo;  ed  ella  dcClp‘tsn1, 
prefa  querta  congiuntura,  con  quella  fua  vivezza  d’  ac- 
corgimento , che  le  metteva  le  ragioni  in  bocca,  e fa- 
ceva nafeere  a fua  porta  il  tempo  di  dirle  , facendo  le 
vifte  d’aver  paura,  che  altri  non  l’inrendcfle:  vi  vedo 
pure  nei  gran  ri  fico , gli  dirte,  fe  non  cedete  all*  iflanze  di 
tjucfla  gente  ; voi  vedete  pure  quale  rifolutezza  e la  loro  r 
e da  qual  forza  fupcriore  vengono  afiiftiti  . Io  nacqui  vo - 
fra  va  falla , me  ne  ricordo  „ e per  legge  naturale  de  fiderò 
ogni  voftra  felicita ; ma  fono  anche  fua  confidente , e ho  tut • 
to  il  fuo  fegreto  in  petto  : fe  andate  con  efsi  , farete  trat- 
tato con  quel  ri  [petto  , che  è dovuto  alla  voftra  per  fona  ; 
fe  fate  maggior  referenza T vi  vedo  , e non  vi  vedo.  Ome- 
rtà breve  orazione,  recitata  con  buon  modo , e in  buon 
punto1  r finì  di  ridurlo  e fenza  dar  luogo  a nuove  re-  Mo  umt 
pliche  , s’alzò  dalla  fedia  t dicendo  agli  Spagnuoli  ; io  s’arrende. 
mi  fido  di  voi  ; andiamo  al  vojlro  alloggiamento  : gli  Dii  lo 
vogliono  y gid  che  io  lo  determino  9 e voi  lo  conjeguite  r chia- 
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mò  in  quel  punto  i fuoi,  fece  mettere  all’ordine  lafua 
l?g«inc  i*"  fedia,  e il  fuo  feguito  , e ditte  a’ fuoi  Miniftri  : che  per 
Tuoi  Mini.  a/cu„e  ragi0,ji  di  (fato,  comunicate  di  già  co'  fuoi  Dii , ave- 
va rifoluto  d*  andare  per  qualche  giorno  ad  abitare  nel 
quartiere  degli  Spagnuoli  ; che  lo  fapeffero  , e che  lo  pub- 
blicalo , dicendo  a tutti , che  vi  andava  per  convenienze 
fue  proprie  , e di  fua  elezione  . Comandò  appretto  a uno 
de’ Capitani  delle  fue  guardie,  che  gli  conducete  pri- 
f*  venir  gione  Qualpopoca  , e tutti  gli  altri  capi  di  quell’  efer- 
(jSeSc  cito  , che  fi  trovatte  avere  avuto  parte  nell’  invafione 
di  Zempoàla,  congegnandogli  a quello  effetto  il  Regio 
ilgillo che  portava  fempre  attaccato  al  braccio  dirit- 
to, e P avvertì  a condur  fcco  gente  armata,  perattìcu- 
rarfi  d’ avergli  nelle  mani.  Tutti  quefl’ordini  fi  dava- 
no ad  alta  voce  , c Donna  Marina  gli  andava  via  via 
. interpretando  a Cortes  , e agli  altri  Capitani  , perchè 
vedendolo  parlare  co’ fuoi  , non  fi  ingelofiffero,  e non 
veniffero  fuor  di  propofito  alle  violenze . Ufcì  fenza 
maggior  dilazione  dal  fuo  palazzo  , conducendo  feco 
tutta  la  fua  Polita  comitiva.  Gli  Spagnuoli  andavano  a 
piedi  vicino  alla  fua  fedia,  guardandolo  fotto prefetto 
d’offequiarlo.  Corfé  fubiro  la  voce,  che  i foreftieri  tt 
portavano  via  il  Re,  e furono  a un  tratto  piene  di  po- 
polo le  ftrade,  non  fenza  qualche  apparenza  di  tumul- 
de^Mcffica-  to>  dando  tutti  in  iftrida  , voltolandofi  per  terra  ; di- 
»>.  fperati  gli  uni,  e inteneriti  gli  altri;  ma  Motezumacon 
Motczuma  ilare,  e franca  efteriorità  gli  andava  quietando  , e ap- 
«qoiewrgn  pagandogli  : al  femplice  cenno  della  mano  tutti  cheti , 
e in  quel  filenzio  , che  ftcfTero  quieti  ; che  quella  non 
era  prigionia,  ma  un’andare  per  proprio  divertimento 
a ftar  qualche  giorno  con  quei  foreftieri  fuoi  amici. 
Scufc  non  domandate  accufe  manifefte.  Nelgiugnere 
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al  quartiere,  che, come  dicemmo, era  una  cafa  reale,  fab^ 
bricata  da  Tuo  padre,  ordinò  alla  fua  guardia  , che  fa* 
cede  sbrattare  il  popolo,  e ai  Tuoi  Miniftri,  che  impo- 
ni Aero  pena  di  vira  contro  di  chi  cagionale  il  minimo 
tumulto.  Fece  di  gran  carezze  a i foldati  Spagnuoli, 
che  ufeirono  a riceverlo  con  oflequiofa  allegrezza.  Si 
feelfe  egli  poi  l’ appartamento  dove  voleva  ftare,erten- 
do  la  cafa  capace  di  liberare  quanta  abitazione  fi  vole- 
va. Si  mobiliò  fubito  da’ Tuoi  (ledi  fervirori  co’ miglio- 
ri arredi  della  fua  Guardaroba  : all’ingredb  fcgli  mede 
fubito  guardia  di  foldati  Spagnuoli  : fi  raddoppiarono 
quelle  , che  di  continuo  adiltcvano  alla  ficurezza  del 
quartiere:  s’avanzarono  nelle  ftrade  vicine  alcune  fen- 
tinelle,  e non  fi  tralafciò  veruna  diligenza,  che  paref- 
fe  conveniente  alla  novità  dell’impegno.  S’ordinò  a 
tutti  , che  fi  Iafciafse  entrare  liberamente  ciafcheduno 
della  famiglia  Reale;  che  di  già  tutti  erano  conofciuti, 
ficcome  i nobili,  c i Minifbri,  chevenifsero  per  veder- 
lo , badando  però,  che  cnrrafsero  gli  uni , e ufcifsero 
gli  altri,  col  pretcfto  di  non  far  folla.  Andò  Cortes  a 
vifitarlo  quella  medefima  fera  j domandando  l’iftefla  li- 
cenza, e ofservando  l’irtefse  formalità,  e cirimonie  di 
quando  lo  vifitava  in  palazzo.  Palsarono  l’irtefsa  con- 
venienza i Capitani,  e altri  foldati  di  qualche  riga,  ren- 
dendogli tutti  grazie  dell’onore  , eh’  ei  fi  degnava  di 
fare  a quella  cafa,  nè  più,  nè  meno  , che  fe  egli  vi  fof- 
fe  venuto  buonavoglia:  ed  egli  fela  pafsò  con  tanta  ila- 
rità , e con  tanta  galanteria  con  tutti , come  fc  non  vi 
fofsero  prefenti  quei  medefimi,  che  erano  ftati  reftimo- 
ni  della  fua  refiftenza.  Ripartì  di  propria  mano  alcune 
gioie  , che  aveva  fatte  portare  apporta  per  moftrarfi 
tutto  placidezza;  e per  quanto  fi  ftudiafsero  le  fue  azio- 
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ni , e le  fue  parole  , non  fi  conofceva  , ch’ei  titubafse 
nella  fuaficurezza,  nè  lafciava  di  parer  Re  nella  coftan- 
za,  conia  quale  proccurava  di  unire  i due  eftremi  del- 
la fuggezione,  e della  maeftà.  Con  tutta  la  comunica- 
zione, che,  come  s’è  detto,  fe  gli  pcrmefsc  da  princi- 
pio co’  fuoi  fervitori,  e co’ fuoi  miniftri  , non  fi  trova, 
ch’ei  facefse  confidenza  a veruno  della  fua  oppreflio- 
ne:  o fofse,  eh’  ei  fi  vergognafse  di  confefsarla , o che 
temefse  di  perder  la  vita,  fe  quegli  ne  avefsero  tumul- 
tuato. Certa  cofa  è,  che  per  allora  tutti  confideraro- 
no  quello  ritiro  > come  fua  propria  elezione;  onde  non 
pafsarono  a riflettere  al  grande  ardimento  degli  Spa- 
gnuoli,  che  per  ragione  dell’iftefla  fua  eforbitanza po- 
tè occultarfi  per  qualche  tempo  tra  quegl’  impolfibili, 
fu’ quali  niuno  ha  obbligo  di  raziocinare.  In  tal  forma 
fi  ordì , e potè  confeguirfi  la  prigionia  di  Motezuma , il 
quale  in  pochi  giorni  vi  fi  accomodò  così  bene,  che  ap- 
pena gli  rimafe  fentimento  per  defiderare  altra  fortuna. 
I fuoi  vaflalU  però  , per  molto,  che  gli  Spagnuoli  proc- 
curaflero  d’inorpellare  con  l’oflequio  la  fuggezione, co- 
minciarono a poco  a poco  a rinvenirli  , eh’ eli’ era  pri- 
gionia, e non  alloggio,  vedendolo  chiaro,  fe  non  in  al- 
tro, nelle  guardie  Spagnuole,  che  egli  aveva  nella  fua 
fata , c la  ricrefciuta  attenzione  , con  la  quale  fi  piglia- 
vano l’armi  nel  quartiere  re  non  vi  fu  già  ncfliino,  che 
penfafle  a trattare  della  fua  libertà,  nè  fi  fa  qual  ragio- 
ne avellerò,  egli  per  confentrr  di  vederficon  rantapa- 
ce  in  quell’ opprelfione, elfi  , per  vivere  nell  iftefli  in- 
fenfibilità  , fenza  irritarfi  dell’abiezione  del  loro  Re. 
Fu  prodigiofo,  non  è dubbio,  l’ardire  degli  Spagnuoli, 
ma  nientemeno  ancora  l’avvilimento  di  Motezuma  , 
Principe  così  potente,  e cosifuperbo,  e la  mancanza  di 
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rìfaluzione  ne’ Meflìcani,  gente  bellicofa,  czelantillima 
nella  difefa  de’ loro  Re;  fe  non  voleflimo  credere  ( ne 
farebbe  credenza  punto  prefuntubfa  , nè  fuppofto  pun- 
to fuor  d’ordine  nella  condotta  della  divina  provvi- 
denza) che  Iddio  pigliato  a maneggiar  quei  cuori  con 
la  fua  mano,  per  facilitare  , come  ei  fece  altre  volte , 
l’imprefe  del  luo  popolo,  col  difanimare  i fuoi  nemici. 
Videro  in  pochi  giorni  gli  Spagnuoli  convcrtito  in  Re- 
gia il  loro  alloggiamento,  fenza  lafciare  però  di  guar- 
darlo, come  carcere  di  cotanto  prigione  . Cominciò  col 
tempo  a perder  molto  della  fua  novità  tra  i Meflìcani 
quella  gran  rifoluzione;  alcuni  non  approvando  la  guer- 
ra molsa  daQualpopoca  nella  Vera  Cruz  , lodavano  la 
dimoftrazione  di  Motczuma  , e confideravano  per  fua 
magnanimità  l’aver  dato  la  propria  libertà  in  ortaggio 
della  fua  innocenza  : altri  credevano  , che  gli  Dii , co  i 
quali  egli  era  creduto  trattare  familiarmente, l’avefsero 
configliaro  in  ciò,  che  più  convenifse  alla  fua  perfona; 
e altri  più  fui  licuro  veneravano  la  iua  deliberazione, 
fenza  ardirli  ad  cfaminar  più  là,  efsendo  diritto  incon- 
trovertibile della  ragione  dei  Re  l’efigere  l’ approva- 
zioni de’fudditi,  anche  independcntementc  da  quella 
de’ loro  raziocini . Egli  faceva  le  fue  funzioni  di  Re  col- 
la medefima  diftribuzione  d’ore,  come  era  folito;  dava 
le  fue  audienze:  afcoltava  le  confulte,e  i rapporti  de’ 
fuoiMiniftri,  e attendeva  al  governo  politico,  e milita- 
re de’ fuoi  Regni,  ponendo  tutto  il  fuo  Audio  in  affet- 
tare tutta  la  libertà  di  prima.  Il  mangiare  fc  gli  por- 
tava da  palazzo  con  numerofa  accompagnatura  di  fer- 
vitori , e con  maggiore  abbondanza  del  confueto  : ri. 
parn>’anfi  i rilievi  tra  faldati  Spagnuoli  , ed  egli  man- 
dava a Cortes,  e a*  fuoi  Capitani  i piatti  di  maggior  rc- 
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gaio:  gli  conofceva  per  nome  beniflimo  a uno  a uno,  e 
non  (blamente  i nomi  , mai  genj  , e le  qualità  di  cia- 
fcheduno,  valendoli  di  tali  notizie  nel  converfare  con 
eflì , nel  qual  tempo  fi  lafciava  andare  a qualche  detto 
faceto,  e anche  alla  barzelletta,  fenza  intacco  però  nè 
della  maeftà,  nè  del  decoro.  Dava  agli  Spagnuoli tut- 
to il  tempo,  che  gli  avanzava  dal  negozio,  benché  fo- 
lefse  dire,  che  non  glie  ne  mancava  mai.  Proccurava 
ciafcheduno  di  andargli  a i verft , e certo  che  non  fi 
poteva  dargli  maggior  gufto,  che  in  affettare  un  fom- 
mo  rifpetto,  difpiaccndogli  certe  domeftichezze:  e fc 
taluno  fi  affratellava  niente  più  del  dovere  , era  atten- 
tiffimo  in  andarne  alla  parata,  con  far  conofcereaquel 
tale  , che  non  ci  aveva  gufto  : tanto  gelofo  fu  quello 
punto,  che  s’offefe  di  mala  maniera  d’ un  trafeorfo  d* 
un  foldato  Spagnuolo  , che  non  gli  parve  fatto  punto 
a cafo;  a conto  di  che  richiefe  l’ufiziale  della  guardia, 
che  un’altra  volta  l'impiegafse  lontano  dalla fua perfo- 
ra, o che  fe  ei  fe  Io  fofse  più  riveduto  d’ avanti  l’ave- 
rebbe  fatto  gafligare  . Giocava  qualche  volta  la  fera 
con  Ferdinando  alTotoloche  , giuoco  che  fi  faceva 
con  alcune  piccole  palle  d’oro  , le  quali  in  proporzio- 
nata diflanza  tiravano  a toccare  , o a gettare  a terra 
certi  piccoli  pioli  , o fegni  dell’  iflrefso  metallo  ; fi 
giocavano  diverfe  gioie,  e altre  galanterie,  che  fi  per- 
devano, o fi  guadagnavano  in  cinque  tiri.  Motczuma 
diftribuiva  le  lue  vincite  alli  Spagnuoli,  e Cortes  face- 
va l’iflefso  coi  di  lui  fcrvirori.  Pietro  de  Alvaràdo 
era  ordinariamente  quegli,  che  teneva  conto  de’fcgni, 
e perchè  alle  volte  trafeurava  di  fegnare  in  favor  di 
Cortes,  Motczuma  lo  motteggiava  con  galanteria  di 
cattivo  abbacinila  ; ma  non  per  quello  , non  lafciava 
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di  richiederlo , che  feguitaffe  a fognare  , e che  fteflc 
avvertito  a non  mancare  alla  puntualità.  Anche  nel 
giuoco  vi  fi  riconofceva  il  Signore  , confiderando  il 
perdere  per  puro  effetto  di  zara,  e il  vincere  per  pura 
compiacenza  di  vincere.  In  quefte  convenzioni  pri- 
vate non  fi  lafciava  di  toccare  il  punto  della  Religio- 
ne. Ferdinando  glie  ne  parlò  diverle  volte  , procu- 
rando con  dolcezza  di  ridurlo  alla  cognizione  del  fuo 
inganno . Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo  raffibbiava  i 
di  lui  argomenti  con  ugual  pietà,  ma  con  maggior  fon- 
damento. Donna  Marina  interpretava  quefti  difeorfi 
con  un  certo  zelo  affetruofo  , e vi  aggiugneva  le  fue 
ragioni  materiali  , come  poteva  fare  una  perfona  così 
di  frefeo  difingannara,  e che  aveva  in  contanti  i mori- 
vi, che  l’avevano  perfuafa.  Ma  il  Demonio  gli  teneva 
l’animo  così  ingombrato,  che  l’oftinazionc  del  cuore 
accorreva  fubito  a riparare  ogni  breccia  dell’  intellet- 
to. Da  che  gli  Spagnuoli  entrarono  in  Medico,  non  fi 
fa,  nè  ch’ei  gli  parlaffe,  nè  ch'ei  gli  appariffe  com’era 
foliro;  anzi  fi  fien  per  certo,  che  all’ apparire  la  Croce 
di  Crifto  in  quella  Città,  perdeffero  rutta  la  loro  for- 
za gl’incanti , e che  ammutoliffero  tutti  gli  oracoli:  ma 
era  egli  così  cieco,  c così  immerfo  ne’ fuoi  errori, eh* 
ci  non  ebbe  attività  di  sbrogliarfene,  nè  feppe  appro- 
fittarfi  de’ lumi,  che  gli  fi  pofero  davanti.  Fu  per  av- 
ventura quella  durezza  d’  animo  un  frutto  malnato 
degli  altri  vizzi,  e dell  altre  atrocità  , onde  egli  ave- 
va provocata  la  divina  vendetta,  o pure  un  gaftigo  di 
quella  negligenza  medefima,  con  la  quale  afcoltava,  e 
rigettava  la  verità.  Da  venti  giorni  dopo,  che  fu  par- 
tito per  la  frontiera  della  Vera  Cruz,  tornò  il  Capita- 
no della  guardia  , c conduffc  prigione  Qualpopoca, 
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con  altri  capi  del  Tuo  efercito  , che  s’  arrenderono  al 
sigillo  Reale  fenza  refiftenza.  Venne  con  e(Ti  alla  pre- 
fenza  di  Motezuma  , cd  egli  parlò  loro  fcparatamen- 
re  , permettendolo  Cortes  , perchè  bramava  , eh’  ei 
gl’ inducete  a tacer  l’ordine  da  eflo  avuto,  per  lafciar- 
fi  ingannare  da  quell’  ideila  fidanza  , nella  quale  egli 
lo  manteneva . Pafsò  dipoi  con  efli  il  medefimo  Ca- 
RimeiTo  a pittilo  all’ appartamento  di  Cortes  , e glieli  confegnò 
da  parte  del  Tuo  Padrone,  dicendogli:  che  glieli  man- 
dava , perchè  appuraffe  la  verità  , e gli  gaftizajfe  a 
fua  voglia  con  quel  rigore , che  aveffero  meritato.  Ri- 
P0»kfli  *’  ferrojfi  con  efji  , e fubito  confejfarono  di’  aver  rotto  la 
li  moi  re  di  pace  di  proprio  arbitrio  : cC  aver  provocato  con  i ar- 
Arguciio.  gì'  Spga}ÌUOfi  dena  Vera  Cruz  : e di  ejjere  flati  ca- 
gione della  morte  d'  Arguello  e [ignita  per  dato  , e fat- 
to loro  a fi angue  freddo  , come  in  un  prigione  di  guer- 
s ra  , fenza  fare  la  minima  menzione  d’  alcun’  ordine 
avutone  dal  Re.  Ma  quando  cominciarono  a ricono- 
feere  , che  il  diceva  da  vero  , allora  mutarono  lin- 
guaggio , c tentarono  di  mettere  al  coperto  la  loro 
Epoii’ordi- vita  fotto  il  falvaguardia  Reale  della  confeflata  coiti- 
iBtnà.Mote'  phcit'a  del  Re  : ripiego  , a cui  Cortes  diede  fubito  di 
nullità  , trattandolo  da  una  pura  invenzione  di  delin- 
quenti. Si  giudicò  la  caufa  alla  militare  , e fi  pronun- 
ziò fentenza  di  morte  con  la  circoflanza  , che  fode- 
ro abbruciati  pubblicamente  i loro  corpi  davanti  al 
«moni!"*10  Palazzo  Reale  , come  rei  di  lefa  maeftà  . Si  difeorfe 
fubito  dell’efccuzione  , e parve  bene  di  non  la  pro- 
poni, te-  craftinare  ; ma  temendo  Cortes  , che  Motezuma  non 
me.cht  Mo-  s’ alteraffe  , o cercaffe  di  difender  coloro  , che  in  fo- 
«'irriti.  ltanza  morivano  , per  avere  efeguito  i fuoi  ordini  , 
rifolvè  d’  intimorirlo  con  qualche  bizzarria  , che 
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averte  apparenza  di  minaccia  , e che  gli  rimetterti 
d’ avanti  agli  occhi  Io  (lato,  in  cui  (1  trovava.  Sov- 
vennegli  un’altro  ardimento,  configliatone  verifimil- 
mente  , o dal  facile  fuccefib  del  primo  , o inani- 
mitovi dall’eroico  dell’altrui  flemma.  Mandò  a pi- 
gliare certi  ceppi  di  quelli  , che  fervivano  pe’  de- 
linquenti , e con  efli  in  mano  a un  foldaro , e fco-  Lo  mct. 
perri  , fe  n andò  alla  fua  prefenza  , conducendo  fe-  tctc“>"p- 
co  Donna  Marina  , e tre  , o quattro  de’  fuoi  Capita- 
ni.  Non  gli  fece  minori  atti  d’ortequio  , e di  fom- 
miflione  di  quelli  , ch’era  foliro  d’ufargli,  ma  più 
foftenuto  di  voce  , e di  fembiantc  gli  dille  , che  Ciò.chcgli 
Qualpopoca  , e gli  altri  delinquenti  erano  di  già  con- 
dennati  a morte  , confejfato  il  loro  delitto  , e delitto 
degno  di  tal  gafiigo  ; ma  che  ne  avevano  incolpato  an- 
che lui  y dicendo  affertivamentc  , che  quanto  avevano 
fatto  era  fiato  di  fuo  ordine  ..  Quindi  efer  necefiario  r 
eh ’ ei  purga  (fe  indizzi  così  gagliardi  con  qualche  morti- 
ficazione perfonale  : che  i Re  , quantunque  non  obbli- 
gati alle  pene  ordinarie  , lo  fono  ad  un’  altra  legge  fu - 
periore  , che  comanda  anche  alle  Corone  : pertanto  non 
poter'  effere  in  qualunque  modo  incolpati  di  che  che  fia, 
feuz'  ejfer  tenuti  a foggiacere  in  qualche  modo  alle  pe- 
ne de ’ rei , per  / oddisfare  alla  giustizia  del  Cielo . Ciò 
detto  fenza  dargli  tempo  di  fiatare  , gli  fece  di 
potenza  mettere  i ceppi  , e lafciandolo  con  erti,  gir 
voltò  le  fpalle  , e fi  ritirò  nel  fuo  appartamento  , 
dando  ordine  alle  guardie  , che  per  allora  non  fe 
gli  permetterti*  il  trattare  co’  fuoi  Miniftri.  Fu  co- 
si grande  lo  sbalordimento  di  Motezuma  in  veder-  sbaiordim?- 
li  trattato  con  quella  ignominia  che  da  principio  zumi, 
gli  mancò  L’ azione  per  refiftere  , e poi  la.  voce  per 

do- 


Digitizec 


00 


Sentenzi  di 
Quilpopoci 
efeguita  in 
pubblico. 

Terrore  da’ 
Medicali*. 


37  6 . Della  Con  (fui [la 

dolerfi  , onde  per  un  pezzo  rimafe  come  fuori  di 
fc  . I Tuoi  domcdici  , che  gli  erano  dattorno,  ren- 
devano offequio  al  fuo  dolore  col  pianto  , fenza  ar- 
rifehiarfi  a parlare  , gettandofcgli  a piedi  per  for- 
aggere i ceppi  , che  raggravavano  . II  fuo  primo 
riaverfi  da  quell’  edremo  di  confufione  , fu  un  co- 
minciare a dare  in  efeandefeenza  ; ma  predo  li  re- 
prefle  , c attribuendo  la  propria  infelicità  all’ordina- 
zione degl’  Iddìi,  fi  accomodò  ad  afpctrare  di  veder- 
ne la  fine , non  fenza  apprenfione  , per  quanto  fi  potè 
giudicare  , di  non  averne  a riufeir  vivo  , chiamando 
intanto  la  memoria  della  fua  grandezza  in  foccorfo 
del  fuo  timore,  per  difsimularlo.  Non  perdè  tempo 
Cortes  nella  prefa  rifoluzione  : andarono  i rei  al  fup- 
plizio , fatte  le  neccfiaric  prevenzioni  per  non  mette- 
re in  compromefso  l’ efecuzione  , che  fi  fece  a vida 
di  numero  infinito  di  popolo,  fenza  che  s’udide  uno 
zitto  , nè  vi  folle  in  conleguenza  ombra  di  che  teme- 
re. Cadde  fopra  a quella  gente  uno  fpavento  mido  di 
ammirazione,  e di  rifpetto  . Pareva  loro  una  gran  co- 
fa  il  veder  praticare  quegli  arri  di  giurifdizione  da 
perfone  draniere  , che  il  più  che  porefsero  pretende- 
re era  d’agire  in  qualità  d’  Ambafciatori  d’ un’altro 
Principe;  e pur  la  tolleranza  del  loro  Re  faceva  , che 
non  s’ardifsero  a porre  in  dubbio  la  loro  poredà;edi 
qui  è,  che  tutti  concorfero  allo  fpetracolo  conunafpe- 
zie  di  quiete  , o per  dir  meglio  , di  torpore  , che  in 
tanto,  che  nefsuno  arrivava  a fapere  in  quello,  ch’ei 
confidefsc  , lafciò  tutto  il  luogo  , che  bifògnava,  per 
fare  quell’  cfperienza.  Fece  gran  giuoco  in  queda  oc- 
cafionc  l’cfscre  data  mal’intcfa  tra’  Melficani  I’  inva- 
fione  di  Qualpopoca  , e 1*  avere  egli  attentato  di  ro- 
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vefciarne  la  colpa  fui  Re  , fervi  a rendere  anche  più 
deteftabile  il  fuo  delitro  ; perchè  egli  è certo,  che  nef-  * ve 
fono  lo  credè,  e anche  ad  effere  fiato  vero,  il  dirlo  fa- 
rebbe flato,  fecondo  loro,  tacciarfi  di  temerità  , e di 
fellonia . Deefi  confiderai  quello  gafiigo  per  il  terzo 
sbaraglio,  al  quale  fi  mefie  Corrès  ; e benché  fia  vero,  ciud!l;oro. 
che  ella  gli  riufcilfe,  com’ei  l’aveva  difeorfa,  non  lafcia  ^\rdd'irqa”f‘ 
d’ edere  altrettanto  vero,  eh’ ci  l’aveva  difeorfa  fopra  Colazione . 
fondamenti  affai  fuori  di  regola:  egli  lo  rifolvè,  e non 
che  per  opportuno  , l’ebbe  per  riufeibile  : conofceva 
con  chi  aveva  da  fare,  e che  cofa  voleffe  dire  inqual- 
fifia  avvenimento,  il  gran  pegno,  che  aveva  nelle  mani. 
Lafciamoci  abbagliare  da’  fuoi  lumi , fenza  citarlo  da- 
vanti al  tribunale  d’  un  rigorofo  giudizio  iftorico  , e 
contentiamoci  di  riferire  il  fatto  come  palsò,  e che  una 
volta  efeguiro  fu  di  gran  conleguenza,  per  alficurare 
gli  Spagnuoli  della  Vera  Cruz  , c per  reprimere  per  al- 
lora i principi  di  una  follevazione  , che  fi  macchinava 
tra’ nobili  della  Città.  Tornò  fubito  Ferdinando  all’ap- 
partamento di  Motezuma,  c così , cortefe,  e gioviale, 
gli  diffe , che  dì  già  s erano  gafligati  i traditori , quei  che  Cor,.s  ror. 
furono  così  arditi  di  contaminare  la  fua  fama  , e che  egli  "*d’Mo,e* 
aveva  abbondantemente  focldisfatto  all'  obbligo  fuo , fogge  t* 
tondo  fi  alla  divina  Gitiftizia  , con  quel  momentaneo  viter- 
rompimento  della  fua  liberta  ; e fenza  metter  più  tempo 
in  mezzo,  ordinò,  che  (e  gli  levaficro  i ceppi,  o (co- 
me fcrivono  alcuni)  fi  pofe  egli  in  ginocchioni  per  le-  gii  leva  i 
varglieli  di  propria  mano  ; c ben  lo  rende  credibile  la  “tpp„difu* 
fua  accortezza  , la  quale  averà  proccurato  con  una  fi 
fina  cortigianeria,  di  render  più  qualificata  quella  re- 
parazione.  Non  fi  può  dire  con  qual  giubbilo  ammet- 
tefle  Motezuma  quel  refpiro  della  fua  libertà  : abbrac- 
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ciò  due  , o rre  volte  Cortes  , e non  fi  faziava  d'atte-* 
dargliene  la  Tua  riconofccnza . Quindi  pollili  a federe 
in  familiarilfima  converfazione  , usò  con  elfo  un1  altra 
finezza,  come  quegli , che  non  penfava  mai  ad  altro  ; 
®‘i*  '£*•  e fu  il  far  fubito  ritirare  le  guardie,  e dirgli.  Che, quan- 
ti aiTenc  a do  così  gli  folle  piaciuto,  farebbe  flato  in  fuo  arbitrio 
il  tornarfene  a Palazzo,  per  elferc  di  già  ceffato  il  mo* 
mcnfe'è'fi*  f‘vo  della  ^ua  ritenzione.  Egli  in  quello  largheggiò  di 
curo,  ch'ci  là  da  ficuro,  ch’ei  non  laverebbe  accettato,  avendo- 
terebbe.  gli  udito  dire  molte  volte  con  gran  ntolutezza  , che 
nello  flato  prefente  ei  non  poteva  più  tornare  al  Pa- 
lazzo di  fua  refìdenza  , nè  fcpararfl  dalli  Spagnuoli,  in- 
finchè  quelli  non  fi  foffero  ritirati  dalla  fua  Corte , c 
ciò  per  non  fortoporfi  a quello  fcapito  di  riputazione, 
che  gli  averebbe  cagionato  apprelfo  i Tuoi  vaflàili,  l’ar- 
rivar quelli  a poter  dubitare  , eh’  ci  ricevefsc  la  pro- 
pria libertà  dall’altrui  mano.  Sentimento  inlinuatogli 
per  verità  prima  da  Donna  Marina  , e fuccelflvamen- 
te  da  qualche  Capitano  Spagnuolo  , e così  da  quella  r 
come  da  quelli  a fuggellionc  di  Cortes,  ma  che  a po- 
co a poco  le  l’era  fatto  fuo.  Tanto  era  andato  in  là 
Ferdinando  in  adìcurarfi  della  fua  perfona,  che  era  ar- 
rivato a fapergli  fare  un  punto  di  ragion  di  Stato  , il 
non  ufcirgli  delle  mani.  Quindi  conofcendo  Morezu- 
ma  quel  che  voleva  dire  Faccettare  quell’ offerta  , la 
rigettò  come  poco  opportuna  in  quell”  occafione  , e 
Ripicgopià  burtatofi  a un  partito  anche  più  artificiofo  , gli  rifpo- 
aV  Mote  lu-  k i C^e  ei  gradiva  molto  il  buono  a fetta  , col  quelle 
moflruva  di  de  fiderare  di  rimetterlo  in  cafct  , ma  che 
egli  aveva  rifoluto  di  non  far  novità , e eia  per  fer « 
mire  alla  convenienza  degli  Spagnuoli  ; perchè  una  vol- 
ta y che  [offe  flato  net  fuo  Palazzo  , non  averebbe  avu- 
to. 
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to  difefa  contro  i nobili  , e i minijlri  , che  averebbero 
pretefo  di  tirarlo  pe ’ capelli  a pigliar  /’  armi  contro  di 
loro  , per  rifarji  delP  aggravio  , thè  aveva  ricevuto . 
Vendendogli  così  di  rimanere  in  prigione,  permetter 
loro  al  coperto  , e proteggergli  con  la  Tua  autorità  . 
Lodò  Cortès  il  penderò  , aggradendo  la  fua  attenzio- 
ne , come  fe  effettivamente  1’  avefse  creduta  tale  , ri* 
manendo  così  ambedue  contenti  della  propria  deftrez- 
za  : perluafi  però  beniflimo  tanto  l’uno  , che  l’altro  , 
che  fi  faceva,  come  fuol  dirfi  , a ridere,  e ingannare, 
ognuno  per  le  proprie  convenienze  , con  quella  forta 
d’aftuzia  , e di  Hi  mutazione  , che  i politici  ripongono 
trai  mifteri  delta  prudenza  , dando  il  nome  di  quella 
virtù  agli  artifizzi  della  fagacità. 

FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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permette  a Motezuma  di  lafciarft  veder  e , di  andare 
a i fuoi  Adoratori  ,e  alle  fue  ricreazioni.  Dubbio, eh  e 
gliSpagnuoli  tentajjero  d*  abbattere  gl’idoli  di  Me f- 
fico . Si  [copre  una  congiura  del  Re  di  Tezchco.  Motezuma  la 
quieta  per  con  figlio  di  Cortes  ye  nega  fìiga  il  capo.  Tenta  di  li- 
cenziare gli  Spagnuoli . Aduna  i nobili , e infinua  loro  di  far  fi 
tributari  del  Re  di  Spagna,  come  difendente  dal  loro  primo' 
Conquijlatore . Cortes  mette  le  mani  full' oro , e fu  Ile  gioie  de  i 
regali  ricevuti . Motezuma folle  cita  la  partenza.  Cortes  cer- 
ca 
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ca  di  portarla  in  là, e intanto  fonte  nuova  compar  fa  di  Va  feci - 
li  fulla  coffa,  fpedi  tigli  contro  da  Diego  Velazquez , fotto  il  co- 
mando di  Panfilo  de  Narvàez,  che  tenta  d'impadronirfi  della 
Vera  Cruz . Cortes  temporeggia  per  non  venir ’ a rottura . 
Manda  il  Prete  Vazquez  per  trattar  di  pace . Panfilo  non  l * 
ammette , e r arre  fi  a . Motezuma  e per  Cortìs , che  va  incon- 
tro a Panfilo  con  parte  della  fua gente . Va  a Zempoàla , e 
paffa  da  Motalequita , dove  provocato , rompe  con  Narvàez . 
Panfilo  efee  di  Zempoàla , e per  un  temporale  fi  ritira.  Cortes 
và  a dargli  fui  quartiere, combatte,  e vince.  Fa  prigione  Nar- 
vàez , i foldati  del  quale p affano  dalla  fua.  Sentente  i fuoi  la- 
f ciati  in  Meffiico  fono  attaccati  dagl'  Indiani  ; f abito  vi  fi  por- 
ta, e v entra  fenza  re  fife  uza.  Ordàz  riconofce  la  Città : e at- 
taccato. I Meffitcani  affialtano  il  quartiere,  efiortfiffiifrti.  Mo- 
tezuma s'intromette,  e fi  negozia.  Nuovi  attacchi  alquante* 
fiere : per  quietargli  fi  a faccia  Motezuma  alla  muraglia , e 
refi  a ferito.  Muore  oflinato  nell  Idolatria  . Si  manda  fuori  il 
cadavere . Gli  fon  fatte  l'efjequie . Carattere  di  Motezuma. 
Nuovo  attacco  de  Mefficani.  Varj  fuccefsi.  Negoziato  doppio . 
Cortìs  parte  di  notte:  e feoperto  , e attaccato  falla  felci  at  a 
per  acqua,  e per  terra . Combattimento  lungo , diffidili  ofo , e 
con  perdita.  Si  ritira  a Tacuba:  diCt  a Tlafcàla,fempre  in- 
calzato, finche  nella  Valle  d Otumba  refia  disfatto  tuttofo 
sforzo  Meffitcauo. 
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iftò  Motezuma  , inhn  da  quel  giorno, 
prigione  volontario  degli  Spagnuoli , 
c fi  fece  benvolere  da  tutti  con  la  fua  bu.unsp* 
correda , e liberalità  : i fuoi  medefimi Bt,uoU' 
fcrvirori  non  lo  riconofcevano  più  : 
tanta  era  la  fua  manfuerudine  , e la  fua 
moderazione;  virtù  ,1’una  , e l’altra  , che  bisognava 
dire,  acquiate  nel  trattare  con  gli  ftranieri , ed  efse 
flranicrc  al  fu»  naturale . Accreditò  in  diverfe  occa- 
fioni  con  parole  , e con  fatti  la  fincerit'a  dell’  animo 
fuo  ; e quando  gli  parve  di  aver  meritata , ed  avere  in 
ficuro  la  fidanza  di  Cortes  , A rifolvè,  per  farne  una 
prova,  di  chiedergli  licenza  di  andare  qualche  volta 
ai  fuoi  Tempj  , dandogli  parola  di  tornare  puntual- 
mente alla  fua  carcere,  che  così  folcva  chiamarla,  fuo- 
ri della  prcfcnza  de’ fuoi.  Difsegli , che  oramai  per  coti  - Dnmjndali' 
venienza , nou  meno  fua,  che  degli  Spagnuolr,  gli  pareva,  ^rcVruoi1' 
che  poieffe  tornar  bene  , eh'  ei  fi  la/ciaf/e  vedere  dal  popolo,.  Tcmp'- 
che  vedendolo  tuttavia  ritenuto  ,.  dopo  il  gafligo  di  Qual - 
popoca cominciava  a crederlo  prigione , e non  ofpite-yCon- 
eetta  da  tirar/t  dietro  qualche  /concerto  pia  che  popolar ev 
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per  poco  , che  fi  fojfc  indugiato  a farlo  J vanire  , con  farfi 
egli  veder  libero.  Conofccndo  Corrès , che  egli  aveva 
pur  troppo  ragione,  e defiderando  ancora  di  dar  nel- 
l’umore a’  Mefficani,  gli  rifpofe  con  tutta  gencrofità  , 
e galanteria  , eh*  egli  era  padrone  d' ufeir  frmpre  , che  a - 
vejfe  voluto , dichiarando/i  di  ricono/cere  per  un  eccejfo  di 
benignità  il  domandar ’ egli  licenze  di  quella  forta  a chi , 
coni  egli , con  tutti  i fitoi  era  alla  fua  obbedienza . Ma  in- 
tanto lo  pigliò  in  parola  (opra  il  non  innovare  fui  pun- 
to dell’  abitazione  , come  quegli  , che  defiderava  il 
mantenerfi  in  pofleflo  di  quel  grand’onore  , eh’  ei  ri- 
ceveva . Non  piacque  già  molto  a Corrès  il  motivo  di 
portarfi  a’fuoiTempj;  e per  ufar  feco  nel  miglior  mo- 
do poflìbile,  capitolò,  che  da  quel  giorno  non  fi  trat- 
tale più  di  (acrifizzi  di  fangue  umano  , contentandoli 
per  allora  di  quel  rimedio  palliativo  , già  che  non  era 
tempo  da  metterlo  nel  medicamento  reale  degli  altri 
errori:  effendo  Tempre  meglio  il  poco  , che  il  nulla. 
Motezuma  n’andò  d’accordo,  proibendo  in  effetto  in 
tutti  i fuoi  Adoratorj  fimil  forta  di  facrifizzi  ; e ben- 
ché fi  dubiti,  s’ei  lo  mantenere  , è però  certo  , che  fi 
attennero  dalla  pubblicità,  c che  fe  talvolta  v’incorfe- 
ro  , fu  a porre  ferrate,  e come  di  contrabbando.  La 
fua  prima  ufeita  fu  al  Tempio  maggiore  della  Città 
con  la  fua  folira  pompa,  e accompagnatura:  condutte 
feco  alcuni  Spagnuoli,  e feppc  farfene  onore,  chiaman- 
dogli prima,  che  fegli  poncflèro  al  fianco,  come  guar- 
die, e come  tettimonj.  Fcfteggiò  grandemente  il  po- 
polo a quefta  prima  vifta  del  fuo  Re  , c tutti  procu- 
rarono di  manifettare  il  proprio  contento,  con  quelle 
dimottrazioni , nelle  quali  confiftevano  i loro  applaufi: 
non  che  1’ amalfero, oche  fi foffero dimenticati  dell’op- 
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pretione,  in  cui  vivevano;  ma  perchè l’ obbligo  natu- 
rale fuppliva  alle  parti  dell’  afferro,  e lo fplendore del- 
la Corona  non  abbagliameno,  per  effere  in  fronte  al 
Tiranno.  Andava  egli  ricevendo  le  acclamazioni  con 
maeftofo  aggradimento,  manifeftato  in  quel  giorno  an- 
che con  la  liberalità,  con  cui  fece  divede  grazie  a’fuoi 
nobili,  e diftribuì  qualche  donarivo  tra  la  plebe  . Salì 
poi  al  Tempio  appoggiato  alle  braccia  de’  Sacerdoti  , 
e foddisfatto  ai  riti  meno  fcandolofi  della  fua  adora- 
zione, fe  ne  ritornò  al  quartiere,  e profetando  di  non 
effervi  ricondotto  con  minor  forza  dal  gufto  di  con- 
vivere co’ Tuoi  amici  , che  dall’  impegno  della  fua  pa- 
rola, quivi  fece  gran  feta  agli  Spagnuoli.  Seguitò  di 
poi  a ufcir  fuori  lenza  far  novità,  ora  al  Palazzo,  do- 
ve aveva  le  fue  donne  , ora  a’  tuoi  Adoratorj,  o a i 
fuoi  giardini  , praticando  fempre  con  Ferdinando  la 
cerimonia  di  domandargliene  licenza,  o conducendo- 
lo feco, quando  il  motivo  dell  ufcire  non  era  incom- 
patibile co’ di  lui  riguardi;  ma  non  fece  mai  notte  fuo- 
ri dell’alloggiamento  , nè  trattò  mai  di  mutare  abita- 
zione, a fcgno,  che  quella  fua  cotanza  cominciò  a paf- 
fare  rra’  MelTicani  come  una  fpezie  di  favore  dichiara- 
to degli  Spagnuoli  ; e tanto  , che  non  folamenre  i no- 
bili della  Città,  ma  eziamdio  i miniflri  vifitavano  Cor- 
tes, pigliandolo  per  canale  delle  loro  prercnlioni  ; nc 
folamente  Cortes  , ma  ogni  Spagnuolo  , che  godete 
qualche  diftinzione  della  fua  grazia,  fi  vedeva  fervito, 
e correggiato.  Debolezza  ordinaria  delle  Corti:  ado- 
rare i favoriti,  e confacrargli  in  Idoli  a forza  di  voti. 
!Nel  mentre,  che  durava  queta  gran  tranquillità,  non 
rilparmiava  Ferdinando  tutte  quelle  prevenzioni,  che 
avelfero  potuto  contribuire  alla  propria  ficurezza,  c a 
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colorire  y per  quando  che  fofie  , quei  gran  difegni  , 
che  fe  gli  andavano  Scoprendo  nella  mente,  fenza  ve- 
derne per  anche  la  fine  , e lenza  fapere  fin  dove  lo 
chiamale  l’ofcurità  lufinghiera  delle  fuefperanzc.  Va- 
cato che  fu  il  governo  della  Vera  Cruz  per  morte 
di  Gio:  de  Efcalante  , accurate  le  ftradc  col  gaftigo 
de  i delinquenti,  nominò  a quel  pollo  il  Capitano  Gon- 
zalo de  Sandovà! , e per  non  levarli  da  canto  in  quelle 
Nòmina  Si-  congiunture  un  capo  di  tanta  fua  foddisfazione , v’in- 
Govcrnato-  viò  con  titolo  di  fuo  Tenente  un  foldato  particolare 
raCrùiVc’  detto  Alfonfo  deGrado,  l'oggetto  d’abilità,  editalen- 
p f T to  , ma  di  animo  inquieto,  c uno  di  quegli,  chel’ave- 
ncnrcAifa*  va  dimollrato  nelle  paliate  turbolenze  ► Fu  creduto, 
0 c ra  0 eh’ ci  gli  defle  quell’ impiego  per  chetarlo  , e per  le- 
varfelo  un  poco  d’ attorno  ; ma  non  fu  buona  politica 
chcfiprrtò  porre  un’  uomo  poco  ficuro  in  una  piazza,  che  fi  con- 
maic ì qaci  fervava  per  la  ritirata,  c contro  le  piene,  chepotevan 
venire  dall’Ifola  di  Cuba.  Potrebbe  efier  tornata  ma- 
le la  di  lui  prefenza  in  quel  porto  , fc  fodero  arriva- 
ti un  poco  avanti  i vafcclli  noleggiati  da  Diego  Ve- 
lazquez  in  profegui mento  della  fua  vecchia  pretenfio- 
ne.  Ma  lo  ftcflb  Alfonfo  de  Grado  corrcfie  P errore 
della  fua  elezione  co  i fuoi  procedimenti  , poiché  fu- 
rono tanti,  e poi  tanti  i reclami  , che  vennero  in  po- 
chi giorni  dagli  abitanti  medefimi,  e da  i luoghi  vici- 
ni, che  fu  indifpcnfabile  il  farlo  venir  prigione,  e man- 
darvi il  principale.  Con  P occafione  di  quelli  viaggi 
Cortìt  ap-  volle  Cortès,  che  fi  conduceflcro  dalla  Vera  Cruz  di- 
ftbbrìe» dì  verfi  attrezzi , vele,  chioderie,  e altri  avanzi  delle  na- 
ducBngm-  vi  ^ che  fi  affondarono con  animo  di  fabbricare  due 
Brigantini , per  tenere  a fua  difpofizione  il  palléggio 
delia  Laguna  , non  eflendofi  mai  potuto  dimenticare 
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quelle  mezze  parole  udite  da  quei  Tlafcalefi,  di  tagliar 
ponti,  e felciate.  Fece  prima  il  letto  a quella  novità 
con  farne  invogliar  Motezuma  , col  motivo  di  fargli 
vedere  , che  gran  navilj  s’ufalfero  in  Spagna  , e con 
qual  facilità  fi  movelfero,  con  dar  da  fare  al  vento, per 
alleggerire  la  fatica  ai  remiganti,  il  che  per  buona  for- 
tuna di  Cortes, egli  non  potè  mai  capacitare, finche ei 
non  ebbe  la  grazia  di  vederne  l’ effetto  , ignorando  i 
Melficani  P ufo  delle  vele  ; onde  ei  confiderava  di  già 
com’un  punto  molto  importante  il  fare  imparar  quell’ 
arte  alla  fua  marineria.  Giunfe  in  breve  tempo  dalla 
Vera  Cruz  quel  tanto,  che  s’  era  domandato,  e fi  die- 
de principio  alla  fabbrica  per  mano  di  alcune  mae- 
(Iranze , che  fi  trovavano  nell’  efercito  con  piazza  di 
foldati,  e aiutavano  al  taglio,  e alla  condotta  de’legna- 
mi  i legnaiuoli  della  Città  , comandati  da  Motezuma: 
onde  in  pochi  giorni  fi  terminarono  i due  Brigantini, 
ed  egli  medefimo  volle  fverginargli  , imbarcandovi 
fopra  con  gli  Spagnuoli,  per  riconofcere  più  da  vicino 
le  finezze  di  quel  modo  di  navigare.  Fece  ordinare  a 
quello  fine  una  delle  fue  cacce  migliori  , e delle  più 
lontane  , perchè  nel  condurvi  gli  rimaneffe  più  tem- 
po di  vedere,  eoffervare.  II  giorno  determinato  fi 
videro  di  buoniffim’ora  filila  Laguna  tutte  le  Canòe 
di  Corte  con  tutta  la  famiglia,  e i cacciatori,  e tutte 
rinforzate,  per  vedere,  fe  fofse  lor  potuto  riufeire  di 
farla  vedere  a i barcherecci  foreflieri  , che  , fecondo 
loro,  come  gravi,  e difadatti,  dovevano  perneceffità 
effer  difficili  a maneggiarli.  Ma  furono  chiariti  prello, 
perchè  i Brigantini,  oltre  all’elTere  beniffimo  armati  di 
remiganti,  farparono  in  così  buon  punto,  che  favoriti 
dal  vento  , fi  lafciarono  indietro  un’occhiata  le  loro 
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Canòe  , con  grande  ammirazione  degl’  Indiani . Fu 
giornata  allegriffima  , e di  gran  divertimento  per  gli 
Spagnuoli  , tanto  per  la  novità  , e per  le  circoftanze 
della  caccia  , come  per  la  fontuofirà  del  banchetto  ; e 
Motezuma  fi  divertì  afsai  bene  co’  fuoi  marinari  , bur- 
landogli del  vano  sforzo,  che  facevano  per  arrivare  i 
Brigantini,  e applaudendo, come  propria,  la  vittoria  de- 
gli Spagnuoli.  Accorfe  dipoi  rutta  la  Città  a vedere 
quelle  barche,  che  in  lingua  loro  chiamavano  cafe  por- 
tatili. In  fiamma  la  novità  produfse  i fuoi  foliti  effet- 
ti, e fopra  tutto  ammirarono  il  maneggio  del  timone, 
e l’ operazione  delle  vele  , che  a lor  modo  d’intende- 
re comandavano  all’acqua  , e al  vento  : invenzione, 
che  i più  fenfari  commendarono  , e confefsarono  per 
induftria  di  un’arte  fuperiore  alla  loro  inventiva  , e il 
volgo  per  cofa  più  che  naturale , e per  effetto  di  un 
predominio  fopra  gli  elementi.  Tant’  è , i Brigantini 
furono  ben  ricevuti  , che  come  fabbricati  a maggiori 
fini,  era  tutto  quello,  che  fe  ne  aveva  a cavare  per  al- 
lora; onde  potè  chiamarfi  fortunata  la  provvidenza  di 
Cortes,  perchè  oltre  al  far  quello  , che  fi  aveva  da  fa- 
re , ci  fu  anche  acquifio  di  riputazione.  Né  fi  fermò 
egli  qui,  ma  andava  più  avanti  colle  attenzioni  , che 
fuggerivano  la  fua  vigilanza,  e la  fua  attività.  Non  Ba- 
iamente con  Motezuma,  ma  con  tutti  i nobili,  che  lo 
vibravano, procurava  d’mfinuareuna  fiamma  cftimazio- 
ne  del  fuo  Re;  efagerava  loro  la  fua  clemenza;  ingran- 
diva il  fuo  potere,  tirando  ne’ fuoi  dettami  quegli  ani- 
mi con  tanta  fuavit»  , e deprezza  , che  arrivò  a defi- 
dcrarfi  generalmente  la  confederazione,  ch’ei  propo- 
neva,  e il  commercio  con  gli  Spagnuoli,  come  un’  in- 
tercfse  di  quella  Monarchia.  Nc  lafciava  egli  per  via 
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di  convenzione,  c di  mera  curiofità  , di  pigliar  noti- 
zie di  fommo  rilievo  . Informoffi  di ftinri (lì inamente 
della  dittefa  , c dei  confini  dell’  Imperio  Medicano: 
delle  Tue  Provincie,  e dei  Cuoi  vicini:  dei  monti:  de’ 
fiumi  : e delle  principali  miniere:  della  diftanza  di  un 
mare  all’altro:  delle  loro  marce  , e de’ loro  forgitori: 
e tutto  quello  con  un’aria  d’indifferenza  , così  bene 
fludiata,  e inficine  così  naturale  , che  Morezuma  per 
meglio  fodisfarlo,  e capacitarlo  quel  più,  fece  delinca- 
re da’ Tuoi  Pittori,  con  la  direzione  di  periti  una  gran 
tela  full’ andare  delle  noftre  carte  geografiche  , in  cui 
fi  vedeva  la  divifione  di  tutte  le  fue  Provincie,  e con 
efsa  alla  mano , 1 informò  a fondo  di  tutte  le  partico- 
larità più  degne  di  riflefsione  ; e quafi  ciò  fofse  poco, 
permefse,  che  alcuni  Spagnuoli  andafsero  a riconofce- 
re  le  miniere  più  rinomate,  ei  porti,  c le  cale  più  ca- 
paci di  vafcelli  - L’ ingarbò  Ferdinando  col  protetto  di 
portare  al  fuo  Principe  una  relazione  dittinta  delle  co- 
fe  più  notabili  di  quel  paefe  , e Motezuma  non  fola- 
mente  glie  ne  diede  il  beneplacito , ma  gli  dettino  Ufi- 
ziali  , e foldari  per  3ccompagnarvegli,  con  ordine  a 
tutti  di  conceder  loro  libero  il  pafso  , e di  dar  loro 
tutte  le  notizie,  che  avefsero  desiderato:  tanto  fe n’an- 
dava egli  alla  buona  , e tanto  era  concorde  il  fuo  ani- 
mo con  le  lue  parole.  Ma  in  quello  mentre  , e quan- 
do erano  più  da  temerfi  le  novità,  come  dannofe  alla 
quiete , e alla  ficurezza  , riferifeono  i noftri  Iftorio* 
grafi  una  rifoluzionc  degli  Spagnuoli  , così  mal  a pro- 
pofito,  e fuor  di  rempo  , che  duriamo  fatica  a creder- 
la; ma  non  conviengià  il  tacerla.  Dice  Bernardo  Diaz 
del  Caftillo,  copiando  da  Francefco  Lopez  de  Gomà- 
ra,  col  quale  fpefco  fi  accorda  in  quello,  che  meno  ini- 
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porta , che  rifolverono  di  abbattere  gl’idoli  di  Mefsi- 
co , c di  confagrare  in  Chiefa  l’ Adoratorio  principa- 
le: che  fi  metterò  in  procinto  di  effettuarlo,  malgrado 
tutti  gli  sforzi  , che  fece  Motezuma  per  impedirlo  : 
che  fi  armarono  i Sacerdoti  , e che  fu  in  commozione 
tutta  la  Città,  in  difefa  de’ loro  Dii  ;e  che  quefto  giuo- 
co duraffe  , fenza  però  arrivare  a manifesta  rottura , 
infinchè  per  ben  della  pace  furono  lalciati  in  pace  gl’ 
Idoli  medefimi,  cfpurgata  Gaiamente  una  Cappella  del- 
Pifteffo  Adoratorio,  ed  alzatovi  un’Altare,  {opravi  la 
Croce  diCrifto,  e l’immagine  della  fua  Santittìma Ma- 
dre, dove  fi  cantò  una  Metta  , e l’  Altare  vi  retto  in 
piedi  per  qualche  tempo  , obbligati  gli  fletti  Sacerdoti 
degl’idoli  a tenerne  conto,  e adornarlo.  Così  ancora 
Antonio  de  Herrèra  ; ma  non  concorda  con  gli  altri 
due  in  alcune  circoftanze  , eh’ ei  vi  aggiugne,  carican- 
dole troppo  di  là  dal  genere  efornativo,  fe  purquetto 
ha  luogo  nell’  Ittoria  . Defcrive  egli  una  proceffione 
ugualmente  devota,  e armata,  con  cui  conduffero  que- 
lle fante  Immagini  all’ Adoratorio:  riferifee, o s’inven- 
ta parola  per  parola  l’orazione  fatta  davanti  a un  Cro- 
cifitto da  Cortes,  a cui  fa  quafi  quafi  far’ un  miracolo  , 
arrifehiandofi  a dire  ( non  fi  fa  con  qual  fondamento) 
che  fi  follevarono  poco  dopo  i Mettìcani, perchè  man- 
cò loro  l’acqua  dal  Cielo  in  benefizio  delle  campagne; 
che  ricorfero  tumultuariamente  all’ifteffo  Cortes,  chie- 
dendogli ragione  dell’  avere  gli  Dii  ritirate  le  piogge 
in  vendetta  d’aver  lafciato  introdur  nel  loro  Tempio 
quelle  Deità  forefticre:  che  per  pacificargli  s’impegnò 
a prometter  loro  da  parte  del  fuo  Dio  una  pioggia  ab- 
bondante di  lì  a poche  ore  , e che  il  Ciclo  corrifpofe 
puntualmente  alla  di  lui  prometta  con  grande  ammira- 
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zione  di  Motezuma,  c di  tutta  la  Città.  Non  cntria*  Motivi.che 

i»  • /*•  it  • 1 obbligano  a 

mo  di  grazia  a dammare  1 impegno,  nel  quale  ei  lì  la'  tener  per 
rebbe  pollo,  promettendo  miracoli  in  faccia  d’  infe- 
deli in  prova  della  fua  Religione  , che  poteva  elTcrc 
un  trafporto  della  fua  pietà  : nè  ci  opponghiamo  alla 
maraviglia  del  fuccc(To,che  poteva  in  quel  punto  ave- 
re per  fondamento  quell’  atomo  di  fede  viva,  con  cui 
lì  meritano  , e fi  confeguifcono  i miracoli.  Ma  il  me- 
delìmo  fatto  dilTuona  tanto  dalla  ragione  , che  non  pa- 
re conciliabile,  nè  con  le  attenzioni  di  Cortès,  nè  col 
genio,  nè  con  la  dottrina  di  fra  Bartolommco  de  OI- 
mèdo.  Ma  dato,  che  fuccederte  in  tal  forma  il  fatto 
di  atterrare  gl’idoli  di  Medico,  nella  maniera  , e nel 
tempo,  che  vien  fuppofto  ( già  che  è permeilo  all'Illo- 
rico  il  'far  talvolta  giudizio  di  quei  fatti  , eh’  ci  rife- 
rifee)  troviamo  in  quello  più  cofe  da  confiderare, 
che  ci  oDb./gano,  perle  meno  a Rare  in  forfè  del  buon’ 
efito  di  limile  determinazione  in  una  Città  sì  popolata, 
dove  fi  potè  tenere  per  importàbile  ciò  che  riufeì  diffi- 
cile in  Cozumèl.  Qui  fi  flava  bene  con  Motezuma  : 
nella  lua  benevolenza  confilleva  tutta  laficurczza,chc 
fi  godeva:  non  aveva  egli  dato  la  minima  fperanza  di 
ammettere  1*  Evangelo  , anzi  perfilleva  oflinato  , e 
ineforabilc. nella  fua  Idolatria:  i Melficani,  oltre  all’o- 
flinazione,  con  cui  adoravano  , e difendevano  i pro- 
pri errori  , erano  aliai  facili  a lollevarfi  contro  agli 
Spagnuoli:  qual  prudenza  dunque  potè  maiconfigliar- 
gli,  che  fi  tentartfe,  contro  i dettami  di  Motezuma,  un 
tal  contrattempo  ? Che  fe  rifguardiamo  al  fine,  che  fi 
pretendeva,  lo  troveremo  inutile  , e fuori  di  ogni  ra- 
gione : cominciar  dagl’idoli  il  difinganno  degl’idola- 
tri: valutar  per  trionfa  della  Religione  un’  efteriorità. 
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infruttuofa  : collocar  le  facre  immagini  in  luogo  im- 
mondo , e abominevole  : abbandonarle  a*  Sacerdoti 
gentili,  avventurandole  all’  irreverenza  , e al  facrile- 
gio:  e celebrare  trai  limulacri  del  Demonio  il  facrifi- 
zio  ineffabile  della  Meda.  E pure  Antonio  de  Herrèra 
qualifica  tutti  quelli  attentati  col  titolo  di  azioni  me- 
morabili! Giudichine  chi  lo  leggerà  , che  in  quanto  a 
noi  non  troviamo  congruenza  nè  politica, nè(Jridiana 
da  menar  buono  tanti  inconvenienti:  che  però  lardan- 
do in  dubbio  la  felicità  del  fucceffò,  averemmo  più  to- 
lto voluto  , che  non  folle  avvenuta  una  tale  irregola- 
rità, come  la  riferifeono  , o che  non  avellerò  luogo 
nell’ Iftoria  certe  verità,  che  hanno  tanto  dell’  incre- 
dibile. Ebbe  fino  dai  fuoi  principi  dueft’  imprela  de- 
gli Spagnuoli  gran  difuguaglianza  di  avvenimenti  : al- 
ternavanfi  di  continuo  la  quiete  , c le  lollecitudini  : 
oggi  prevaleva  la  Iperanza  alle  difficoltà  : domani  ri- 
nafeevano  i pericoli  dall’  ideila  ficurczza  . Ordinaria 
condizione  degli  umani  accidenti,  concatenarli,  e con 
breve  intervallo  luccederfi  i mali,  e i beni  : correttivo 
per  avventura  qued  ideila  vicillitudine  delle  nodrepaf- 
fioni.  Collocava  la  cieca  Gentilità  queda  ferie  di  av- 
venimenti in  una  ruota  immaginaria  formata  del  reci- 
proco intreccio  della  profperità,  e della  difgrazia,  af- 
fegnata  al  continuo  rivolgimento  di  quella  una  tal  cie- 
ca intelligenza  , che  chiamiamo  fortuna  : riconofcen- 
do  così  dal  cafo  tutto  ciò  , che  defideravano  , o che 
temevano.  Noi  in  queda  breve  durata  di  felicità  , o 
d’  infortunj  terreni  , veneriamo  una  fupiema  difpod- 
zione  della  Provvidenza,  ordinata  a far  sì,  chcgoden- 
dofi  il  bene,  e tollerandofi  il  male  con  una  giuda  mo- 
derazione , 11  follevi  1 intelletto  a cercare  in  parte  più 
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alta  la  realtà  delle  co(c.  Trovàvanfi  di  già  gliSpagnuo- 
li  alficurati  a baftanza  dell’ affetto  di  Motezuma,  e del- 
la (lima  de’  Medicarli  ; ma  nel  tempo  medefimo,  che  fi 
godeva  di  quella  quiete  così  tranquilla  , fi  follevò  una 
nuova  tempetta , che  meffe  in  contingenza  tutte  le  pre- 
venzioni diCorrès.  Moffela  Cacumazin  nipotedi  Mo- 
tezuma, Re  di  Tezcùco,  e primo  Elettore  dell’Impe- 
rio. Era  Cacumazin  giovane  avventato  , c amico  di 
novità  , che  Iafciatofi  configliare  dalla  propria  ambi- 
zione, rifolvè  di  renderli  memorabile  tra  quegli  di  Tua 
nazione  , levandoli  la  mafehera  contro  gli  Spagnuoli, 
con  prefetto  di  porre  in  libei tà  il  Tuo  Re.  Il  luo  l'an- 
gue , e la  fua  dignità  erano  due  grandi  fondamenti  per 
afpirare  nella  prima  elezione  all  Imperio,  e credè, che 
metta  fuori  una  volta  la  fpada,  non  farebbe  lontano  il 
cafo  di  merterfi  la  Corona  in  tetta  . La  prima  pedina, 
ch’ei  motte,  fu  di  mettere  in  terra  Motezuma,  empien- 
dofi  la  bocca  trai  Tuoi  di  quella  indegnità  , e viltà  di 
animo,  che  lo  lafciavano  accomodare  a quella  vergo* 
gnofa  fuggezione  . Caricò  poi  gli  Spagnuoli,  centran- 
do come  un  principio  di  tirannia  1’  opprettione,  in  cui 
lo  tenevano,  e la  mano  , che  andavano  pigliando  nel 
governo , fenza  rifparmiare  cofa  , che  potette  render- 
gli odiofi,  e dilprezzabili.  Seminò  poi  1’  itteffa  zizania 
tra  gli  altri  Regoli  della  Laguna , e trovando  difpofi- 
zione  ballante  negli  animi,  fi  rifolvè  a porre  in  cfecu- 
2Ìone  il  fuo  penderò;  al  qual  fine  convocò  una  Giunta 
di  tutti  i tuoi  amici,  e parenti  , che  fi  tenne  di  nafeo- 
tto  nel  fuo  palazzo,  intervenendovi  i Re  di  C.uiocàn, 
d’Iztacpalàpa  , di  Tacìiba  , di  Matalzingo , e altri  Si- 
gnori, o Cazìchi  del  contorno,  perfone  di  feguito,  e 
di  gran  qualità  , che  comandavano  a gente  di  guerra, 
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e fi  piccavano  di  foldati.  Fece  loro  un  difeorfo  con 
*.  grande  apparato  di  ragioni  , c mascherando  da  zelo  i 
Tuoi  occulti  difegni  , mefle  in  confiderazionc  lo  fiato , 
in  cui  fi  ritrovava  il  loro  Re,  dimenticato  al  vedere , 
della  Tua  propria  libertà  , e 1 obbligo  , che  correva  a 
tutti  come  a buoni  vaflalli,di  contribuire  a cavarlo  da 
fimilc  Schiavitù.  Giuftificò  con  la  proflìmità  del  San- 
gue, eh’ ei  doveva  prendere  interefle  nelle  convenien- 
ze dello  zio;  e poi  voltatofi contro  gli  Spagnuoli : e che 
omettiamo  , amici  > e parenti  , difie  , ad  aprire  gli  occhi 
agli  obbrobrj  della  noflra  nazione , e alla  viltà  della  noflra 
foferenza?  Noi , che  nafeiamo  all' armi , e che  riponghia- 
mo  ogni  noflra  felicita  nel  terrore  de  i noflri  nemici,  diamo 
adeffo  il  collo  al1'  ignominiofo  giogo  di  gente  / lraniera  j*  E 
che  altro  fono  le  loro  temerità , che  accufe  della  noflra  de- 
bolezza, e difprezzi  della  noflra  tolleranza  ? Confederia- 
mo quello , che  in  pochi  giorni  hanno  confeguito  , e conofce - 
remo,  prima  il  nofìro  sfregio , e poi  il  noflr'  obbligo.  S'  in- 
tra fero  nella  Corte  di  Me  fico  , fatti  infoienti  da  quattro* 
vittorie , nelle  quali  fervi  loro  di  valore  la  non  trovata 
referenza  ; vi  entrarono  trionfanti  a difpetto  del  nofìro  Re, 
e contro  il  volere  della  Nobiltà , e del  Governo  : v'  intra • 
da  fero  Jeco  i noflri  nemici , e ribelli , che  mantengono  tut- 
tavia armati  fotto  gli  occhi  noflri  , rigonfiando  la  vanita 
de  i Tlafcalefe,  e calpefìando  il  decoro  de  i Me f cani . T ti- 
ferò la  vita  con  pubblico , e [condolo jo  gafligo  a un  Genera- 
le dell'  Imperio  , arrogandofe,  nel  dominio  altrui , la  giuri f- 
dizione  di  Giudici,  o /’  autorità  di  Legislatori ; e per  ulti- 
mo eccejfo  arrecarono  nell'  alloggiamento  loro  il  Gran  Mo - 
tezuma , cavandolo  con  violenza  dal  proprio  palazzone  note 
contenti  di  tenergli  guardie  in  faccia  noflra  , pa furono  ad 
oltraggiare  la  fua  per  fona , e la  fua  dignità , con  metterlo 
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in  ceppi  come  un  delinquente.  Quefio  e il  fattoi  lo  [oppia- 
mo tutti  : tua  chi  potrà  non  crederlo , fienza  prima  mentire 
i fuoi  occhi  ? Oh  verità  ignominiofia  degna  di  tacerli,  e piu 
di  dimenticarli  ! A che  badate  dunque  , 0 gran  Mefficani  ? 
il  voflro  Re  prigione , e voi  di  formati  ? Quefla  miserabile 
ombra  di  libertà , in  cui  vi  par  di  vederlo  da  quattro  gior- 
ni in  qua , non  è libertà  altrimenti , elP  è un  pajfiaggio  da 
una  prigionia  ver  gogna  fa  ad  una  vergognofijfma , come  quel- 
la, che  gli  fa  violenza  neW  animo  ; prigione  1°  piu  indegna 
pe'  Re . Gli  Spaglinoli  governano  , gli  Spagnuoìi  comanda- 
no , fiiàche  chi  ci  averebbe  a comandare  gli  obbedì fee  Ve- 
detelo là  tutto  di f applicato  dalla  confierv  azione  de'  fuoi  do- 
mitij , tutto  dimenticato  dell * onore  , e delle  fue  leggi  , e 
trasformato  P animo  Reale  in  ifpirito  di  fervitu . A noi, che 
facciamo  ft  gran  figura  nell'  Imperio  Mefsicano , tocca  a im- 
pedire con  ogni  sforzo  la  fua  rovina : quello,  che  dobbiamo 
fare  prefentemente , e P unire  le  noflre  forze  , disfarci  di 
quelli  vagabondi,  e porre  in  libertà  il  noflro  Re.  Se  incor- 
reremo nella  fua  indignazione  difiobbedendolo  a fuo  profit- 
to , ritornato  che  fia  una  volta  dal  fuo  letargo  , ci  faprà 
grado  della  violenza  del  noflro  rimedio  ; e fe  no , mancano 
forfè  a Me jsico  tefle , alle  quali  torni  bene  la  fua  Corona ? 
Pioti  farà  egli  il  primo  de'  noflri  Re,  che  per  non  faper  re- 
gnare , 0 per  regnare  tr aeratamente,  fi  fta  Inficiato  cade- 
re lo  feetro  di  mano  , e precipitare  dal  foglio.  In  quello 
tenore  orò  Cacumazin , e con  tanto  fervore  , che  ti- 
rò tutti  dalla  fua  , prorompendo  ognuno  in  gran  mi- 
nacce contro  gli  Spagnuoìi,  e ofFerendofi  a fervire  in 
perfona  in  quella  fazione.  Solamente  il  Signore  di  Ma- 
talzingo,  parente  anch’  egli  di  Motezuma  nell’  ifteflo 
grado,  c cui  andavano  per  la  mente  gli  ftefli  penfieri 
di  regnare , intefe  il  gergo  di  Cacumazin,  c tirando  a 
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guadargli  i difegni  foggiunfe  : che  tutto  bene  ; ma  cV et 
(limava  necejfario  , e credeva  anche  conveniente  all  obbli- 
go di  ciascheduno  , il  far  penetrare  a Motezama  il  loro  in- 
tento, e chiedergliene  licenza;  non  parendo  dovere  il  get- 
tar fi  ad  armata  mano  / opra  la  cafa , dove  egli  era , fenza 
prima  mettere  in  (alvo  la  fua  per  fona  , e per  il  pericola 
della  fua  vita , e per  l indecenza  di  far  macello  di  coloro , 
che  erano  finalmente  nel  facrato  della  vifla  , e della  pro- 
tezione del  loro  Re . Fu  dibattuta  tra  gli  altri  queda  pro- 
porzione, come  impraticabile,  e Cacumazin  fé  gli  vol- 
tò con  le  male  parole  , ed  egli  le  le  portò  in  pace  per 
non  guadare  i fatti  Tuoi,  e terminò  la  Giunta,  redando 
appuntato  il  giorno,  fermatoli  modo  , e incaricatone 
il  fegreto.  Redarono  informati  quali  in  un  medefimo 
tempo  Morczuma  , e Cortès  di  queda  congiura  r Mo- 
rezuma  per  un’avvifo  fegreto,  che  fi  attribuì  al  Signo- 
re di  Maralzingo,  e Cortès  per  via  delle  luefpie,  e dei 
fuoi  confidenti.  Si  cercarono  fubito  l’un  l’altro  per  co- 
municarli la  notizia  di  tal  novità,  e Motezuma  ebbe  la 
forre  di  parlare  il  primo  , onde  redò  accreditata  la  fua 
fchierrezza:  gli  diede  conto  di  ciò,  che  paflava:  fc  gli 
modrò  grandemente  irritato  contro  il  fuo  nipote  di 
Tezcùco  , e contro  gli  altri'  congiurati  ; e propofe  di 
gadigargli  col  meritato  rigore.  Ma  Ferdinando  mo- 
drandofi  benilfimo  informato,  c con  circodanze  tali 
da  non  lalciar  dubbio , eh’  ci  tirafie  a farfi  onore  dr 
quello,  eb’ei  fapeva  da  lui  , gli  rifpofe  ; che  gli  d'tfpia- 
eeva  infinitamente  d?  aver  potuto  dar  motivo  di  quella  a- 
gitazione  tra  i fuor  vajfal/i  ; e che  per  la  flrflj  ragione  fi 
trovava  in  obbligo  di  pigliarne  (opra  di  fé  il  rimedio  ; an- 
zi che  egli  era  venuto  a trovarlo  efpre(famente,per  doman- 
dar licenza  di  marciare  a U or  allora  co  fuoi  Spaglinoli  alla 
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volta  di  Tezcìtco  , per  troncare  il  /naie  nella  fua  radice  , 
conducendogli  prigione  Cacttmazin,  prima  cl)  e i ft  uni /fé  con 
gli  altri  congiurati  , onde  fojfe  poi  necejfario  il  paffare  a 
rimedj  piu  violenti.  Morezuma  non  ammcflc  quella  pro- 
porzione, anzi  procciKÒ  di  fraflornarla  a furto  Tuo  po- 
tere, conofccndo  quanto  (capiterebbe  di  credito,  e di 
autorità,  fé  ci  fi  valelìc  d'armi  ftraniere  per  galligare 
attentati  di  quella  forra,  in  pcrfone  di  quella  riga.  Pre- 
gollo  a difsimulare  per  amor  fuo  il  fuo  rifenrimento, e 
per  ultimo  gli  difse  : che  non  voleva  , e che  non  era  con- 
veniente , che  fi  tnovejfero  gli  Spagnuo/i , perchè  /’  odio , 
che  portava  coloro  a proccurare  di  levarglieli  d attorno  , 
non  p 1jfajfe  ad  oflit/azione  ; e che  ft  contenta (fero  piamen- 
te di  aiutarlo  a ridur  quei  nobili , affluendolo  col  con  figlio  t 
e hi fogn andò  , con  far  la  parte  di  mediatori.  Ben  pcn fa- 
to, e rrpen faro,  (limò  bene  di  cominciar  colle  buone  , 
lufingandofi , che  il  fuo  nipote  , come  il  più  obbligato 
a rifpetrarlo , potrebbe  facilmente  ridurli  , con  ricor-  Maremma 
dargli  i fuoi  doveri  , e con  impegnarlo  nell’ amicizia  &t™cùc»! 
degli  Spagnuoli.  Mandollo  perciò  a chiamare  per  uno 
de’ primi  della  fua  Corte  , il  quale  , dopo  intimatogli 
l’ordine  del  Re,  gli  aggiunfe  da  parte  di  Cortes;  ch'ei 
deftderava  la  fua  amicizia , e di  vederlo  piu  da  vicino  per 
fargliene  fperimentare  gli  effetti . Ma  egli  , che  di  giù 
aveva  cominciato  a difpcnfarfi  dall’obbedienza,  in  fe- 
guimenro  della  fua  ambizione  , rifpofe  a Morezuma  Rifonde** 
con  irreverenza  da  mezzo  difpcraro  , e a Cortès  con  milmodo' 
tal  dififtima,  e avventataggine,  che  l’obbligò  a premer 
di  nuovo  nell’ i danza  di  chiarirlo,  al  che  Morezuma  fi 
oppole  per  la  feconda  volta  , dicendogli  , ejfer  quello 
uno  dt  quei  caft , nei  quali  conveniva  fervirft  prima  del 
cervello , e poi  delle  mani  : eh'  ei  bfciajfe  un  po'  fare  a lui> 
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fecondo  r efperienza , t la  cognizione , che  aveva  di  quegli 
umori , e delle  cagioni , che  gli  mettevano  in  moto  . D’ al- 
lora innanzi  fi  contenne  egli  con  gran  rifervo  co’  fuoi 
Minillri,  affettando  di  non  far  gran  cafo  del  delitto  , 
per  addormentare  il  delinquente,  al  qual  fine  diceva 
loro:  che  quell’ardire  del  fuo  nipote  andava  confide- 
rai, com’un’ardur  giovenile,  o come  un  primo  mo- 
to d’uno,  che  non  fapeva  , dove  ei  s’  averte  la  tefta  ; 
ma  accanto  accanto  formò  una  fegreta  congiura  con- 
tro il  congiurato  , valendofi  di  alcuni  fuoi  fervitori  , 
che  aperfero  gli  occhi  al  loro  dovere  , o glieli  fecero 
aprire  i regali  prelenti  , e le  promeffe  avvenire.  Per 
mezzo  di  coftoro  le  fece  affìilire  una  notte  nella  fua 
propria  cafa,  e imbarcato  con  efsi  in  una  Canòa  , che 
a tale  effetto  tenevano  leda  , lo  fece  condurre  legato 
a Mefsico, fenza  eh’ ei  poteffe  difenderli.  Allora  mef- 
fe  fuora  Motezuma  tutta  quella  collera,  che  egli  ave- 
va difsimulata,  c lenza  lalciarfi  vedere  , nè  dar  luogo 
a difcolpe  , col  configlio  , e con  la  participazione  di 
Cortès,  re  lo  fece  cacciare  nella  più  ripolla,  c più  ftret- 
ta  fegreta,  di  quelle  rifervate  pe’ nobili,  trattandolo  in 
tutto  , e per  tutto  come  reo  di  alto  tradimento  , e di 
pena  capitale  . Trcvavafi  allora  in  Mefsico  un  fratello 
di  Cacumazin,  frappatogli  pochi  giorni  prima,  per  gran 
fortuna,  dalle  mani , per  aver  quegli  tentato  di  rorgli 
infidiofamenre  la  vita,  a conto  di  certe  picche  dome- 
niche di  poca  confiderazione.  Ricettollo  Motezuma 
nel  fuo  palazzo,  e per  maggiormente afsicurarlo, aso- 
landolo tra  la  fua  famiglia.  Era  quelli  un  giovine  di 
valore  , e di  gran  talenti,  ben  veduto  in  Corte,  e tra 
i vaffalli  di  fuo  fratello,  giovandogli  tanto  qua,  che  là 
la  condizione  di  perfeguirato.  Cortes  gli  pofe  gli  oc- 
chi 
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chi  Copra,  e defiderando  di  farfelo  amico , e di  tirar- 
lo nel  fuo  partito  , propofe  a Motezuma , che  gli  def- 
fe  l’inveftitura  della  Signoria  di  Tezcùco,  inabilitato  il 
fratello  a tornare  a regnare  , dopo  cofpirato  contro  il 
Padrone  fuprcmo.  Infinuogli , non  efjer  punto  ftcuro  il 
gafligar  per  allora  con  pena  capitale  un  reo  di  così  gran 
feguito  , quando  gli  animi  de  i nobili  erano  tutti  in  moto  : 
che  il  privarlo  del  Regno  era  una  fpezie  di  morte  meno  ro - 
moro  fa,  ma  non  meno  capace  <T  intimorire  i fuoi  partigia- 
ni : che  quel  giovane  era  di  altro  naturale  , e che  ricono- 
fcettdo  di  già  la  vita  dalle  fue  mani  , averebbe  faputo  ri - 
conofcerne  anche  la  Corona  ; e che  il  veder  vivo  il  fratello 
gli  farebbe  flato  un  ricordo  dell'  obbligo , e dell • intereffe  di 
depender  da  lui  : e che  alla  fin  delle  fini  ei  darebbe  il  Regno 
a chi  vi  aveva  a fuccedere  , e lajciava  nel  fuo  fangue  la 
dignità  di  primo  Elettore ,.  che  in  quell'  Imperio  voleva  dir 
tanto.  Piacque  fomraamente  a Motezuma  quello  pcn- 
* fiero  di  Cortès,  talché  comunicatolo  Cubito  al  fuo  Con- 
figlio,. ne  fu  commendata,  come  piena  di  clemenza  , e 
di  giuftizia*  la  rifoluzione  ; ed  emanatone  il  decreto 
autorizzato  dai  fuoi  MiniUri»  fecondo  lo  (file  di  quel 
paefe  y fu  levato  di  polfelfo  Cacumazin  , e privato  di 
tutti  i Cuoi  onori,  come  ribelle  al  fuo  Principe  , e no- 
minato nell’ iftelfo  tempo  il  fuo  fratello  per  fucceffore 
nel  Regno,  e nella  voce  Elettorale.  Chiamollo  dipoi 
a fe  Motezuma,  e nell  atto  dell’  inveftitura , che  fe  gli 
diede  con  le  Colite  cirimonie,  e folennirà  di  quella  Cor- 
te,, gli  tenne  un  grave  difeorfo,  in  cui  riftrinfc  in  po- 
che parole  tutti  i motivi,,  che  potevano  maggiormen- 
te i npegnarlo  ad  efTergli  fedele;  c poi  per  fua notizia,, 
e degli  altri  gli  dille  in  tuono  da  elfer  udito  da  tutti,, 
clic  egli  era  venuto  in  quella  rifoluzione  per  coniglio 
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di  Ferdinando  Cortes  , perchè  intendere  a chi,  dopo 
di  lui , egli  era  debitore  della  Corona  . Non  è dubbio, 
ch’ei  1 averà  faputo  innanzi,  non  eflendo  tempo  quel- 
lo per  Cortes  da  fare  ibenefizzi,  e nafeonder  la  mano: 
ma  queflo  fi  dice  per  dare  a conofeere  a qual  fegno 
premette  Motezuma  in  renderlo  ben  voluto  , e in  gua- 
dagnare gli  animi  de’  fuoi  a favore  degli  Spagnuoli. 
Partì  fubito  il  nuovo  Re  verfo  la  fua  Corte  , dove  fu 
ricevuto  , c coronato  con  gran  fella  , c con  grandi  ac- 
clamazioni , applaudendo  tutti  la  fua  efalrazione  con 
diverfi  morivi:  chi  per  il  bene,  che  voleva  a lui,  e per 
la  pierà  , che  ne  avevano,  per  vederlo  perfeguitato: 
chi  per  il  male,  che  voleva  a Cacumazin  : e rutti  per 
far  conofeere  quanto  abborrilTero  il  fuo  delitto.  Ri- 
portò grande  applaufo  in  rutto  l’Imperio  quello  mo- 
do di  galligarc  lenza  fangue  , riconofciuto  per  erba 
dell’orto  degli  Spagnuoli  , non  ettcndo  mai  folito  di 
produrne  quello  di  Motezuma  , e fu  quell’ efempio  di 
tal  confcguenza  per  l’ infegnamenro  degli  altri  congiu- 
rati, che  licenziate  fubito  ciafcheduno  le  proprie  trup- 
pe, pensò  a ricorrer  difarmato  alla  clemenza  del  Re  , 
il  che  fecero  per  mezzo  di  Cortes  , che  impetrò  loro 
il  perdono.  Così  fvanì  quella  burrafea,  che  follevatalì 
contro  di  lui  , parte  , opera  del  fuo  avvedimento,  e 
parte,  forza  di  congiuntura  , lo  gettò  per  allora  nel 
porro  : poiché  Motezuma  ebbe  a Capergli  grado  della 
quiete  del  fuo  Regno:  il  maggior  Principe  dell' Impe- 
rio ebbe  a riconofcerfi  per  fua  creatura;  c gli  altri,  che 
tiravano  ad  atterrarlo  , chi  favorito,  e chi  benefica- 
to, fe  gli  formò  di  tutti  un  nuovo  capitale  di  amici  ,e 
di  obbligati.  Quietati  quei  romori,  che  non  lafciaro- 
no  tempo  di  peufare  ad  altro,  non  quietò  nella  refla  di 
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Motezuma  quel  fraftuono , che  lafcia  nell’ immagina-  Motemm* 

. 1 1 -a  proccura  di 

zione  la  memoria  del  pericolo  : comincio  a riflettere  mind»  vi» 
fra  fe  allo  flato  , in  cui  fi  trovava  : cominciava  a pa-  llSP**n‘loU 
rergli,  che  gli  Spagnuoli  fi  tratteneflero  un  poco  più, 
o del  bifogno,  o del  dovere,  e che  ettendo  fiata  con- 
federata la  benevolenza,  con  cui  gli  trattava,  come  un*  Motivi  di 
intacco  della  fua  libertà  , convenifle  oramai  l’ aflratel- 
larfi  meno,  e riveftir  lecortefie  di  motivi  più  decorofi. 

Gli  flava  fui  cuore  il  prefetto , che  aveva  prefo  Cacu- 
mazin  per  la  fua  congiura,  battezzando  la  fua  benigni- 
tà per  povertà  di  fpirito,  e fi  fe  ne  vergognava,  mor- 
dendoli benefpeflo  le  dita  di  aver  dato  motivo  a quel- 
le cicalate:  fentiva  l’infiacchimento  della  propria  au- 
torità , la  cui  gelofia  non  fi  feompagna  mai  dalla  Coro- 
na, ed  è fempre  alla  tetta  delle  palfioni  , che  coman- 
dano ai  Re.  Apprendeva,  che  non  rornaffero  di  nuo- 
vo a inquietarfi  i fuoi  fudditi,  e che  non  tornattè  a fchiz- 
zare  qualche  favilla  da  un’incendio  così  di  frefeo  af- 
fogato . Averebbe  voluto  dire  a Cortès , che  la  finitte 
di  sbrigarfi  una  volta,  e non  trovava  la  via  di  dirglie- 
lo con  buona  grazia  ; che  niuno  confetta  volentieri  le 
gelofie,  che  finalmente  fono  ette  ancora  una  fpezie  di 
timori . Stette  parecchi  giorni  in  quella  irrefoluzione; 
ma  alla  fine  fermò  nel  fuo  fe  , eflère  aflolutamente  in- 
difpenfabile  il  licenziare  quanto  prima  gli  Spagnuo- 
li , per  tor  via  quell’  inciampo  alla  fedeltà  de  i fuoi 
fudditi.  Difpofc  la  materia  con  mirabile  avvedutezza,  nfporci» 
poiché  prima  di  aprirfene  con  Cortès  fi  preparò  con  ™“X\v°n 
tutte  le  repliche  necettarie,  per  farfi  incontro  a tutti  vcduteIM- 
quei  morivi  , che  egli  avelie  potuto  allegare  in  giufti- 
ficazione  della  neceifità  di  un  più  lungo  foggiorno  . 
Afpettò,  ch’ei  venifle  a vifitarlo  fecondo  il  l'olito:  lo 
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ricevè,  fenza  mutar  niente  nell’accoglienza,  e nel  com- 
plimento: entrò  a parlare  del  fuo  Re , come  l' altre  vol- 
te: efagerò  quanto  lo  veneraflfe;  e facendo  nafeere  l’op- 
portunità della  fua  propolta  dal  difeorfo  mede(imo,gli 
dille:  che  aveva  poi  penfato,  e rifoluto  di  giurargli  fpon- 
taneamente  quel  va f alloggio  , che  fe  gli  doveva , come  a 
fuccefjore  di  Qwezalcoal , e Signore  proprietario  di  quell * 
Imperio . Così  I intendeva,  e in  quello  folo  parlò  con 
qualche  caricatura;  poiché  non  fi  tratrava  allora  di  re- 
ftituirgli  i fuoi  dominj  folamente,  ma  di  allontanar  Cor- 
tes , e di  facilitare  la  fua  fpedizione  , al  qual  line  ag- 
giunfe  , eh'  ei  faceva  conto  di  convocar  la  nobiltà  de'  fuoi 
Regni , e di  fare  quefl'  atto  alla  pr  e fenza  di  tutti  , perchè 
tutti , a fua  imitazione  rende/fero  obbedienza,  e riconofcef 
fero  il  v affali  aggio  con  qualche  tributo  : anzi  eh'  ei  peti  fa- 
va di  dar  loro  efempio  in  queflo  ancora  , tenendo  di  già 
pronte  diverte  gioie , e galanterie  di  molto  valore, per  fod- 
disfare  a quejla  parte  per  la  fua  quota  ; ite  dubitava,  che 
i fuoi  nobili  non  avejfero  contribuito  col  meglio  de' loro  ave- 
ri , fteuro , che  fra  tutti  ft  farebbe  mefo  infteme  tanto  capi- 
tale da  poter  comparire  davanti  a cosi  gran  Principe,  co- 
me una  prima  dimoflr azione  , e non  punto  indegna  della 
grandezza  dell'  Imperio  Medicano.  Qpefta  fu  la  fua  pro- 
porzione, nella  quale,  fecondo  lui,  offerì  tutto  ad  un 
tratto  quel  più,  eh’ ci  credè,  che  gliSpagnuoli  potef- 
fero  mai  ardirli  a defiderare,  foddisfaccndo  m un  tem- 
po medefuno  alla  loro  ambizione,  e alla  loro  avarizia, 
per  tor  loro  ogni  prefetto  di  più  lunga  dimora  nella  fua 
Corte,  innanzi  che  intimar  loro  la  ritirata;  e feppe in- 
garbargliela così  bene,  che  Cortes  fenza  punto  inten- 
dere il  gergo , gli  rendè  grazie  di  tanta  generofità  , 
fenza  però  inoltrarne  ammirazione,  ne efagerarla gran 
».  ; . fatto. 
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fatto  , come  quegli  , che  accertava  per  parte  del  fuo 
Re  ciò,  che  gli  era  dovuto;  e fuconrentiffimodiaver 
confeguito  più  di  quello,  che  pareva  fperabile  in  quel- 
lo flato  di  cofe.  Magnificò  poi  trai  Tuoi  Capitani , e 
trai  foldati  il  gran  fervizio , che  averebbono  renduto 
al  Re  Carlo  , fe  gli  averterò  acquiftato  per  fuddito  , e 
per  tributario  un  così  potente  Monarca  : andò  facen- 
do i conti  delle  gran  ricchezze  , colle  quali  averebbe 
potuto  accompagnare  , e autenticare  un  tale  avvifo; 
perchè  il  vederlo  comparire  nudo , e crudo  , non  lo 
rcndefle  , o incredibile  , o difprezzabile . E in  verità 
non  penfava  egli  per  allora  a ritirarfi  dalla  fuaimprefa, 
nè  gli  pareva  difficile  il  reggerli,  infin  tanto  che  fapu- 
tofi  in  Spagna  in  quale  flato  ella  era,  fe  gli  ordinarti 
quello  , che  averte  a fare  . Sicurezza  , che  poterono 
dargli  la  fua  quafi  privanza  con  Motezuma  : gli  amici, 
che  andava  guadagnando:  la  facilità,  con  la  quale  gli 
balzavano  in  mano  i fucceffi  ; fe  pure  ella  non  gli  ven- 
ne più  tofto  da  qualche  influenza  di  più  alto  , che  gli 
slargafle  il  cuore  , acciò  che  a fronte  di  tutto  il  defi- 
derabile , ci  non  venifle  a compofizione  con  le  fue  fpe- 
ranze.  Ma  Motezuma, che  tirava  le  fue  linee  ad  altro 
punto,  ed  era  gran  maeftro  di  rifolvere  adagio, ed  C-  Cóvocnio- 
feguire  prefto  , (pedi  fubito  lettere  circolari  a i Cazì-  SeiF/nowit 
chi  più  vicini  del  fuo  Regno  , come  era  fclito  nelle  li- 
pubbliche  occorrenze  , dove  forte  neceflario  1*  inter- 
vento della  nobiltà,  lafciando  fuori  i più  lontani,  per 
perder  meno  tempo . Comparvero  quelli  in  Medico 
nello  fpazio  di  pochi  giorni  col  feguito  ordinario  di 
quando  comparivano  alla  Corte, che  era  così  numero- 
io,  che  a non  faperfene  il  motivo  , e la  confuetudine, 
farebbe  flato  da  dare  apprenfione.  Adunogli  More- 
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ra'dunaTa  2uma  nel  ^u0  appartamento  , e in  prefenza  <ìi  Cortes, 
grefema  di  chiamato  a tal  conferenza  , c andatovi  co*  Tuoi  inter- 
preti, e con  qualcheduno  dei  fuoi  Capitani,  tenne  lo- 
ro un  ragionamento,  in  cui  portò  le  ragioni,  e i leni- 
tivi di  una  così  dura  rifoluzione.  Dice  Bernardo  Diaz 
del  Caftillo , che  vi  furono  due  Giunte  , e che  Cortes 
nella  prima  non  v’intervenne.  Sarà  uno  de' Tuoi  fol/tt 
equivoci,  perchè  ad  edere  (iato  come  egli  dice,  Cor- 
tes non  1’  averebbe  taciuto  nel  fecondo  ragguaglio, 
eh’  ei  fa  della  fua  fpedizione:  e a dire  il  vero,  quando- 
tutta  l’applicazione  era  in  foddisfarlo  , e in  affidarlo, 
non  era  tempo  di  Giunte  fegrere.  Fu  ugualmente  mae- 
flofa,  ed  autorevole  quella  funzione  , poiché  vi  affi- 
fterono  ancora  quei  nobili  , e quei  minidri  , che  rife- 
devano  in  Cortei  e Motezuma,  dopo  avergli  guardati 
una,  o due  volte  con  amabile  gravità,  cominciò  il  fuo 
difeorfo  dal  rcnderfegli  benevoli,  e attenti  col  dichia- 
rai di  quanto  ei  gli  amava , e di  quanto  e fi  gli  doveva - 
no  ; ricordò  loro , che  quanto  avevano  fi  di  ricchezze , che 
di  dignità  y tutto  P avevano  dalla  fua  mano  , cavandone 
per  confeguenza  P obbligo  , in  cui  erano  di  aver  per  im- 
ponibile , eh ’ ei  potefe  proporre  co  fa , che  non  fofe  di  tutta 
loro  convenienza,  particolarmente  quando  ei  gli  affi curava, 
come  faceva  allora  , di  averla  ben  penfata  , e ripenfata  , 
confutatone  gli  Dii , e riportatone  fegni  manifefli , che  ta- 
le era  la  loro  volontà.  Allcttava  egli  bene  fpeflb  fi  fat- 
ti barlumi  d’ infpirazioni  , per  divinizzare  in  un  certo 
modo  i propri  dettami  , e allora  glielo  crederono  da- 
vanzo , non  eflendo  colà  nuova  , che  il  Demonio  lo 
degnalìc  talora  delle  fue  rifpofle.  Fatto  quello  letto, 
Nirr»  r«.ri-  e fupP0^0 1°*°  quello  miftero,  pafsò  a raccontare  fuc- 
dei  tuo  còltamente  P origine  delP  Imperio  Mcficauo  : la  fpedizto- 
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ne  de  i Nabatacli , te  prodigio fe  prodezze  di  Quezalcoal  lo- 
ro primo  Imperatore , e ciò  che  ei  la  fi  io  detto  nel  fuo  par- 
tire per  la  cotiquifla  dell'  Oriente , antivedendo  con  lume  di 
celefte  infpir azione,  il  ritorno , per  quando  che  fofje  de  i fuoi 
defcendenti  a regnare  in  queir  i/lejfo  paefe . Fermò  poi  co- 
me punto  indubitabile , che  il  Re  degli  Spagnuoli , il  quale 
dominava  in  quelle  orientali  Regioni , era  il  legittimo  fuc • che  ìi  Re  di 
ceffore  del  detto  Quezalcohl  : che  efiendo  egli  il  Monarca  , va  ^a  edere 
dal  quale  aveva  a venire  quel  Principe  tanto  fofpirato  da  i ccSSÌ,.*8" 
Meffìcani , e tanto  afiever antemente  promeflo  dagli  oracoli , 
e dalle  profezie  piu  venerate  dalla  loro  nazione,  doveva- 
no tutti  rteonofeere  in  per  fona  di  lui  que/lo  diritto  eredi- 
tario, rendendo  al  fuo  f angue  ciò,  che  in  mancanza  di  quel- 
lo era  flato  imprecato  all'  elezione  ; e arrivò  a dire , che 
fe  in  cambio  di  mandare  Ambafciadori  , foffe  venuto  egli 
medefimo  allora  in  per  fona , non  fofse  mai  vero,  feguitò  , 
che  io  fofft  fi  poco  amico  della  ragione  de'  miei  vafsalli , che 
io  non  fofsi  il  primo  a facriftcare  ali  utilità  pubblica  la  mia 
dignità , prefentando  a'  fuoi  piedi  la  mia  Corona , 0 perchè 
egli  fe  la  mette fse  fui  capo  , 0 per  tornare  io  a riceverla 
di  fua  mano  fui  mio . Ma  che  e fetido  dono  degli  Dii  la  buo- 
na fortuna , che  fofse  giunto  a tempo  fuo  una  notizia  tanto 
dejìderata , voleva  efser'  egli  il  primo  a pale  fare  la  pron- 
tezza dell'  animo  fuo  : che  però  aveva  penfato  di  mandar- 
gli a 0 ferir  e in  fin  d' allora  la  fua  obbedienza  , e con  qual- 
ebe  faggio  di  ferviti ir , che  fofse  proporzionata  alla  qualità 
di  chi  dava , e di  chi  riceveva : al  qual  fine  aveva  deflina- 
to  le  gioie  più  prezio  fe  del  fuo  teforo  y e intendeva  , che  i fa  nifobbé! 
fuoi  nobili  r imm  ita  fse  ro  non  filamento  nelriconofcerlo  nel-  di,nM- 
tifiefsa  formo  e fisi  ancora  , ma  in  accompagnar  qucfl  atto  chiede  con. 
con  qualche  porzione  dei  toro  te/ori,  acciocché  quanto mag- 
tiare  era  il  fervizio  , tanto  maggiore  nafcefse  nelT  animo  -riiU- 
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di  quel  Principe  la  Jlima  verfo  di  chi  lo  rendeva.  In  que- 
lli fcntimenti  conchiule  Motezuma  la  fua  conclone,  la 
quale  però  non  fu  derra  tutta  a un  fiato  ; poiché  mal- 
grado la  forza,  ch’ei  fi  fece  in  quella  funzione, quan- 
do arrivò  a chiamarli  valfallo  d’ un’ altro  Re,  lo  fcon- 
certo  interno  dovette  eflere  così  terribile  , che  flette 
un  pochetro  fenza  trovare  nè  via  , nè  modo  di  andare 
innanzi  ; e nel  finire  s’intenerì  così  vifibilmente  , che 
fe  gli  arrivarono  a vedere  alcune  lagrime  giù  per  le 
guance  , piante  quafi  a difpetto  degli  occhi  Ei  Mef- 
ficani  conofcendo  la  fua  commozione,  e da  quello,  che 
ella  veniva,  inteneritili  elfi  ancora,  proroppero  in  fin- 
ghiozzi  meno  guardinghi , quali  defideraflero  di  cavar 
da  quella  dimollrazione  un  poco  di  maggior  merito 
alla  loro  fedeltà.  Qui  Cortès  fi  vide  obligato  a rinco- 
rar Motezuma;  che  però  domandata  licenza  di  parla- 
re, dille , che  Dio  guardi , che  foffe  mai  intenzione  delfuo 
Re , ne  lo  fpogliarlo  della  fua  dignità  , ne  il  f offrire  , che 
Ji  trattafse  d ’ innovare  la  minima  co  fa  ne  fuoi  Stati  , non 
avendo  egli  prete fo  altro  per  allora,  fe  non  afsicurarele  fue 
ragioni  a favore  de*  fuoi  difendenti  ; mentre  , in  quanto 
a fe  come  fe , atte  fa  la  così  fmi furata  dijlanza  di  quel  pae - 
fe , e la  così  vafla  occupazione  di  a fari , e di  conquide,  che 
per  allora  ei  tentava  in  altre  Regioni  remote  , Iddio  fa 
quanto  era  lontano  il  tempo  , del  quale  avevano  intefo  di 
parlare  gli  Oracoli , e le  Profezie . Con  quello  Motezu- 
ma riprefe  fiato  , tornò  a raflèrenarc  la  faccia  , e ter- 
minò il  fuo  difeorfo  nella  conformità  , che  s’è  detto. 
Rellarono  i Melficani  attoniti  , c confufi  in  udire  una 
rifoluzione  di  quella  forra,  che  parve  loro  llranilfima, 
e come  impropria,  e come  indecente  alla  macllà  d’uti 
Principe  così  grande,  e così  gelofo  della  fua  autorità. 

Guar- 


Del  Me  fico  Lib.  IV.  407 

Guardaronfi  in  vifo  l’un  l’altro  , fenz* aver’ ardire , nè 
di  opporli , nè  di  menar  buono  , non  rinvenendoli  an- 
cora, s’  ei  diceva  da  vero,  o da  burla  ; e durò  quello  ri- 
lpctrofo  filenzio  infin  tanto,  che  prefa  la  parola  il  pri- 
mo Minillro,  come  quegli,  che  conofceva  meglio  de- 
gli altri  la  fua  intenzione,  rifpofe  per  tutti,  che  tutti  i 
nobili  adunati  in  queir  afsemblea  lo  veneravano  come  Re , 
e Signor  loro  naturale , e che  farebbero  flati  pronti  a obbe- 
dire a quanto  egli  per  fua  benignità  proponeva  , e col  fuo 
efempio  comandava  : non  dubitando  punto  , eh'  ei  non  avef- 
fe  ben  confederato  tutto,  e confutatolo  col  Cielo , giacchi  in 
quanto  a loro  non  tenevano  canale  più  facrofanto  di  quello 
della  fua  voce  per  intendere  la  volontà  degli  Dii . Con- 
corfero  tutti  nell’ ideilo  fentimento;  e quando  toccò  a 
Ferdinando  ad  efprimerfi  della  fua  accettazione,  andò 
dettando  a i fuoi  interpreti  , un’  altra  niente  meno  ar- 
tifiziofa  orazione,  nella  quale  ringraziò  Motezuma,  e 
tutti  i circodanri  di  quella  dimodrazione,  accettando 
a nome  del  fuo  Re  l’offerta  , e rigirando  tutte  le  fuc 
efpreflioni  fui  fondamento  di  non  modrare  di  far  gran 
cafo , che  coloro  facelfero  il  debito  loro,  fu  quell’  idef- 
fa  aria,  che  un  creditore  cortefe  nell’  accettare  il  pa- 
gamento modra  di  gradire  la  puntualità  del  debitore. 
Fu  però  affai , che  nè  anche  quelle  lagrime  di  Motezu- 
ma badalfero  a inlofpettirc  Cortès,  che  quella  gran  li- 
beralità potelfe  edere  così  lifeia,  come  appariva,  nè  in 
confeguenza  fargli  comprendere,  che  tutto quedo non 
era  altro,  che  un  bel  complimento  di  buon  viaggio  per 
fempre;  e bifogna  confeffare,  che  in  quedo  egli  fe  n’an- 
dò , come  fuol  dirli , alle  grida , ma  non  già  fenza  fon- 
damento; poiché  in  un  paefe  , dove  ei  trovò  dabilira, 
come  una  verità  infallibile  quella  grande  apprenfione 
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de’ difeendenti  di  Quezalcoàl,  uno  de’ quali  s’era  gii 
cacciato  in  teda,  che  fotte  il  fuo  Re,  non  gli  aveva  nè 
anche  a parer  tanto  tanto  ftrana  quella  rifoluzione  per 
modo  , che  egli  avefle  a conttderarla  per  finta  , o per 
fofpetta.  E in  quanto  alle  lagrime,  e allo  fconcerto  di 
Motezuma  nel  riconofcerfi  , e in  fottanza  dichiararli 
vaflallo;  Infogna  ricordarfi,  che  il  trattar  di  rinunzia- 
re una  Corona  , e il  riflettere  alia  gran  dittanza , che  è 
dal  comandare  al  fervire  , non  fono  due  bagattelle  da 
non  meritare  una  commozione  capace  di  produrre  tut- 
ti quegli  effetti , e di  far  mancar  l’ animo  anche  per  ra- 
nni di  Mo-  gione  di  magnanimità  . Deefi  però  credere  , che  Mo- 
cenuu.  tezuma,  per  quanto  ei  potette  riguardare  il  Re  di  Spa- 
gna, come  legittimo  fuccettòre  di  quell’ Imperio, nona- 
vette  altrimenti  intenzione  di  dar  quello  , che  egli  of- 
feriva: la  fua  mira  fu  di  disfarli  degli  Spagnuoli,  e in- 
tanto pigliar  tempo  per  fare  i conti  con  la  fua  ambi- 
zione, fenza  metterli  in  gran  fuggezione  della  fua  pa- 
simuUiio-  roja  Simulazione  in  ogni  cafo  da  ammetterli  con  faci- 
le condefcendenza  a un  Re  barbaro,  quando  certi  Sta- 
tifti  non  barbari  ripongono,  e quali  confacranoqueft’c- 
fercizio  tra  le  virtù  più  neceflarie  all’arte  del  regnare, 
n Re  dì  Spa-  Da  quel  giorno  in  qua,  comunque  fi  fia,  il  fatto  è,  che 
fduto,Cpcnr°*  rimperator  Carlo  Quinto  fu  riconofciuto  per  Signore 
8K"  dell’Imperio  Medicano,  c fecondo  il  credere  di  quella 
gente  legittimo,  ereditario  , e in  verità  deftinato  dal 
Epncrino°*  Cielo  con  migliori  diritti  al  pofleflb  di  quella  Corona; 
duriate,  fopra  la  quale  rifoluzione  fi  formò  pubblico  finimento 
con  tutte  le  folennirà,  che  parvero  neceflarie  fecondo 
lo  ftile  degli  omaggi,  che  quivi  folevano  prefiarfi  al 
Re  ; ed  è certo  , che  un  pattò  di  quella  forta  , tan- 
to del  Principe,  che  de’  vaflalli,  veniva  a dare  all'Im- 
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peratore  poco  più  , che  il  titolo  di  Re . Si  fervi  egli  T.toìo.^t 
bene  di  una  fpezie  d’  inveditura  mifteriofa  di  quel  ti-  Zittio" 
tolo , che  fe  gli  convenne  dopo  per  la  ragione  ded’ar- 
mi,  fopra  giuda  provocazione, come  lo  vedremo  afuo 
luogo:  circodanza  particolare, che  concorle  nella  con- 
quida di  Medico  per  renderla  più  giudicata  , oltre  a 
tante  confiderazioni  generali, che  in  altri paeft  nonfo- 
lamente  renderono  lecita  la  guerra,  ma  legittima,  e ra- 
gionevole, Tempre  che  ella  fi  confiderò  necedaria,ed 
unico  mezzo  all*  introduzione  dell’  Evangelo  . Non 
trafeurò  Motezuma  di  metterli  in  pofitura  da  poterli  Motezum» 
condurre  al  defiderato  fine  , contando  i momenti  per  gVÓ  ico*T 
la  fpedizione  degli  Spagnuoli  , cominciatagli  a parer  ti$* 
grave  la  catena  di  quella  foggezione,  nella  quale  pure 
fi  vedeva  obbligato  a durare  , perchè  non  redade  in- 
diziata d’ involontaria . Con  queda  intenzione  confe- 
gnò  a Cortes  il  regalo,  che  gli  aveva  preparato , con- 
fidente in  diverfe  manifatture  di  oro  adai  galanti,  con  i„Ci&,eh’ci 
alcune  gioie  , parte  di  quelle  della  perfona,e  parte  di  *•■*"*• 
quelle  riferbate  a far  parata  nel  Tcforo:  diverfi  lavori 
parimente  di  oro,  figurati  in  animali  , uccelli,  epefei, 
nei  quali  1* artifizio  teneva  il  luogo  d’una  feconda  ric- 
chezza, e maggiore:  una  quantità  di  quelle  pietre,  che 
abbiamo  detto  chiamarfi  , Ctalcuite  , fimili  nel  colore 
agli  fmeraldi,  e nella  loro  edimativa  ai  nodri diaman- 
ti, e poi  alcuni  quadri,  o diciamo  meglio , pitture  di 
piuma,  che  colla  naturai  varietà  de’  Tuoi  colori  imi- 
tava meglio  , e aveva  di  bifogno  di  meno  medi- 
che per  arrivare  a imitare  il  vero:  dono  da  un  Re  op- 
preflo , che  meditava  di  farlo  fervir  di  prezzo  al  fuo 
rifeatto.  Vennero  l'uccedivamente  i donativi  della  no-  *yPi? 
biltà  , a titolo  di  contribuzione , confidenti  edi  ancora  csmbuzi*. 
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.*  in  divertì  pezzi  d’oro,  ed  altre  cofe  preziole  delPitìeH- 
fa  qualità,  nel  che  fecero  a gara,  detìderofi,  fecondo 
che  fi  poteva  giudicare  , di  fuperarfi  l’un  l’altro  nell* 
obbedire  al  loro  Re  ; mefcol.mdo  in  quella  finitima 
fubordinazione  qualche  poca  di  lega  di  vanità.  Tutto 
veniva  nelle  mani  di  Motezuma,  ed  egli  rie  faceva,  per 
dir  così , la  girata  in  Cortès.  Delfino  egli  Computi- 
ci, no-  > e Teforicre,  per  tener  regifiro  di  tutto  ciò  , che  li 
m«ÌniftjCtoe’  an<^ava  ricevendo  , e in  pochi  giorni  fi  mefie  intìeme 
^Tcloricrc..  tanta  quantità  d’oro  , che  mefie  da  parte  le  gioie  , e 
qualche  manifattura  piìr  tìngolare  , fufo  tutto  il  rima- 
nente, fi  trovò  edere  leccntomila  once  , ridotte  a bar- 
re di  buona  lega  . Di  rutta  quella  fomma  Tene  cavaro- 
no due  quinti,  uno  pel  Re,  e un’altro  per  Ferdinan- 
do, di  confentimento  di  tutti  i fuoi,  con  quello,  ch’ei 
dovefle  penfare  a rutti  i bifogni  decelerato.  Dalre- 
fto  della  mafia  ne  cavò  poi  tutto  quello,  che  imporra- 
, va  il  debito  con  Diego  Velazquez , e l’  imprellanze  ri- 

cevute da  divertì  amici  fuoi  nell’  Mola  di  Cuba,  e il  re- 
do fi.  riparti  trai  Capitani , e i faldati , comprefivi tur- 
co^  d**  ti  quegli  rimalli  alla  Vera  Cruz.  Gliufiziali  furono  rut- 
ti  trattati  a un  modo  ; ma  tra’l  foldatino  vi  fu  qualche 
diverfità,  amifura  della  maggiore,  o minore  beneme- 
renza,e  della  migliore,  opeggior  difciplina.  Pericolofa 
equità,, nella  quale  il  premio  fa  de’difguflati,  eia  com- 
Lamentanfr  parazione,  de’queruli . SiudironocontroCortès>econ- 
iionVEirtJ  tro  i Capitani  delle  mormorazioni,  e delle  parole  ardite 
alfa  ir  quel  tant’oro  intìcmc  confondeva  in  un  certo  mo- 
do le  azioni  di  tutti  per  afpirare  a parti  uguali.  Dare  a 
proporzione  dell’ avidità  non  fi  poteva,  e render  conto 
fi-g*  della difuguaglianza  non  conveniva.  Bernardo  Diaz  del 
"Vcu 1 lì*  CalliJlo  difeoire  con  indecenza  in  quello  propo (ito-,  e 
HlK,:  c'  con- 
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confuma  moiri  fogli  in  ponderare,  ed  efagerare  il  tor- 
to, che  riceverono  i poveri  ioldati  in  quella  reparti- 
zione, infino  a riferire  ibei  motti,  che  ne  corfero  nei 
circoli.  Tant  e : ci  parla  più  da  povero  foldato,  che 
da  iflorico,  e Antonio  de  Herrèra  lo  feguita  controp- 
ro cieca  fede,  tanto  effondo  error  dell’Ifloria  il  toc- 

A 

car  di  paffaggio  quel  che  andava  ponderato,  che  il  dif- 
fonderfi  troppo  in  quello  , che  andava  tralafciaro.  Si 
accordano  però  l’uno,  e l’altro  in  affermare,  che  que- 
fta  amarezza  dei  foldati  fi  raddolcì  con  uno  sbruffo  , 
che  diede  loro  Cortes  dell’oro  di  fua  parte,  e tutti  e 
due  magnificano  da  ultimo  la  fua  liberalità,  e’1  fuo  di- 
finterefle,  annullando  più  torto  che  cancellando  quel 
che  vi  era  di  troppo  nella  loro  narrativa.  Subito  che 
Motezuma  ebbe  lodisfatto  dal  canto  fuo,  e de’ fuoi  no- 
bili a quanto  aveva  offerto  nella  Giunta,  fece  chiama- 
re Cortes,  e con  cera  più  brufea  del  folito  gli  diffe  , 
thè  ogni  ragione  voleva , cb’ei  penfaffe  a par  lire , già  ch'ei 
ft  trovava  del  tutto  sbrigato  : che  e fendo  cejfati  oramai 
tutti  i motivi , e i pretefli  della  fua  dimora , e che  avendo 
egli  riportato  in  ofequio  del  fuo  Re  una  rifpofla  ft  favore- 
vole alla  fua  ambafeiata , ni  i fuoi  vajfalli  lafcerebbero  di 
fofpettare  di  qualche  feconda  intenzione  in  un  piu  lungo 
volontario  fogniamo  nella  fua  Corte , nè  egli  potrebbe  e/Jer 
piu  per  lui , quando  non  era  piu  per  lui  la  ragione  . Que- 
rto  breve  cenno  efpreffo  in  termini  di  minaccia  , e in 
forma  di  non  efferc  fovvenuro  allora,  giunfe  così  nuo- 
vo a Cortes,  che  non  ebbe  così  pronto  il  foccorfo  del 
fuo  grande  fpirito  per  la  rifporta  , comprendendo  , e 
tardi  conofcendo  il  miftero  di  quelle  liberalità,  e le  fi- 
nezze della  paffata  affemblea.  La  prima  cofa,  che  gli 
veniffe , fu  di  rifpondergli  con  un  poca  d’intonatura, 
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"v  . fidandoli  di  quel  genio  fuperiore  , che  egli  aveva  Co- 

pra di  lui.  E,  o fotte  per  quello  fine,  o perchè  veden- 
dolo tanto  rifoluto,  egli  arrivafle  ad  apprendere,  ch’ei 
potette  aver  le  fpalle  guardate  , ordinò  con  riguardo 
ad  uno  dei  Cuoi  Capitani , che  facefle  pigliar  l’ armi  ai 
foldati,  e gli  tenette  pronti  per  tutti  gli  accidenti,  che 
fi  potettero  dare.  Ma  meglio  penfato  , ftimò  di  dover 
conformarli  per  allora  al  volere  di  Motezuma  ; e per 
ifeufare  il  non  avere  rifpolto  Cubito  , ne  allegò  con 
Piglia  tem-  Comma  finezza  per  motivo  la  novità,  che  gli  aveva  fat- 
CBL*-  to  il  vederlo  con  minor  benignità  del  folito  , quando 
era  così  giullo  quello  , eh’  ei  comandava  : gli  ditte  , 
eh ’ ei  fi  metterebbe  /abito  in  i flato  di  afrettare  la  fua  par - 
tenza  : che  di  già  s'  andavano  facendo  tutte  le  necefjarie 
preparazioni , e che  defiderando  di  obbedire  fenza  dilazio- 
ne , aveva  penfato  di  domandargli  licenza  per  la  fabbrica 
di  alcuni  Vafcelli  abili  ad  una  così  lunga  navigazione , per 
efferfi  perduti , com'  ei  ben  fapeva  , quegli  che  gli  avevano 
condotti  alle  fue  Cofte  . Così  retto  accettato  l’ordine, 
ma  fofpefane  1*  effettuazione , deftrcggiando  nell’  im- 
pegno , in  cui  fi  ritrovava,  e pigliando  tempo  a rifol- 
vere.  Vogliono  dire,  che  Motezuma  aveflè  letti  in  tal 
congiuntura  cinquantamila  uomini,  e che  venifle  rifa- 
lutittimo  di  farfi  obbedire  , e bifognando,  valerfi  della 
f°rza:  certa  cofa  è,  che  egli  flette  con  batticuore  di 
«pi^di  quello  , che  fe  gli  potette  rifpondere  Cortes  , e ch’ei 
non  fi  curava  di  venire  a rottura,  poiché  rifpotto»ch* 
ei  gli  ebbe  con  quella  gran  fubordinazione , l’abbrac- 
ciò tcnerittimamente  , e glie  ne  moftrò  gradimento, 
proprio  di  chi  fi  trovava  ricevere  aliai  più  di  quello , 
ch’ei  s’afpetrava.  Gii  rimafe obbligato,  ch’ei  l' avelie 
cavato  d'  impegno  di  averli  adirare  con  etto  Ceco. 
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Amavalo  con  una  tal  forta  di  amore,  mirto  di  genio, 
e di  rifpetto,e  contentiamo  del  difimpegno  della fua 
collera  , gli  diffe,  che  non  era  fua  intenzione  di  affretta- 
re la  fua  partenza , ma  bensì  di  dargli  mezzi  cC  effettuar- 
la, che  fi  allef irebbe  fubito  la  fabbrica  dei  Va  focili,  e fra 
tanto  non  dovetegli  far  novità  veruna , nè  fcoftarfegli  dal 
fianco  ; poiché  baderebbe  per  foddisfazione  de  i fuoi  Dii , e 
per  quiete  de  i fuoi  va  falli  quella  prontezza  , con  la  quale 
ei  fi  moflrava  difpofo  ad  obbedire  gli  uni  , e a compiacere 
gli  altri.  Agitavalo  in  quei  giorni  il  Demonio  con  mi- 
nacce orribili,  dando  voce  , o fomiglianza  di  voce  a- 
gl’  Idoli  per  irritarlo  contro  agli  Spagnuoli . Affanna- 
vamo parimente  i nuovi  romori  , che  andavano  cre- 
feendo  tra  i fuoi , per  effere  ftato  mal’  intefo  quel  rico- 
nofeerfi  tributario  di  un’  altro  Principe  , riguardando 
quell’  efferfi  egli  difautorizzato  per  fe , come  un  nuovo 
aggravio , che  col  tempo  fi  farebbe  pofato  fulle  fpalle 
dei  fuoi  vaffalli  ; così  trovava!!  egli  combattuto  per 
una  parte  dalla  Politica,  e per  l’altra  dalla  Religione; 
e fu  affai , che  eflendo  egli  così  offequiolò  verfo  i fuoi 
Dii,  e così  fuperftiziofo  con  P Idolo  della  propria  con- 
fervazione,  ei  fi  ardiffe  adufare  tanta  connivenza  con 
Cortes.  Dieronfi  fubito  gli  ordini  neceffari  per  la  fab- 
brica de’vafcelli:  fi  pubblicò  la  partenza:  e Motezuma 
fece  ordinare,  che  tutti  i maeftri  d’afeia  dei  contor- 
ni di  Ulùa,  fi  radunaffero  (u  quella  corta,  affegnando  i 
fiti , dove  fi  farebbero  potuti  tagliare  i legnami,  e t 
luoghi,  che  dovevano  contribuire  con  Indiani  da  cari- 
co per  trafportargli  all’  arfenale . Ferdinando  all’incon- 
tro non  lafciò  dal  canto  fuo  dimoftrazione  alcuna  ca- 
pace di  accreditare  la  fua  pronta  obbedienza.  Fece 
partir  fubito  le  maertranze  , che  avevano  fabbricato  i 
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Brigantini,  che  tutte  erano  di  già  ben  note  a i Mecca- 
ni; difcorfe  con  effe  in  pubblico  della  porrata,  e della 
qualità  de  i vafcelli , ordinando  loro  , che  fi  valeffero 
del  ferro,  de’  cordami,  e delle  vele,  di  quegli,  che  a- 
vevano  fatto  mandare  in  fondo  ; nè  di  altro  più  fi  par- 
lava oramai,  che  del  viaggio,  come  fe  non  ci  foffe  più 
cafo  di  tornare  addietro  . Così  addormentò  le  turbo- 
lenze, che  fi  andav  ano  preparando, e fi  riafficurò  nel- 
la confidenza  di  Morezuma  : ma  quando  ebbe  a parti- 
re quella  gente  per  la  Vera  Cruz,  dille  quattro  parole 
nell’orecchio  a Martin  Lopez  , di  nazione  Bifcaino, 
Corte» ine»-  che  andava  per  capo  maeftro,  e che  effendo  uomo  con- 
ti? l<>p«".  fumato  in  fimil  Torta  di  fabbriche,  lo  era  parimente  nel 
in'ungoT."  meftier  del  foldato:  raccontandogli  , eh’ ci  non  fi  am- 
fabbrica,  mazzaffe  in  quello  lavoro  : eh1  ei  proccuralfe  di  tirare 
con  animo  in  lungo  più  eh’ ei  poteffe;  ma  in  modo  , che  veniffe 
«partire'.**'  f3tto  adagio,  fenza  apparir  di  volerlo  fare.  Ilfuofìne 
era  di  trattenerfi  con  quello  prete  Ilo  in  quella  Corre, 
e di  dar  tempo  , che  poteffero  tornar  di  Spagna  i Tuoi 
Commiffarj  Àlfonfo  Hernandez  Porrocarrero,  eFran- 
cefco  de  Montejo,  fperando  , che  aveffero  a condur- 
gli qualche  foccorfo  di  gente , o per  lo  meno , il  difpac- 
cio,  e gli  ordini,  che  gli  bifognavano  per  la  direzione 
della  fua  imprefa  ; effendo  egli  fiato  in  una  fermiffima 
rifoluzione  di  profeguirla , e per  quanto  mai  ei  fi  foffe 
veduto  obbligato  da  un’ultima  necelììtà  aufeir  di  Mef- 
fico,  penfava  di  afpetrargli  alla  Vera  Cruz  , e manre- 
nerfi  al  coperto  di  quella  piazza  , fervendofi  delle  na- 
zioni amiche,  per  far  tefia  a i Mcfiicani . Ammirabile 
coftanza,  che  reggeva  non  fidamente  a villa  delle  dif- 
ficoltà prefenti  , ma  fi  fortificava  , per  non  crollare 
nell’avvenire.  Sopravvenne  però  poco  dopo  un’altro 

acci- 
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accidente,  che  fconvolfe  tutte  quelle  difpofizioni , ri- 
chiamando la  prudenza  , ed  il  valore  a nuova  fatica. 
Motezuma  ebbe  notizia,  che  falla  corta  di  Ulìia  veleg- 
giavano diciotto  navi  forertiere,  mandategli  in  pittu- 
ra dai  Minirtri  di  quei  contorni  fa  quelle  tele,chefer- 
vivano  di  lettere,  accennatavi  anche  la  gente,  che  vi 
s’era  lafciata  veder  fopra,  con  certi  caratteri  indicati- 
vi , che  vi  era  da  apprendere  della  loro  intenzione , 
attefo  il  parere,  che  potertero  edere  Spagnuoli , e arri- 
vare appunto  in  congiuntura,  che  fi  trattava  di  avvia- 
re quegli,  che  erano  in  paefe.  Gli  defle,  o nò  apprcn- 
fione  querto  ragguaglio  dei  fuoi  Governatori  , il  farro 
fi  è,  ch’egli  fece  chiamar  fabiro  Cortes  : gli  pofe  da- 
vanti agli  occhi  la  pittura  , e gli  dirte  : non  effere  ora- 
mai piu  necefaria  la  preparazione , che  fi  faceva  per  la  fua 
partenza , giacchi  erano  giunti  falla  cofla  vafccUi  <li  fua 
nazione  , co'  quali  averebbe  potuto  effettuarla  . Ortervò 
Cortes  la  pittura  piu  con  attenzione  , che  con  batti- 
cuore, e bench’ ei  non  intendefle  i caratteri , che  fer- 
vivano  di  comenro,  riconobbe  al  veftir  della  gente  , 
alla  portata,  e al  taglio  delle  navi  tanto,  che  gli  badò, 
per  non  poter  più  dubitare,  che  non  fodero  Spagnuo- 
li. Il  fao  primo  moto  fu  di  allegrezza,  tenendoli  in 
pugno,,  che  quelli  non  potertero  edere  altri , che i fuoi 
Procuratori,  e che  tanto  numero  di  vafcelli  non  po- 
tertèro  levare  fe  non  un  gran  foccorfo.  Si  crede  fa- 
cilmente ciò  che  fi  defidera  ‘r  non  pensò  egli  allora 
che  un’  armata  così  poderofa  porerte  venire  contro  di 
lui,  difcorrendola  egli  da  Signore,  e fecondo  i detta- 
mi della  fua  ingenuità  z che  a i bene  intenzionati  non 
fovvengono  così,  fubito  i fatti  contra  ragione.  La;  fua 
lifpofta  fa;  che  fe  quelle  navi  erano,  di  ritorno  verfo  r Do - 
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tninj  del  fuo  Re , partiva  allora  ; e non  trovando  punto 
di  Arano,  che  quella  notizia  fotte  arrivata  a lui  il  pri- 
mo, eflendogli  nota  la  fomma  diligenza  dei  fuoi Cor- 
rieri, aggiunfe:  che  non  poteva  tardare  P avvifo  degli 
Spagnuoli  di  Zempodla , col  mezzo  de  i quali  fi  farebbe  fa - 
puto  con  fondamento  il  cammino  , e P intenzione  di  quella 
gente , e così  fi  farebbe  veduto , fé  fi  avefie  a tirare  avanti 
la  fabbrica  dei  vafcelU  , 0 far  fenz  ejfi.  Motezuma  ap- 
provò quella  rifleflione  , aggradendo  la  prontezza  , e 
riconofcendo  la  ragione.  Ma  poco  tardarono  le  let- 
tere della  Vera  Cruz,  nelle  quali  Gonzalo  deSandovàl 
avvifava,  ebe  quei  vafcelli  erano  di  DiegoVelazquez  ; che 
vi  erano  fopra  ottocento  Spagnuoli  ; e che  venivano  contro 
di  Ferdinando  Cortes , e della  fua  conquifta.  Quello  col- 
po non  appettato  ricevè  egli  in  prefenza  di  Motezuma, 
ed  ebbe  di  bifogno  di  tutto  il  fuo  cuore  per  far  buon 
vifo  con  così  cattive  carte  in  mano.  Trovò  il  perico- 
lo, dove  fi  credeva  il  foccorfo.  Fiero  cafo  ! angullie 
per  ogni  lato:  diffidenze  in  Medico,  e nemici  Tulle  co- 
tte. Ma  fatto  il  pofsibile  per  fard  franco,  celò  a Mo- 
tezuma la  fua  apprenfione,  addolcì  la  nuova  tra  ifuoi, 
e fi  ritirò  a rimettere  in  calma  il  fuo  cuore  , per  ap- 
plicare al  rimedio  , padrone  di  fe.  Lafciammo  Diego 
Velazquez  tutto  involto  nelle  fue diffidenze,  impazien- 
te di  aver  gettato  via  tutti  gli  sforzi , eh’  ei  fece  per 
ritener  Ferdinando,  e per  ifcreditare  col  nome  di  tra- 
dimento una  fuga,  a cui  diedero  impulfo  le  fue  vio- 
lenze , e per  ordire  la  fua  vendetta  fotto  prefetto  di 
rimedio . Ricevè  dopo  le  lettere  del  fuo  Cappellano  Be- 
nedetto Martin  , con  la  patente  di  Adelantado,non  Ga- 
iamente di  quellTfola,  ma  di  tutto  il  paefe,  che  fi  feo- 
prifle,  e fi  conquiftafle  per  fua  influenza:  gli  dava  no- 
tizia 
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tizia  dello  zelo  , o forte  gratitudine,  con  cui  lo  difen- 
deva, e lo  patrocinava  il  Prefidente  dell’ Indie,  Vefco- 
vo  di  Burgos  , che  per  fua  ragione  altrettanto  disfa- 
voriva i Proccuratori  di  Cortès;  ma  dicevagli  ancora 
con  quanta  benignità  gli  averte  uditi  P Imperatore  in 
Tordcliglias:  quanto  romore  averterò  fatto  inlfpagna 
le  ricchezze  da  elfi  portare,  e qual  concetto  fi  forte  di 
già  formato  di  quella  conquida  , confiderata  infin  da 
quell’ora  per  la  più  riguardevole  d’  ogni  altra.  Con 
quello  nuovo  titolo  entrarono  a Velazquez  nuove  fifi- 
me  nella  tetta  : gli  accrebbero  l’ardire  , e la  prefun- 
zione i favori  del  Prefidenre  ;e  fecondo  che  le  umane 
palfioni  o crefcono  con  la  potenza  , o è proprio  loro 
il  comandare  di  mano  in  mano  ai  più  potenti , riguar- 
dò la  propria  offefa  con  un’altra  forra  d’irritamento 
più  invelenito  , e con  un’altra  fpezie  di  fuperiorirà, 
che  gli  mafeherava  l’ invidia  da  giuftificazione.  Cru- 
ciavamo i viva  di  Cortès,  nè  potevanlo  più  tenere  al- 
le morte  , benché  non  gli  difpiacefle  il  vedere  così  a- 
vanzara  la  conquitta;  poiché  la  chiarezza  della  nafeita 
dà  fempre  quartiere  alle  convenienze  del  Principe  . 
Non  poteva  foffrire,  che  riportarti:  un’altro  quel  me- 
rito, che  fecondo  lui  , era  fuo  , tanto  invanirò  della 
parte,  che  egli  aveva  avuta  nel  primo  incamminamenro 
di  quella  fpedizione,  che  fi  beveva,  fu  quello  folo  fonda- 
mento, il  nome  diConquiftarore:  e tanto  padrone  nel- 
la fua  ettiniariva  di  rutta  l'imprefa,  che  gli  parevano  lue 
infino  le  azioni  maggiori , con  le  quali  fi  era  ultimata. 
Con  quelli  morivi , e con  quella  {temperatura  di  fan - 
tafie,  fi  applicò  prontamente  a mettere  infieme  un’ar- 
mata, e un’clcrcito  capace  di  diftru;jgcre  Ferdinando 
Cortès  con  quanti  erano  feco.  Comprò  vafcelli,  arro- 
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là  foldari , e andò  in  perfona  per  rutta  l' Ifola,  prefen- 
tandofi  alle  cafe  degli  Spagnuoli,  e animandogli  a quel- 
la fazione . Ricordava  loro  l' obbligazione , che  aveva- 
no, di  tener  mano  al  fuo  difgravio:  fpartiva  con  erti 
a buon  conto  le  gran  ricchezze  di  quella  conquida,  u- 
furpate  allora  ( diceva  egli  ) da  quattro  mal  configliati 
ribelli , partiti  fuggitivi  da  Cuba  , per  non  metter’  in 
dubbio  la  viltà  loro:  con  le  quali  fperanze,  e con  qual- 
che foccorfo , in  cui  confumò  una  gran  patte  del  fuo 
capitale, mede  infleme  in  pochi  giorni  un’eferciro, che 
quivi  fi  potè  chiamar  formidabile  pel  numero,  e quali- 
tà della  gente.  Era  comporto  di  ottocento  fanti  Spa- 
gnuoli , di  ottanta  cavalli  , c di  dieci  , o dodici  pezzi 
di  cannone,  con  abbondante  provvifione  di  viveri, di 
armi  , e di  munizioni.  Nominò  per  capo  principale 
Panfilo  de  Narvaez  nativo  di  Vagliadolid , fuggerto  ca- 
pace, e (limato  trai  primi  in  quell’ Ifola,  benché  forte 
affai  tertardo,  c di  qualche  ruvidezza  di  martime:dic- 
degli  titolo  di  fuoTenente,  riferbatofi  per  fe  quello  di 
Governatore  della  Nuova  Spagna:  e dico  poco.  Die- 
degli  parimente  un’iftruzione  fegreta,  in  cui  gli  ordì* 
nava:  eh'  ei  proccuraffe  di  arrejlar  Cortìs  , c quivi  man- 
darglielo ben  guardato  per  dargli  di  fua  propria  mano  il 
gafìigo , cb'ei  meritava  : eh1  ei  facejje  lo  jìejfo  de  i principa- 
li del  fuo  feguito , fe  non  fi  foffero  indotti  ad  abbandonar- 
lo ; e che  piglia f e il  pojfcffa  in  fuo  nome  di  tutto  il  conqui - 
fiato  , aggiudicandolo  al  difìretto  del  fuo  governo  : fenza 
nel  redo  ftare  a difcorrerc  molto  de  i cafi , che  pote- 
vano darfi  ; parendogli  , che  forze  così  vantaggiofe 
non  averterò  a far’  altri  conti  , che  col  fuo  capriccio . 
Che  la  foverchia  fidanza,  vizio  familiare  di  animi  ap» 
pallio  nati , o vede  i pericoli  fempre  lontani,  o non  ve- 
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de  le  didicultà, infin  che  altri  non  vi  fia  dentro.  I Re* 
ligiofi  di  S.  Girolamo,  che  prefedevano  alla  Reale  Au-  menico  prò* 
dienza  di  S.  Domenico,  con  fuprema  giurifdizionc  fo>  K»™"n«ìo. 
pra  l’ altre  Ifole,  ebbero  avvilo  di  quelli  movimenti,  e 
di  quelli  preparativi;  e prevenendo  gl*  inconvenienti, 
che  potevano  nafcere  da  una  picca  fi  romorofa  , man- 
darono Luca  Vazquez  de  Aylon  Sacerdote,  e giudice  UnMintftr0 
dell’  ideila  Reale  Audienza , perchè  ei  vedeffe  di  ridur- 
re  a dovere  Diego  Velazquez  , e che  non  riufcendo-  cuba, 
gli  con  le  buone, gl’ intimafle  gli  ordini,  eh’ ei  teneva, 
comandandogli  lotto  gravi  pene  di  difarmare  la  gente, 
di  licenziare  l’armata,  e di  non  ilturbare,  o impedire 
in  qualunque  modo  la  conquida,  in  cui  fi  occupava  at- 
tualmente Ferdinando  , fotto  pretedo  , che  ella  s’ ap- 
partenede  a lui  per  qualfifia  ragione;  e per  quanto  egli 
avede  da  dire  qualche  cola  contro,  o prerendede  qual- 
che azione  Tulle  terre,  eh’ egli  andava  riducendo, e pa- 
cificando, fi  facede  fentire  ne  i Tribunali  del  Re,  do- 
ve per  le  drade  ordinarie  averebbe  ottenuta  buona 
giudizia.  Giunfe  quedo  Minidro  all’  I fola  di  Cuba  in  Ccrfa  d; 
quello,  che  appunto  era  in  rutto  equipaggio  l’armata,  n^goVc 
che  confideva  in  undici  navi  di  alto  bordo,  e infette  a“‘lucI' 
poco  più  , che  Brigantini  , tanto  l’une  , che  l' altre  di 
buona  fabbrica,  e Diego  Velazquez  tutto  affannato  in 
follecirare  l’imbarco.  Proccurò  quel  buon  Sacerdote 
di  metterlo  a ragione,  fervendofi  amichevolmente  di 
quanti  motivi  gli  fovvennero  mai  per  trattenerlo  , e 
per  quietarlo  ; gli  diede  a conofcere  , quanto  azzarda- 
vate Cortìs  ft  metteva  in  difefa  , interefjati  di  già  in  di- 
fendere i proprj  provetti  i faldati , che  /’  actompagnavano: 
e thè  tofa  farebbe  fiata , fe  quegP  Indiani  feroti  , e allora 
allora  conquidati  vedeffero  accenderjt  una  guerra  civile 
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tra  gli  Spagftuoli  : che  fe  per  quejla  di  filinone  vetri  (te  a per- 
der fi  una  conquida , che  di  già  faceva  tanto  remore  in  Spa- 
gna , la  fua  riputazione  pencolerebbe  in  una  contumacia 
di  brutta  apparenza , fenza  che  i funi  eziamdio  piu  oppa  fi- 
fiottati  fautori  poteffero  fiatare . Meffofi  poi  ne  i Tuoi  pie- 
di con  menargli  anche  buona  la  giuflizia  della  fua  cau- 
fa,  lo  configliò  a incamminarla  per  quelle  vie , dove  ave  fi- 
fe potuto  incontrare  chi  alcoltajfe  le  fue  ragioni , fenza  cre- 
dere di  commettere  un  delitto  , come  fenza  dubbio  farebbe 
/acceduto,  fe  ei  l ave  fife  rendute  odiofie  con  quella  violenza'. 
finché  da  ultimo  , vedutolo  incapace  di  configlio,  già 
che  tutto  quello,  che  non  era  l'ultima  diftruzione  di 
Cortes,  gli  pareva  uno  fpropofiro,  pafsò  alGiudiciario; 
meffe  fuora  i Tuoi  ordini  , e glieli  fece  notificare  per 
mezzo  di  un  Noraio  , che  aveva  condotto  feco  a que- 
ll’effetto,  accompagnandogli  con  diverfe  citazioni  , e 
protefle:  ma  nulla  baflò  a rimuoverlo  dalla  prefa  rifo- 
luzione,  facendogli  cesi  gran  romore  nel  capo  quel  ti- 
tolo di  Adelantido,  che  quafi  quafi  fi  lafciò  intende- 
re di  non  conofcere  fuperiore  nel  fuo  diflretto,  e flet- 
te faldo  nella  fua  oflinazione,  fatta  di  già  incorrigibile 
la  fua  difubbidienza.  Diffimulò  1’  Auditore  alcune  ma- 
le creanze,  fenza  arrificarfi  a contraddirgli  a dirittura, 
per  non  precipitarlo  maggiormente;  e vedendo  affret- 
tar l’imbarco  , moflrò  defidcrio  di  veder  quel  paefe, 
di  cui  fi  dicevano  tante  maraviglie  , offerendofi  a fe- 
guitare  il  viaggio  come  per  mera  curiofirà.  Rifpofc 
Diego Velazquez,  che  volentieri;  con  mira  , che  giu- 
gneffe  più  tardi  all’Ifola  di  S.  Domenico  la  notizia, 
della  fua  temerità;  onde  quell’ altro  ottenne  l'imbarco 
con  iflima,  e foddisfazione  di  tutti.  Rifoluzione.che 
o prefa  di  fua  cella , o preferitagli  dalle  fue  iflruzio- 
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ni,  parve  molto  ben  penfata,  e a propofirilfimo  per  im- 
pedire la  rottura  fra  quegli  Spagnuoli.  Immaginolfi  egli  Mot!vì(!ci 
lii  fondamenti  affili  ragionevoli  di  poter  confeguirc  più  Miniato, 
facilmente  l’obbedienza  agli  ordini,  lontano  da  Diego 
Velazquez  , o che  la  fua  mediazione  farebbe  ftara mol- 
to più  autorevole  con  Panfilo  de  Narvaez  ; e benché  la 
fua  prefenza  tornaflc  male  per  un’altro  verfo,  come  lo 
vedremo,  non  per  quello  lafciarono  di  meritar  lode  il 
luo  zelo,  e la  fua  prudenza:  che  per  non  corrifponder 
talora  i luccelfi  alla  favia  elezione  de’ mezzi,  non  deve 
chiamarfi  meno  accertata  la  risoluzione.  S’imbarcò 
parimente  Andrea  de  Duero , quel  Segretario  di  Vclaz-  ^nch.eT^n* 
quez,  che  favori  tanto  Cortes  ne  principi  della  lua  for-  ro  va  con 
tuna.  Alcuni  vogliono,  ch’egli  andalfe  per  rifeuotere  ».cU 
un  po’ di  decima  delle  fue  ricchezze,  ricordandogli  il 
benefizio,  e altri  , per  Servire  di  mediatore  con  Nar- 
vaez , e vedere  d’impedire,  per  quanto  avelie  potuto, 
la  rovina  dell'amico.  Noi  ci  atterremo  più  a quelli, 
che  ai  primi , per  non  accordarci  con  quegl’ Klorici, 
che  fi  pregiano  di  penfare  Sempre  al  peggio . Fecero 
vela,  e favoriti  dal  vento  fi  trovarono  in  pochi  gior- 
ni in  villa  del  terreno,  che  andavano  cercando.  Die-  Narvacrar. 
de  fondo  Tarmata  nel  Porto  d’Ulùi,  e Panfilo  de  Nar-  »crui*Ve’ 
vaez  mede  in  terra  alcuni  Soldati  per  pigliar  lingua  , e 
per  riconofcer  le  vicine  popolazioni.  Colloro  non  in- 
dugiarono molto  a imbatterfi  in  due,  o tre  Spagnuoli, 
che  andavano  sbandati  per  quel  contorno:  gliconduf- 
fero  davanti  al  loro  Capitano,  ed  elfi,  o intimoriti  di 
qualche  violenza  , o inclinati  alla  novità  , T informa-' 
rono  di  tutto  ciò,  che  paflava  in  Mefsico,  e nella  Ve- 
ra Cruz,  ingegnandosi  di  adularlo  alle  Spefe  di  Cortes: 

Sulla  qual  notizia  la  prima  cola , eh’  ei  riiolvelTe  , fu  di 
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cominciare  a parlamentare  con  Gonzalo  de  Sandovàl, 
che  gli  rendefle  quella  Fortezza  , che  aveva  in  confe- 
giia,  tenendola  per  lui,  o che  , fmanrellatala  , fé  ne 
pafsafle  egli  con  tutta  la  guarnigione  a incorporarli 
nel  Tuo  cfercito . Si  fervi  in  quello  negoziato  di  un 
Prete  , che  aveva  nome  Giovanni  Ruiz  de  Guevàra  , 
uomo  d’un  temperamento  un  po’ meno  flemmatico  di 
quello, che  a Sacerdote  fi  richiedefle.  Andarono  con  ef- 
fo  tre  foldati  per  fervire  di  tellimonj,e  un  Notaio  Re- 
gio, per  quanto  lì  avelie  avuto  a procedere  a notifica- 
zione. Teneva  Gonzalo  de  Sandova!  le  fue  fentinelle 
da  luogo  a luogo,  perchè  oflervaflero  ogni  movimen* 
to  dell’armata,  e fi  pafTalTero  parola  l’una  I'  altra; pc’l 
qual  verfo  rifaputo  molto  prima  che  arrivaflero  , che 
colloro  venivano,  e che  venivano  foli,  fece  fpalanca- 
re  le  porte  del  luogo,  e fi  ritirò  ad  afpettargli  incafa. 
Entrarono  , c non  fenza  qualche  fperanza  di  efler  ben 
ricevuti;  c il  Prete,  fatte  le  fue  cirimonie,  e polla  nel- 
le mani  di  Sandovàl  la  fua  credenziale  , lo  ragguagliò 
del  numero  , e della  qualità  delle  forze,  con  le  quali 
Panfilo  de  Narvaez  veniva  a farfi  ragione  per  Diego 
Velazqucz,per  1’ offefa  fattagli  da  Ferdinando  Cortes, 
in  appartarli  dalla  fua  ubbidienza,  elfcndo  interamen- 
te lua  la  conquilla  di  quel  paefe,  come  intentata  di  fuo 
ordine, ed  a fue  fpefe.  Portò  quella  propofizione, co- 
me un  punto  lifeio  lilcio,  e come  fe  avelie  ragione  d* 
avanzo,  e credè  di  aver’  a efler  ringraziato  del  venir- 
lo a cercare  con  un  partito  vantaggiofo,  quando  ave- 
vano dalla lor  parte  la  forza  , e la  ragione.  Rifpofegli 
Gonzalo  con  qualche  irritamento  , e nell’  ellerno  an- 
che mal  dilTimulato  : che  Panfilo  de  Narvaez  era  fuo  ami- 
co , e vafallo  così  fedele  del  Re  , che  non  farebbe  mai  fiato 
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capace  di  deftderar  cofa  , che  non  fofie  conveniente  al  fuo 
Reai  fervitio  : che  le  contingenze  prefenti , e lo  flato  , in 
cui  ft  ritrovava  la  cotiquifla,  richiedevano  , che  fi  uni  fiero 
le  fue  forze  con  quelle  di  Cortes  , e eh  ei  /'  aiuta fje  a per- 
fezionare ciò , che  oramai  era  tanto  avanzato ; /’  obbligo  di 
ben  fervile  il  Re , dovendo  andare  innanzi  a ogni  cofa , non 
fiondo  il  Tribunale  dell  armi  per  caufe  di  particolari  : ma 
pure , che  quando  pur  mai  antcpojlo  l inter  effe  , 0 la  ven- 
detta delP amico,  fi gettajje  a tentare  qualche  violenza  con- 
tro di  Ferdinando,  intendere  ora  per  allora,  che  così  eglir 
tome  tutti  i faldati  di  quella  piazza , volevan  prima  mo- 
rirgli al  fianco  , che  accecarft  cotte  fio  loro . Colpì  fui  vivo 
quel  Sacerdote  quella  inafpettata  repulfa,  e più  alfue- 
fatto  a lafciarli  mettere  a leva,  che  a reprimere  il  fuo 
naturale,  proruppe  in  ingiurie,  e in  minacce  controdi 
Ferdinando,  chiamandolo  traditore  , e allargandoli  a 
dire,  che  tale  farebbe  Rato  Gonzalo  de  Sandovàl  , e 

Suanti  per  lui  folTero  . Proccurarono  tanto  di  qua,  che 
i là  di  moderarlo,  e di  reprimerlo  , ricordandogli  la 
fua  dignità,  perchè  almeno  fapelTe  il  perchè  lo  Spet- 
tavano : ma  egli  alzando  la  voce  , fenza  mutare  (lile , 
ordinò  al  Notaio,  che  notificale  gli  ordini,  eh'  ei  teneva, 
acciocché  tutti  fape fiero , che  erano  obbligati  a obbedire  a 
Narvaez  fiotto  pena  della  vita  ; ma  non  potè  venire  a 
capo  del  fuo  intento  , interrompendolo  Gonzalo  con 
dire  al  Notaio,  che  fe  egli  avelie  ardito  di  notificare 
ordini,  che  non  follerò  del  Re  , l’avercbbc  fatto  im- 
piccare allora  allora . Crebbero  tanto  le  voci , e i ma- 
li termini  , che  gli  fece  arrellare  non  fenza  qualche 
trafporro,  ma  re  flettendo  poco  dopo  il  male,  eh’  ave* 
rebbero  potuto  fare,  fe  folTero  tornati  alla  prefenza  di 
Narvacz  elàl'perati  * rifolvè  di  mandargli  a Medico , 
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acciocché  Cortes  fé  ne  adtcuralfe  , o cercaffe  di  gua- 
dagnarli; e lo  fece  fenza  perder  tempo  , facendo  ve- 
nire Indiani  da  carico,  che  gli  conduccffcro  ammanet- 
tati fu  quelle  fedie  da  portar  in  ifpalla  , che  erano  le 
lettighe  delpaefe.  Mandò  con  efsi  per  foprintenden- 
te  alla  loro  cuftodia  uno  Spagnuolo  fuo  confidente  , 
chiamato  Pietro  de  Solis,  incaricatogli,  che  per  la  llra- 
da  non  fi  facedero  loro  flrapazzi,  nè  altro  cattivo  trat- 
tamento : a Cortes  ne  fpedì  I’  avvilo  per  corriere  , e 
applicarofi  a mettere  in  ordine  la  fua  gente  , c a chia- 
mare gl'indiani  amici  per  la  difcla  della  iua  piazza,  li 
diede  tutto  ai  preparativi  proprj  d’  un  cauto,  e dili- 
gente Capitano.  Non  può  negarft,  che  la  rifoluzione 
di  metter  le  mani  addolfo  a un  Sacerdote  non  fode 
precipitofa,  anche  per  foldaro,  e ch’ei  non  fi  lafciade 
un  poco  troppo  guadagnar  la  mano  dalla  collera,  (e  pu- 
re la  politica  non  s’accordò  a dargli  ella  ancora  un  po- 
co di  fpronc  , lui  ridedo  , che  in  una  congiuntura  , in 
cui  l’accordo,  e la  pace  erano  di  tanta  convenienza, 
non  tornava  bene  al  fianco  di  Narvaez  un’  uomo  di 
quella  avventataggine,  e di  quella  violenza.  M.»  fac* 
ciamogli  fervizio  di  credere,  che  vi  fodc  un  poco  del- 
1 una,  e dell'altra;  c per  quanto  vi  fode  fiato  della  fe- 
conda, come  ci  dà  luogo  di  crederlo,  quell’ iftelfa  flem- 
ma, con  cui  l’aveva  tollerato, e rifperraro,  certo,  che 
il  fatto, per  poco  moderato  eh’  ei  pofla  parere,  reftain 
gran  parte  giuflificato  , per  quello  , o per  quel  moti- 
vo: che  bene  fpeflo  dà  nel  fegno  la  collera  , e non  \i 
dà  la  modefiia  ; fervendo  l’ ira  a mettere  un  poco  in  ar- 
denza la  faviezza  . Di  tutte  quelle  particolarità  era 
Ferdinando  minutamente  ragguagliato,  pcrlochè  i fuoi 
sofpetti  divennero  evidenza;  e molto  più  avendo  egli 
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fapuro  poco  dopo  , che  Panfilo  era  sbarcato  , e che  v*rieriflrf. 
marciava  col  fuo  efercito  in  ordinanza  dritto  a Zem-  tfi“tn,d,Cor* 
poàla.  Ebbe  in  quei  giorni  di  gran  contratti  nella  fua 
mente,  più  perfpicace  nel  prevedere  gl’inconvenienti, 
che  fermo  nell’  elezione  de’  compenfi.  Non  trovav  a 
partito,  che  non  gli  difpiaccfle.  Ufcir  contro  a Nar- 
vaez  in  campagna  aperta  , con  forze  tanto  difuguali  , 
era  temerità;  particolarmente  quando  ei  fi  trovava  ob-  7 

bligato  a lafciare  in  Medico  una  parte  della  fua  gente, 
per  coprire  il  quartiere,  per  difendere  il  teforo acqua- 
ttato, e per  mantenere  intorno  a Motezuma  quella  tal 
forta  di  guardia,  fotto  la  quale  ei  fi  contentava  ditta- 
re . Afpettarlo  nella  Città  di  Medico  era  un  dar  nuo- 
vo fermento  agli  umori  fediziofi,  che  di  già  bollivano 
ne’ Metticani  ; un  fornirgli  dello  fpeciofo  pretetto  di 
armarli  per  propria  difelà  , e così  farfi  nafccre  alle 
fpalle  un  pericolo  di  più.  Intavolar  con  etto  pratiche 
di  pace,  e raccomandarfi  per  l’unione  di  quelle  forze, 
benché  fotte  il  più  conveniente  , gli  pareva  il  più  ar- 
duo; a baftanza  informato, che  capo  fotte  quello  inca- 
pace di  cedere,  quando  anch’ei  s’  inducette  a pregar- 
lo in  termini  di  amicizia;  partito  fecondo  lui  il  più  im- 
proprio d’ ogni  altro,  flato  fempre  il  pregare  poco  for- 
tunato con  l’oftinazione,  e in  propolìzioni  di  pace  di- 
fcreditato  mediatore.  Se  gli  parava  davanti  la  total 
perdizione  della  fua  conquitta  : l’aborto  di  quei  prin- 
cipi fi  grandi  : la  caufa  della  Religione  metta  in  non 
cale:  il  fervizio  del  Re  forrofopra  : ed  era  il  fuo  mag- 
gior’affanno  il  trovarfi  obbligato  a finger  difinvoltura, 
e fidanza,  con  moftrare  la  calma  in  faccia  , e avere  la 
burrafea  nel  cuore.  A Motezuma  diceva,  che  quegli  comefics- 
Spagnuoli  erano  vaflalli  del  luo  Re,  che  verifimilmcn- 
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te  porterebbero  un'altra  ambafciata  , per  accalorire  la 
prima:  che  il  venire  in  forma  d’eferciro, queftononera 
altro, che  un’ufo  della  nazione:  ch'ei  vedrebbe  di  di- 
fporglia  tornare  addietro,  e ch’ei  fe  ne  tornerebbe  con 
elfi;  poiché  fi  trovava  di  già  fpedito,  e in  una  forma,  che 
la  di  lui  magnanimità  non  aveva  lafciato  che  defidera- 
re  a chi  veniva  dopo  con  l’iftcffa  proporzione.  A i fuoi 
foldari  dava  animo  con  divcrfiprefuppofti,  da  lui  però 
non  creduti:  diceva  loro,  che  Narvaez  era fuo amico, 
e perfona  di  tanto  onore,  e di  tanta  capacità,  che  non 
mancherebbe  di  lafciarfi  perfuadere  dalla  ragione,  an- 
teponendo il  fervizio  di  Dio  , e quello  del  Re  agl’in- 
tcrefli  d’  un  particolare  ; che  Diego  Velazquez  ave- 
va fpopolato  l’ifola  di  Cuba  per  ordire  la  fua  vendet- 
ta; ma  che  più  verifimilmente  gli  mandava  un  foccor- 
fo  da  poter  tirare  avanti  la  fua  conquida  , non  diffi- 
dando egli  di  nemici  che  erano,  di  farfegli  compagni* 
Co’ fuoi  Capitani  poi  andava  con  minor  rifervo;  comu- 
nicava loro  parte  delle  fue  apprenfioni,  portava  le  cofe 
in  termine  di  prevenzioni  * per  turti  gli  accidenti,  che 
dar  fi  potettero  : confiderava  per  poca  la  gente  di  Nar- 
vaez , c quella  mal  difciplinata  , e meno  agguerrita  > 
P ingiustizia  della  fua  caufa,  ed  altri  motivi  di  confor- 
to ; nel  che  non  aveva  poco  da  fare  a reggere  la  fua 
dilfimulazìone,  dando  loro  per  verità  maggiori  fperan- 
zc,ch’ ei  non  aveva  per  fe*  Richiefegli  alla  fine  del 
loro  parere,  come  erafolito  nei  cafi  d’importanza  , 
imboccando  loro  quel  configlio,,  che  fecondo  lui  era  il 
migliore.  Rifolvè  di  tentar  prima  la  via  della  pacc,e  di 
far  tali  partiti  a Narvaez  , eh’  ei  non  potette  non  ac- 
cettargli , fenza  tirarli  addotto  tutti  gl’ inconvenienti 
d’ una  rottura  : ma  fece  ancora  nello,  fiottò  tempo  alcu- 
ne 
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ne  prevenyioni  confacenti  al  genio  della  propria  atti- 
vità. Richiefe  i fuoi  cari  Tlafcalefi,  che  voleflero  te- 
nergli pronti  fino  in  feimila  uomini  d'arme  per  una  oc- 
cafione,  che  facilmente  porrebbe  occorrergli.  Al  Cai 

forale  di  tre  , o quattro  foldati  Spagnuoli  , che  nella 
rovincia  diCinanrlà  andavano  ritrovando  le  miniere 
del  paefe,  ordinò,  che  vedefte  di  farfare  a queiCazì- 
chi  una  leva  d’altri  duemila  uomini,  e che  gli  tenefTe 
pronti  per  marciare  con  elfi  al  primo  avvifo.  Erano  i 
Cinantlechi  nemici  de’ Mefsicani,  e fi  erano  con  gran- 
de affetto  dichiarati  per  gli  Spagnuoli;  mandato  dife- 
greto  a render  loro  obbedienza  : gente  di  valore  , c 
guerriera,  che  gli  parve  a propofito  per  rinforzare l’e- 
fercito;  e ricordandofi  d’aver’ udito  di  gran  cofe  delle 
picche,  o fofTero  lance, che  ufavano  nelle  loro  guerre, 
per  efTere  d’afta  più  confi  (lente,  e più  lunga  delle  no- 
ftrali  , ordinò,  che  ne  portaftero  fubito  trecento,  per 
diftribuirle  trai  fuoi  foldati,  e le  fece  armare  con  pun- 
te di  rame  temperato,  che  in  difetto  di  ferro  s’ acco- 
dava alla  fua  durezza.  Preparativo  , nel  quale  ci  pre- 
mè più  che  in  ogni  altro  , poiché  dandogli  faftidio  la 
cavalleria  di  Narvacz  , aveva  bifogno  di  un  poco  di 
tempo  per  addeftrare  nel  maneggio  di  quelle  gli  Spa- 
gnuoli. Arrivò  fra  tanto  Pietro  de Solis  coi  prigioni, 
che  mandava  Gonzalo  de  Sandovàl;  n’avvisò  Cortes, 
e prima  d’entrare  nella  Laguna,  afpettò  i fuoi  ordini: 
ma  egli , che  di  già  gli  arrendeva , ftante  la  notizia  avu- 
tane, ulcì  a ricevergli  con  più  che  ordinario  accom- 
pagnamento. Pece  levar  loro  fubito  le  manette  : ab- 
braccigli con  grande  umanità,  ed  il  Clerico Guevara 
due,  o tre  volte  con  più  correfe  accoglienza  degli  al- 
tri. Dilfegli , che  farebbe  fuo  penftero  d' infegnare  a Goti- 
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salo  de  Sandovàl , come  andava  rispettata  una  per  fona  del- 
la  fua  dignità.  Lo  conduce  al  fuo  apparramenro  , lo 
mede  alla  fua  tavola  , e fe  gli  efprefìè  più  volte  con 
ben  malcherara  difsimulazione,^//dw/o  ei  (limava  la  for- 
tuna d'  aver  Sarvaez  in  quel  paefe , per  il  molto , ch'ei  ft 
prometteva  della  fua  amicizia  , e delle  fue  antiche  obbli- 
gazioni . Premè,  che  gliSpagnuoli  fe  gli  lalciaflfero  ve- 
dere tutti  allegri,  e animofi  : fece  , ch’ei  fi  ritrovale 
come  cafualmente  in  luogo,  dov’ei  potelfe  vedere,  in 
che  forma  lo  trattava  Motezuma  , e con  qual  venera- 
zione i Principi  Meflicani  lo  rifpetralfero:  gli  donò  al- 
cune gioie  di  valore  , domando  così  a poco  a poco 
1 impctuofità  del  fuo  naturale.  Il  fimile  fece  a propor- 
zione co’fuoi  compagnie  fenza  lanciargli  avvedere,  di 
che  egli  avelie  di  bifogno  dell*  opera  loro  per  dilaccr- 
bare  Narvaez,  gli  rimandò  di  lì  a quattro  giorni  rutti 
fuoi,  e fchiavi  della  fua  liberalità.  Fatta  quella  finilfi- 
mi  diligenza,  e commelfone  il  frutto  al  benefizio  del 
tempo,  rifolvè  di  mandar  perfona  capace  di  proporre 
a Narvaez  i compenfi,  che  parevano  praticabili,  e che 
convenivano . Elefle  a tal’  effetto  il  Padre  Fra  Bartolom- 
nxeo  de  Olmèdo,  come  quegli  , in  cui  concorrevano 
abito,  dottrina,  eloquenza  , e autorità.  Sollecitò  poi 
al  potàbile  la  fua  fpedizione  , e gli  diede  lettere  per 
Narvaez,  per  Luca  Vazquez  de  Ayllon,  e per  il  Segre- 
tario Andrea  dcDuèro,  con  diverfe  gioie  da  ripartir- 
le, fecondo,  che  gli  avelfe  dettato  la  fua  prudenza.  Era 
il  fondamento  delle  lettere  P importanza  della  pace , e 
in  quella  di  Narvaez  gli  dava  il  ben  venuta  in  termini 
della  maggiore  (lima  ; e dopo  ricordatagli  l'antica  ami- 
cizia, e confidenza,  l’ informava  dello  flato , in  cui  (i  tro- 
vava la  fua  conquida  t accennandogli  così  in  termini  gene- 
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rati  le  Provincie  di  già  affuggettite,  la  fagocita , e la  bra- 
vura de  i nazionali  , la  potenza , e la  grandezza  di  Mote - 
zumai  e ciò  non  tanto  per  rialzare  le  proprie  azioni  , 
quanto  per  fargli  conofcere  di  qual  importanza  folle 
1’  unione  d’ ambedue  gli  eferciti,  per  tirare  afincPim- 
frefa:  gli  mettev  a inconlìderaziore,<#  che  etmfeguenza 
farebbe , fé  i Mefficani  , gente  avveduta , e guerriera , ar- 
riva fiero  una  volta  a conofcere  poca  unione  tra  gli  Spagnuo- 
li  ; poiché  faprebbero  approfittar  fi  dell ’ occafione , e diftrug - 
gere  ambedue  i partiti  per  ifcuotere  il  giogo  foreflicro  ; in 
line  gli  diceva  , che  per  isfuggire  gl'  incontri , e difpute , 
farebbe  tornato  bene,  eh ’ et  gli  participafie  prontamente  gli 
ordini , eh ’ ei  teneva  : perche,  fe  erano  del  Re,  refi  avano  uh-  ) 

biditi  da  quel  punto  , efjendo  egli  pronto  a rimetter  nelle 
fue  mani  il  b afone,  e l*  e f eretto  a lui  cornine  fio:  che  fe  poi 
fofiero  fiati  di  Diego  Velazquez  , toccava  non  meno  a lui, 
che  a fe  il  confi Jer are  ben  bene  quello , che  potrebbe  avven- 
turarli a perdere  : che  in  confronto  d'  un  incidente  della 
caufa  del  Re , andava  fatto  poco  cafo  delle  preten fiotti  par- 
ticolari d' un  vafiallo , per  le  quali  ci  potevano  e fiere  dieci 
competi  fi  ,e fieri  lo  fua  intenzione  di  rilevarlo  di  tutta  la  fpe- 
fa  de  fuoi  primi  preparativi,  e di  fpartire  con  e fio  non  falò 
i te/ori,  tua  la  gloria  ancora  della  fua  conquifta  . In  que- 
lli termini  conchiufe  la  lettera  ; e poi  parendogli  di 
aver  moftrato  troppa  voglia  della  pace;  per  moftrare 
un  po’  di  brio,  foggi  un  fe  in  forma  di  pofciirro  ; eh'  ei 
non  gli  veniva  con  la  ragione, perchè  gli  manca  fiero  le  ma- 
ni , e che  così  come  ei  fapeva  ponderarla  , averebbe  anche 
faputo  difenderla.  Aveva  Narvaez  fermato  il  fuo quar- 
tiere, ed  alloggiato  l’efercito  in  Zempo'ala  , e il  Gazi- 
che  graffo  molirò  molto  affanno  in  accarezzare  quell*  h* 
altiiSpagnuoii,  penando,  che  ventilerò  in foccorfo del 
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fuo  amico.  Ma  tardò  poco  a difingannarfi  , la  manie- 
ra de’ fecondi  effondo  tutt’ altra  da  quella  de’ primi  ; c 
benché  non  avellerò  lingua  da  fard  intendere  , parla- 
vano i fatti , e gli  diftinguevano  i procedimenti.  Ri- 
conobbe egli  in  Narvacz  una  certa  imperiofa  ruvidez- 
za , che  da  principio  lo  meffo  in  apprenfione  , c poi  lo 
finì  di  chiarire  il  vederli  portar  via  , fuo  mal  grado , 
tutte  le  galanterie,  e le  gioie,  che  Ferdinando  gli  ave- 
va lafciate  in  dcpofito:  i foldati , a’ quali  la  licenza  del 
Capitano  ferviva  d’  efempio  , trattavano  i loro  ofpiti 
da  nemici,  l’avarizia  comandava  , l’eflorfione  efequi- 
va.  Giunfe  il  Clerico  Guevàra,  c riferì  gli  avvenimen- 
ti del  fuo  viaggio , le  grandezze  di  Meifico  , e qual  fi- 
gura faceffo  Cortès  in  quella  Corte  ; quanto  amaro  da 
Motezuma,  e quanto  rifpettato  da’fuoi  vaffalli;  efage- 
rò  la  cortefìa,  eia  benignità  , con  la  quale  l’aveva  ri- 
cevuto, ed  alloggiato  : cominciò  a infinuare  quanto 
gli  premeva  , che  non  s’arrivaffo  a fofpetrare  difunio- 
ne  rra  gli  Spagnuoli,  inclinando  per  quello  fine  all’ag- 
giuflamento.  Ma  non  potè  finir  di  dire,  perchè acce- 
fofi  Narvacz  gli  diffo,  che  fe  gli  facevano  tanta  forza 
l’afìuzic  diCorrès,  fe  ne  ritornaffo  pure  aMeffico;  efe 
lo  levò  davanti  con  mala  grazia.  Fgli  però  , e i fuoi 
compagni  cercarono  d’altri  , che  gli  afcoltafforo,  infi- 
nuandofi  con  quelle  notizie  , c con  quei  regali  ne’ cir- 
coli de’ foldati  ; e fruttificò  dove  importava  più  la  fi- 
nifsima  diligenza  di  Cortès,  altri  appagarifi  della  fua 
ragione,  altri  della  fua  liberalità,  e tutti  affezionandofi 
da  quel  punto  alla  pace  , perfuafì  i più  , che  la  durezza 
di  Narvaez  in  quell’ occafionc  potclfo  effore  poco  op- 
portuna. Arrivò  poco  dopo  il  Padre  Fra  Bartolo mmeo 
de  Olmèdo,  e trovò  in  Panfilo  più  foflcnutezza  , che 
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cortefia:  gli  preferirò  la  lettera  ; la  lede  egli  per  com- 
plimento, e con  fembianre  d uomo  , che  fi  fa  forza  , 
s’accomodò  ad  afcoltarlo,  dandogli  a conofcere,ch’ei 
riceveva  1’  ambafciata  in  riguardo  all’  ambafciatore. 

Fu  il  di  luidifcorfo  eloquente,  e fuftanziofo;  toccò  da 
principio  gli  obblighi  della  fua  profejjìortc  , per  intromet- 
terh  in  quelle  differenze  come  mediatore  difintereffito:  proc- 
curò  di  (incerare  /’  intenzione  di  Cortès,  come tefl imonio  di 
vifla  obbligato  a dire  il  vero  : fermò,  che  per  parte  di  lui 
non  ci  farebbe  flato  dijficult'a  per  tutto  ciò  che  fofse  di  ra- 
gione , e di  convenienza  : ponderò  quello  , che  s' avventu- 
rava nella  di  fintone  degli  Spagnuoli  : quanto  migliorereb- 
be le  fue  ragioni  Diego  Velazquez , fe  fi  foffe  contentato  di 
cooperare  con  quell'  armi  alt  ultimazione  della  conquifla  ; 
ed  aggiunfe,  che  tenendole  egli  a fua  difpo/izione,  aveva 
a mi  fugarne  l ufo  con  lo  flato  pre fonte  delle  cofe . Punto , 
che  non  poteva  effer  di  meno  , che  non  gli  veniffe  toccato 
nella  fua  irruzione  , effendo  majfuna  troppo  indifpenfabile 
il  lafciar  fempre  alla  prudenza  de'  Capitani  /’  arbitrio  de * 
mezzi  piu  conducibili  al  fine  , che  (t  pretende  ; ed  effì  effer 
tenuti  ad  operare  fecondo  /’  efigenza  del  tempo  , e gli  acci- 
denti , per  non  di  (Ir  ugger  e /’  intenzione  degli  ordini  col  mo- 
do dell' efeauirglr.  La  rifpofta  di  Narvaez  fu  rotta,  e _ 
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impctuofa  : non  convenir ft  a un  Diego  velazquez  patteg • Narvaez. 
giar  con  un  fuddito  ribelle , ilgafligo  del  quale  era  firn  pre- 
fa principale  di  quell'  efercito  che  intanto  egli  aver  ebbe 
fatti  f abito  dichiarar  traditori  quanti  erano  feco  : che  in 
quanto  alla  conquifla , egli  aveva  forze  baflanti  da  cavar- 
gliela di  mano , fenza  aver  di  bi fogno  di  avvertimenti  te- 
merarj  , 0 di  configli  da  perfone  contumaci , che  fi  ferviva- 
no  a pervaderlo  di  queir  iflefia  ragione  ,,  eh'  avevano  di 
doverlo  temere  * Rcplicogli  Fra  Bartolonuneo*  fenza 
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punto  rifcald.irfi  : che  prima  di  rifolvere , lapenfaffe  bene; 
poiché  avanti  d arrivare  a Mejfico  vi  erano  Provincie  in- 
fere d'indiani  belUcoft , amici  di  Cortes , che  piglierebbero 
l armi  in  fua  di f e fa  : onde  non  era  così  facile , come  egli  fi 
dava  a credere , il  metterlo  in  di  [or  dine,  efiendo  tutti  i fuoi 
Spaglinoli  rifolutijjìmi  di  perder]!  con  ejfo  f eco  : e Motezu- 
ma , Principe  così  potente  da  poter  mettere  a fronte  d'  0 • 
gnuno  de  fuoi  faldati  un  intero  efercito , era  tutto  per  lui  ; 
concludendo  , che  una  materia  di  quella  importanza  non 
era  da  rifolver/i  così  a un  tratto  : che  vi  f/cejfe  più  matu- 
ra reflcffionCy  eh'  ei  tornerebbe  per  la  rifpofta.  Così  fi  li- 
cenziò,  mettendogli  in  corpo  quella  po’  di  fmargialfa- 
ta  parutagli  neceflaria  per  annacquare  quella  gran  pre- 
funzione delle  fue  forze  , in  cni  confifteva  il  fonda- 
mento maggiore  della  fua  oltinazione.  Profeguì  egli 
dipoi  l’ altre  incumbenze  commelfegli.  Vifirò  il  Cleri- 
co LucaVazquez  de  Ayllon,  e il  Segretario  Andrea  de 
Duèro,  i quali  lodarono  molto  il  di  lui  zelo  , appro- 
vando la  propofizlonc  fatta  aNarvaez,  e offerendogli 
d’atàllere  alla  fua  fpedizione  con  tutti  i mezzi  potà- 
bili , perchè  fi  conleguilfe  quella  pace  , che  tornava 
tanto  bene . Si  lafciò  vedere  dai  Capitani  , e dai  fo!- 
dati  di  fua  conofcenza  : fece  pubblica  la  fua  commif- 
fione:  proccurò  d accreditare  la  buona  intenzione  di 
Cortes  : fece  invogliar  tutti  dell’aggiuflamento:  diftri* 
bui  con  giudizio  le  fue  gioie  , e infinuò  le  fue  offerte, 
tanto  eh’  ei  credè  una  volt3  di  potere  fperare,  che  po- 
teffe  nafcerc  un  fecondo  partito  in  favore  di Cortès,o 
fe  non  di  Cortes,  della  pace;  fe  Narvaez,  che  pene- 
trò quelle  pratiche  , non  1 avelfe  allretto  a nonprofe- 
guirle.  Lo  fece  venire.alla  fui  prefenza  , e con  voci 
altitonanti  lo  sbalordì  a forza  d’ ingiurie,  e di  minacce; 
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chiamollo  ammutinatone,  e fediziofo:  battezzò  per  una 
fpczie  di  tradimento  l’andar  feminando  tra’  Tuoi  Iodi  di 
Cortes;  e in  quanto  a fe,  aveva  bello,  e fermato d’ ar- 
redarlo, e l’averebbe  fatto,  fe  interpodofi  il  Segreta- 
rio Andrea  deDuero  , non  averte  alle  lue  rimodranze 
moderato  i Tuoi  rrafporti , contentatoli , in  quello  fcam- 
bio  , di  farlo  ufeir  fubito  diZempoala.  Ma  Luca  Vaz- 
quez,  che  a bello  dudio  arrivò  in  quel  punto  , fu  di 
parere  , che  fi  dovedè  prima  convocare  una  Giunta  di 
tutti  i Capi  dell’ clercito,  acciocché  unitamente  fi  dif- 
correflfe  più  a pofat’ animo,  fopra  larifpoda,  che  fi  do- 
veva dare  a Ferdinando,  già  ch’ei  fi  dimodrava  incli- 
nato alla  pace  , onde  non  pareva  diffìcile  lo  fperare , 
ch’ei  fi  avede  a ridurre  a partiti  ragionevoli:  propofi- 
zione , alla  quale  inclinava  qualcheduno  de’ Capitani  , 
che  fi  trovavan  prefenti  ; ma  Narvaez  1’  udì  con  una 
tale  impazienza  , che  arrivava  a difprezzo  ; e per  rif- 
pondere  a un  tratto  all' Auditore,  e al  Religiofo,  fece 
in  faccia  loro  , per  voce  di  banditore  , pubblicare  la 
guerra  contro  Ferdinando  Cortès  a fangue  , e a fuoco, 
dichiarandolo  traditore  del  fuo  Re  , mettendo  taglia 
per  chi  lo  pigliarti  vivo,  o morto , e ordinando  , che 
l’eferciro  fi  reneffe  ledo  a marciare.  Quel  Minidro  non 
potè  , ne  dovè  foffrire  un  tal  perdimento  di  rifperto , 
ne  lafciare  con  la  fua  autorità  d’applicarvi  il  rimedio: 
ai  Banditori  ordinò,  che  tacedèro,  e a lui,  che  non  fi 
movede  di  Zempoàla  , pena  la  vita  , nè  fi  fervide  di 
quell’ armi  lenza  il  parere,  c l’accordo  generale  di  tut- 
to l’efercito:  ai  Capitani,  e ai  foldari,  che  non  l'ob- 
bedidero:  e continovi  nelle  fuc  protede  , e notifica- 
zioni, con  una  fi  fatta  rifoluzione,  che  Narvaez,  acce- 
cato ormai  dalla  collera  , e perduto  il  rifpetto  alla  di 
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lui  perfona,  e rapprefentanza  , gli  fece  mettere  le  ma- 
ni addotto  ignominiofamente,  ordinando,  che  in  uno 
de’ Tuoi  Vafcelli  fotte  fubiro  condotto  all’IfoladiCuba. 
Veduta  quella  decozione  il  Padre  Fra  Bartolommeo 
non  ne  volle  più  , e fenza  altra  rifpofta  fe  ne  tornò 
fcandolezzatittìmo:  e niente  meno  ne  furono  i Tuoi  me- 
dettmi  Capitani  , e foldati , quegli  che  avevano  più 
cervello,  veduto  trattato  a quella  foggia  un  Miniftro 
di  quella  riputazione,  lì  videro  obbligati  di  aver  l’oc- 
chio, con  qualche  maggior  cautela  al  fervizio  Regio, c 
gli  altri  di  minore  sfera  ebbero  largo  campo  di  mor- 
morare, e gran  motivo  di  dilaffezionarfi  al  loro  Capi- 
tano: megliorando  così  con  quella  temerità  di  Narva- 
ez  la  caufa  di  Cortes  nell’  inclinazione  de’  foldati , e 
fervendogli  come  attenzioni  proprie  gli  (letti  fpro poli- 
ti del  fuo  nemico.  Alcuni  de’ noltri Scrittori  mettono 
per  indubitato,  che  Narvaez  introduceflfe  pratiche  di 
gran  confidenza  y e llrertezza  con  Motezuma  : e che  da 
Medico  a Zempoàla  vi  fodero  di  gran  Corrieri  andan- 
ti, e venenti , per  mezzo  de’ quali  gli  facette  penetra- 
re , che  egli  aveva  committione  dal  fuo  Re  di  galliga- 
re  1 ingiullizie  , e gli  eccedi  di  Cortes  ; che  non  fola- 
mente  egli,  ma  quanti  feguivano  le  fue  bandiere  era- 
no tutti  fuorufeiti,  e gente  ammutinatale  che  avendo 
faputo  l’opprefsione,  in  cui  egli  fi  ritrovava,  nonave- 
rebbe  metto  tempo  in  mezzo  a marciare  col  fuoeferci- 
to  per  rimetterlo  in  libertà  , e in  pacifico  po fletto  de’ 
fuoi  dominj  : con  altre  invenzioni  ugualmente  maligne.. 
Alle  quali  fperanze  dicono,  che  non  Gaiamente  More- 
zuma  dette  orecchio,  ma  che  arrivatte  ad  intenderfel* 
con  etto  Narvaez  , e gli  facette  di  gran  prefenti  , an- 
dando guardingo  con  Cortes,  e procurando  con  oc- 
culti 
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culti  maneggi  di  ufcirli  delle  mani.  Noi  per  la  prima  Ragioni, che 
non  Tappiamo  rinvenirci  per  quali  ftrade  poteflero  ar-  £1° opuIS. 
rivargli  fimili  luggellioni;  certa  cofa  difendo,  che  Nar-  ne‘ 
vaez  non  ebbe  Interpreti  da  farfi  intendere  dagl’  In- 
diani ; ed  è cofa  ridicolofa  il  dire  , eh’  ei  potè  ma- 
neggiare con  tanto  accerto  per  via  di  cenni  un  nego- 
ziato di  quella  natura.  De’  Tuoi  Spagnuoli  non  ne  ca- 
pirò 3 Mcllìco  altri,  che  il  Guevàra  , con  quegli  altri 
pochi,  che  mandò  Sandoval,  e quelli  non  parlarono  a 
lolo  a folo  con  Motezuma  : e quando  TolTc  fupponibi- 
le  in  Cortes  una  traTcuraggine  di  quella  Torta  , c indu- 
bitato , che  colloro  averebbero  avuto  a pallare  per  le 
mani  d’Aguilar,  e di  Donna  Marina;  coTa  che  fa  trop- 
po ai  calci  con  le  tante  riprove  della  fedeltà  dell’uno, 
e dell’ altra.  Non  lì  può  dunque  creder’ altro,  Te  non 
che  gli  Zempoalefi  riconofciuta  da  i Tembianri , e da  al- 
tri Tegni  elleriori  la  contrarietà  dei  fini  , e degl’ inre* 
refsi  di  quelli  due  elerciti,  nechiacchieralfero  coi  Mi- 
nillri , e co  i familiari  di  Morezuma , e che  quelli  n’  av- 
vertilfero  lui  medefimo  , non  potendoli  revocare  in 
dubbio,  che  egli  non  la  rifapelTe  turra  per  filo',  e per 
fegno  prima  che  Cortes  glie  ne  facefle  la  confidenza; 
ma  da  quell’  iftelTo , ch’ei  fece  in  tale  occafione,  fi  ve- 
de chiaro,  che  egli  fc  n’andava  alla  buona,  e che  non 
aveva  l’animo  preoccupato  da  nefiuna  finillra  informa- 
zione. Non  fi  nega  già,  ch’ei  non  facefle  qualche  re- 
galo di  confiderazione  a Narvaez  , ma  quello  non  ba- 
lla per  provare  , che  vi  folle  tra  di  loro  intelligenza, 
eflendo  quello  il  Toliro  di  quella  Corte  verfo  rutti  ifo-  Jj*^*^* 
rellieri,  che  approdavano  alle  loro  colle  ; tellimonio  aNaivae*. 
quello,  che  avevano  fatto  con  PiftelToCorrès,  al  quale 
non  è gran  cofa,  ch’ei  non  delle  parte  di  quello  fatto, 

Iii  2 olia 


Digitizedby  G< 


4$  6 Della  Conquìda 

o fia  perchè  fa  confuetudine  non  glie  la  facefTe  confe- 
derare per  cofa  da  darne  parte  , o perchè  la  grandez- 
za del  Tuo  animo  , o la  fua  vanità  , gli  facefTe  far  gali 
di  moftrar  difprezzo  della  propria  gencrofità.  E*  tut- 
tavia da  avvertire,  che  in  quefti  regali  ancora,  o fofTe- 
Lodiferedi-  ro  occulti , o ignorati,  vi  concorfero delle circortanze 
oaocoTuoi.  che  rinnalzano  molto  la  {lima  di  Cortes.  Pri- 

ma, perchè  Narvacz  nel  ricevergli  fi  lafciò  apportare , 

0 per  più  avido  , o per  più  attaccato  di  quel  che  ri- 
chiedeva un  certo  decoro:  inoltre  ei  gli  faceva  ferra- 
re con  troppe  cirimonie  , e fenza  donare  mai  quanto 
un  capo  di  fpillo  ai  fuoi  più  confidenti  , a fegno , che 

1 foldati  , che  quando  più  biafimano  l’avarizia  de’ loro 
Capitani,  allora  è che  meno  conofcono  la  propria,  co- 
minciarono a perderfi  d’animo  a vifta  di  querto  difin- 
ganno  delle  loro  fperanze  , e cominciando  infieme  & 
contare  il  loro  interefTe  per  uno  demotivi  della  guer- 
ra , davano,  o la  ragione  aCorrès  , o il  torto  al  meno 

J^Butoie.  generofo.  Tornò  finalmente  dalla  fua  Ambafciara  il  P- 
j.Mcffitfo.  Fra  BartoIommeodeOlmèdo,  e nella  relazione  Ferdi- 
nando trovò  quello  , eh  ei  s’afpettava:  ebbe  gran  fen- 
timenro  del  difprezzo  delle  Tue  propofizioni  ,,  non  in 
riguardo  proprio,  ma  della  fua  ragione  : conobbe  nel- 
la prigionia  dell’Auditore  , quanto  fteffe  male  il  Reai 
fervi* io  nelle  mani  d’ un’ uomo  capace  d’  unabeftialità 
di  quelli  fatta:  udì  fenza  alterazione  almeno efteriore,, 
tutte  le  impertinenze,  e rutti  gli  finacchi,  de’qualigli 
aveva  fatto  grazia  così  da  lontano:  anzi  ofTervanocon 
gran  ragione  gli  Autori,  come  venendogli  daognipar- 
Soffemna-  te„  e lo  ftrapazzo  , col  quale  ei  parlava  della  fin  per- 
di eoo**.  fona  ^ e L' indecenze  del  luo  modo  d’cfprimerfi  Y chia- 
mandolo poco  altro  , che  traditore,  non  fegfi  udì  mai 
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fcappar  di  bocca  una  parola  men  che  aggiuflata  , ne 
che  ci  lo  cavalle  mai  di  nome.  Gran  moderazione,  o 
folle  predominio  fopra  le  proprie  paflioni  : ed  è Tempre 
degno  d’invidia  uncuore,cheècapacearempo,eluogo 
d’alloggiare  anche  gli  aggravi  , lenza  che  n’  abbia  a 
diloggiare  la  pazienza.  Si  confolò  egli  molto  con  la 
notizia  , che  Fra  BartoJommeo  gli  diede  della  buona 
difpofizione  , che  aveva  riconofciuta  nella  gente  di 
Narvaez,  la  maggior  parte  bramola  della  pace  , o po- 
co d’accordo  co’ Tuoi  dettami,  onde  non  diffidò  di  po- 
ter fargli  la  guerra  , o tirarlo  al  delideraro  aggiuda- 
mento  con  la  propria  forza,  a con  la  tepidezza  de  i di 
lui  foldati.  Participò  l’uno,  e l’altro  a* Tuoi  Capitani, 
e confiderati  gl'inconvenienti,  che  per  ogni  lato  s’in- 
contravano, fi  ebbe  per  il  minore,  o il  meno  azzardo- 
sa l’ufcire  in  campagna  col  maggior  numerai  di  gente, 
che  folle  (fato  poffibile  r di  proccurare  d’ incorporarli 
con  gl’indiani,  che  lì  erano  farti  aUeftirc  in  Tlafcàla, 
e in  Cinantlà,  e marciare  uniti  alla  volta  di  Zempoàla 
con  animo  di  far’ alto  in  qualche  luogo  amico,  per  tor- 
nar di  nuovo  a introdurre  più  da  vicino  trattati  di  pa- 
ce , fervendoli  del  vantaggio  di  capitolare  con  Tarmi 
alla  mano,  c di  trovarli  in  luogo  , dove  folle  facile  il 
pefear  quella  gente,  che  fi  rifolvefle  a deferrare  da  Nar- 
vacz.  Fu  fubito  pubblica  tra  i foldati  quella  rifoluzio- 
ne , e fu  ricevuta  con  applaufo , e con  una  allegria  in- 
dicibile. Non  ignoravano  la  difuguaglianza  incompa- 
rabile dell’ cferciro  contrario  , ma  Serrerò  a villa  del 
pericolo  cosi  lontano  dal  timore,  che  non  vi  fumife- 
rabile,  che  non  fi  piccalTc  di  voler  edere  di  quella  fpe- 
dtzione  t a fegno  , che  quando  fi  venne  a nominare 
quelli  > che  avevano  a rimanere  in  Medico , bifognò 
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venire  alle  preghiere,  e poi  a* comandamenti;  tanto  il 
fidavano,  chi  della  prudenza  , chi  del  valore,  e tutti 
della  fortuna  del  loro  Capitano  : che  così  chiamavano 
quella  Grana  non  mai  interrotta  ferie  di  fuccelfi  favo- 
revoli , con  cui  era  folito  di  confeguire  quanto  inten- 
tava . Circoftanza  , che  può  molto  negli  animi  de’fol- 
dati,  e che  potrebbe  anche  più  , fe  etti  fapettero  rico- 
nofeere  dal  vero  aurore  quegli  effetti  inopinati,  che  per 
venire  da  cagione  non  conofciuta  s’addimandano  feli- 
cità. Pafsò  dipoi  Ferdinando  alPapparramento  di  Mo- 
tezuma,  per  dargli  conto  del  fuo  viaggio,  premunitoli 
di  vari  prefetti,  come  quegli,  che  non  aveva  animo  di 
(coprirgli  le  fue  inquietudini  : ma  egli  l’obbligò  3 pi- 
gliare altra  via  infin  dal  principio  del  difeorfo , poiché 
nell’atro  di  riceverlo  gli  ditte,  che  aveva  ojjervato , cb * 
egli  era  / opra  peti fiero , e che  gli  difpiaceva , cb'  et  glie  ne 
ave  fi  e taciuto  il  motivo  , quando  egli  veniva  avvifato  da 
piu  parti , che  quel  Capitano  di  fua  nazione , che  aveva  fat- 
to allo  in  Zeni  pòdi  a , veniva  con  mal'  animo  contro  di  lui , 
e contro  de'  fuoi , e ch'ei  non  fi  maravigliava  tanto  , che 
foffero  nemici  per  qualche  querela  particolare , quanto,  che 
ejjendo  vajfalli  d' un'  ifleffo  Re,  comandajfero  due  t' [eretti di 
contraria  fazione  , onde  era  afolutamente  nei  e /far  io  , che 
uno  almeno  fi  fojfe  mance p poto  dall'  obbedienza . Quefta 
notizia  non  afpetrata  in  Motezuma,c  quefta  riconven- 
zione , ch’aveva  forza  di  argumenro,  averebbero  po- 
tuto imbarazzare  Cortes  , e per  verità  non  Iafciarono 
di  fconcertarlo  un  poco  nel  fuo  interno,  ma  con  quel- 
la pronrezza  naturale,  che  lo  cavava  fempre  di  quefte 
ft  rette,  gli  rifpofe  franco:  che  chi  aveva  pretefo  di  rinve- 
nire la  cattiva  intenzione  di  quella  gente , e le  imprudenti 
minacce  del  loro  capo  aveva  dato  nel  fegno  , e detto  a lui 
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la  verità  : anzi  eh'  et  veniva  appunto  a dirgli  t iflejfa  cofat 
non  avendo  prima  potuto  Soddisfare  a quefto  debito  , per- 
chè allora  allora  era  arrivato  il  P.  Fra  Bartolo'nmeo  de 
Olmi  do  col  primo  avvifo  di  quella  novità  , che  quel  Capi- 
tano fiio  connazionale , benché  cosi  avventato  ne}  trafporti 
della  fua  collera  , non  andava  tuttavia  confiderato  come 
di  fuhbi diente  , ma  come  puramente  ingannato  in  credere , 
che  quello  foffe  fervizio  del  fuo  Re  ; e la  ragione  era  il  ve- 
nire egli  come  foflituto  , e luogotenente  cF  un  Governatore 
in  quello  almeno  poco  riflejjtvofil  quale  per  ri  federe  in  Pro- 
vincia molto  diflante  , ignorava  f ultime  ri  Soluzioni  della 
Corte  t e fi  era  cacciato  in  tefla  , che  toccaffe  a lui  per  ra- 
gione del  fuo  poflo  la  funzione  di  quella  A nbafeiata . Ma 
che  Svanirebbe  facilmente  tutto  /’  apparato  di  coti  frivola 
pretensone , fenz'  altra  manifattura  , che  quella  di  fargli 
vedere  la  fua  commiffione  , in  virtù  della  quale  ei  ft  ritro- 
vava con  piena  autorità  di  farft  obbedire  da  tutti  i Capi- 
tani , e Soldati , che  ft  lafciafjero  vedere  in  quelle  Cofliere , 
e che  pero  prima  di  lafciar  correre  a maggiore  impegno  la 
Jua  cecità , aveva  egli  rifoluto  di  marciare  con  una  parte 
della  fua  gente  alla  volta  di  Zempoà/a  , per  far  s)  , che 
quegli  Spi  ir  nuoti  tornajfero  ad  imbarcar  ft , e a far  loro  co- 
nofeere , eh'  ormai  dovevano  rifpettare  i popoli  delP  Impe- 
rio MejftcanOy  come  di  già  ricevuti  fotto  la  protezione  del 
fuo  Re  ; che  così  averebbe  prontamente  efequito  , avendo 
per  principal  motivo  di  far  prefto , la  giufta  conftder azione 
di  non  permettere  f che  s avvicinajfero  alla  fua  Corte: ; per 
ejfer  quell'  efercito  compojìo  di  gente  troppo  indifciplinatay 
e libertina  r per  averfela  a rigirar  da  vicino  , e flarfene 
alla  lor  diferezione  per  la  quiete  de'  fuoi  v.ijlalli . Così 
proccurò  egli  d*  inrereirarlo  r il  meglio  eh’  ei  potè  , 
nella  propria,  determinazione  r o Motezuma  y a cui  era- 
no^ 
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no  di  già  note  le  venazioni,  delle  quali  gli  Zempoaleli 
fi  dolevano  , lodò  la  di  lui  arrcnzionc  , approvando 
pienamente, che  fi  proccuralfe  di  allontanare  dalla  fila 
Corte  foldari  d’un  fare  così  violento.  Parvegli  bene 
una  temerità,  che  elfendofegli  coloro  di  già  dichiarati 
nemici;  e trovandoli  con  forze  tanto  fuperiori  alle  lue, 
egli  s’ azzardale  , o a non  elfer  rifperrato,  o ad  elfere 
melfo  in  difordme.  Gli  offerfe  di  dargli  un’ efcrcito  , 
che  gli  guardalfe  le  fpalle,  con  ordine  ai  Capi  di  ob- 
bedirlo , e di  rifpettarlo,  come  la  lua  ifielfa  perfona. 
Efibizione  inculcatagli  più,  e più  volte;  tanto  l’affetto, 
che  gli  portava  era  lineerò,  e fenza  la  minima  lega  d* 
affettazione.  Ne  gradì  Corrès  l’offerta  , ma  fi  difefe 
dall’ accertarla  , perchè  in  quel  fondo  fi  fidava  poco 
dei  Me(ficani,e  non  volle  incorrere  nell’ errore  di  am- 
mettere armi  aufiliarie  più  forti  delle  proprie;  fapendo 
ei  troppo  bene,  quel  che  fia  in  una  fazione  di  guerra, 
avere  in  faccia  il  nemico,  e al  fianco  l’amico  poco  fi- 
curo.  Addolcita  in  quella  forma  la  vera  cagione  del 
fuo  viaggio  , s’applicò  tutto  agli  altri  preparamenti  , 
con  animo  di  ripigliare  le  fue  pratiche  avanti  che  Nar- 
vaez  fi  movefle.  Rifolvè  di  lafciare  in  Medico  ottanta 
Spagnuoli  , fotto  il  comando  di  Pietro  de  Alvaràdo  , 
che  parve  a tutti  il  più  a propolito,  poiché  oltre  all  ef- 
fere  amaro  da  Motezuma,  e Capitano  di  valore  , c di 
sfera,  l’aiutavano  molto  la  galanteria,  eia  difin  voltu- 
ra naturale  per  non  cedere  alla  difficoltà  , e per  farli 
valere  l’ingegno  in  fupplimento  della  forza.  Gl’  inca- 
ricò, eh’ ei  proccuralfe  di  mantener  Motezuma  in  quel- 
la fpezie  di  libertà  , che  non  lo  lafciava  accoigere  d* 
elfcr  prigione,  c d’impedire  al  poffibile  , eh’  ei  non  fi 
ferralfe  a pratiche  fegrcte  co’ tuoi  Mefficani.  Lafciò 
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a fua  cura  il  teforo  del  Re,  e quello  de* particolari,  e 
fopra  tutto  P avvertì , quanto  importale  il  mantenere  nel- 
la  Corte  quel  piede  di  e (eretto , e quel  Principe  a fua  devo- 
zione.  Fini,  ai  quali  dovevano  mirare  tutte  le  Tue  ope- 
razioni con  ugual  vigilanza  , per  confifterc  in  elfi  la  fi- 
curczza  comune.  A i foldari  ordinò  , che  obbedijfero  il 
loro  Capitano  : che  fervijfero , e ri (peti afferò  con  ogni  mag- 
giore ofequio  Motezuma , e che  pafi afferò  buona  corrifpon- 
denza  con  la  di  lui  famiglia  , e co'  /noi  Cortigiani  : efor- 
tandogii  per  loro  propria  ficurezza  , all’  unione  tra  di 
loro,  e alla  modestia  con  tutti . Spedì  Corriere  a Gon- 
zalo de  Sandovàl,  ordinandogli,  ch’ei  veni  (Te  ad  incon- 
trarlo, o vero,  ch’ei  Pafpettalfe  co’  fuoi  Spagnuoli  in 
quel  luogo,  dove  penfava  di  far’alto:  e quanto  alla  For- 
tezza della  Vera  Cruz,  che  lacommettdTe  alla  fede  de* 
Collegati , che  in  buon  linguaggio  era  quafi  un  dire, 
ch’ei  P abbandonato,  non  eflendo  tempo  quello  da  dar 
divifi,  tanto  più,  che  quella  fortificazione,  che  poteva 
elTer  buona  contro  gl’indiani,  non  valeva  niente  con- 
tro agli  Spagnuoli.  Ammafsò  i viveri,  che  parvero  ne- 
ceflarj,  per  non  idarfene  nè  alla  diferizione  , nè  all’e- 
florfioni  de'paefani.  Fece  mettere  infieme  gl’india- 
ni da  carico  per  il  bagaglio,  e il  giorno  della  partenza 
fece  dire  all’alba  la  Meda  dello  Spirito  Santo,  che  vol- 
le, che  udiflero  tutti  i loldati,  e che  raccomandaflfero 
a Dio  il  buon  fucceflo , proteftandofi  egli  davanti  all* 
Altare  , eh’  ei  non  aveva  altro  fine,  che  ilfcrvizio  di 
Dio,  e quello  del  Re,  che  in  quel  cafo,  erano  tutt’ uno; 
non  movendofi  egli  nè  da  odio,  nè  da  ambizione,  ma 
con  la  fola  mira  di  fodisfare  a quelli  due  foli  doveri, 
e fidato  unicamente  nella  giudizia  della  (ua  caufa.  P a fi- 
so dipoi  a licenziarli  da  Motezuma,  c lo  fupplicòcoii 
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ogni  maggiore  efficacia  , che  avefse  cura  di  quei  pochi 
Spagnuoli , eh'  ei  lafciava  in  fua  compagnia  : che  non  to- 
ghe [se  loro  la  fua  protezione , nè  gli  lafctafse  e j podi,  [epu- 
rando ft  da  effì , poiché  da  qualft/ia  mutazione  , 0 da  minor 
gradimento , che  ricono fee fiero  i fuoi,  potrebbero  ri  fui  farne 
grandiffìmi  inconvenienti , che  ncercaffero  altresì  (Ir aordi- 
narj rimedi  ; e eh ’ ei  fentirebbe  infino  all'  Anima , fé  parten- 
do così  carico  di  grazie,  avefse  a tornar  con  querele  : e fog- 
giunfe,  che  Pietro  de  Alvarado  reflava  fuo  foftituto  , e 
che  ficcarne  in  fua  afienza  toccavano  ad  efso  le  prerogative 
di  Ambafctatore  , cosi  zìi  toccava  ancora  a corrifpondert 
all  obbligo  di  fervirlo  in  tutto , e per  tutto  Del  reflotch * 
ei  non  diffidava  di  poterft  ricondurre  in  breve  alla  fua 
prefenza  Ubero  da  quell  imb  ir  azzo  , per  ricevere  i fuoi 
ordini  , ripigliare  il  fuo  viaggio , e portare  all  Imperatore 
co  fuoi  regali  la  certezza  della  fua  amicizia , e della  (labi- 
lità Con feder azione. y che  farebbe  (lata  per  lui  la  gioia  di' 
maggior  pregio . Tornò  di  nuovo  Morezuma  ad  afflig- 
gerli, ch^i  partiffe  con  forze  tanto  difuguali  : lo  richie- 
l'e,  chele  aveva  di  bifogno  dell  armi  per  far  viva  la  fua  ra- 
gione, proccuralse  di  prolungar  la  rottura  in  fino  a tanto, 
che  gli  ar  rivafiero  i fuoi  foce  or fi , eh'  ei  farebbe  (far  pron- 
ti in  quel  numero , eh * egli  avefse  moflrato  dt  dcfiderarc . 
Se  gl*  impegno  di  parola  di  non  abbandonar  gli  Spaglinoli  , 
eh'  ei  lafciava  con  Pietro  de  Alvarado , e in  fua  af senza  di 
non  mutare  di  abitazione.  Aggiugne  Antonio  de  Herrèra* 
che  egli  ufet  ad  accompagnarlo  lungo  tratto*  con  rut- 
to il  feguito  della  fua  Corte , ma  con  volontaria  ma- 
lizia attribuifee  quella  dimoftrazione  al  dcliderio  , cfV 
egli  aveva  di  vederfl  libero  dagli  Spagnuoli  , Appo- 
nendolo di  già  raffreddato  , anzi  di  mal’  animo  contro, 
di  Ferdinando*  c de  fuoi  - li  fatto  però  fi  è,  che  egli 
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mantenne  molro  puntualmente  la  Tua  parola , contimi* 
andò  in  quell'alloggiamento  colla  fua  folita  benignità, 
quantunque  gli  fopraggiugneflero  di  gran  difturbi  , ai 
quali  arerebbe  potuto  rimediare  col  tornarfene  a pa- 
lazzo, o vogliali  in  quello,  ch’ei  fece  per  difefa  degli 
Spagnuoli,  che  rimalero  , o in  quello  , eh’  ei  lafciò  di 
fare  contro  quegli , che  andarono  , come  poteva  dar- 
gliene il  campo  quella  divifione  delle  loro  forze,  bifo- 
gna  confeflare,  che  non  vi  fu  mai  nè  doppiezza  d’ani- 
nio,nè  mutazione  di  volontà.  Non  fi  nega,  ch’ei  non 
arrivalfe  a deliderare,  che  fe  n’andalTero,  perchè  trop- 
po gli  premeva  la  quiete  della  fua  Repubblica;  ma  non 
può  negarfi  ancora,  ch’ei  non  arrivò  mai  a fermar  di 
romperla  con  efli  , nè  a perder  di  villa  lo  (Iretto  vin- 
colo della  falvaguardia  Reale,  forto  di  cui  vivevano; 
e benché  attenzioni  di  quella  forta  pollano  apparire  da 
Principe  meno  barbaro,  e poco  conformi  al  di  lui  tem- 
peramento, bilogna  confiderare,  che  la  mutazione  to- 
tale dell’ interno  di  quell’uomo,  fu  una  delle  maravi- 
glie operate  da  Dio  per  facilitare  quella  conquilla  Poi- 
ché quel  maravigliolo  rifeontro  di  genio,  e quel  timo- 
re riverenziale  , ch’egli  ebbe  per  C ortès  , furono  per 
dir  così  un’imbrigliatura  la  più  propria  per  render  ma- 
neggiabile quella  fua  altura  così  sboccata  : fupplitoli 
così  dalle  attenzioni  della  provvidenza  a tutto  quello 
che  mancava  nella  dilpofizione  della  natura.  Si  diede 
principio  alla  marcia,  tenendo  la  (Irada di Ciolùla  con 
tutte  quelle  cautele,  e riguardi,  che  convenivano  alla 
licurezza,  c che  non‘ erano  difficili  a far’oflcrvarc  da 
foldati  così  efatti  in  tutte  quelle  puntualità  , che  pre- 
ferivo l’arte  militare  , e così  bene  aflùefarti  ad  obbe- 
dire alla  cieca.  Furono  ricevuti  in  quella  Città  con  una 
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tuofa  venerazione,  quel  timore  fervile,  con  cui  erano 
venuti  all’obbedienza.  Di  lì  piparono  a Tlafcàla  , e 
mezza  lega  ionrano  da  quella  Città  trovarono  un  de- 
corofo  incontro  della  Nobiltà  , e del  Senato  : l’ ingref- 
fo  fi  folennizzò  con  dimoftrazioni  di  ftraordinaria  al- 
legrezza corrifpondenti  al  nuovo  merito  , con  cui  ri- 
tornavano gli  Spagnuoli , per  avere  imprigionato  Mo- 
tezuma,  e fiaccato  l’orgoglio  de’ Melficani : circoftan- 
za,  che  moltiplicò  in  quell’ occafione  gli  applaufi,  e me- 
Gente, che  gliorò  i trattamenti  . Si  radunò  fubito  il  Senato  per 
concertar  la  rifpofta  da  darfi  a Cortes  Coprala  gente  di 
guerra  , che  egli  aveva  domandato  alla  Repubblica . 
Equi  troviamo  un’altra  di  quelle  varietà  tra  gli  Auto- 
ri , che  per  mala  forte  fpedo  s’  incontrano  in  quelle 
narrazioni  dell  Indie.  Dice  Bernardo  Diaz,  cheCor- 
tès  chiede  quattro  mila  uomini,  e che  gli  furono  negati,, 
con  prefetto  , che  i loro  foldati  non  s’ardidèro  a pi- 
gliar l’armi  contro  gli  Spagnuoli,  non  fentendofi  forti 
a baflanza  da  refiftere  a cavalli  , e all’ armi  da  fuoco. 
Antonio  de  Hcrrèra  dice,  che  diedero  feimila  uomini 
effettivi,  che  gliene  offerirono  anche  più;  e dice, che 
furono  incorporati  nelle  compagnie  degli  Spagnuoli  , 
e che  a tre  leghe  di  marcia  voltarono  faccia,  per  non 
edere  avvezzi  a combattere  lontano  da’ loro  confini» 
Ma  fiafi  com’  effer  fi  voglia  , giacche  non  fi  può  pre- 
tendere di  appurar  tutto,  certa cofaè,  che  iTlafcalefi 
non  fi  trovarono  in  quella  fazione.  Chicfegli  Ferdi- 
nando più  per  dare  apprenfione  à Narvaez  , che  per- 
chè egli  fi  fidaffe  delle  loro  arini,o  perche  il  loro  mo- 
do di  combattere  poteffe  edere  di  gran  profitto  con- 
tro nemici  Spagnuoli.  Ma  è ancora  certa  cofa  , che 
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egli  urci(Te  di  quella  Cirrà,  fenza  rammarico  pcrfc,  e 
fenza  diffidenza  pe’ Tlafcalelì , avendogli  ricercati  poi 
dopo,  ed  avutigli  quando  n’cbbe  di  bifogno  contro 
gl’indiani,  a fronte  de’ quali  riufeivano  un’ altra  cofa, 
eflendobmi , e rifoluti,  come  ne  fa  fede  l’aver  Capu- 
to confcrvare  la  propria  libertà  in  faccia,  e così  Cotto 
le  forze  de  i Mc(ficani,in  tempo  particolarmente  d’un 
Principe , la  cui  vanirà  , non  aCpirava  ad  altro  , che  al 
nome  di  Conquifiarore . Si  trattenne  poco  l efercitoin 
Tlafcàla  , e allungando  la  firada  pafsò  a Matilequira 
luogo  d’indiani  amici,  difiante  dodici  leghe  daZem- 
poàla,  dove  quafi  in  un’ ifiefio  tempo  comparve  Gon- 
zalo de  Sandovàl  con  la  gente  di  Cuo  comando, ricre- 
feiura  di  Cetre  Coldati  di  più  , che  pafiàrono  alla  Vera 
Cruz  dall’eCerciro  diNarvaez  il  giorno  Culleguente  al- 
la prigionia  dell’Auditore,  cominciato  a Cenrirfi  di  non 
potere  ftare  più  apoCat’animo  in  quel  partito.  Da  que- 
lli dunque  rileppe  Ferdinando  quanto  pafiàva  nel  quar- 
tiere del  Cuo  nemico,  e più  individualmente  ancora  , e 
con  avvili  più  freCchi  da  Gonzalo  de  Sandovàl , il  qua- 
le avanti  di  partire  trovò  la  via  d’introdurre  in  Zem- 
poàla  due  de’  Cuoi  Spagnuoli  , che  contraffacevano  a 
maraviglia  le  Cmorfie,  e gli  atteggiamenti  degl’  India- 
ni, per  meglio  aflomigliarfi  ai  quali  non  gli  diCaiutava 
punto  il  colore  dei  moftacci . S’ erano coftoroCpoglia- 
ti  ignudi  allegramente  , e ricopertici  in  qualche  parte 
all’ufo  del  paeCe  , Cui  far  del  giorno  erano  entrati  ir* 
Zempoàla  con  due  panieri  di  frutte  in  capo, e mefeo- 
lati  tra  gli  altri , che  contrattavano  Cimil  Corta  di  mer- 
canzia , l’ andarono  barattando  in  tanto  vetro  , così 
accorti  nell’  imitare  la  (èmpi idra,  e l’ingordigia  di  quei 
villani,  che  niuno  nc  fece  calo , onde  poterono  anda- 
re 
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re  in  qua  , e in  là  quanto  vollero  , e poi  ufeirne  fani , 
e falvi  colle  notizie  , che  defideravano.  Ma  non  con- 
tenti di  quella  prima  diligenza  , volendo  ancora  chia- 
rirli con  qual  forma  di  guardia  palTaiTe  la  notte  quell’ 
efercito  , tornarono  a entrarvi  la  feconda  volta  con 
certi  fafei  d’erba  , così  alla  rinfufa  tra  alcuni  Indiani, 
che  ufeivano  a foraggiare  : e non  lolamente  riconob- 
bero la  poca  vigilanza  , con  la  quale  fi  lìava  nel  quar- 
tiere, ma  ne  conduflero  allaVcraCruz  per  tellimonio 
un  cavallo,  che  dall  iftelTa  piazza  riufeì  loro  di  portar 
via,  fenza  che  vi  folle  chi  1’  impedilfe  , e s’abbattè  a 
elfcr  quello  del  Capitano  Salvaterra,  che  più  d’  ogn’al- 
tro  attizzava  Narvacz  contro  di  Cortès  : circolìanza , 
che  ricrebbe  una  grande  (lima  a quel  bottino . Fecero 
quelli  elploratori  per  loro  gloria  quanto  permelTegli 
l’induftria,  e il  valore  , e pure  hanno  avuto  la  difgra- 
zia  , che  dopo  un  fatto  così  ben  guidato  fien  rimalli 
ignoti  iloro  nomi  in  un’Illoria,  in  cui  fi  ritrovano  ad 
ogni  palio  azioni  di  minor  conto,  rigonfiare,  come  per 
confcnfo,  dagli  applaufi  di  chi  le  fece.  Fondava  Cor- 
tes una  parte  delle  fue  fperanze  nel  poco  , che  fapeva 
del  melliero  quella  gente;  e la  sbadataggine  colla  qua- 
le Panfilo  fi  conteneva  nel  fuo  quartiere  gli  fuggeriva 
all’immaginazione  vari  difegni . Non  lafciava  egli  di 
conofcere,  che  quella,  che  appariva  sbadataggine, non 
era  altro  per  avventura  , che  la  poca  llima  , che  egli 
aveva  delle  fue  forze,  e in  parte  gliela  menava  buona, 
ma  in  tanto  non  gli  difpiaceva  , che  folle  frutto  del 
proprio  diferedito  quella  gran  fidanza  dell’  efercito 
contrario,  che  a lui  tornava  così  bene,  confidcrando- 
]a  per  una  fpczie  di  foccorfo  , e in  ciò  non  la  decor- 
reva male  ; ellcndo  evidente,  chela  foverchia fiducia, 
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come  nemica  dell.»  vigilanza  ha  rovinato  di  moiri  Ca- 
pitani. Deefi  quarta  riporre  tra’ pericoli  della  guerra,  T££gr*nV 
perchè  ordinariamente  quando  fi  da  il  cafo  di  venire  £rut0rrr4i,a 
alle  mani,  il  nemico  deprezzato  Tempre  rimane  fupe- 
riore.  Pensò  Cortes  ad  accelerare  le  fuc  rifoluzioni, 
e a rtrigner  Narvacz  coll’  irtanze  della  pace  , che  per 
la  parte  Tua  dovevano  precedere  alla  rottura.  Fece  la 
raffegna  della  Tua  gente  , e fi  trovò  con  dugento  fef- 
Tanrafei  Spagnuoli , comprefi  gli  Ufiziali , e i foldati  ve-  . « 
nuri  con  Gonzalo  de  Sandoval , fenza  gl  Indiani  da  ca- 
rico, che  per  il  trafporro  del  bagaglio  furono  neceffa- 
rj.  Inviò  per  la  feconda  volta  il  Padre  Fra  Bartolom-  Spedile?  di 
meo  de  Olmèdo,  perchè  tornarti;  a incalzare  l’aggiu-  b^ToWw. 
(lamento,  e in  fuccinto  lo  ragguagliò  del  poco  frutto 
di  tutte  le  Tue  diligenze.  Ma  defiderando  di  far  qual- 
che cofa  di  più  per  alficurarfi  di  aver  dalla  Tua  tutta  la 
ragione  r o per  guadagnar  tanto  tempo , che  poteflero 
arrivare  i duemila  Indiani , che  afpctrava  di  Cinanrlà, 
fi  rifolvè  a mandare  il  Capitano  Giovanni  Velazquez  de  E • G;or 
Leon , credendo  che  per  la  di  lui  autorità,  e per  il  pa 
rentado,  che  aveva  con  Diego  Velazquez  farebbe  me- 
glio amrnerta  la  fua  mediazione.  Aveva  di  già  Ferdi- 
nando fperimentata  la  di  lui  fedeltà,  tanto  più  chepo-  Per  f-'lleci. 
chi  giorni  prima  gli  aveva  il  Velazquez  rinnovato  le 
prorefte  di  morirgli  al  fianco  , in  occafione  di  riporre 
nelle  fuc  mani  una  lettera  fcrirtagli  daNarvaez,conla 
quale  lo  chiamava  con  grandi  offerte  al  fuo  partito. 
Dimoftrazione  corrifpofta  da  Cortes  con  tanto  gradi- 
mento, che  da  quel  punto  fi  determinò  a commettere 
alla  di  lui  fchiettezza  , e integrità  una  così  gelofa  ne- 
goziazione. Crederono  tutti  quando  lo  veddero  arri- 
vare aZempoàla^ch’ei  veniflè  eoa  animo  di  correr  ls 
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fortuna  del  fuo  parente  ; e 1’ideffo  Narvaez  ufcì  ad  in- 
Njrvae*  lo  contrarlo  con  gran  giubbilo  ; ma  quando  arrivò  a in- 
fpcninwTdi  tendere  la  fua  commiffione  , e lo  riconobbe  Tempre  più 
tiruiodjiii  impegnato  in  patrocinare  la  caufa  di  Cortes,  troncò  il 
difeorfo,  e s’allontanò  da  lui  con  qualche  freddezza, 
non  ancor  difperato  di  poterlo  guadagnare.  Al  qual  fi- 
ne prima  di  rientrar  nella  materia  ordinò,  che  alla  fua 
««maoT  prefenza  fi  dede  una  moftra  di  tutta  la  gente,  fperan- 
o*»'  do  verifimilmente  d’ intimorirlo  , o di  ripigliarlo  con 
quella  vana  odenrazione  delle  fue  forze.  Vi  fu  chi  lo 
configliò  ad  arredarlo,  ma  non  s’ardì  a tanto,  fapendo, 
che  Velazquez  aveva  di  molti  amici  in  quell’ efercito, 
anzi  l’invitò  il  giorno  dipoi  a mangiar  feco  in  compa- 
gnia d’altri  Capitani  Tuoi  confidenti  , perchè  l’ arraf- 
ferò a perfuaderlo  La  convenzione  fu  da  principio 
tutta  cortefia,  e complimento,  ma  prefto  tra  la  licen- 
za della  tavola  fi  diede  luogo  alla  mormorazione  di 
Cortes  , e benché  Velazquez  per  non  far  rompere  il 
collo  al  negozio  commeflTogli  , facefie  le  vide  di  non 
intendere,  padando  tuttavia  la  barzelletta  a termini  di 
poco  rifpetro,  anzi  di  pofitivo  difprezzo,  non  potè  più 
Vel„  loffi  ire  quell’ abufo  della  fua  moderazione  , e dide  al- 
qùcinofof-  zata  la  voce,  e quella  affai  alterata  , che  fi  mutnfje  dif- 
mormori  di  corfo,  poiché  davanti  a un  fuo  pari  non  doveva  parlar  fi 
cortes.  (W  qUella  forma  del  fuo  Capitano  , perchè  ajfente  ; e che 
chiunque  di  loro  non  tenefje  Cortes , e quanti  lo  feguit ava- 
no per  buoni  va  (falli  del  Re  , glielo  diceffe  altrove  , eh * et 
r averebbe  dìfingannato  in  qualunque  forma  egli  aveffe  vo- 
luto. Tacquero  tutti , e tacque  Narvaez,  comeitnbro- 
Dif'oVt-  nella  rifpoda:  ma  un  giovane  Capii  ano  nipote  di 

hz.juci  u Diego  Velazquez , e dell’iftedo  nome,  s’avanzò  adir- 
Swvmc.  gjj  ^ £f}e  nQn  ero  fangUt  yelazquez , o che  indegnamente 
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lo  era  chi  con  tatuo  impegno  patrocinava  la  caufa  d' un 
traditore  : al  clic  Gio:  Velazquez  mentitolo , tirò  fuori 
la  fpada,  per  gaftigare  il  fuo  ardire,  con  tal  rifolutezza, 
che  vi  fu  che  fjre,  e che  dire  a ritenerlo;  e finalmen- 
te lo  pregarono  a ritornartene  al  campo  di  Cortes,  ap- 
prendendo gl’inconvenienti , che  arerebbe  potuto  ca- 
gionare la  lua  ritenzione;  ed  egli  fubiro  vi  aderì,  con- 
ducendofi  feco  il  P.  Fra  Bartolommeo  de  Olraèdo , e di- 
cendo nel  partire  alcune  parole  poco  mifurate,  che  in- 
timavano la  fua  vendetta  , e forfè  la  davano  per  fon- 
damento della  rottura.  Parve  male  a qualche  Capita- 
no, che  Narvacz  lo  lafciafle  partire  fenza  aggiuftare 
la  pendenza  del  fuo  parente,  per  udirlo,  e poi  sbrigar- 
lo , o bene  , o male  , fecondo  quello  , che  egli  avelie 
avuto  a dir  di  nuovo;  al  qual  propofito  dicevano  , che 
un'  uomo  di  quella  qualità , e di  quel  credito  andava  trat- 
tato altrimenti , non  emendo  mai  credibile  , che  la  fua  pru- 
denza , e la  fua  integrità  gli  aveffero  fatto  accettare  una 
commmiffione  di  proporzioni  (travolte,  0 poco  ragionevoli  : 
(he  le  formalità  della  guerra  non  obbligavano  mai  a turar- 
li gli  orecchi  : ne  efler  buona  politica , ne  mezzo  opportuno 
per  mettere  in  apprendane  il  nemico  , il  dargli  motivo  di 
credere  , che  face  fé  paura  l' afcoltare  le  (ite  ragioni . Di- 
feorfi,  che  da’  Capitani  pattarono  ai  foldari,  con  fi  chia- 
ra evidenza  della  poca  ragione  , con  cui  fi  procedeva 
in  quella  guerra,  che  Panfilo  per  acquietargli  fi  vedde 
necclfirato  a nominar  perlona,che  and  alfe  in  nome  fuo, 
e di  rutti  gli  altri  a feufare  quella  inurbanità,  e perfa- 
pvre  daCorrès,a  che  punti  firiducelfcrole commillio- 
ni  di  Gio:  Velazquez  de  Leon  , per  la  quale  incumben- 
zi,  tanto  egli,  che  i luoi  eleffero  il  Segretario  Andrea 
de  Uueto , che  per  elTer  meno  appalfionato  contro  di 
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Ferdinando, parve  a propofiro  per  la  fnddisfazione  de* 
malcontenti , e per  effer  fervitore  di  Diego  Velazquez, 
non  fu  immeritevole  della  confidenza  di  quegli  , che 
proccuravano  di  (turbare  P aggiuftamento.  Ferdinan- 
do fra  tanto  ragguagliato  da  Fra  Barrolommeo  de  Ol- 
mèdo,e  da  Gio:  Velazquez  de  Leon  di  tutro  ilfeguìto, 
credè  d’aver  fatto  di  la  dalla  convenienza  , non  che 
dal  bifogno,  per  la  pace;  c vedendo  di  già  inevitabile 
la  rottura  , motte  il  fuo  efercito  con  animo  d’ avvici»* 
narfi  un  poco  più  , e vedere  di  occupare  qualche  (ito 
vantaggiofo  , dove  potette  afpettare  i C.inantlechi , e 
configliarfi  col  tempo.  Tirava  egli  innanzi  la  fua  mar- 
cia, quando  tornarono  i battitori  con  avvifo,  che  ve- 
niva di  Zempoàla  il  Segretario  Andrea  de  Duèro  ; e 
Cortès  non  fenza  fperanza  di  qualche  buona  nuova, 
s avanzò  a riceverlo  . Salutaronfi  ambedue  con  ugual 
dimoftrazione  di  affetto;  rinnovaronfi  con  gli  abbrac- 
ciamenti , o fi  tornarono  a formare  gli  antichi  vincoli 
d’amicizia:  concorfero  a fargli  feda  tutti  i Capitani; 
e Cortès  prima  di  cominciar’ a parlare  del  negozio,  gli 
fece  alcuni  regali  accompagnati  da  offerte  di  molto  più. 
Si  trattenne  il  Duèro  fino  al  giorno  feguente  dopo  de- 
finarc,  e in  quello  tempo  fecero  da  Polo  a folo  diverfe 
felfioni  con  tutta  confidenza.  Si  propofero  diverfi  com- 
penfi  per  l'unione  de’ due  partiti,  infittendo  fui  punto 
di  ridur  Narvaez,  riconofciuta  la  di  luioftinazionc  per 
l’unico  impedimento  della  pace.  Arrivò  Cortès  ad  of- 
ferire, che  gli  averebbe  lafciaro  Pimprcfa  di  Melfico, 
e che  fe  ne  farebbe  andato  co’fuoi  ad  altre  conquitte: 
tanto  che  vedendo  Andrea  de  Duèro  tanta  generofirà 
col  nemico,  gli  propofe  vederfi  fcco  , facendofi  forre 
di  poter  portar  Narvaez  a quello  abboccamento,  nel 
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quale,  fecondo  lui , fi  farebbero  potute  appianare  molte  s^crm* 
difficoltà  colla  prefenza,  e con  la  viva  voce  delle  par  * todi  .Mirra* 
ti.  Vi  è chi  dice  , ch’egli  avette  ordine  di  far  quella  ";'dlC“' 
apertura:  altri  che  fotte  penfiero  di  Cortes:  e rutti  con- 
cordano, che  il  congrcflb  rimanctte  ttabiliro  dalla  pri- 
lli’ora  , che  il  Duèro  fi  condotte  in  Zcmpoàla  , mercè 
le  cui  premure  fi  diftefe  capitolazione  autentica , ap- 
puntata l’ora  , c fermato  il  luogo  della  conferenza  : 
promettofi  da  ambedue  in  ifcritto  di  venire  al  pollo 
concertato  con  foli  dieci  compagni  per  rettimonj  di 
quanto  fi  difeorrette  , c fi  fermarti: . Ma  nel  mentre, 
che  Ferdinando  fi  difponeva  ad  effettuare  dal  canto  fuo 
il  capitolato,  fu  fegreramente  avvertito  da  Andrea  de  sìnifetu*. 
Duèro,  che  fe  gli  tendeva  un’irnbofcata  per  averlo,  o Nirvac*. 
vivo,  o morto  a man  falva:  notizia  , che  confermata- 
gli dagli  altri  fuoi  confidenti,  l’obbligò  a darli  perin- 
tefo  con  Narvaez  d’  avere  fcopcrto  la  doppiezza  del 
fuo  procedere;  e in  quel  primo  impeto  della  fua colle- 
ra gli  fcrittc  una  lettera,  rompendo  ogni  trattato,  eri- 
mettendo  alla  fpada  ogni  fua  ragione.  Se  ne  andava  ne.‘ 
egli  in  bocca  al  fuo  nemico,  guidato  dall’ iHetta  nobil- 
tà de’  fuoi  fenrimenti  : e aveva  bel  dire  in  giuftificare 
apprettò  i fuoi  quel  fuo  troppo  fidarfi  , o per  dir  me- 
glio , quella  fua  feonfiderata  dabbenaggine , dopo  le 
tante  riprove  dell’intenzione,  e del  mal’ animo  di  Nar- 
vaez; ma  con  tutta  quella  fua  eccelfiva  fidanza,  niuno 
potè  tacciarlo  di  poco  cauto  Capitano  , non  entrando 
i mancamenti  di  parola  in  convenzioni  di  quella  natu- 
ra, tra  quelle  cofe,  le  quali  vanno  temute  dal  nemico;  te  foperw 
altro  crtendo  gli  ftrattagemmi  , altro  le  foperchierie  ; chicric  non 
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a canonizzare  azioni  contro  l’onore . Retto  Ferdinando 
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più  inanimirò  , che  irriraro  a quell’  ulrima  llravaganza 
di  Narvaez,  parendogli  indegno  d’elfer  remuto  dalui 
un  nemico  di  così  baili  fenrimenri:  poiché  non  dove- 
va fidarli  molto  del  Tuo  efercito  , nè  di  le  medefimo 
chi  moftrava  di  contenrarfi  di  confeguir  la  vittoria  a 
collo  della  propria  riputazione  . Profeguì  egli  con  o- 
gni  maggior  follecitudine  la  fua  marcia  , non  perchè 
avelfe  rifoluta  la  fazione  , nè  difpollinc  i mezzi  ; ma 
perchè  aveva  il  cuore  pieno  di  fpcranza,  invitatovi  da 
tutti  quei  preliminari  più  favorevoli  , che  rade  volte 
fogliono  andare  difgiunri  dalla  profperità  de’  (uccelli. 
Pigliò  il  fuo  quartiere  una  lega  lontano  da  Zempoàla, 
in  fito  difefo  per  fronte  dal  fiume  detto  delle  Canòe  , 
e alle  fpalle  dalla  Vera  Cruz  , dove  a’cuni  cafamenti 
diedero  a rutti  comodità  ballante  di  poterfi  rillorare 
del  patimento  fofferto  dalla  veemenza  del  Sole  , e dal- 
la lunghezza  del  viaggio.  Fece  pafiare  di  là  dal  fiume 
alcuni  battitori,  e fenrinelle,  e dato  il  primo  luogo  al 
ripolo  dell’efercito  , fi  riferbò  a difeorrer  dopo  co  i 
Capitani  ciò  che  fi  dovelTe  tentare  , fecondo  le  noti- 
zie , che  follerò  venute  dell’  efercito  nemico  , dove 
non  gli  mancavano  confidenti  , perfuafo  , che  tali  fa- 
rebbero divenuti  all  occafione  tutti  quelli  , che  difap- 
provavano  quella  guerra  : prefuppollo  che  aggiuntavi 
la  poca  ifperienza  di  Narvaez  , gli  fece  animo  a ere* 
dere  di  poterfi  avvicinar  tanto  a Zempoàla,  lenza  man- 
camento di  precauzione  , o taccia  di  temerità.  Giunfe 
la  notizia  a Narvaez  del  firo  , in  cui  l’inimico  fi  ritro- 
vava , e più  affannato  , che  attento  , o vogliamo  dire 
con  una  certa  follecitudine  impicciata  , chu  facilmen- 
te fi  farebbe  (cambiata  da  confufione,  s’  applicò  a met- 
tere il  iùo  cfcrcito  in  campagna.  Fece  bandir  la  guer- 
ra, 
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ra , come  fe  oramai  ella  non  folle  di  l'a  da  pubblica  : 
mede  duemila  pezze  di  raglia  fu  la  teda  di  Cortes  , e 
poco  meno  lu  quelle  di  Gonzalo  de  S3ndov  ài , e di  G10: 
Velazquez  de  Leon:  ordinava  molte  cofc  a un  fiato, e 
fempre  in  collera  : gli  ordini  correvano  Tempre  mi- 
fchiari  con  le  minacce:  nè  fi  faceva  altro,  che  deprez- 
zare il  nemico  , e in  quel  difprczzo  far’  apparir  quel 
più  la  paura,  che  fe  ne  aveva  . Portò  in  ordinanza  l’e- 
fcrcito  più  per  l’accerto  de’  Tuoi  Capitani  in  non  ob- 
bedirlo, che  per  le  fue  difpofizioni  ; marciato  con  tut- 
to il  grodo  da  un  quarto  di  lega  , rifolvè  di  far*  alto 
per  alpetrar  Cortes  in  campagna  aperta,  dandofi  ad  in- 
tendere, ch’ei  fe  ne  venide  così  acciecato  dametrerfi 
ad  attaccare  il  nemico  in  un  luogo , dove  porede  gio- 
cargli il  vantaggio  del  maggior  numero  della  fua  gen- 
te. Si  mantenne  egli  per  tanto  in  quello  firo,  cinque- 
ila  credulità  tutto  quel  giorno  , confumando  il  tempo 
allegramente  in  lufingarfi  con  vaij  difcoifi,  ora  di  con- 
cedere ai  foldari  il  Tacco,  ora  d’arricchire  i Capitani 
co’tefori  di  Medico  ; e fempre  in  parlar  più  della  vit- 
toria, che  della  battaglia.  Ma  nel  calar  del  Sole  fi  le- 
vò uno  Urano  temporale,  che  anticipò  la  notte,  e co- 
minciò a piovere  così  dirottamente  , che  quei  foldati 
maledidero  l’ufcita  dal  quartiere  , e llrepirarono  per 
ritornarvi,  e poco  indugiarono  a far  l’ ifìcdò  anche  i 
Capitani,  e non  ci  volle  gran  fatica  a indurvi  T ideilo 
INarvaez  ancora, che  fenriva,  quanto  ogni  altro,  l’inco- 
modo, mancando  in  ciafchcduno  I’  alfuefazione  a limi- 
li inclemenze  dell’aria,  e in  molti  l’inclinazione  a una 
rottura  così  poco  a propofito.  Era  giunto  poco  avan- 
ti l’avvifo  , che  Cortes  fi  tratteneva  di  là  dal  fiume; 
dal  che  conictturarono  con  qualche  ragione  , che  per 
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quella  notte  non  vi  folle  di  che  temere . E perche  è 
Tempre  facile  il  trovar  quella  ragione,  che  fi  vorrebbe, 
fi  trovaron  tutti  daccordo  in  aver  per  conveniente  la 
ritirata,  come  l’ effettuarono,  ma  però  con  difordine, 
affrettandoli  a refugiarfi  al  coperto  più  da  fuggitivi, 
che  da  foldati . Non  permelTe  Narvaez  , che  per  quel- 
la notte  l’efercito  fi  difunilfe  , più  perchè  era  di  pen- 
derò d’ufcirc  la  mattina  dipoi  in  campagna  per  tempo, 
che  per  avere  apprenfione  di  Cortes  in  conto  alcuno; 
quantunque  affettale  in  pubblico  quelle  precauzioni  , 
alle  quali  poteva  obbligarlo  la  vicinanza  del  nemico. 
Alloggiaron  fi  tutti  nell’ A dorarono  principale  della  Cit- 
ìn  un*  Ajo*  tà , che  era  comporto  di  tre  Torrioni,  o Cappelle,  po- 
co dirtanri  l’una  dall*  altra  : firo  folle vato  , e capace, 
al  di  cui  piano  fi  faliva  per  alcune  fcale  ripide,  e mez- 
ze guarte,  che  quell’ eminenza  maggiormente  alficura- 
vano.  Guernì  Narvaez  con  la  fua  artiglieria  il  parapet- 
come  fi  to,  che  ricorreva  intorno  alle  fcalinate;  elerte  per  fe  il 
^u°63'  • Torrione  di  mezzo  , dove  fi  ritirò  con  alcuni  Capita- 
ni, e con  cent’ uomini  , dei  quali  ei  credè  di  poterli 
fidar  maggiormente,  ripartendo  negli  altri  il  refto:  or- 
dinò, che  ufcilfero  fuori  alcuni  cavalli  a battere  la  cam- 
pagna: mandò  due  guardie  avanzate  a riconofcere  gli 
accedi,  e con  quelle  diligenze  , che  fecondo  lui  non 
lafciavano,  che  defiderare perla  buona  difciplina,  die- 
de il  rimanente  della  notte  alla  quiete  , facendoli, nel 
fuo,le  così  lontano  dal  pericolo,  che  potè  addormen- 
tarfi  con  la  maggior  facilità  del  Mondo.  Andrea  de 
Duèro  fpedì  fubiro  aCortès  perfona  di  tutta  fua  confi- 
Cortè«  ebbe  denza,  trovato  modo  ficuro  di  cavarla  dall’  alloggia- 
fua'citim»1  mento  , perchè  l’ informarte  a bocca  della  ritirata,  e di 
come  fi  (lava  alloggiati,  più  per  aificurarlo  da  amico % 
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ch’ei  poteva  pattar  la  notte  fenza  fofpetto , che  per  av- 
vertirlo, o provocarlo  ad  alcun  tentativo.  Ma  quella 
fua  innocente  intenzione  non  fervi  a fare  , che  quell’ 
altro  non  fi  determinale  fubito  a valerli  dell’  avvilo, 
per  approfittarfi  d un’occafione , che  , fecondo  lui, gli 
prometteva  il  fuccelTo.  Aveva  di  già  egli  premeditato 
tutte  le  contingenze  pofTibili  di  quella  guerra:  che  alle 
volte  è bene  chiuder  gli  occhi  alle  difficoltà,  che  fpef- 
fo  ricrefcono  in  lontananza;  e \i  fono  de’ cali  , che  il 
troppo  difcorrcrla  progiudichi  all’eleguire.  Convocò 
per  tanto  fenz’ altro  indugio  i funi, e con  tutta  labur- 
rafea,  che  durava  tuttavia,  gli  pofe  in  ordine  : e quei 
foldati  alfuefarri  di  già  a fatiche  anche  maggiori  , ob- 
bedirono, fenza  curare  il  patimento,  e fenza  ricercare 
la  cagione  di  quella  moffia  così  inafpetrara:  tanto  con- 
fidavano nel  loro  Capitano.  Guadarono  il  fiume  con 
1 acqua  fopra  alla  cintura,  e fupcrata  quella  difficoltà, 
fece  egli  a tutti  un  breve  difeorfo,  col  quale  participò 
loro  il  fuo  penficro  , fenza  metter’  in  dubbio  la  fua  ri- 
fuiuzione,  nè  precluder  la  ftrada  al  configlio.  Gli  pre- 
venne in  primo  luogo  con  la  notizia  dello  fconcerro  , 
con  cui  il  nemico  fi  era  ritirato  , cercando  di  coperto 
contro  il  rigore  di  quella  notte,  aggiugnendo  Trovarli 
tutti  divifi  , e per  ncceffità  in  dilordinc  , in  più  Tor- 
rioni dell’  Adoratorio  : toccò  la  trafeuraggine,  e la  tran- 
quillità, in  cui  fe  ne  ftavano:  con  quanta  facilità  fi  fa- 
rebbero potuti  afTalire  prima  che  pctelfero  unirli,  o a- 
veflero  luogo  da  raddoppiarli  ; e vedendo  la  lua  pro- 
pofizione  , non  fidamente  approvata  , ma  applaudita: 
quefla  notte  , profeguì  in  dite  più  infervoriro  , quella 
notte , 0 amici , et  ì balzata  in  mano  la  piu  bella  occa/ìone , 
che  ci  potejjìmo  mai  fognare  : qucfla  è la  volta  , che  avete 
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da  vedere  fé  io  mi  fido  , o no  del  vofiro  valore  : valore  lo 
confejfo  , che  foto  fa  grandi  i miei  difegni  ; poco  fa  afpet - 
tavamo  i no  fri  nemici , e ci  pareva  una  bella  co  fa  il  potere 
fperar  di  vincergli  con  quefio  fiume  innanzi  ; ora  gli  tro- 
viamo fpenfierati , e di  funi  ti , militando  a prò  nofìro  il  di - 
fprczzo  ifleffo  , con  cui  ci  trattano . Da  quell'  ifiejfa  impa- 
zienza ver  gogna  fa  , con  cui  abbandonarono  la  campagna , 
fuggendo  /’  afprezza  di  quefia  notte  , piccola  guerra  anche 
quefia , ma  guerra  , che  finalmente  fa  la  natura  , è facile 
/’  immaginar  fi  , che  bei  fornii  ripofati  dormiranno  coloro , 
che  ne  fono  andati  a caccia  con  foverchia  delicatezza,  e che 
/egli  godono  in  finta  pace.  Narvaez  ? intende  poco  delle 
prevenzioni  , che  richiedono  le  contingenze  della  guerra  : 
i fuui  faldati  fon  per  lo  piu  novizi  , non  mai  trovati fi  in 
altre  occafioni , e che  opererebbero  ali  impazzata  , e alla 
cieca , non  che  di  notte , di  giorno  ancora  : molti  ve  ne  fono 
de ’ difobbhgati , e molti  de'  malcontenti  del  loro  Capitano  ; 
non  ne  mancano  di  quegli  inclinati  al  nofìro  partito , e non 
fon  pochi  queir  li , che  de  t e (l  ano  quefia  rottura  come  di  mero 
capriccio  Oh  fé  fapefie  quanto  pefano  quelle  braccia , che 
s'  hanno  a muovere  o contro  i propri  dettami  , o contro  i 
propri  voleri  ! Ora  lauto  gli  uni , che  é di  altri  s'  hanno  a 
trattare  da  nemici , finché  non  fi  dichiarino  ; poiché  fe  ci 
vincono , i traditori  abbiamo  a effer  noi . E'  vero  , che  ci 
affi  fi  e la  ragione.  ; ma  quefia  nella  guerra  divieti  / é mpr  e ne- 
mica di  chi  è dappoco  , e milita  per  chi  ne  pub  più . Pen- 
fate , che  cofioro  non  hanno  altro  tnotivoyche  il  torvi  quan- 
to avete  acquiflatoy  no  afpirano  a niente  meno , che  a far  fi 
padroni  della  vofira  liberta , del  vofiro  avere  , e delle  vo- 
fire  fperanze  : fue  hanno  a chiamare  le  nofire  vittorie  : fuo 
il  terreno  , che  avete  acqui  fiato  col  vofiro  fmrue  : fui  la 
gloria  delle  voftrc  azioni  ; c il  peggio  èx  de  coi'iflefiopie- 
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de , col  quale  pretendono  di  fcbiacciarvi  il  capo , pretendo- 
no ancora  di  ca/peftare  il  fervizio  del  tioflro  Re , e attra- 
ver  fare  i progrejji  della  nojlra  Religione , ejjendo  indubita- 
to, che  fé  arrivano  a rovinar  noi,  fon  rovinati  per  loro,  ed 
ejfendo  loro  il  delitto  , per  lo  meno  reflera  in  dubbio  , chi 
fieno  flati  i rei.  A tutto  fi  rimedia,  con  operare  flanotte  co- 
me folcte  ; meglio  faprete  far  voi , che  dirlo  io  : orsù  allar- 
mi , ed  all'  ufate  vittorie  : Iddio , e il  Re  nel  cuore  : />  ono- 
re davanti  agli  occhi  , e la  ragione  nelle  mani  : io  vi  faro 
compagno  nel  pericolo , intendendo  di  perfuader  più  coll'  e- 
fempio  , che  d animare  con  le  parole . Da  quella  conclo- 
ne di  Cortes  reftarono  così  infiammati  gli  animi,  che  i 
foldati  fi  raccomandavano  , e non  vedevano  l’ora  di 
marciare  : tutti  Io  benediffero  d’  una  rifoluzione  così 
ben  prefa;  e vi  fu  chi  arrivò  a proteftarfegli  , che  in 
cafo,  ch’egli  averte  più  trattato  d’  aggiuftamento  con 
Narvaez  , non  l’avercbbero  obbedito;  parole  da  gen- 
te franca, che  non  gli  fecero  mal  Tuono  , raffigurando- 
vi più  brio,  che  irreverenza.  Senza  perder  punto  di 
tempo  formò  tre  piccoli  battaglioni  della  fua  gente 
per  doverfi  fortener  l’un  l’alrro  nell’  artalto:  alla  tefta 
del  primo,  che  era  di  fertant’ uomini,  merte Gonzalo  de 
Sandovàl,  e tra  quelli  vi  erano  i Capitani  Giorgio  , e 
Gonzalo  deAlvaràdo,  AlfonfoDaviIa,Gio:  Velazquez 
de  Leon,  Gio:Nugnez  de  Mercàdo,  e il  noftro  Bernar- 
do Diaz  del  Cartillo.  Nominò  per  capo  del  fecondo 
il  Maeftro  di  campo  Criftofano  de  Olid  con  altri  fef- 
fant’ uomini,  tra’ quali  Andrea  de  Tapia,  Rodrigo  Ran- 
gel,  Gio:Xaramillo,  e Bernardino  Vazquez  de  Tapia; 
ed  egli  redo  col  refiduo  della  fua  gente,  e co’ Capita- 
ri Diego  dcOrdaz,  Alfonfo  de  Grado  , Criftofano,  e 
Martino  de  Gambòa,  Diego  Pizzarro,  e Domenico  de 
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Alburquerque . L’ordine  fu,  che  Gonzalo  de  Sandovàl 
proccuralfe  con  la  fua  vanguardia  di  fuperare  la  prima 
difficoltà  delle  fcalinare,  e di  rendere  inutile  l’artiglie- 
ria, dividendoli,  per  levar  la  comunicazione  tra’  due 
Torrioni  laterali,  e ponendo  un  fommo  ftudio  in  fare 
ofTervarc  un  profondo  filenzio  : che  Crifiofano  de  O- 
lid  (alide  immediatamente  con  ogni  maggior  diligenza, 
e inveftilfe  il  Torrione  di  Narvaez,  c andalfe  rifoluto 
all’attacco,  intanto  che  egli  lo  feconderebbe  co’  fuoi 
per  dar  calore,  e accudire  di  mano  in  mano  , dove  lo 
chiamale  il  Infogno  , dando  fidamente  allora  ne’  tam- 
buri, e facendo  altri  ftrepiti  militari,  acciocché  l’ifief- 
fa  novità  folle  di  fpavento,  e di  confufione  nel  primo 
movimento  dell* inimico.  Subentrò  Fra  Bartolommco 
con  la  fua  cfortazione  fpirituale,  e fermato  per  fonda- 
mento, che  s’andava  a combattere  per  la  caufa  di  Dio, 
gli  difpofe  a fare  dal  canto  loro  ciò  che  dovevano, per 
renderfi  meritevoli  della  fui  alfiftenza.  Era  fu  quella 
firada  una  Croce,  piantatavi  da  loro  medeftmi,  quando 
palfarono  a Medico  , e fattovi  inginocchiar  davanti 
tutto  l’elcrcito,  ad  alta  voce  dettò  un’atto  di  contri- 
zione, che  fece  ripetere  a tutti  con  voce  affettuofa; 
poi  fece  lor  dire  il  Confiteor,  e benedicendogli  in  for- 
ma di  adbluzione,  mede  loro  nel  cuore  un’  altro  (piri- 
to,  clic  lenza  apparir  differente  dal  primo,  era  d’altro 
valore:  che  la  quiete  della  cofcienza , o fa  vederci  pe- 
ricoli fenza  orrore  ,,  o rende  di  miglior  condizione  il 
difprezzo  della  morte.  Terminata  quella  religiofa fun- 
zione, formò  Ferdinando  i fuoi  tre  battaglioni:  pofe  a* 
luoghi  loro  le  picche,  e le  bocche  di  fuoco;  rinnovò- 
gli  ordini  ai  Capitani;  incaricò  a tutti  il  filenzio,  die- 
de per  fegno  infieme,.  e per  invocazione  il  nome  dello 
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Spirito  Santo,  nella  cui  fcftività  fi  fece  quella imprefa, 
e cominciò  a marciare  con  l’iftefs’  ordine,  col  quale  fi 
doveva  invertire,  camminando  adagiamo  , perchè  la 
gente  arrivarti;  ripofata,  fi  come  ancora,  perchè  avan- 
iando  quel  più  la  nòtte,  fi  goderte  il  vantaggio  di  co- 
gliere più  all’impcnfata  il  nemico,  della  cieca  fidanza, 
e vergognofa  trafeuraggine  del  quale  penfava  di  valerli, 
per  vincerlo  con  minor  perdita  di  gente,  fenza  farli  il 
minimo  Icrupolo  di  operare  meno  valorofamente  del 
fuo  folito,  per  l’ufo  di  quelle  infidie onorate,  chiama- 
te dall’antichità  , delitti  da  Imperatori  , o da  Capitan 
Generali,  già  che  tutti  quegl’ inganni,  che  non  fon  con- 
tro alla  buona  fede  , fono  legittimi  indulti  dell’arte  mi- 
litare, ed  è difputabilc  la  preferenza  tra  Pinduftria,cd 
il  valore.  Poteva  aver  marciato  1’  efercito  di  Cortès 
poco  più  che  mezza  lega,  quando  tornarono  i battito- 
ri con  una  fcntinella  di  Narvaez,  che  diede  loro  nelle 
mani,  e riferirono  ertèrne  fcappata  un’ altra  tra  la  mac- 
chia, portata  poco  lontana  dalla  prima:  accidente, che 
metteva  in  terra  il  prefuppofto  di  cogliere  alla  fprov- 
vifta  il  nemico.  Si  fece  una  breve  confulta  trai  Capi- 
tani , e furono  tutti  di  parere,  non  efler  mai  portibile, 
che  quel  foldato,  cafo  che  averte  feoperto  l’ efercito, 
fi  arrificarte  per  allora  a feguitare  il  diritto  cammino, 
ertendo  più  verifimile,  che,  per  isfuggire  il  pericolo,  fa- 
certe  un  giro  , dal  che  rifultò  con  applaufo  univcrfale 
la  rifoluzione  d’allungare  il  parto  , per  arrivar  prima 
della  fpia  , o almeno  per  entrar  con  erta  nel  quartiere 
inimico:  fupponendo,  che  in  difetto  di  trovargli  a dor- 
mire, fi  troverebbero  almeno  maldcrti,  e nel  esordi- 
re di  quella  prima  confufione.  Così  la  difeorfero  in 
piedi  in  piedi,  feguitando  a marciare  con  fretta  fem- 
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prc  maggiore  , lafciati  dietro  ad  un’  argine  fuori  di 
firada  i cavalli,  il  bagaglio,  e ogni  altro  impedimento. 
Ma  la  fentinclla  fatta  più  agile  dalla  paura,  arrivò  pri- 
ma , e diede  l’allarme  al  quartiere  , gridando  ad  alta 
voce:  viene  il  nemico.  Quegli , che  ritrovarono  più 
pronti,  diedero  di  mano  all’arme  , la  conduttero  alla 
prefenza  di  Narvaez,  ed  egli,  dopo  averla  efaminata, 
(prezzò  l’avvifo,  e chi  Io  recava  , avendo  per  impra- 
ticabile, che  Cortes  s’  azzardale  a cercarlo  dentro  al 
fuo  proprio  alloggiamento  con  fi  poca  gente,  nè  eh* 
ei  potette  campeggiare  in  una  notte  così  ofcura,ecosì 
tempeftofa.  Sarà  fiato  poco  più  di  mezza  notte,  quan- 
do Cortes  giunfe  in  Zempoàla,  ed  ebbe  fortuna,  che 
la  cavalleria  non  lofcoprilfe,  che  verifimilmentc  fmar- 
rì  il  cammino  per  Pofcurità,  fe  a forre  non  fc  n’allon- 
tanò, per  cercar  luogo  da  difenderli  dalla  pioggia . Po- 
tè egli  pertanto  entrare  nella  Città,  c giugner  col  fuo 
efercito  a villa  dell’ A doratorio  , fenza  trovare  nè  un 
corpo  di  guardia,  nè  una  fcntinella  , che  Io  trarrenef- 
fe.  Durava  ancora  la  difpura  di  Narvaez  col  ioidaro, 
che  affermava  d’aver  riconofciuto  non  folamenre  i bat- 
titori, ma  tutto  P efercito  in  affrettata  marcia:  ma  s’an- 
davano cercando  tuttavia  pretefti  per  crederli  licuri, 
e fi  perdeva  il  rempo  nell’efame  d’  un’avvifo,  che  per 
incerto,  eh’ er  fotte,  era  non  ottante  da  farne  cafo.  La 
gente  di  già  detta,  e agitata  andava  fcorrcndo  per  l’a- 
rrio  fupcriore  , una  parte  fenza  fapcr  che  cofa  (offe, 
l’altra  avvertitane  dal  fuo  Capitano  , tutti  però  con 
l'armi  alla  mano  , poco  meno , che  in  difefa.  Ferdi- 
nando fi  vedde  feoperto  , e trovandofi  di  già  nel  fe- 
condo cafo  , eh’  ei  fi  era  figurato  , pensò  di  alfalirgli 
prima  che  fi  ordinattero.  Diede  il  fegno  dell’ arracco, 
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c Gonzalo  de  Sandov'al  colla  Tua  vanguardia  cominciò 
a falir  le.  (cale,  fecondo  l’ordine,  eh’  ei  teneva.  Udi- 
rono il  romore  alcuni  bombardieri,  che  erano  di  guar- 
dia,  e dando  fuoco  a due , o tre  pezzi,  diedero  un  fe- 
condo  all’arme  fenza  porre  in  dubbio  il  primo  . Allo 
ftrepito  dell’artiglieria  ne  luccedè  quello  de’ tamburi, 
e delle  grida,  e i più  vicini  accorfero  fubito  alla  dife- 
fa  delle  fcalinate.  Crebbe  in  poco  tempo  larefillenza, 
fi  venne  alle  picche,  c all’arme  bianca,  e Gonzalo  de 
Sandovàl  ebbe  che  fare  a mantenere  il  pollo  , doven- 
do contraltare  in  un’iltelfo  tempo,  e col  numero  mag- 
giore, e con  lo  fvantaggio  del  lìto  ; ma  Cellofano  de 
Olid  lo  foccorfe  a tempo , e Corrès  lafciando  formato 
il  fuo  corpo  di  rifervo  , li  fcagliò  dov’era  più  calda  la 
miltia,  e facilitò  agli  uni,  e agli  altri  l’avanzarft,  ope- 
rando conlafpada  quanto  inlìnuava  con  la  voce.  Non  sì  ritirane  ^ 
poterono  refiftere  a tanta  furia  i nemici,  che  pocotar- 
darono  a lafciar  libera  l’ultima  fcala  , e poco  più  a riti- 
rarli in  difordine,  abbandonando  l’atrio  , e l’artiglie- 
ria. Molti  fe  ne  fuggirono  a’ propri  alloggiamenti,  ed 
altri  accorfero  a coprirla  porta  del  Torrione  principa- 
le, dove  fi  tornò  per  un  poco  a combattere  con  ugual 
valore  da  ambe  le  parti.  Silalciò  vedere  allora  Panfi- 
lo de  Narvaez  tratrenutofi  in  armarfi  a perfoafione  de* 
fuoi  amici,  e dopo  d’avere  animato  i fuoi,  chegià  com-  ^* ""£*** 
battevano  , e fatto  il  potàbile  per  riordinargli,  s’avan-  f*. 
zò  con  tale  fcioltezza  nel  più  forte  del  conflitto  , che 
trovandofegli  vicino  Pietro  Sancez  Farfan  , uno  dei 
faldati,  che  erano  con  Sandovàl,  lo  colpì  d’una  picca 
nel  vifo  così  bene , che  gli  cavò  un’  occhio,  e lo  buttò  gli  c4va  un* 
per  terra  fenz’ altro  fiato,  che  quello,  che  gli  fubaflan-  an^^di 
te  per  dir c,  fon  morto . Corfe  quella  voce  trai  fuoi  fol- 
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dati , e tutti  De  rimafero  attoniti,  facendo  la  confuso- 
ne diverfi  effetti;  poiché  alcuni  Pabbandonarono igno- 
miniofamente,  altri  rimafero  immobili  , e quegli , che 
vollero  sforzarfi  più  degli  altri  in  foccorrcrlo  , com- 
battevano imbarazzati , e confufi  del  fubito  accidente; 
perlochè  vedutifi  obbligati  a perder  terreno  , diedero 
campo  a’  vincitori  di  farlo  prigione.  Lo  calarono  giù 
per  le  fcale,  poco  meno  che  Strascinandolo;  Cortes  vi 
mandò  Gonzalo  deSandovàl , perchè  vedelfe  d’ afficu- 
rare  la  fua  perfona  , come  fece,  consegnandola  all’  ul- 
timo battaglione:  ed  egli,  che  poco  dianzi  riguardava 
quella  guerra  con  tanta  difattenzione,  fi  trovò  nel  tor- 
nare in  fc,  non  folamentc  col  dolore  della  ferita,  ma  in 
porere  de’fuoi  nemici,  e legato  le  mani,  e i piedi.  Fi- 
nì in  quel  cafo  la  battaglia  , perche  finì  la  refifienza  . 
Riferrolfi  tutta  la  gente  di  Narvaez  ne’ Suoi  Torrioni, 
così  sbigottita,  che  non  ardiva  a Sparare,  ma  Solamen- 
te penfava  a farli  forre  là  dentro:  quella  diCortès  gri- 
dava : e viva , chi  Cortes , e chi  il  Re , ed  i più  pii , lo 
Spirito  Santo:  gridi  di  giubbilo  anticipato,  cheaumen- 
tarono'allora  il  terror  de’ nemici;  e fu  accidente  mol- 
to favorevole  in  quella  congiuntura,  che  i più  credef- 
fero,  che  Cortès  aveffe  un  poderofo  eferciro  , che  al 
creder  loro  occupava  una  gran  parte  della  campagna, 
mentre  dalle  fineftre  del  luogo  , dov’  erano  riferrati  , 
Scoprivano  qua,  e là  diverfi  lumi  , che  rompendo  P o- 
feurità  della  notte,  a’ loro  occhi  apparivano  tante  mic- 
ce accefe,  che  vuol  dire  truppe  di  mofchetticri,  quan- 
do non  eran' altro,  che  alcuni  vermi,  o altri  infetti  lu- 
cidi , limili  alle  noftre  lucciole  , ma  di  maggior  gran- 
dezza, e di  più  Splendore.  Apprenfione,che  fece  gran 
breccia  nel  Soldatino,  c che  tenne  perplelfi  anche  i più 
. . ani* 
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animofi:  tanto  inganna  il  timore  gli  animi  abbattuti, 
c tanto  militano  a prò  de’  fortunati  i meno  confidera- 
bili  accidenti  del  calò.  Ordinò  Cortès  , che  defiftef- 
fero  dalle  acclamazioni  della  vittoria,  che  troppo pre* 

Ilo  creduta  fuol  elTer  la  rovina  di  le  medefima , anne- 
ghittendo , e difordinando  gli  eferciti . Fece  voltar 
T artiglieria  a Torrioni:  fece  bandire  indulto  generale  corti»  p«b. 
per  tutti  quegli,  che  s’arrendelforo  , offerendo  ragio-  togen«u!* 
nevoli  partiti,  e comunicazion  d’interefli  a quegli,  che 
fi  rifolvelfero  a feguitare  le  fue  bandiere  : libertà  , e 
paflàggio  a chi  volelfe  tornare  a Cuba  : e palfaporto  a 
tutti , tanto  per  le  robe,  che  per  le  perfone  : diligen- 
za ben  penfata,  perchè  importò  molto  , che  fi  faceffe 
nota  quella  fua  intenzione  , avanti  che  il  giorno,  che  *'  * 

era  vicino  a fpuntare  , facelTe  vergognar  quella  gente 
dell’elTerfi  lafciara  opprimere  da  fi  poche  forze,  es’in- 
fondelfe  loro  tanto  vigore  da  rifquoterlì  da  una  pufil- 
lanimità  così  mal’ a propofito:  che  fpelTo  il  timore  rin- 
facciando al  timido  1’  aver  temuto  a difragione  , palfa 
a temerità  - Appena  terminò  il  Proclama  ne’  tre  luo- 
ghi, dove  era  ritirata  la  gente,  che  cominciarono  a 
venire  ad  arrenderfi  Ufiziali , e foldati  a truppe, con- 
fegnando  Farmi  di  mano  in  mano,  che  arrivavano  ; c 
Cortès  , fenza  mancare  nè  alla  civiltà  , nè  alle  acco- 
glienze, fece  difarmare  ancora  i fuoi  confidenti,© per  meato»!, 
non  Scoprirgli  , o perchè  folfero  d’efempio  agli  altri. 

Crebbe  tanto,  in  breve  tempo  , il  numero  di  quegli , 
che  s arrendevano  , che  fu  nccelfario  il  fcparargli , e 
con  fufficiente  guardia  alficurarfene,  infinchè  facendoli 
giorno,  lì  poteflero  raffigurare  i mollacci,.e  gli  affetti.. 

In  quello  mentre  Gonzalo  de  Sandovàl  proccurò,  che 
il  mcdicalfe  la  ferita  di  Narvaez  r c.  Ferdinando. ,.  che 
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era  da  per  tutto,  e quivi,  com'era  di  ragione,  più  che 
in  ogni  altra  parte,  s' accodò  a vederlo  con  qualche  ri* 
guardo,  per  non  arrecargli  feonforro  con  la  fua  pie* 
lenza  : ma  predo  glielo  diede  a conofcere  il  rifperto 
de’ Tuoi  faldati;  e Narvacz  , volgendoli  a rimirarlo  in 
lembianza  d’uomo  , che  anche  non  finiva  di  ricono- 
feere  il  fuo  dato,  gli  dilTe:  Signor  Capitano,  vi  potete  te- 
nere della  forte,  che  avete  avuto  in  farmi  voflro  prigione. 
Al  che  Cortes  : Amico  , di  tutto  fi  b 1 a ringraziare  Id- 
dio ; ma  vi  pojjo  dire  fenza  la  minima  vanita , che  e la  mia 
vittoria  , e la  voflra  prigionia  appreffo  di  me  fono  delle 
minori  cofe , che  fi  fieno  fatte  in  quejlo  paefe.  Venne  in 
quel  punto  avvilo  , che  fi  difendeva  oftinatamente  u- 
no  de’ Torrioni, ed  era  quello,  dove  fi  erano  fatti  for- 
ti il  Capitano  Salvaterra,  e Diego  Velazquez  il  giova- 
ne, tenendo  in  fede  con  l’autorità  , e perfuafione  lo- 
ro i foldati,  che  con  elfi  fi  ritrovavano.  Tornò Cortès 
fulla  fcalinata;  fece  loro  la  chiamata,  o che  altrimenti 
farebbero  trattati  con  tutto  il  rigor  militare; e veden- 
dogli rifoluti  a difenderli,  o a capitolare,  ordinò,  non 
fenza  un  poco  di  collera  , che  voltaflero  al  Torrione 
due  pezzi  d’artiglieria  ; ma  poco  dopo  fece  intendere 
ai  bombardieri  , che  alzaflero  il  punto  , per  dare  in 
luogo  da  far  più  paura , che  offefa . Così  fecero , e non 
vi  volle  di  più  , per  fare  fcappar  fuori  dimo'ti  a do- 
mandar quartiere,  lafciando  libero  l’ ingreflò  della  Tor- 
re , che  Giovanni  Velazquez  de  Leon  con  una  (quadra 
de’  Tuoi  finì  di  fpianare  , facendo  prigioni  i Capitani 
Salvaterra,  e Velazquez  il  giovane,  nemici  dichiarati, 
come  quegli , che  potevano  crederfi  più  invafati  del- 
la malinconia  d’avere  a fuccedcre  nel  pollo  di  Nar- 
vaez;  e con  quello  fi  finì  di  dichiarar  la  vittoria  per 
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Cortes.  Morirono  dalla  Tua  parte  due  foli  foldati , ed 
alcuni  ve  ne  furono  de*  feriti,  de* quali  vi  è chi  dice, 
che  ne  morirono  altri  due:  nell’ efercito  contrario  fu- 
rono quindici  morti , un’  Alfiere,  e un  Capitano,  e il  nu- 
mero de’  feriti  fu  affai  maggiore.  Narvaez  , e Salva- 
terra  furono  condotti  alla  Vera  Cruz  : Diego  Velaz 

Suez  il  giovane  rcftò  prigione  di  Giovanni  Vclazquez 
e Leon;  e benché  ei  l’aveffe  goffamente  irritato  con 
l’accidente  di  Zempoàla,  invigilò  nondimeno  quell’ aL 
tro  , eh’ ei  foffe  curato  con  ogni  maggiore  attenzione, 
c delicatezza.  Generofità , in  cui  furono  di  mezzo  la 
parità  del  fangue,  come  interceditrice,  e la  nobiltà  del- 
l’animo, come  (ignora;  e queffe  cofe  furono  efequite 
prima  che  fi  facefie  giorno . Memorabil  fatto,  dal  prin- 
cipio infin’ alla  fine  del  quale  non  vi  fu  momento,  che 
non  produceffe  qualche  cofa:  accerti  da  una  parte, di- 
faccerti  dall’altra.  Allo  fpuntar  dell’alba  giunfero  i 
duemila  Cinantlechi, che  s’ erano  chiedi;  e benché  ar- 
rivaffero  a cofe  fatte  , moftrò  Corrès  di  rallegrarfi  di 
quel  foccorfo,  e di  valutarlo  per  molto  opportuno,  per- 
chè vedeffero  quegli  di  Narvaez  , che  non  gli  manca- 
vano amici . Confiderava  quella  povera  gente  rutta  ver- 
gognofa  , e confufa  il  proprio  ftato  : il  giorno  chiaro 
fece  lor  vedere  chiara  la  propria  ignominia,  veduto  ar- 
rivare fu  quell’ora  il  foccorfo  , e riconolciuro  il  piccol 
numero  de’vincitori . Maledicevano  la  temerità  di  Nar- 
vacz,  accufavano  la  di  lui  trafeuraggine,  e tutto  ridon- 
dava in  maggiore  (lima  diCortès  , la  cui  vigilanza  , e 
ardire  ugualmente  ammiravano . E’  prerogativa  del  va- 
lore, particolarmente  nella  guerra  , il  porer’  effere  in- 
vidiato, fenz  effer  nel  medefimo  tempo  odiofo,  poten- 
dofi  bene  il  vinto  affliggere  della  fua  fortuna,  ma  non 
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già  mai  della  gloria  del  vincitore.  Mafiima,  che  fi  ve- 
rificò in  queft’occafione,  quanto  in  ogni  altra,  difpo- 
nendo  ciafcheduno,  fenza  fidarli  del  compagno,  a mi- 
gliorare di  Capitano  , c a feguirar  le  bandiere  d’un’e- 
fercito,  dove  , oltre  al  vincere  , s’  arricchiva.  Tra  i 
prigioni  vi  era  qualche  amico  diCortès:  molti  affezio- 
nati al  Tuo  valore,  e molti  alla  fua  liberalità.  Gli  amici 
sivannoar-  fi  levarono  i primi  la  mafchera  , cominciando  ad  ac- 
rcCcrcito  di  clamarlo;  feguitarono  gli  affezionati,  e poi  tutti  gli  al- 
coftès.  trj  ^ ria|ficurati  dall’efempio  dei  più.  Fu  Ioropermtf- 
fo  di  prefentarfi  davanti  al  nuovo  Capitano  ; molti  fe 
gli  farebbero  gettati  ai  piedi  , fe  ei  non  gli  aveffe  di- 
vertiti con  le  braccia:  diedero  tutti  il  loro  nome,  cor- 
rendo a gara  per  effer  arrolati  i primi  ; non  ve  ne  fa 
uno  per  miracolo,  che  voleffe  fentir  parlare  di  ritorna- 
re a Cuba.  Contentiifimo  Ferdinando  della  fua  fortu- 
na , confiderata  fempre  da  lui  non  nella  vittoria  , ma 
nell’acquifto  di  quegli  Spagnuoli:  fcandagliando  gli  a- 
nimi,  e trovatigli  a baftanza  finceri,  ordinò  che  fi  re- 
ftiruiffero  loro  fubito  l’armi,  benché  a qualcheduno  de* 
Rcftituifco  fuoi  Capitani  pareffe  un  poco  acerba  una  tal  fidanzala 
quale  appretto  di  lui  veriumilmente  tara  (rara  fondata 
lopra  a due  gran  bafi  : l’una  , che  le  perfone  di  mag- 
gior credito  tra  quella  gente  erano  fuoi  amici  ficuri  , 
l’altra  1*  aver  quivi  quel  corpo  di  Cinantlechi.  Rico- 
nobbero coloro  il  favore,  che  ricevevano,  efaltarono 
quell’  atro  di  confidenza  con  nuove  acclamazioni  , e 
Cortes  fi  vedde  in  poche  ore  con  umefercito  di  fopra 
mille  Spagnuoli  , con  tutti  i cervelli  più  fofperti  fuoi 
prigioni  , con  un’armita  d undici  vafcelli  , e di  fette 
brigantini  a fua  difpofizione  , disfatto  l’ ultimo  sforzo 
conile  di  Velazquez  , e con  forze  meno  fproporzionate  alla 
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vaftirà  della  Tua  imprefa  principale.  Frutto  tutto  que- 
llo del  fuo  gran  cuore,  della  Tua  inarrivabile  vigilanza, 
e talento  militare,  e frutto  ancora  del  valore  de’  fuoi 
foldari,  che  abbracciarono  prima  con  l’animo  una  ri- 
foluzione  così  azzardofa,  e poi  con  la  fpada , e col  brio 
glie  ne  conduflero  a merito  con  la  vittoria  : poiché  al 
parer  degli  uomini,  che  fon  poi  quelli,  che  danno  , e 
tolgono  la  ftima  , 1’  aver  conleguito  , giuftifica  l'aver 
tentato  , e il  più  delle  volte  la  felicità  de’  fucceilì  è 
quella  , che  guadagna  il  nome  di  prudenti  alle  rifolu- 
zioni  arricchiate.  Non  fi  lafciò  vedere  in  quella  notte 
la  cavalleria  diNarvaez,  che  averebbe  potuto  dare  un 
gran  faftidio  a Corrès  , fe  folle  fiata  portata  , come  fi 
richiedeva  col  nemico  così  vicino,  in  una  piazza  d’ar- 
me : ma  quivi  fi  dimenticarono  tutte  le  buone  regole 
della  milizia,  e ognuno  fa,  che  dov’c  un  Capitano  ne- 
gligente , o non  bifogna  maravigliarfi  più  di  quefta  , 
che  di  quella  inavvertenza,  o bifogna  far  conto  , che 
n’abbiano  a fuccederc  degl’inconvenienti.  I cavalli 
fervirono  a mettere  in  (alvo  quegli,  che  dettero  meno 
di  piè  fermo  nella  fazione;  e la  mattina  s’ebbe avvifo, 
che  s’ erano  incorporati  coi  battitori  ufeiti  la  notte  a- 
vanti,  e formato  un  corpo  di  circa  a quaranta  cavalli, 
che  feorrevano  la  campagna  , con  apparenza  di  voler 
far  tetta.  Diede  poco  faftidio  quefta  novità,  e Ferdi- 
nando avanti  di  paflare  a maggior  rifoluzionc  nominò 
il  Maeftro  di  Campo  Criftofano  deOlid,  e il  Capitano 
Diego  dcOrdàz,  acciocché  proccuiaifero  di  ridurgli 
con  le  buone  , come  lo  efeguirono  alla  prima  apertu- 
ra, che  fecero  loro  di  dover’ edere  ammelfi  nell’  efer- 
cito,  c così  ben  ricevutivi  come  gli  altri  loro  compa- 
gni: e così  fu,  mentre  il  partito,  c l’elèmpio  degli  al- 
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tri  baftò  a fargli  venir  turri  ad  arrenderli , e a pigliar 
fervizio  con  le  loro  armi,  e coi  loro  cavalli.  Si  prefc 
fubiro  a far  medicare  i feriti,  e ad  alloggiare  la  gente, 
al  che  affifterono  di  buona  voglia  , e con  officìofità  il 
Cazìche,  ed  i fuoi  Zempoalefi  , applaudendo  alla  vit- 
toria, e preparando  l’alloggio  a i loro  amici  , con  una 
certa  Torta  d’allegria  intereflata,  con  la  quale  moftra- 
vano  di  refpirare  dalla  fatica,  c dalla  prima  fchiavitu- 
dine.  Non  trafeurò  Ferdinando  d’  atlìcurarfi  dell' ar- 
mata di  mare:  punto  efTenzialiflimo  in  quell’ occorren- 
za. Spedì  fenza  perder  tempo  il  Capitan  Francefcode 
Lugo  a far  mettere  in  terra,  e condurre  alla  Vera  Cruz 
le  vele,  il  farchiame,  e i timoni  di  tutti  i vafcelli.  Fe- 
ce venire  aZempoàla  i piloti, e i mannari  diNarvaez, 
folìituendo  loro  de’ Tuoi  tanti , che  baftalTero  per  la  fi- 
curczza  degli  fcafi  , per  Caporale  de’  quali  mede  un 
Capo  maeftro  per  nome  Pietro Cavallero;  impiego  ba- 
llarne, perchè  Bernardo  Diaz  1’  onorafTe  del  titolo  di 
Ammiraglio  del  mare.  Rimandò  i Cinantlcchi  al  loro 
paefe , ringraziandogli  del  foccorfo  , come  Te  avelie 
lerviro,  e fece  ripofare  la  gente  per  alcuni  giorni;  nel 
qual  mentre  vennero  i popoli  circonvicini,  eiCazichi 
del  contorno  a congratularfi  con  gli  Spagnuoli  buoni, 
o Teu/es  amorevoli  , che  così  ad  di  mandavano  quei  di 
Cortes.  Ratificarono  la  loro  obbedienza  , e la  loro  a- 
micizia,  accompagnando  quella  d imo  {frazione  con  di- 
verfi  donativi  , e ccm  varie  delizie  ; di  che  non  poco 
fi  maravigliavano  quei  di  Narvaez,  cominciando  a pro- 
vare i vantaggi  del  trovarfi  nel  nuovo  partito  , nella 
cortefia  di  quella  gente,  c nel  vederli  così  ficuri,  dopo 
averla  trattata  in  modo  da  doverne  avere  una  pitiche 
giuda  apprensione  . A Ferdinando  in  tutto  quello  bol- 
lore 
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lore  di  favorevoli  avvenimenti  (lava  Tempre  nel  cuore 
Medico:  aveva  Tempre  davanri  agli  occhi  il  riTchio,  in 
cui  aveva  laTciaro  Pietro  de  Alvaràdo,  e i TuoiSpagnuo- 
li , la  difeTa  de’ quali  confideva  unicamente  in  quel  po- 
co , che  ei  fi  poteva  fidare  nella  parola  datagli  da  Mo- 
rezuma,  di  non  far  novità  in  fuaaflenza  ; legame  difac- 
creditato  nel  fovrano  arbitrio  dei  Re,  non  mancando 
chi  pretenda  di  Tcioglierlo  Totto  vari  preredi  , fode- 
ncndo  nonelfer  quegli  tenuti  all’ofiervanza,  cornei  par- 
ticolari ; e fecondo  quello  dettame  potè  Ferdinando 
aver  ballante  ragione  di  dubitarne,  fenz’ approvare  per 
quello  una  politica  fi  ingiuriofa,  elfendo  finalmente  l’i- 
ftedo  il  menar  buono  a’  Principi  il  mancar  di  parola , 
che  il  difpenfargli  dall’ obbligo  diCavaliero.  Stabilito 
di  dar  Tubiro  volta  addietro  , e non  arrifchiandofi  a 
condur  feco  tanta  gente  , per  non  infofpcttire  Mote- 
zuma,  c per  non  commover  gli  umori  della  Tua  Corre, 
rifolvè  di  divider  l’eferciro,  con  dcdinarne  una  parte 
ad  altre  conquide.  Nominò  Gio:  Ve'azquez  de  Leon, 
per  andare  con  dugent’ uomini  a pacificare  la  Provin- 
cia di  Panùco,  e Diego  deOrdàz,  perchè  alidade  con 
altri  dugenro  a popolar  quella  di  Guazacoalco  , rifer- 
bando  per  fc  poco  più  di  (ecento  Spagnuoli , numero* 
che  gli  parve  proporzionato  per  farli  rivedere  in  Cor- 
te con  ederiorità  di  modedo,  fenza  nafeonder’ affatto 
quella  di  vincitore.  Ma  nel  tempo  medefimo , che  fi 
dava  efeguendo  quedo  difegno»  fopraggiunfe  una  no- 
vità, che  l’ obbligò  a difpoj*re  le  cofe  in  altra  forma. 
Venne  una  lettera  di  Pietro  de  Alvaràdo  * in  cui  l’av- 
vi fava,  che  i Mejjìcani  avevano  prefe  l armi  contro  di  lui 
a difpeito  di  Motezuma  t il  quale  Ji  tenev  1 tuttavia  nel  lo- 
to alloggiamento  1 che  l inquietavano  con  frequenti  af[altty 
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e con  tatuo  numero  di  gente  , thè  fenza  dubbio  fi  farebbe 
perduto  egli  con  tutti  i fuoi  , fe  non  foffero  flati  foccorfi 
prontamente . Recò  queda  lettera  un  (oldato  Spagnuo- 

10  , feortato  da  un’  Ambafciarore  di  Motezuma  , la 
commitlione  del  quale  era  , di  fargli  comprendere  , che 
non  gli  era  flato  pofjibtlc  il  fare  (lare  a fegno  i fuoi  vaffal- 

11  : il  mettergli  in  ioufiderazione  l intacco,  che  riceveva  la 
fua  autorità  dagli  ammutinati  : d' affuurarlo , eh ’ ei  non  fi 
fiaccherebbe  da  Pietro  de  Alv arado  , ne  da'  fuoi  Spagnuoli , 
e per  ultimo  , di  follecitare  il  fio  ritorno  per  rimediare  a 
tutti  i difordini.  Il  motivo  di  quella  ambafeiata,  o fof- 
fe  la  fedizione  , o foflc  il  pericolo  degli  Spagnuoli  di 
Medico,  cerra  cofa  è,  che  tanto  nell’uno,  che  nell’al- 
tro cafo,  la  confidenza,  e la  fincerita  di  Motezuma  ap- 
parifee  chiara.  Dopo  quede  notizie  non  v’era  dadif- 
correre  quello  , che  s*  avefTe  a fare  , prevenuta  ogni 
confulra  dal  comun  voto  tanto  dei  Capitani,  che  dei 
foldati,  che  l’andare  fotte  indifpenfabile  , pafTando  al- 
cuni ad  aver  per  opportuniflimo,  e per  di  buon’  augu- 
rio un’accidente,  che  ferviva  di  preredo,  per  nondi- 
funirc  quelle  loro  forze,  e per  tornare  con  tutto  ilgrof- 
fo  alla  Corte  , dalla  riduzione  della  quale  dovevano 
principiare  tutte  l’ altre  conquide.  Nominò  fubito  Fer- 
dinando per  Governatore  della  Vera  Cruz  , come  Luo- 
gotenente di  Gonzalo  de  Sandoval,  Rodrigo  Rangel, 
per  fona,  alla  cui  intelligenza,  e * igilanza  11  imo  di  fida- 
re la  ficurczza  dei  prigioni  , e la  conlervazione  degli 
alleati.  Fece  paffar  modra  all* efercito , e lanciando  in 
quella  piazza  la  ncccffaria  guarnigione  , fi  come  pari- 
mente bene  aflicurati  i vafcelli,  trovò  di  poter  far  ca- 
pitale di  mille  fanti , e di  cento  cavalli.  Si  tenne  la  mar- 
cia per  divertì  tragetti,  per  incomodar  meno  i paefani, 

e per 


Del  Mejjico  Lib.JV.  471 

e per  facilitare  la  provvifione  de  i viveri  ; s’affegnò  per 
piazza  d’arme  un  fito  ben  noto  nelle  vicinanze  diTla- 
ìcàla,  dove  parve  bene  d’entrare  nitri  uniti,  e in  ordi- 
nanza ; e benché  s’  avanzaffero  alcuni  Commifrarj  a te- 
ner provveduti  i paffaggi,  non  badò  la  loro  diligenza  a 
fare  in  maniera,  che  in  qualche  luogo  quegli,  che  an- 
davano fuori  della  ftrada  raaeflra  , non  patinerò  di  fa- 
me, e di  fete  intollerabile.  Incomodità  fofferta  da  quei 
di  Narvaez  fenza  perderli  d'animo,  nè  mormorare; e 
pure  erano  quei  medcfimi,che  poco  prima  s’ erano  ar- 
rendei a patimento  tanto  minore.  Effetto  , dobbia- 
mo credere  , o dell’  efempio  , che  avevano  davan- 
ti agli  occhi , o delle  fperanze  , che  avevano  nel  cuo- 
re, e non  poco  ancora  della  differenza  del  Capitano  , Coihn»  di 
la  venerazione  del  quale  influifce  invifibihnentenel  va-  vici, 
lore , e nella  fofferenza  de  i foldati . Prima  di  partire, 
Ferdinando  rifpofe  a Pietro  de  Alvaràdo  per  lettera,  e corrèsawi. 
a Motezuma  per  mezzo  del  fuo  Ambafciarore,  dando  deA^rid» 
loro  parte  della  fua  vittoria,  del  fuo  ritorno, cdell’ac- 
crefcimento  del  fuo  efercito  : a quello,  per  rincorarlo 
con  la  fperanza  di  maggior  loccorfo;  a quello,  perchè 
non  giugneffe  nuovo  il  vederlo  con  tante  forze  , già 
che  i tumulti  della  fua  Corte  l’obbligavano  a non  di- 
viderle. Proccurò  di  pigliar  le  lue  mifure , fecondo 
l’efigenzc  della  neceffità;  allungò  le  marce  al  poffibile; 
feemò  l’ore  del  ripolo,  trovando  l’attività  fuailfollie- 
vo  nell’  ideila  fatica.  Si  trattenne  alquanto  nella  Piaz- 
za d’  arme , per  riunir  la  gente,  che  veniva  per  dife- 
renti drade;  e finalmente  arrivò  aTlafcàla  a’diciaffer-  i/erereiw 
te  di  Giugno  con  tutto  l’ efercito  in  ordinanza,  c l’en- 
trata  nc  fu  pompofa  , e applaudita . Cortes  fu  allog- 
giato da  Maghifcatzm  in  fua  caia»  e tutti  gli  altri  tra- 
varo- 
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varono  nei  loro  alloggiamenti  comodità  , offequio , c 
delizia  ancora.  1 Tlafcalcfi  non  potevano  occultare 
l’odio  contro  de’Meflìcani  , nè  1’  amore  verfo  degli 
Spagnuoli;  raccontavano  le  colpirazioni  dei  primi  , e 
le  Uretre,  dove  fi  trovava  Pietro  de  Al  va  ràdo,  concir- 
coftanze  più  tofto  caricare,  che  ficure:  efageravanola 
temerità,  c la  poca  fede  di  quella  nazione,  attizzando 
gli  animi  alla  vendetta  , confondendo  affai  groffolana- 
menre  le  notizie  con  l’iftigazioni.  Delitti  ingranditi 
con  zelo  intereffato,  e verità  in  bocca  di  nemico,  che 
s’ introducono,  come  meri  ragguagli, per  andare  a para* 
re  in  accule.  Rifolvc  il  Senato  di  fare  un  grande  sfor- 
zo , e di  mettere  inficine  tutte  le  fue  milizie,  per  al- 
fiere in  quell’occafione  a Cortes  , non  fenza  qualche 
morivo  di  ragion  di  ftato,  meglio  intefa,  che  ricoper- 
ta ; perchè  defideravano  di  fare  i farri  loro  , facendo 
quegli  dell’  amico,  e con  fervirfi  delle  fue  forze  , per 
diftruggere  a un  tratto  la  nazione  dominante,  che  tan- 
to abbonivano.  Conobbefi  facilmente  la  loro  inten- 
# » 
zione,  e Ferdinando  o riconofcente,  o non  entrato  in 

malizia,  rcprellè  quell’ impeto, col  quale  erano  difpolti 
a feguitarlo,  contrapponendo  alcune  ragioni  apparen- 
ti all’inanze  del  Senato  , che  in  foftanza  venivano  a 
effer  prcrefti  contro  a pretefti.  Accertò  bensì  fin’ a 
duemil  uomini  fcclri  coi  loro  Capirani  , e Capifqua- 
dre,  i quali  feguirarono  la  fua  marcia,  c che  all’occa- 
fioni  fe  gli  rrovò  molto  buoni  - Conduffe  quella  gente 
per  afficurar  maggiormente  l'imprefa  , per  mantenere 
in  fede  i Tlafcalelì , riufcirigli  lempre  molto  bene  con- 
tro i Mefficani;  non  ne  volle  già  di  più  per  non  allar- 
mar Morezuma  , e per  non  mettere  in  difperazione  i 
ribelli.  Sua  intenzione  era  d entrare  in  Medico  ami- 

che- 
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chevoImente,c  vedere  fé  averte  poruro  ridur  quel  po-  OtMen  9 
polo  con  le  buone,  lenza  ricordarli  per  allora  de’ torti  Medico  ami* 
ricevuti,  nè  penfarc  al  gaftigo  de* colpevoli , riferban-  thcvolmit** 
do  forfè  a difcorrei  la,  dopo  introdotta  la  quiete  : erten- 
do  difficile  il  calmare  la  l'edizione,  e nell’ illerto  tempo 
infegnarc  a vivere  ai  fediziofi.  Arrivò  a Medico  il  e gli  ride*, 
giorno  di  S. Giovanni,  fenz’aver  trovato  nel  cammino 
maggior  imbarazzo,  che  la  divertirà  , e la  contrarietà 
dille  notizie.  Pafsò  l’cferciro  la  Laguna  fenza  oppofi- 
*ione,  quantunque  non  mancalTero  indizzi  da  dar  da 
penfare.  Trovaronfi  disfatti,  anzi  abbruciati  i due  bri- 
gantini fabbricati  dagli  Spagnuoli  ; fpopolari  i borghi,  e 
la  contrada,  per  dove  s’ entrava:  rotti  i ponti, che  fer- 
vivano  alla  comunicazione  delle  ftrade  : e furto  in  un 
lilenzio  troppo  grande  , per  non  crederlo  milleriofo  . 

Segni,  che  obbligarono  ad  andar  avanti  bel  bello  , fo- 
fpendendo  di  quando  in  quando  la  marcia,  coniar  oc- 
cupar di  mano  in  mano  dall’ infanteria  il  terreno  rico- 
. nofeiuto  prima  dalla  cavalleria  ; continuando  quella 
cautela  , finché  fcopcrtofi  il  loccorfo  dagli  Spagnuoli 
rimarti  con  Morezuma,  diedero  nelle  grida , c affiora- 
rono la  marci  » Scefe  con  effi  Pietro  de  Alvaràdo  alla  Rice*;™** 
porta  dell’  alloggiamento,  facendoli  gli  uni,  e gli  altri  d*Couifc 
quella  fella  , che  fi  può  credere  . Tutti  i complimen- 
ti, e i (aiuti  cominciavano  , e finivano  in  Viva  : tutti 
parla»  ano,  c tutti  s’interrompevano:  molto  parlavano 
le  braccia,  c molto  i dilcorfi  tronchi  : efpretlioni  en- 
fatiche dell  allegrezza  (olirà  a fpiegarfi  più  con  le  vo- 
ci, che  con  le  parole  . Venne  Motezuma  con  qualche- 
duno de’ funi  familiari  infin’ al  primo  Cortile , dove  ri- 
ceve Cortes:  il  fuo  giubbilo  era  così  ricolmo  di  rene-  Dimoi*-»-* 
rezza  , che  s avvicinò  all’ eccello  , e fi  tirò  dietro  la 
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maeffà.  Certa  enfi  è,  e ognuno  ne  va  daccordo,  eh* 
ci  defidcrafTe  la  Tua  venuta  , avendo  troppa  ncccflirà 
delle  Tue  forze  , e del  fuo  configlio  , per  raffrenare  i 
fuoi  , c per  riacquiftare  quella  tale  quale  libertà  , che 
gli  permetteva  Cortes,  d’ufcire  talora  ai  fuoi  diverti- 
menti , della  quale  egli  medefimo  aveva  voluto  pri- 
varfi  , non  avendo  egli  mai  voluto  valerfene  in  tutto 
il  tempo  della  di  lui  affenza  ; perlochè  può  dirfi  , che 
la  fua  prigionia  confifteva  tutta  oramai  nella  forza  del- 
la fui  parola  , l’ impegno  della  quale  l’ obbligò  a non 
difunirfi  dagli Spagnuoli  in  quello  fconvolgimento  del- 
la fua  Repubblica  . Dice  Bernardo  Diaz  del  Caftillo, 
che  Cortès  corrifpofe  freddamente  a queffa  dimoftra- 
zionc  di  Morczuma:  che  gli  fece  mal  vifo , e fi  ritirò 
al  fuo  appartamento  fenza  vifitarlo  , nè  lafciarfi  vifita- 
re:  ch’ei  parlò  di  lui  con  poco  rifpetto  in  prefenzadi 
qualcheduno  de’ fuoi  fervirori  ; e aggiugne , come  di 
fua  teffa,  che  per  aver  egli  f eco  tanti  Spagnuoli , parlava 
così  [corte fé,  e tronfio : (ono  fue  formali  parole.  Anto- 
nio de  Herrcra  dice  anche  peggio,  mettendogli  in  boc- 
ca, benché  per  altrui  relazione,  quelHftelIt  fentimen- 
ti,  per  maggiormente  condannarlo.  Molti , dice  egli, 
atte/1  ano  (T  aver  udito  dire  a Ferdinando  Cortes  , che  [e 
nell' arrivare  aveffe  vifitato  Motezuma,  le  fue  cofe  fareb- 
bono  paffute  bene  ; ma  ch'ei  lotrafcuro , facendone  poco  con- 
to y [emendo fi  così  forte  in  gambe:  citando  a quello  pro- 
pofiro  un  luogo  di  Tacito  , dove,  in  foffanza  , dice  , 
che  la  profferita  de  i fuccefsi  rende  infoienti  i gran 
Capitani.  Non  parla  già  così  Francefco Lopez  deGo- 
màra  , nè  l’ifteffo  Cortès  nella  feconda  relazione  del 
fuo  viaggio;  che  ben  averebbe  dovuto  toccarlo  , per 
giuftificare  una  limile  ruvidezza,  per  quanto  cil’avcf- 
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fc  praticata  con  ragione,  o per  ifcufarla,  quando  forte 
flato  capriccio.  Rcfti  in  arbitrio  dell* ingenuità  di  chi  Nonèterj‘. 
legge  il  credito,  che  fi  debbe  a chi  fcrive  ; e a noi  fu  fimiie. 
lecito  il  non  determinarci  a credere  in  Cortes  una  fi 
farra  irragionevolezza.  Gli  Aedi  Herrera  , e Caftillo 
mettono  per  indubitato  , che  Morezuma  s’  oppole  a 
quella  (edizione  de’fuoi  vartàlli;  che  gli  ritenne,  egli 
reprerte,  fempre  che  quegli  tentarono  d’  artàlire  il  quar- 
tiere i e che  fé  non  era  l’ombra  della  di  lui  autorità, 

Pietro  de  Alvaràdo,  e i Tuoi  farebbero  indubitatamen- 
te periti . Non  v’  è chi  neghi , che  Cortes  non  l’inten- 
defle  cosi;  c 1 averlo  ritrovato  in  una  così  efatta  of- 
iervanza  della  (uà  parola  non  era  già  motivo  di  farlo 
credere  altrimenti  : ertendo  fuori  d’ogni  regola  , che 
quel  Principe  delle  impullo  a quell’ armi,  che  egli  me- 
defimo  rattcncva,  e ch’ei  fi  lalciafie  ftar  d attorno  co- 
loro, eh’ ci  mirava  a diflruggere.  Il  difprczzarlo,  quan- 
do erano  tanti  i cafi  , ne’ quali  potev  a averne  di  bifo- 
gno,  parve  fempre  a rutti  azione  indegna  di  Cortes  ; 
e quello  inlolentire  a forza  di  profpcrità  non  era  pun- 
to la  fua  maniera.  Crederemo  più  torto,  o almeno  fo*' 
fpetteremone,  che  Antonio  de  Herrera  s’  impegnarti 
con  poco  fondamento  in  quello  racconto,  fedotrovc- 
rifimilmente  dalle  memorie  di  Hernardo  Diaz,  appalfio- 
nato  interprete  di  Cortès . E chi  fa , che  la  compiacen- 
za di  citare  Tacito  non  gli  abbia  fatto  fpofarc  quella 
tradizione?  Vanità  per  gli  Scrittori  facile  ad  incappar- 
ci : potendo  riufeire  facilirtìmamente  nel!e  narrative  , 
lo  lliracchiare  , e l’amminicolare  i fatti  , fecondo  che 
torna  meglio,  per  arricchire  le  margini  con  di  belle  po-  Poftiiiccm. 
fi ille  ; ma  non  è già  così  da  ognuno  il  trovar  fempre  id<*!pcr“°* 
la  verità,  c l’erudizione  prefe  per  mano.  Due  , o tre 
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dì  prima,  che  giugneflc  a Metrico  l’efercito  di  Cortes, 
fi  ritirarono  i ribelli  dall’altra  parte  della  Città  , atte- 
nendoli dalle  oftilirà  con  qualche  forra  di  cabala,  fe- 
condo , che  fi  potè  poi  argomentare  dal  fuccetTo.  Si 
trovavano  aflicurati  nel  maggior  numero  delle  loro  for- 
ze, e gonfi  d’aver  morto  due  , o tre  Spagnuoli  negli 
ultimi  combattimenti;  cafo  ftraordinario,  in  cui  a co- 
lto di  molta  della  lor  genre  acquittarono  nuovo  ardi- 
re, o maggiore  intolenza.  Seppero,  che  Cortes  veni- 
va, e non  poterono  ignorare  l’aumento  del  di  luiefer- 
ciro;  ma  furono  così  lontani  dal  temerlo,  che  fecero 
quella  smorfia  di  ritirarfi , perchè  venirtero  più  alla  li- 
bera, e per  disfarfene  una  volta  di  tutti  , entrati  che 
fodero  in  gabbia  . Non  fi  arrivò  a penetrare  allora  un 
tal  difegno  , quantunque  la  ritirata  fi  tenetTe  per  uno 
ftrattagemma  : che  nell’ azioni  del  nemico  poche  volte 
s’inganna  chi  penfa  a male.  Alloggiolfi  tutto  T eferci- 
to  nel  recinto  medefimo  del  quartiere,  trovato  capace 
degli  Spagnuoli,  e de’Tlafcalelì  con  fudàcicnte  como- 
dità. Si  diftribuirono  le  guardie,  c le  fentinclle  a mi- 
fura  del  fofpetto,  al  quale  obbligava  una  guerra  finita 
così  a un  tratto  , lenza  rinvenirlene  il  perchè;  c Cor- 
tès  tiratofi  in  difpartc  coll’ Aivarado  , s’informò  dell* 
origine  di  quella  fedizione,  per  pacare  ai  rimedi  con- 
venienti. In  quello  particolare  le  opinioni  fono  così 
diverfe,  come  in  altri  incontrati  fin  qui.  Alcuni  vo 
gliono,  che  quella  cofpirazione  forte  il  frutto  dell’ in- 
telligenze lègrete  di  Narvacz  col  popolaccio  di  Medi- 
co;, e altri,  che  forte  orditura  del  medefmvo  Morczu* 
ma,  per  defiderio  della  propria  libertà;  ma  in  ciò  non 
occorre  perder  tempo  , veduto  dianzi  il  poco  fonda- 
mento y fui  eguale  11  attribuirono  a Narvaez  quelli  oc- 
culti 
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culti  maneggi:  in  quanto  a Motezuma,  retta  egli  di  già 
baftantcmente  giuftificato,  per  crederlo  innocente  di 

J metto  fatto  ancora.  Non  manca  chi  abbia  prctefo  di 
ottenere  , che  quefta  congiura  avette  origine  dallafe- 
delrà  de’Meflicani  , dicendo,  che  prefero  Tarmi,  per 
liberare  dall’  opprettìone  il  loro  Re  : lentimento  , che 
s’avvicina  più  alla  ragione,  che  alla  verità.  Attribui- 
rono altri  quefta  rottura  al  corpo  de  i Sacerdoti,  e non 
fenza  qualche  probabilità,  eflendo  certo,  che  quelli  fi 
mefcolarono  nel  tumulto,  predicando  in  ogni  luogo  le 
minacce  degli  Dii,  e ifpirando  nel  popolo  quell’ iftef. 
fo  furore,  che  gli  preparava  a ricevere  le  loro  rifpo- 
fte.  Ridicevano  elfi  tutto  ciò,  che  il  Demonio  diceva 
loro  per  bocca  degl’  Idoli  ; e benché  non  venifle  da 
loro  il  primo  impulfo,  ebbero  tanta  efficacia,  cattivi- 
tà da  irritare  gli  animi,  e da  mantener  vivala  dedizio- 
ne. Gli  fcrittori  foreftieri  s’allontanano  di  vantaggio 
dal  verifimile  , riconofcendo  l’origine  , e i morivi  di 
quella  follcvazione  dalla  barbarie  , a detta  loro,  prati- 
cata dagli  Spagnuoli  nella  conquida  dell’Indie, per  de- 
nigrare il  loro  nome  ; e il  peggio  è , che  pretendono 
d’accreditare  la  loro  malignità  col  teftimonio  del  Pa- 
dre Fra  Bartolommeo  de  lasCafas  , o Calaus  , che  fu 
poi  Vefcovo  di  Ciapa,  le  cui  parole  copiano,  e tradu- 
cono, attaccandoci  coll’arme  d’un  noftro  aurore, e di 
gran  qualità.  Quello,  ch’ei  lafciò  fcrirto,  e che  va  in 
giro  tra  le  (uc  opere  è , che  i Mdficani  ordinarono  un 
pubblico  ballo  di  quelli  chiamati , Mitotei  y per  diverti- 
mento di  Morezupn  , e che  Pietro  de  Alvaràdo  ve- 
dendo la  quantità  delie  gioie  , eh’  avevano  addotto  , 
adunò  la  fua  gente , e attaceogli  r mettendogli  rutti  a 
pezzi  per  rubargliele  ;nel  qual  miserabile  Spoglio,,  dice 
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che  furono  tagliati  a pezzi  più  di  duemila  nobili,  ridu- 
cendo così  la  cofpiraztonc  a giuda  vendetta.  Nota- 
bile fpropolito  di  cobi  nò  probabile,  nè  polbbile.  Si  a- 
doperava  in  quel  tempo  quello  Prelato  per  il  follievo 
degl’indiani,  ed  efagerando  quel  thè  loffi  ivano , pen- 
sò meno  alla  verità  , che  all’  amplificazione.  In  ciò  i 
più  dc’nolìri  fcrirtori  lo  convincono  di  ma!  informa- 
to, sì  di  quello,  come  di  altri  eccedi  ,ch’ci  laido  fcrit. 
ti  degli  Spagnuoli.  Gran  fortuna  per  noi  il  trovarlo  di 
già  impugnato  da  altri  , per  difpenfarci  dal  mancare 
alla  fua  dignità  del  rifpetro  dovutole.  Cerro  è , che 
l’ Alvarado  poco  dopo  l’ ufeira  di  Ferdinando  d j Mef- 
fico, cominciò  a riconofcer  nella  nobiltà  di  quella  ( or- 
Ver*  erigi-  te  meno  attenzione , o meno  correda:  no\  irà , che  l’ob- 
fi'raJone°.r’  bligò  a Ilare  all’erta,  e a vigilare  Tulle  loro  azioni . Si 
valfede’fuoi  confidenti  per  ollervarc  gli  andamenti 
dell’univerfale:  Teppe,  che  la  gente  era  inquieta,  e che 
vi  fi  conoTceva  del  midcrio  , facendofi  de’  congrellt 
perle  cafe  particolari,  con  un  certo  riguardo,  che  oc- 
cultava la  cabala  , ma  non  già  l’ intenzione  . Accalori 
le  Tue  intelligenze,  e ottenne  con  elTc  l’ev  idente noti- 
zia d’ una  congiura  , che  s’andava  macchinando  con- 
tro degli  Spagnuoli,  elfendogli  riufeiro  di  guadagnare 
alcuni  de’  medefimi  congiurati,  che  facevano  negozia- 
to doppio,  detellando  1 altrui  tradimento,  ma  non  già 
dimenticandofi  del  proprio  interefle . Avvicinavafi  una 
feda  de’ loro  Idoli  lolita  a lolcnnizzai  fi  con  quei  pub- 
blici balli,  mcTcolati  di  nobiltà  , e di  plebe  , co' quali 
fi  metteva  accidentalmente  in  commozione  rutta  la  Cit- 
tà. ScelTero  quel  giorno  per  dar  fuoco  alla  mina,  arre- 
fa  l’opportunità  di  poterli  radunare  feopertamente  len- 
za novità.  Era  l’intcfa  di  principiare  il  ballo,  permet- 
tere 
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fere  infieme  il  popolo,  e tirarfelo  dietro  con  la  circo- 
fianza  di  gridar  libertà  per  il  Re,  e difefa  pergliDii; 
fofpendendo  per  allora  il  levarli  la  mafehera  per  affat- 
to, con  pubblicar  la  congiura  , per  non  precipitare  il 
fegreto,  mettendolo  troppo  pretto  in  bocca  della  mol- 
titudine; e in  verità  non  la  decorrevano  male;  che  ra- 
de volte  manca  ingegno  alla  malizia.  La  mattina  pre- 
cedente al  giorno  opportuno,  alcuni  de’ promotori  del- 
l'ammutinamento s’imbatterono  in  Pietro  de  Alvara- 
do,  c gli  domandarono  licenza  di  folennizzare  la  lor 
feda:  cirimonia  affettata,  con  la  quale  tentarono d’ab- 
bagliarlo;  ed  egli  tuttavia  non  ben  guarito  del  fuo  fo- 
fpetto,  la  concede  loro  con  patto  , che  andaffero  di- 
farmati  , e che  non  fi  faceffero  facrifizzi  di  fangue  u- 
mano:  ma  quell*  itteffa  notte  Teppe  , ch’andavano  nas- 
condendo con  gran  circofpezione  farmi  nel  quartiere 
più  vicino  al  Tempio  ; notizia,  che  non  lafciò  più  luo- 
go al  dubbio,  e che  gli  diede  motivo  di  penfare  a una 
temerità,  che  ebbe  le  Tue  apparenze  di  rimedio;  e po- 
teva efferlo,fe  fotte  fiato  applicato  con  la  dovuta  mo- 
derazione . Rifolvè  Alvarado  di  affalirgli  fui  principio 
della  fefta,  fenza  dar  loro  tempo  di  prender  farmi , o 
di  Sollevar’ il  popolo:  così  fece  , ufeendo  fuori  all’ ora 
concertata  con  cinquanta  de’  fuoi  , col  precetto  della 
curiofità  , e del  divertimento.  Gli  trovò  mezzi  bria- 
chi, e in  quello  fiato  di  mifurata  allegria  , fui  fonda- 
mento della  quale  fi  aveva  a reggere  il  tradimento  :: 
gf  invertì  , e con  poca  > oniuna  diligenza  gli  pofe  in 
difordine  r ferendo  , e uccidendo  chi  non  potè  fuggi- 
re, o che  indugiò  un  poco  più  a gettarfi  dalle  fpon de,, 
adatte  fineftrc  dell' A doratori  o - Fu  Sua  intenzione  dt 
gattigargli  , e disunirgli  „ e gli  riufeì  Senza,  difficoltà  ; 
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ma  non  ferrea  difordine,  gettai ifi  gli  Spagnuoli  a drap 
pare  le  gioie  d’addoffo  a i morti  ,<*  ai  foriti . Licenza 
mal  raffrenata  allora,  e fempre  diffìcile  a raffrenare  ne* 
foldari  coffiruiti  con  l’arme  alla  mano  , e con  l’  oro 
folto  gli  occhi.  Pietro  de  Alvaràdo  ordinò  queffa  fa- 
zione con  più  ardore,  che  accorgimenro  : rinrollì  con 
fafto  di  vincitore,  fenza  far  noti  all  univerùlc  ignori- 
vi della  l'uà  irritazione:  doveva  egli  allori  fir  pubbli- 
co il  tradimento  orditogli  da  quei  nobili:  farpalefi  le 
armi,  che  tenevano  rimpiattate:  o far  qualche cofj  dii 
canto  fuo , per  irritare  contro  di  efsi  gli  animi  della 
plebe  , fempre  facili  a guadagnarli  contro  la  nobiltà: 
ma  a lui  baffo , che  il  gaftigo  foffe  flato  giuffo , e la  ri- 
foluzione  adeguata  ; e non  intefe  quanro  imporri  alla 
felicità  de’ fuccefsi  il  cooneffarne  gl’inrcnti  con  la  ra- 
gione. Così  quel  popolo,  che  non  fapcn  lo  della  pro- 
vocazione , vide  la  ffragc  de’ Tuoi  , e la  fpoglio  delle 
gioie,  attribuì  rurro  il  fatto  all’avarizia,  e rimafe  così 
cfafperaro,  che  prefe  fubiro  le  armi,  e diede  corpo  for- 
midabile alla  l'edizione,  impegnati  nel  tumulro  con  po- 
ca, o niuna  fatica  de’ capi  congiurati . Riprefe  Cortes 
l’ Alvaràdo  di  quella  precipitazione  , e della  inconfi- 
deratezza,  con  cui  aveva  azzardata  la  maggior  parte 
delle  fuc  forze  in  giorno  di  tanta  commozione,  lafcian- 
do  il  quartiere,  e il  (uo  principale  affare  all'arbitrio  de- 
gli accidenti,  che  potevano  darli.  Gli  dilpiac  jue, che 
egli  aveffe  tenuti  celati  a Motczuma  i primi  moti  di 
quello  fconcerto,  per  non  offerii  fidato  di  lui  611  tan- 
to, che  non  felo  vide  allato  nella  fazione;  e pure  are- 
rebbe doluto  comunicargli  i fuoi  sofpetti  , fe  non  per 
valerfi  della  fua  autorità  , per  tentare  almeno  il  fuo  a- 
niuio,  e riconofccre,  fe  g!i  parefle  fidarlo  a cosi  poca 
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guarnigione,  che  fu  l’iftcflo,  che  voltar  le  fpalle al  ne- 
mico, che  più  li  doveva  temere.  Condannò  l’inavver- 
tenza di  non  aver  giuftificato  al  popolo,  e a’  traditori 
medefimi  una  rifoluzione  in  apparenza  così  violenta. 
Dal  che  fi  rieonofee,  che  nè  nel  fatto,  nè  neimotb  i, 
rè  nelle  circoftanze  di  cflb  non  vi  fu  quella  perverfità, 
che  gl’ imputarono:  che  altrimenti  non  fi  farebbe  con- 
tentato  Cortès  di  paffarfela  con  una  femplice  Apren- 
done,per  un  delitto  fi  atroce;  nè  averebbe  perduta  l’oc- 
cafione  di  gafligarlo,  o di  arredarlo  almeno,  per  com- 
prare con  una  tal  dimoftrazione  la  pace  , e la  quiete  ; 
anzi  troviamo,  che  Piftcflo  Alv aràdo  gli  luggcrì  il  pro- 
prio arrefto  , com’  uno  de’  mezzi  da  poter  facilitare  la 
riduzione  di  quella  gente  , e che  FerdinanJo  non  vi 
concorfe,  perchè  gli  parve  ftrada  più  battuta  il  fervir- 
fi  della  ragione,  che  ebbe  1 ifteflo  Alvaràdo  contro  i 

E rimi  ammutinati,  per  difingannare  il  popolo  , e inde- 
olire  la  fazione  de’  nobili . I ribelli  per  quella  fera  non 
fi  Iafciarono  vedere,  nè  vi  fu  dopo  accidente,  che  ftur* 
baflc  la  quiete  di  quella  notte.  Farrofi  giorno  , e ve- 
dutofi  da  Cortès,  che  continuava  il  filenzio  del  nemi- 
co con  fegni  di  qualche  inganno  , non  vedendoli  ani- 
ma per  le  ftrade,  nè  per  quanto  arriva\a  la  vifta;  man- 
dò Diego  de  Ordàz  a riconofcere  la  Città,  e chiarirli 
di  quel  miftero  . Condufle  fcco  quattrocent*  uomini, 
tra  Spagnuoli,  e Tlafcalefi;  marciò  con  buon’ordine, 
per  la  ftrada  principale;  e non  molto  lontano  feoperfe 
una  truppa  di  gente  armata,  che  fecondo  lui  gl’inimi- 
ci gli  mandarono  come  in  bocca  per  occuparlo  , e a- 
vanzandofi  egli  allora  con  animo  di  far  qualche  pri- 
gione per  pigliar  lingua,  feoperfe  un* efercit  > d infi- 
nita moltitudine,  che  gli  veniva  di  fronte,  e un*  alrro 
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alle  fpalle,  che  tenevano  ripartirò  , e occultato  nelle 
vie  laterali,  a fine  di  tagliar  loro  la  dirada  per  la  ritira- 
ta. Invertirono  gli  uni  , e gli  altri  con  ugual  impeto 
nel  tempo  medefimo,  clic  fi  lafciò  vedere  alle  finertre, 
e fu  i terrazzi  un  terzo  efercito  in  aria  di  gente  po- 
polare, che  faceva  guerra  di  fopra  ingiù  a furia  di 
pietre,  e d’armi  da  lanciare.  Ma  Diego  de  Ordàz,  a 
cui  bilognò  rutto  il  fuo  valore , e tutta  lafuacfpcrienza, 
per  unire  in  quello  conflitto  il  brio  con  la  follecitudi- 
ne  , formò,  e poi  divife  il  fuo  battaglione  fecondo  il 
f»  a:  erm  fito  : fece  una  doppia  fronte,  per  dar  la  fua  anche  alla 

danno  al  ne«  , . . . , i r J I J 

«nieo.  retroguardia:  le  picche,  e le  Ipade  contro  le  due  im- 
boccature, e le  bocche  di  fuoco  per  all’ insù.  Non  vi 
fu  modo  d’awifar  Corrès  dell’ angu Aie,  in  cui  fi  ritro- 
vava; nè  egli  fenza  una  tal  notizia  (limò  neceflìirio  di 
foccorrcrlo  , quando  Io  fupponeva  con  forze  ballanti 
per  efequire  l’ordine,  ch’ei  teneva.  Ma  durò  poco  il 
calor  della  battaglia  ; poiché  gl’  Indimi  invertiro- 
no tumultuariamente,  e affogati  nella  loro  flelTa  mol- 
titudine s’  impeditati  l’un  l’  altro  l*  ufo  dell  armi  , 
perdendo  tanti  la  vita  al  primo  attacco  ,,  che  fi  ri- 
du'fero  gli  altri  in  diftanza  tale  da  non  potere  offen- 
dere nè  eflère  offerta  Le  bocche  di  fuoco  sbaraz- 
zarono ben  predo  i terrazzi  , e Diego  de  Ordàz, 

",  che  veniva  follmente  pt.  r riconofcere  , fenza  do-  . 

ver  partire  a maggior  impegno  ,,  vedutofi  allcdiar 
da’ nemici  alla  lontana,,  ridotti  quegli  a combatter  con 
le  voci,  e con  le  minacce,  lì  rilolvè  a titirarfi,  facen- 
doli luogo  con  la  fpada  ; e farro  pollar  parola  li  moire 
con  l’iftefs’ ordine  „coL  quale  s’era condotto  infin  li, 
caricando  a viva  forza  quegli , che  occupavanail  pa/f> 
5 del  quartiere,  e combattendo-  nel  tempo  medefimo  con 
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quegli,  che  fé  gli  apprettavano  per  la  parte  oppofta,  o 
che  li  affacciavano  dal  più  alro  delle  cafe.  Riuicì  dif- 
fìcile quella  ritirata , e non  fenza  collare  del  fangue  , 
effendo  tornati  feriti  Diego  deOrdàz,  con  la  maggior 
parte  de’luoi , eflendone  morti  otto,  che  non  fu  pof- 
fibile  di  ritirare.  Vcrifimilmenre  faranno  Ilari  Tlafca- 
le  lì,  non  eflèndoci  memoria,  che  di  un  folo  Spagnuo- 
lo  , il  quale  fece  in  quel  giorno  cofe  di  maraviglia  , e 
morì  facendo  il  debito  fuo.  Bernardo  Diaz  riferifee  le 
fue  prodezze,  e dice,  che  richiamava  Lezcano.  Tut- 
ti gli  altri  non  ne  fanno  parola.  Rimafe  cottui  fenza 
quell’intero  nome,  ch’ei  meritava;  ma  non  per  quello 
ha  da  relìarc  fenza  di  quella  lode  , che  batta  a ono- 
rare il  fuo  cafato  . Finì  Ferdinando  d*  intendere 
da  quello  fucceffo  , che  oramai  non  era  più  tempo 
da  intavolare  trattari  di  pace  , per  non  far’ altro  , che 
diminuire  l'opinione  delle  fue  forze,  e crefcere  l’info- 
lenza  de’  fediziofv . Si  prefitte  prima  di  proporla,  di  far- 
la loro  dettderare  , e d’ ufeir  per  la  Città  con  la  mag- 
gior parte  del  fuo  elerciro , per  richiamargli  col  rigo- 
re alla  quiete.  Non  v’era  in  quella  congiuntura  di  chi 
far  capitale,  per  introdur  negoziati  : Motezuma  parte 
non  fi  comprometteva  della  fua  autorità , e parte  del- 
1’  ubbidienza  de’  fuoi  vaffalli  : tra  i ribelli  non  v’era  nè 
chi  comandaffe  , nè  chi  ubbidire  ; o per  dir  meglio  , 
tutti  comandavano,  e niuno  ubbidiva  ; il  tutto  ridot- 
to a un  volgo,  miflo  di  nobili,  c di  plebei  , fenza  di- 
{finzione,  e fenza  governo.  Defiderava  Cortes  arden- 
temente d’andare  per  la  via  della  moderazione,  non 
diffidando  con  effa  di  riguadagnarli;  ma  prima  di  met- 
terfi  a perfuadere,  conobbe  la  neceffità  di  farfi  rifpct- 
tarc  ; nel  che  operò  da  favio  Capitano  : che  per  metre- 
/ Ppp  a re 
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re  a ragione  un  popolo  fediziofo,  non  è mai  ficuro  ii 
fidarli  della  ragione  difarmata:  quella,  ove  non  abbia 
le  fpalle  guardate  , Tempre  sfiducciara  , e appena  con 
lingua  da  lafciarfi  intendere  : quello  , un  mollro  Tem- 
pre ineTorabile,  tutto  capo,  per  volere  , ma  pur  Tenz* 
t McfTicmi  orecchi,  per  afcolrarc.  I Melficani  pigliando  per  Tuga 
wthdifc*  r*l*rata  di  Diego  de  Ordàz  , gli  diedero  alia  coda 
con  impero  diTordinaro,  infinchè  lor  malgrado  Turono 
trattenuti  dalla  llrage  Tarta  dall’artiglieria  dei  quartie- 
re; fi  videro  obbligati  a retrocedere,  per  non  finire  di 
perderfi  tutti:  fi  fermarono  però  in  villa,  e fi  conob- 
be dal  filenzio,  e dal  rigiro,  col  quale  fi  andavano  ri- 
chiamando, e preparando,  che  vi  erano  altri  difegni. 
Adirino  Loro  intento  era  di  dare  T adulto  al  quartiere  da  ogni 
parte  , nè  fi  (lette  molto  a vedere  tutte  le  llrade  del 
contorno  ripiene  di  gente.  Diedero  di  quivi  a poco 
il  fegno  dell’ invertire  coi  loro  timballi,  c colle  loro  bu- 
cine : e tutti  a un  tempo  avanzarono  precipitofamen- 
te.  Andavano  neUa  vanguardia  di  gran  truppe  d’ Ar- 
cieri per  ifpazzar  la  muraglia,  c dar  luogo  agli  altri d' 
accodarli  : furono  così  furiofe , e così  Tpefle  le  fcariche, 
fecondate  da  quelli , che  erano  deflinati  per  1’artalto, 
che  idifenfori  fi  videro  in  confufione  , dovendo  ac- 
cudire alla  difefa,  e all’offefa,  Tenz*  aver  tempo  di  res- 
pirare. Si  vide  il  quartiere  propriamente  affogato  di 
frecce  ; nè  paia  ardita  quella  elprelfione  , poiché  fu 
necelfario  depurar  gente  apporta  per  Sbrattarle  , arri- 
vando a formare  a quel  modo  per  terra  uni  feconda 
offefa,  impedendo  ('accorrere  di  mano  in  mano  dove 
faceva  di  bifogno  per  la  difefa.  E’  vero  , che  l’arti- 
glieria, e l’ altre  armi  da  fuoco  facevano  macello  de- 
gl'inimici; ma  venivano  così  determinati  a morire,  a a 
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vincere,  che  s’ avanzivano  a truppe  ad  occupare  il  vo- 
to di  quei,  ch'andavan  per  terra,  e tornavano  corag- 
giofamente  all’attacco  , calpeftando  i morti  , e rove- 
feiando  i feriti.  Vi  furono  di  quelli  , che  arrivarono 
a cacciarli  fotto  il  cannone,  c a tentar  I*  affalto  conri- 
foluzione  incredibile.  Scrvivanfi  de’ loro  iftrumenti  di 
pietra  focaia,  in  ifpezzare  le  porte,  e in  forar  le  mura- 
glie: chi  s’arrampicava  fopra  al  compagno  per  avvan- 
taggiare la  corta  portata  delle  loro  armi  : chi  fi  faceva 
ficaia  della  propria  picca  per  guadagnare  i terrazzi  , e 
le  fineftre,  e tutti  fi  lanciavano  al  ferro  , e al  fuoco, 
come  tanti  porci  feriti.  Grancompleflo  di  temeritadi, 
da  metterfi  in  cielo  per  prodezze  , fe  in  effe  fofle  fia- 
ta opera  di  valore  qualche  piccola  parte  di  quello,  che 
operava  la  brutalità.  Ma  furono  finalmente  rifpinti , c Sonrirp!ntl 
fi  ritirarono  per  coprirli  alle  trincicre  delle  llrade,  do-  «migri pa- 
vé fecero  tefla  infin’a  tanto,  che  furono  feparati  dalla 
notte,  più  per  il  collumc  , che  avevano  di  non  com- 
battere quando  il  Sole  era  fotto  , che  perchè  defiero 
fperanza,  che  folle  finita  la  difputa.  E che  fia  il  vero, 
nel  mentre,  che  gli  Spagnuoli  ripofavano,  andarono  ad  Arr*ewn« 
attaccar  fuoco  al  quartiere  per  diverfe  parti,  o che  ri-  fuoc” 11 
ufeifie  loro  di  farlo  da  vicino  con  accollarli  alle  porte, 
e alle  finellre  col  favore  dell’ofcurità  , o con  lanciar- 
lo da  lontano  per  via  di  frecce  di  fuoco  arrifiziato  , il 
che  parve  più  verifimilc;  poiché  la  fiamma  crebbe  a un 
tratto  , e s’impofselsò  con  tanto  vigore  di  quella  fab*- 
brica,  che, per  tagliarle  la  Grada,  fu  necelfario  l’atter- 
rare alcune  muraglie,  e poi  travagliare  in  chiudere,  e 
porre  in  difefa  i trafori',  che  fi  fecero  per  impedire  lai 
comunicazione  dell’ incendio:  fatica,  che  durò  la  mag- 
gior parte  di  quella  notte.  Ma  appena  fi  vide  il  primo» 
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albore  dilla  mattina,  che  gl’inimici  fi  lafciaron  vedere 
ammaeftrati,  per  quanto  appariva  , alle  loro  fpefe  , a 
non  venirli  a cacciar  così  lotto  ala  muraglia  , mentre 
non  facevan’ altro  , che  chiamare  gli  Spagnuoli  fuora 
dei  loro  trinceramenti.  Gli  sfidavano  a battaglia  a fu- 
ria d’improperj,  chiamandogli  vili,  perchè  fidifende- 
vano  in  cala;  e Cortès,  che  aveva  di  già  rifoluto  d’u- 
feir  loro  contro  in  quel  giorno,  godè  di  quella  provo- 
cazione per  infiammare  gli  animi  de’  Tuoi . Di!po(ègii 
con  un  breve  difcorfo  a rifarli  dell’  ofFefa  , e formò, 
lenza  perder  tempo,  tre  battaglioni , del  numero,  che 
gli  parve  a propolito,  mettendo  in  ciafchcduno  diedi 
più  Spagnuoli,  che  Tlafcalefi:  due  , perchè  andaflfero 
sbarazzando  le  ftrade  laterali , e il  terzo,  dove  era  egli 
con  le  forze  principali  del  fuo  efercito  , acciocché  at- 
taccale per  la ^llrada  diTacùba,dov’era  il  grado  mag- 
giore del  nemico.  Ordinò  le  file  , e diflribuì  Tarmi, 
fecondo  la  necedirà,  che  aveva  di  combatter  di  fron- 
te , e dai  lati , adartandofi  a ciò,  che  aveva  praticato 
Diego  deOrdàz  nella  fui  ritirata,  {limando degno  del- 
la (ua  immitazionc  ciò  che  poc  anzi  aveva  {limato  de- 
gno della  fua  lode;  nel  che  dimoflrò  T ingenuità  delT 
animo  fuo  , c eh’ ei  non  ignorava  , quanro  azzardino  i 
fuperiori,  che  fdegnano  di  calcar  le  velligia deprede- 
ceflòri , quando  corre  così  poco  tra  il  far  male  , e tra 
il  voler  far  meglio  di  chi  ha  fatto  bene  . Invertirono 
tutti  a un  tempo,  dando,  e ricevendo  i nemici  le  pri- 
me cariche  fenza  perder  terreno,  e fenz’  arrivare  a co- 
nofcere,chc  cofa  fi  volclfe  dir  pericolo;  ora  afpctran- 
do,  e ora  attaccando,  inlino  a venir’ allarmi  bianche^ 
e alle  prefe.  Schermivano  di  labarda  , e di  (padonc 
con  dilperata  intrepidezza  : li  ficcavano  tra  le  picche* 
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etra  le  fpadc  per  fare  il  loro  colpo  , e andaflonc  pur 
la  vira:  le  bocche  di  fuoco  , che  avevano  la  mira  alle 
fincfire,e  alle  logge  oppone»  nonbafiavano  a fermar  la 
pioggia  de’ fallì* poiché  gli  fagliavano  fen/.afcoprirfi; 
onde  a voler  far  celiare  quella  noiofa  ofiil/tà  , non  vi 
fu  altro  modo,  che  metter  fuoco  ad  alcune  cale.  Ce- 
derono  alla  fi  re  all’impeto  dclli  Spagnuoli  ; ma  nel  ri- 
tirarfi  andavano  via  via  rompendo  i ponti  da  firada  a 
firada  v e facendo  tefia  da  quell' altra  parte,  obbligan- 
dogli così  a riempiere  I canali  nell’iftefiò  tempo  , che 
combattevano,  per  potergli  feguitare.  Quelli  coman- 
dati a sbarazzar  le  ftrade  laterali  caricarono  la  molti- 
tudine, che  L*' occupava,  con  tal  rifolurezza  , che  per 
mezzo  loro  fi  confegui  d'alficurare  la  retroguardia  , e 
obbligare  il  nemico  a venir  tutto  per  fronte  , finche*  tnrfftM  tit 
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condorrifi  nella  largura  d una  piazza  , li  unirono  i tre 
battaglioni,  c al  lor  primo  attacco  fi  perderono  d’ani- 
mo gl’ Indiani  , e vogarono  le  fpalle  tutti  in  difordi- 
ne,  fuggendo  con  l’ ifiefla  furia , con  la  quale  avevano- 
combattuto  Non  permeile  Ferdinando,  che  fi  pafiaf-  fo?r>m>gr 
fe  all’intera;  deftruzione  dei  vaflalli-di  Morezuma,ora-  ,mn“C1’ 
mai  fuggitivi,  e difordinati , o nonglicomportòl  ani- 
mo di  vedere  infanguinarfi  di  vantaggio  la  vittoria, 
parendogli,  che  il  rigore  del  gafiigo  avelfc  pareggia- 
to l’eccella  della,  loro  temerità  . Fece  fonare  a raccol-  Contl 
ta  , e pot è ritirarli  quietamente.  Mancarono  de  I fuo  t,rl- 
elercito.  dicci,  o dodici  faldati  „ e ve  ne  furono  moiri 
de'  feriti,  i-  piu  da  fallì , o dafreccia,e  nctfuno  dicou- 
fi.  frazione.  Dall’altra  parte  il  numero-  de* morti  fui 
iimumerabile  , e i corpi  , che  non  poterono-  ritirare- r Còfn,ep,!tt 
dopo. di  aver  tinti  di  fangue  i canali; , fcrvivano  d’or- 
tote  nelle  firade  - Dura  tuttala;  mattina  il  conflìrro  ,, 
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ticl  quale  fu  delle  volte  , che  gli  Spagnuoli  fi  videro  a k 

cattivo  partito;  ma  il  valore,  I*  cfpcricnza,  e la  buoni  f 

difciplina  rendè  poffìbile  quello  , che  non  lo  pareva  c 

per  fua  natura.  Non  fi  può  dire  , quelli  (piccò  Copra  c 

gli  altii,  perchè  tutti  operarono  a un  modo  ; legnala-  a 

tifi  così  bene  i faldati , come  i Capitani,  e cancellateli  ^ 

f una  con  l’altra  le  belle  azioni.  I Tlafcalefi  apprefe-  it 

ro  a morigerare  con  1 altrui  aggiurtatezza  il  proprio  t 

valore:  e Cortes  dirige  la  fazione  da  valorofo,e favio  jf 

Capitano,  trovandofi  Tempre  da  per  tutto,  e piìidov*  n 

era  più  di  pericolo  : la  fpada  Tempre  al  nemico  , l’oc-  p, 

chio  a’ Tuoi  , e la  teda  a Te,  IaCciando  in  dubbio  chi  fa-  ^ 

celle  il  più:  il  Tuo  valore, o la  Tua  condotta.  Parti  Pu-  tc 

na,  e P altra,  eh’  egli  ebbe  in  Commo  ; e che  come  u-  ,j 

gualmenre  necelfarie  ne’ gran  Capitani,  di  quante  vobe  |a 


vi  fi  Tono  incontrate  in  pari  grado,  non  fu  mai  decilò  4 

a qual  di  effe  fi  dovette  la  precedenza.  Fu  ncceffario 
il  dar  qualche  tempo  al  ripofo  della  gente,  e alla  cura 
dei  feriti,  che  fu  uno  fpazio  di  poco  più  dire  giorni, 
ne  i quali  non  fi  atrefe  ad  altro  , che  1 mettere  in  di- 
fefa  il  quartiere  , che  ebbe  Tempre  in  villa  1’  eCercito 
degli  ammutinati , e fu  alcuna  volta  combattuto  con 
leggieri  fcaramucce,  in  uni  continui  alternativa  di  at- 
tacchi , e di  ritirate , per  non  dire  di  fughe . In  quello 
tempo  di  mezzo  tornò  Cortès  alle  pratiche  della  pa- 
ce, maneggiate  da  alcuni  Melficani,  di  quei  di  dentro, 
che  andavano  , e venivano  con  diverfe  propofizioni: 
per  tutto  quello  non  fi  difapplicò  egli  mai  da  tutte  Pai* 
tre  neceffarie  prevenzioni.  Fece  egli  fabbricare  in  que- 
lli medefimi  giorni  quattro  Cartelli  di  legno,  portiti  fa- 
pra  ruote,  per  muovergli  con  facilità,  e quelli  per  un* 
occafione  di  nuova  iortita.  Potevano  rtar  fopra  eia- 
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fchcduno  di  efli  da  venti , o trenta  uomini , coperti  di 
grolli  tavoloni , contro  la  grandine  delle  fafiate  : in  fac- 
cia , e nelle  fiancate  le  fue  feritoie  , per  combattere 
coperti , fintili  alle  gallerie , per  ufo  di  attaccare  il  mi- 
natore , adattati  in  quel  calo  alla  neceflìtà  di  coprir 
quei  foldari  , che  avevano  ad  accodarli  alle  cafe  per 
mettervi  il  fuoco,  e quelli,  che  avevano  a disfare  ila-  < 

vori , co’ quali  ferravano  le  drade  , e forfè  ancora  per 
Spaventare  il  nemico  con  la  novità  di  quelle  macchi- 
ne portatili.  Dei  Melficani,  che  andarono  con  le  prò-  iMc<6c«n> 
pofizioni  di  pace,  alcuni  ne  tornarono  maltrattati,  ed  "«CchlTd. 
alcuni  fi  rimafero  coi  ribelli,  nonfenza  gran fentimen-  Up*ce- 
to  di  Motezuma,  al  quale  premeva  fommamente  la  ri- 
duzione de’  fuoi  valfalii , e che  ricopriva  con  artifizio  , 
facile  però  a conoscerli  , il  dubbio  , che  non  finifiero 
di  guarire  di  quell’ orror  panico,  ond’  erano  tanto  in- 
vaiati della  fua  autorità.  Facevanfi  frattanto  in  Mefii-  More*™* 
co  nuovi  preparativi  per  la  guerra.  I Signori  di  vafial-  *jjprfredil 
li  intinti  nella  Sedizione  comandavano  la  gente  de’ lo- 
ro  feudi  ; le  forze  de’  nemici  crefcevano  a occhiate  f perdergli  il 
il  quartiere  non  era  lafciato  un’  ora  in  pace,  rifiniti  ora-  r,fpctw' 
mai  gli  Spagnuoli  dal  continuo  frafiuono  delle  Arida, 
e dalla  incefianre  pioggia  delle  frecce  , che  quantun- 
que tutte  non  ferifiero,  tutte  molefiavano.  Con  que- 
lla buona  difpofizione  della  fua  gente  , col  parere  de’  Seconda  fot. 
fuoi  Capitani,  e con  l’approvazione  di  Motezuma, fe-  |£*diCot' 
ce  Cortès  la  feconda  Sortita;  condufle  fecola  maggior  • 

parte  degli  Spagnuoli  , e infino  a duemila  Tlafcalcfi  , 
qualche  pezzo  d’artiglieria,  le  macchine  di  legno  con 
badante  difela,  e alcuni  cavalli  a mano,  per  fervirfene, 
quando  glielo  permertefiero  le  rofe  del  terreno.  Era 
in  quel  punto  quello  , che  era  dato  infili’  allora  tumul-  ■ 
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to,  un  profondo  filcnzio;  e appena  fi  diede  principio 
a marciare , che  fi  riconobbe  la  prima  difficultà  dell*  c* 

imprefa,  dal  cominciar,  che  fecero  a un  trarrò  le  (Irida 
della  moltitudine  , alternate  dal  fracaffo  fpavenrofo  ® 

de*  timballi,  e de’  chiocciuloni . Non  afpetrarono  d’ef- 
ferc  attaccati,  anzi  vennero  agli  Spagnuoh  con  incre-  t 

dibil  rifoluzione  , e con  movimento  più  regolato  del  p 

loro  folito.  Diedero  , e riceverono  le  prime  cariche  >1 

fenza  feomporfi  , nè  precipitarfi  ; ma  ben  pretto  co-  K 

nobbero  il  danno,  che  ricevevano  , e fenza  volger  le  . u 

fpalle,  fi  andarono  a poco  a poco  ritirando  al  primo  ri»  ir 

paro , che  trovarono , di  quegli , che  avevano  farri  per  b 

le  ftrade,  nella  difefa  del  quale  tornarono  a combatte-  u 

re  con  tanta  orinazione,  che  fu  neceflario  far’avanza-  SI 

re  alcuni  pezzi  di  cannone  per  ditoggiargli . Avevano  Éc 

vicine  le  ritirate  , e in  alcune  alzati  i ponti  levatoi  h 

de’ canali,  onde  crefceva  fempre  la  difficoltà,  e nonfi  ti 

trovava  mai  la  congiuntura  di  pigliargli  allo  feoperto.  li 

Si  riconobbero  in  quel  giorno  nel  loro  modo  di  ope-  tj 

rare  certe  attenzioncelle  da  guerra  più  che  popolare.  h 

Tiravano  a tempo,  e con  le  punte batte, per  non  get-  i 

tar  via  il  colpo  nella  refiftenza  dell* armi.  1 podi  fi  di-  J, 

fendevano  con  brio  , e fi  lafciavano  fenza  difordine.  p 

Metterò  gente  nei  canali  , che  notando  offendeflèra 
con  le  picche;  portarono  fu  i terrazzi  pietre  come  ma- 
cini , per  fracattare  i caftclli  di  legno  ; e Io  confcgut-  |( 


rono  . Da  tutti  i contraflègni  fi  vedeva  chiaro  che 
v*era  un  capo;  poiché  s’animavano,  efifoccorrevano 
a tempo  , e (1  raffigurava  qualche  obbedienza  tra  gli 
fconcerti  della  moltitudine.  Durò  il  combattimento 
la  maggior  parte  del  giorno,  ridotti  gliSpagnuoIi , e i 
loro  alleati  a guadagnar  terreno  di  trincierà  in  trincierà. 

Fa 
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Fu  grande  il  danno  della  Città  ; s’ abbruciarono  molte  *»»»•** 
cafe , e corto  più  fangue  ai  Mcrtìcani  quella  fazione,  ucitt*.' 
che  l’ altre  due  antecedenti;  o fu  perchè  fi  efponelfe- 
ro  più  al  fuoco,  o perchè  i loro  rteilì  ripari  non  gli  Ia- 
feiafiero  fuggire  al  loro  folito.  S’avvicinava  la  notte, 
e Ferdinando  vedendofi  obbligato  all'inutil  difpura  di 
guadagnar  porti  da  non  poterfi  mantenere,  fe  ne  tornò 
al  fuo  alloggiamento  , lafciando  ( a non  adulare  ) più 
corretta,  che  gaftigata  la  fedizione.  Perdè  daquaran-  alloggiami* 
ta  foldati,  i più  Tlafcalefi , con  fopra  a cinquanta  Spa-  to‘ 
gnuoli  maltrattati , e feriti , ed  egli  da  una  freccia  nel-  Fcr!t0  !n  «- 

P r -n  ■ 9 ...  "amano. 

la  mano  finiftra,  ma  piu  internamente  nell  amino,  per 
aver  riconofciuto  in  quell’ occafione,  che  nonerapof- 
fibile  il  continuare  una  guerra  così  difuguale,  fenza  Ti- 
fico evidente  di  perder  befercito  , e la  riputazione  . 

Fu  quello  il  primo  crollo,  che  diede  il (uo  animo:  mo- 
vimento,  che  giunfc  nuovo  al  fuo  coraggio,  e che  af-  ni- 
flilfe  la  fua  cortanza.  Si  riferrò  col  pretefto  della  feri- 
ta, ma  in  effetto,  per  ruminare  col  fuo  cervello.  Eb- 
be molto  da  fare  con  fe  medefimo  la  maggior  parte 
della  notte:  gli  paffava  l’anima  l’averfi  a ritirar  da  Mef- 
fico,  e non  vedeva  nè  \ ia , nè  verfo  di  mantenervifi: 
proccurava  di  metterli  a leva  contro  la  difficultà;  e la 
ragione  fe  gli  gettava  dalla  parte  del  dubbio.  Non  po- 
teva metter  daccordo  il  fuo  accorgimento  col  fuo  va- 
lore, e tutto  era  un  combattere  fenza  rifolvere;  a di- 
fcorrerla  per  via  di  ragione  non  trovava  nè  di  che 
‘quietarli,  nè  di  che  fodisfarfi:  in  una  parola:  con  tut- 
to l’accoramento  , che  porta  il  difinganno,  prima  che 
un  fi  Tenta  affai  forte  per  abbracciarlo.  Non  ebbe  nien- 
te miglior  notte  Motezuma,  come  quello,  che  ondeg- 
giava tra  maggiori  inquietudini , dubbiofo  oramai  del» 

Qjqq  2 la 
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la  fede  de’fuoi  vafTalli , e con  l’animo  combattuto  da 
y«ri pm(te<  diverfità  d’affetti,  parte  che  lufingavano,  e parte  che 

ri  dì  Mocc«  • « f • | • • • • »•  li 

mtni.  contrariavano  la  Tua  inclinazione  : imperi  di  collera  : 
moderazioni  di  paura,  c renitenze  di  fuperbia.  Sipor- 
Teme iac5*  tò  quel  giorno  fu  la  più  alta  torre  del  quartiere  adof- 
giurade'ao-  fervar  |a  battaglia,  e riconobbe  tra  i ribelli  il  Signore 
d'Iztacpalapa,  c altri  Principi  capaci  d’afpirare  all’Im- 
perio; gli  vedde  fcorrerc  qua,  e là,  aniomdo  la  gen- 
te, e regolando  la  fazione.  Non  s’  afpettava  da’  fuor 
nobili  un  fomigliantc  tradimento:  gli  s’accrebbe  in  un 
tempo  l’ira,  e l’apprenfione;  ma  vinfe  l’ira,  determi- 
nandofi  in  quel  primo  moro  al  ferro,  e al  (angue:  ma 
predo  riconofcendo , che  il  male  aveva  prefo  troppo 
piede,  convertito  oramai  il  tumulto  in  aperta  aspira- 
zione, s’abbandonò  allo  feoramenro,  avvilito  in  tutte 
le  fue  potenze  , incapace  di  più  penfare  al  rimedio  ; 
domati  dallo  sbigottimento,  c dalla  viltà  tutti  gl’impe- 
ti della  ferocia.  Che  i rifehi  della  Corona  fono  fem- 
pre  d’orrore  ai Tiranno  , e più  facili  d*  ordinario  at 
timore  quei,  che  Spiccano  di  fard  temere.  S’ingegnò 
di  trovar  diverfi  compcnfi  per  rimetterli  in  (ella  , e 
niuno  gli  parve  migliore,  che  il  licenziar  fubitogli  Spa- 
Rifoirc  di  gnuolt,  e fard  vedere  per  Medico  ; cominciando  da  i 
Spagnai1'  lenitivi  della  manfuerudine,  e dell' equità,  prima  di  ve- 
nire ai  rimedi  della  giudizia.  Chiimò  la  mattina Cor- 
tès,  e gli  s’aperfe  con  delicatezza  della  fua  accrelciu- 
fa  apprcndone:  fi  efagerò  con  affettata  franchezza  fo* 
pra  la  temerità  de’fuoi  nobili  , valutando  più  l’impe- 
gno di  gaftigargli,  che  la  ragione  di  temergli,  c andò 
...  . profeguendo:  che  quell!  turbolenze  della  fui  Repubblica 

Ciò»  CO  Ci  • « /*  • i » • • /* 

din*  a Cor-  non  fi  potevano  oramn  lafctar  andar  piu  i manze  fettza  ut 
pronto  rimedio  \ che  conveniva  difar  mare  il  pretefle  a i fe~ 
v*  - di - 
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dizio/t , e dopo  far  loro  conofcere  l'inganno  , prima  di  gì- 
fidare  il  loro  delitto  : non  v'  ejfèr  delitto , che  non  fi  fondi 
f opra  a qualche  apparenza  di  ragione , e che  dove  fi  tratta 
di  moltitudine  comma fj a,  era  fempre  prudenza  il  cominciar 
dal  cedere , per  finire  in  comandare  : che  le  /Irida  de'  fuoi 
vaffaHi  non  avevan  finalmente  un  così  cattivo  fuono  , poi- 
ché non  gridavano  altro , che  liberta  per  il  loro  Re  , per- 
fuaft , eh  ei  ne  fojfe  fin  za  , e fgarrando  la  ftrada  di  do- 
mandarla'. efier  artivaro  quel  punto,  in  cui  fi  rendeva  in- 
di (penfabile , che  Cortes , e i fuoi  ufcijfero  prontamente  di 
Meffn  0 , per  poter  egli  ricuperare  la  fu  a autorità  , fotta - 
mettere  i ribelli,  e vedere  di  fpegner'  il  fuoco  con  fot  trar- 
ili  l'alimento.  Gli  ridufle  a memoria  quel,  che  gli  era 
collaro  il  non  mancar  di  parola  , e toccò  di  pafTaggio 
i rimori,  che  più  1*  affliggevano  ; ma  furono  cosi  umili 
quelle  infinuazioni , per  impegnar  Ferdinando  a non 
contraddirgli,  che  ben  fi  riconofceva  dall' efficacia  del* 
le  fuppliche  la  veemenza  del  timore.  Trovavafi  di  già 
Ferdinando  perfuaro,  che  per  allora  gli  convcnifie  di 
ritirarfi  , ma  n<m  fenza  fperanza  di  poter  tornare  con 
maggiori  forze  all’  imprefa  , e valendogli  la  già  rico*. 
noferuta  evidenza  di  quella  verità  per  trovarfi  meno 
forprefo  da  quefla  propofizione  , gh  rifpofe  pronta- 
mente , eh'  egli  era  tutto  pronto  ad  obbedirlo  con  una  cie- 
ca rafiegnaJone , altro  non  deftder andò , che  il  fuo  maggior 
goffo,  fenza  fare  a di f correr e i motivi  di  quella  rifoluzio- 
tte , nè  a perder  tempo  in  rimoffrare  gt  inconvenienti , eh * 
ei  potefle  aver  preveduti  , e confiderati , giacché  in  fumi 
forta  d e fami  tocca  all  inferiore  a cattivare  il  proprio  giu- 
dizio, dovendo  baflare  per  turtaragiòne  la  volontà  de' Prin- 
cipi: che  aver  ebbe  fallito  infino  all'  anima  t avere  adifeo- 
(ìarfegti  dai  fianco, faza  avergli  riacquiflata  P obbedienza 
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ci^tMtte  de'  fuoi  vaffalli , e ciò  in  un  tempo  , che  f efferfi  la  nobiltà 
luorifico.  dichiarata  in  favor  del  popolo  , richiedeva  uva  maggiore 
precauzione , e/fendo  quella  una  novità , che  meritava  tut- 
ti i fuoi  rifieffi  , non  trovandoli  mai  i nobili  più  vicini  a 
qualunque  ecceffo  più  enorme , che  rotto  che  hanno  una  vol- 
ta il  freno  dell'  obbedienza . Ma  che  a lui  non  toccava  a 
motivar  muffirne , che  pare  fero  poter  tirare  a non  obbedi- 
re, quando  ei  fi  udiva  proporre  per  pubblico  neceffario  ri- 
medio la  fua  partenza , ben  cono  fendo  egli  l'infermità  , e 
gli  umori , che  $ andavano  ingr  off  andò  nella  Repubblica  ; 
fui  qual  rifleffo  , e full  a certezza  , eh'  ei  farebbe  marciato 
prontamente  col  fuo  efercito  alla  volta  di  Zcmpoàla,gli  re- 
fava  (olamente  da  fupplicarlo,  che  prima  della  fua  parten- 
za ei  face f e depor  i armi  a'  fuoi  vaffalli , per  non  correr  ri - 
beni ufòno  fi^° * ebe  aveffero  a riconafccre  per  effetto  della  ribellione 
l'armi . quello , che  era  effetto  della  di  lui  benignità  : rifleffìone,  eh* 

ei  faceva  più  per  decoro  della  fua  autorità , che  perchè  gli 
deffe  appr enfiane  l oft inazione  di  quei  ribelli , a i quali  non 
perdonava  il  gì  figo,  che  per  con  formar  fi  ai  dettami  della 
di  lui  clemenza  ; mentre  in  quanto  a fe  , per  ritirar  fi  con 
tutta  fiteurezza  , non  aveva  di  hi  fogno  d' altro  , che  della 
fua  fpada , e del  valore  de' fuoi.  Non  averebbe  fperato 
MoteiTim.  Motezuma  tanta  docilirà  in  Cortes:  credè  d’ averlo  a 
ifnfpofu!  trovar  più  duro,  e gli  farebbe  difpiaciuto  d’  averlo  a 
predare,  o a difguftare  a conto  d’una  cofa  , che  egli 
aveva  di  già  determinato  di  volerla  fare.  Se  gli  efpref- 
fe  in  termini  di  fommo  gradimento,  e di  parricolar  ri- 
conofcenza,  c fe  gli  vedde  in  vifo,  c fe  gli  riconobbe 
nella  voce  il  relpiro,  che  aveva  riprefo  il  fuo  cuore. 
Difle,  che  averebbe  fatto  fubito  depor  Tarmi  a’  fuoi 
vafTalli,  e ne  approvò  la  cautela  , come  un  neceffario 
preliminare,  c il  folo  capace  di  rendergli  meno  inde- 
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gni  dì  capitolare,  in  fu(lan«a,col  loro  Re.  Rifldfione, 
che  egli  non  aveva  fatta,  benché  non  lafchflTe  di  fen- 
tire  interiormente  l’ improprietà  di  temporeggiare  per 
fi  lungo  tempo  con  quegli  , che  meritavano  la  fua  in- 
dignazione, nè  trovava  la  (Irida  di  accordatela  fovra- 
nità  con  la  dirtìmulazione . Nel  mentre  , che  durava 
quella  conferenza  , fi  udì  nel  quartiere  un  precipitofo 
all’arme:  ufcì  Ferdinando  a riconofcere  le  fue  difefe, 
e trovò  la  gente  per  ogni  lato  impegnata  nel  refiftere 
ad  un’ adulto  generale  dagl’ inimici  intentato.  II  prefi- 
dio,  che  (lava  Tempre  all'erta,  gli  ricevè  con  rutta  la 
furia  delle  bocche  di  fuoco  ; ma  non  fu  già  poflìbile  il 
trattenergli,  poiché  chiufi  gli  occhi  al  pericolo, inve- 
ilirono  a dirittura,  cacciati  gli  uni  dagli  altri  con  tan- 
ta precipitazione,  che  avanzandoli,  per  quanto  appari- 
va, la  loro  vanguardia  rutta  a furia  di  urtoni,  gli  riufeì 
al  primo  attacco  di  portarfi  fotto  alia  muraglia.  I from- 
bolatori, c gli  arcieri  fi  tennero  in  proporzionata  di- 
fìanza,per  poterfi  valere  delle  loro  armi,  e comincia- 
rono a caricar  con  le  frecce  , e coi  farti  , per  tenere 
addietro  quegli , che  s’opponevano  agli  artfalitori,  che 
nell’ ideila  tempo  badavano  a andare  avanti,  e tenevan 
fermo  con  ugual  riloluzione.  Giunle  in  qualche  parre 
il  nemico  a porre  il  piede  dentro  ai  ripari;  e Cortès, 
ch’aveva  fermato  il  (uo  corpo  di  rifervo  di  Tlafcale- 
fi,  e di  Spagnuoli  nel  cortil  principale,  accorreva  con 
nuovi  loccorfi  a i polli  di  maggior  pericolo,  benbifo- 
gnandogli  tutta  la  fua  attività,  e tutto  l’ardire  de’fuoi, 
crchè  non  vacillarti:  la  difefa  , c non  fi  renderti:  vifi- 
ile  il  pregiudizi  >,  che  corre  al  vai  ire  non  artiftitoda 
forze  uguali.  Seppe  Mo*czuna  il  pericolo  , nel  quale 
Cortès  fi  ritrovava,  chiamò  Donna  Marina,  e 
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pofe  per  mezzo  di  lei,  che  fecondo  il  prefente  fiato  delle 
cofe , e fecondo  quello , che  sera  difeorfo , non  farebbe  tor- 
nato fe  non  bene  , cb'ei  Jt  la f ciaf  e vedere  fulla  muraglia 
per  ordinare  alla  plebe , che  fi  ritirafse  , e a ’ nobili  , che 
venifsero  di  fannati  a rapprefentare  le  pretenfioni  loro  , e 
di  quegli  altri.  Ammefle  Cortes  la  proporzione,  repu- 
tando oramai  quello  palio  per  necelfario  , per  vincere 
l’oftinazione  di  quella  moltitudine  ineforabile  ; fe  non 
altro,  per  dar  tempo  ai  Tuoi  di  refpitare; t Morezuma 
fi  accinfe  fubito  ad  effettuarla , anfiofo  di  riconolcere 
l’intenzione  de’luoi  vaffalli  in  ciò  , che  riguardava  la 
di  lui  perfona.  Si  fece  vellire  degli  abiri  Rea'i,  prefe 
la  Corona,  e il  Manto  Imperiale,  nè  rifparmiò  le  gioie 
folite  a metterli  nelle  funzioni  pubbliche  , nè  altre  fi* 
mili  elleriorità,  che  quanto  più  erano  caricate  , tanto 
più  chiara  facevano  vedere  la  fua  feonfidanza,  facen- 
do comprendere  con  altrettante  attenzioni , che  la  fua 
prefenza  aveva  oramai  di  bifogno  di  aiuti  citeriori  per 
cattivarfi  il  rifpctto,  e che  gli  conveniva  il  far  ricorfo 
alle  forze  aufiliarie  della  grandezza  , per  occultare  il 
fegreto  avvilimento  della  maeltà.  Con  tutto  quello 
apparato,  e coi  principali  Medicani,  che  continuava- 
no nel  di  lui  (ervizio  , fall  fui  terrapieno  , che  era  in 
faccia  alla  ilrada  principale  : la  guarnigione  fece  ala, 
e affacciandofi  uno  di  elfi  al  parapetto,  gridò  , che  II 
mettelfero  tutti  in  arto  riverente  ; che  il  gran  More- 
zuma aveva  condefcefo  ad  afcolrargli  , e a colmargli 
di  grazie.  Celarono  a quello  nome  le  (Irida,  e ceden- 
do la  rabbia  al  terrore  , ammutolirono  turri  , rimalli 
poco  meno  , che  fenza  fiato.  Lafcioilì  egli  allora  ve- 
dere dalla  moltitudine  con  un’aria  di  niente  fdegnofa 
fe  verità,  come  quella,  che  s’ impattava  di  collera,  e di 

timo- 
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timore.  Quando  lo  veddero,  molti  s’inginocchiarono, 
e i più  fi  umiliarono  con  la  bocca  per  terra  , confutala 
ragione  di  temerlo  coll’abito  fatto  di  adorarlo  . Girò 
egli  lo  fguardo  prima  all’univerfale,  e poi  a’ nobili  con 
fegni  di  raffigurare  i più  conofciuti  : comandò  ad 
alcuni  , che  s’  accorta  fiero  , chiamandogli  per  nome: 
gli  onorò  col  titolo  di  amici,  e di  parenti,  foffogando 
l’ indignazione.  Moftrò  loro  gradimento  dello  zelo, 
che  avevano  per  la  fua  libertà,  fenza  però  dimenticarli 
di  parlar  da  Principe;  e il  fuo ragionamento,  quantun* 

?|ue  venga  riferito  con  qualche  varietà,  fecondo  i più 
u appreflo  a poco  di  quello  tenore,  lo  mi  trovo  così 
alieno , cari  miei  vajfalli , da  riguardare  come  delitto  que- 
fla  commozione  degli  animi  voflri , che  anzi  mi  fento  tutto 
portato  a perorare  la  voflra  caufa . Fu  eccefio , non  può  ne- 
garft , il  pigliar  /’  armi  fenza  la  mia  permijjìone , ma  eccef- 
fo  finalmente  della  voflra  fedeltà . Voi  crede fie , e non  fenza 
qualche  ragione,  che  io  mi  trovaffi  in  quefìo palazzo  de' miei 
Predece  fori , come  arre  fato  , e fotto  violenza ; e il  redime- 
re dall'  oppr  e filone  il  voflro  Re  , era  un  troppo  grande  in- 
tento per  pretendere  di  confeguirlo  fenza  difordine  ; che  non 
vi  è legge  , che  abbia  forza  di  Jubordinare  alla  prudenza 
un'  eccefitvo  dolore  ; e benché  vi  fiate  mofiì  fu  deboli  fonda- 
menti a tanta  inquietudine  , poiché  in  verità  io  rimango 
tra  quefli  foreflieri , che  voi  trattate  da  nemici , fet/z  om- 
bra di  violenza , non  /afe  io  di  con  fiderare  , che  non  é colpa 
del  voflro  amore  P errore  del  voflro  raziocinio . E'  fiata 
mia  pura  elezione  il  continuar  tra  di  loro , che  niente  me- 
no richiedeva  di  quefia  mia  condefcendenza  il  loro  rifpet - 
to  , e niente  meno  di  quefia  mia  finezza  la  grandezza  del 
Principe , che  gl  invia : ma  ora  re  fi  ano  di  già  /pedi  ti  : di 
già  bo  rifoluto , che  partano  , ed  efit  fon  di  già  in  procinto 
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dì  partire  ; ma  non  e già  di  dovere , che  mi  obbedivano  efjt 
prima  di  voi  , nè  che  la  loro  cortefta  vinca  della  mano  la 
vfìftra  obbligazione . Po  fate  f armi , e f atemivi  innanzi  co - 
me  dovete , perchè  ce  (fato  il  r amore , e acquietato  il  tumul- 
to vi  rendiate  piu  capaci  di  diftingucre  la  gran  bontà , che 
ho  per  voi,  dal  gran  fallo,  eh'  io  vi  perdono . Cosi  termi- 
nò egli  la  fua  conciono,  e nettano  s’ardì  a rifponder- 
gli:  gli  uni  Io  rimiravano  attoniti,  e confali,  per  aver 
trovato  preghiere,  dove  temevano  indignazione;  egli 
altri  piangevano  in  vedere  cosi  umile  il  loro  Re,  oper 
dir  peggio,  e più  vero,  così  umiliato.  Ma  nel  tempo 
iftetto,  che  continuava  quefta  fofpenttone  , tornò  di 
nuovo  la  plebe  a fantatticare,  e pafsò  in  un’  attimo  dal 
Starli ’a  t*more  al  precipizio  ; facile  fempre  a Iafciarfi  portare 
mokieudi-  agli  ettremi  dalla  fua  incottanza;  nè  forfè  glie  ne  man- 
carono fomenti , quando  fi  trovavano  di  già  eletto  un 
nuovo  Imperatore  , o avevano  rifoluro  d’ eleggerlo, 
ertendovi  I fiorici,  che  la  dicono  nell’uno,  e nell’altro 
villanie  modo.  DalPirrcverenza  fi  venne  al  difprezzo; gli  ditte- 
fcto8lidif"  ro  3 chiare  note,  che  non  lo  riconofcevano  più  per  Re; 
ch’ei  pigliatte  pure  per  coroni  , e per  ifcctrro  la  roc- 
ca, e il  fufo,  chiamandolo  codardo,  effeminato , e vii 
prigioniero  dc’fuoi  nemici.  Smarrivanfi  le  villanie  tra 
le  grida,  ed  egli  s’aiutava  col  vifo  torbido  , e con  la 
mano  a impor  ttlenzio,  per  edere  udito;  quando  rifat- 
tali la  moltitudine  a tirare,  vedde  egli  contro  di  fe  l’ul- 
tima temerità  de’  propri  vattàlli.  S’ ingegnarono  di  ri- 
pararlo con  le  targhe  due  faldati,  che  Cortes  gli  ave- 
va porti  allato,  prelago  diqucftocafo;  ma  la  loro  dili- 
genza non  badò  a far  sì , che  non  I’arrivattero  alcune 
itTrcrr^con  frecce,  e più  in  pieno  di  ette  un  fatto,  chelocolpi  nel- 
[a  tetta,  fpczzindogli  una  tempia:  colpo,  che  lo  gerì» 
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per  terra  fenza  fentimento  , e che  percofse  nell’animo 
fieramente  Ferdinando  , che  confiderò  giuftamente  il 
cafo  per  il  maggior  contrattempo,  che  gli  potefle  av- 
venire. Fecelo  ritirare  nel  fuo  appartamento,  e accor- 
fc  più  che  mai  irritato  alla  difefa  del  quartiere  ; ma  fi 
trovò  fenza  nemici,  ne’ quali  poter  isfogarc  la  fuacol- 
lera;  poiché  quegli  veduto  appena  cadere  il  loro  Re,  ,,t,rano- 
o potutolo  riconofcer  ferito,  prefero  fpavento  dello-  $p»»en«rf 
ro  proprio  delitto,  e fuggendo  fenza  fapcre  da  chi,  o p,VoikuVw. 
furie  credendo  di  avere  alle  fpalle  la  \endetta  de  lo- 
ro Dii,  corfero  a nalconderfi  dalla  villa  del  Ciclo  con 
quella  orribile  confufione  , e con  quella  atrocità  di  ri- 
morfio,  che  fogliono  lafciar  nell’animo  i delitti  enormi 
nel  finir  di  commettergli.  Pafsò  fubito  Ferdinando  al- 
l’appartamento diMorezuma,  che  di  quivi  a poco  tor- 
nò in  fe,  ma  così  fmaniante,  e invelenito  , che  fu  ne-  Smjn.e  a. 
ccfiario  f avventategli , perchè  ci  non  fi  togliclfc  la  mouxhw 
vita.  Non  v’era  nè  via,  nè  verfo  di  medicarlo,  ftrap- 
pandofi  egli  le  fafce  , e tirando  via  gl'impiaftri  , pro- 
rompeva in  minacce  , che  terminavano  in  gemiti;  fi 
commoveva  in  furore,  e poi  andava  a parare  in  pufil- 
lanimità  : le  petfuafioni  1’  offendevano  , e le  conia- 
zioni l’irritavano:  ricuperò  i fornimenti  per  perder’  il 
cervello,  onde  parve  efpcdiente  il  lafciarlo  per  unpo*' 
co  , per  dar  tempo,  che  fi  calmalfero  quelle  prime  ira- 
prclhoni  dell’  offefa . Lafciollo  Cortès  raccomandato 
a’ fuoi  domefiici,  ma  in  iftato  miferabile  , combatten- 
do tra  la  veemenza  del  fuo  naturale,  e tra  lacofterna- 
zione  del  fuofpirito,  fenza  vigore  dj  tentare  il  gaftigo  suadiper*. 
de’ traditori,  e invaghito,  come  di  un  farro  eroico,dtl-  Z10ne’ 
la  rifoluzione  di  finirli  di  propria  mano.  Barbaro  rifugio 
d’animi  vili , che  gemono  fotto  la  calamità  , che  non 
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hanno  valore  , che  per  opprimere  chi  ne  può  meno. 
Continuò  Morezuma  nelle  fue  (manie  , cagione  , che 
fegli  aggravarono  le  ferite*  riconofcendofi  a momen- 
ti, quanto  induifeano  le  padioni  dell’ animo  nella  cor- 
ruzione degli  umori  . Il  colpo  della  teda  parve  Tem- 
pre con  pencolo,  c badarono  le  fue  agitazioni  a ren- 
derlo mortile,  non  edendo  dato  podibile  il  curarlo  , 
come  farebbe  bifognato  , mancategli  le  forze  da  refi- 
dere  a* rimedi.  Si  durava  l’ ideda  fatica  a fargli  piglia- 
re qualche  nutrimento  , la  mancanca  del  quale  l’anda- 
va edenuindo  . Niente  altro  fudìdeva  in  lui , che  la 
determinazione  di  finir  di  vivere;  e quella  fida,  e vi- 
gorofa  , crefcendogli  la  difperazione  all’ ideda  mifura, 
che  gli  mancavano  le  forze.  Conobbcfi  in  tempo  il  pe- 
ricolo, e Ferdinando,  che  poco  fegli  feodava  dal  fian- 
co , per  farlo  approfittare  di  quella  moderazione,  nel- 
la  quale  ei  fi  rimetteva  tanto  quanto  alla  fuaprefenza, 
fece  tutte  le  fue  parti  per  obbligarlo  a far  quello,  che 
importava  più.  Tomogli  a toccare  il  punto  della  Re- 
ligione, invitandolo  con  foavità  a defedare  i fuoi  er- 
rori, e a riconofcere  la  verità  . Aveva  egli  modrato 
in  divtrfe  occafioni  qualche  inclinazione  ai  riti,  e ai 
precetti  della  Religione  Cattolica,  cominciata  a difgu- 
ftare  la  fua  ragione  naturale  dagli  adùrdi  dell’  Idola- 
tria, a fegno,  che  egli  arrivò  a dare  fperanze  di  con- 
verfione  ; ma  Tempre  quella  fua  maladerta  ragion  di 
darò  gliela  faceva  portare  in  là  , faccndofi  promotore 
dell’altrui  fuperdizione  , quando  la  propria  comincia- 
va ad  abbandonarlo,  c cedendo  più  al  tintore  de’ fuoi 
vadàlli , che  alla  riverenza  de’  fuoi  Dii . Fece  Cortes 
dal  canto  Tuo  quanto  richiedeva  l’obbligo  di  Criftia- 
no;  ora  con  fervore,  cd  ora  con  tenerezza  lo  prega- 
va, 
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va,  eh’ ci  fi  rivolgcfle  a Dio,  e aflìcurafTe  T eternità  col 
ricevere  il  Battefimo.  Il  Padre  Fra  Bartolommeo  de 
Olmèdo  lo  flrigneva  ancora  con  più  forti  ragioni . 

Quei  Capitani  , che  fi  riconofcevano  trattari  da  lui 
con  maggior  diflinzione,  procuravano  elfi  ancora  di 
corrifpondere  al  loro  affetto,  e Donna  Marina paffa va 
da  interprete  a efortatrice:  e dicafi  in  fomma  ciò  che 
le  pare  l’invidia , o la  malignità  , che  infino  in  queflo 
particolare  tacciano  di  trafeurari  gli  Spagnuoli,  non  fi 
tralafciò  diligenza  umana  per  fargli  conofcere  la  veri- 
tà. Ma  le  fue  rifpofle  erano  da  prefeiro  : difeorrere  suerifpoRe* 
dell’offefa  : prorompere  in  minacce  : lafciarfi  cadere 
nella  difperazione  : raccomandare  a Cortes  il  gafligo 
de’ traditori  : e in  quella  battaglia,  che  durò  tre  gior- 
ni, rendè  l'anima  ad  una  miferabile  eternità, dando  al-  Muore  otti, 
la  vendetta  , e alla  ferocia  i Cuoi  ultimi  fiati,  elafcian-  nit*‘ 
do  al  Mondo  un  terribile  efempio  di  quel  che  fiano  in 
quell’ ultimo  punto  le  palfioni,  fempre  nemiche  giurare 
della  raffegnazione , e più  tiranne  ne  i più  potenti,  man- 
cando in  elfi  la  forza , per  affoggetrirlc  nel  tempo  iflcf- 
fo,  che  prevale  il  coflume  di  fecondarle  . Fu  univer- 
falc  tra  gli  Spagnuoli  ildil'piacere  della  fua  morte,  per-  Difpueer* 
che  tutti  con  uguale  affetto  l’amavano  , chi  per  Tinte- 
reffe  de’ Tuoi  regali,  e chi  per  la  fua  affabilità,  e bene- 
volenza. Ma  Ferdinando,  che  più  di  tutti  gli  era  ob- 
bligato , e che  più  di  tutti  perdeva,  fentt  quello  colpo 
così  fui  vivo,  che  il  fuo  dolore  s’avvicinò  ad  abbatti- 
mento, e a feonforro , ed  aveva  bel  fare  in  proccurar 
di  diinoflrarfi  franco,  per  non  ifcorarc  r fuoi,cherut- 
to  il  fuo  sforzo  non  fu  da  tanto  di  nafconderc  i fentiw 
mcnti  del  fuo  cuore,  che  fi  la  fidarono  vedere,  m alcu- 
ne lagrime  tardi , o mal  ritenute . Nella  volontaria  fog- 
ge»- 
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gezione  di  quel  Principe  ave\  a egli  fondato  i Tuoi  mag- 
gior difegni,  ma  la  morrc  gli  tolle  il  maggior  capiulc 
della  fperanza,  che  aveva  di  condurli  un  giorno  a co- 
lorirgli: bi  fogna  va  oramai  cominciare  a tirar  nuove  li- 
nee, e quel  che  fopra  ogni  altra  cola  l’affliggeva  tra  il 
deplorabile  (lato  , in  cui  era  morto  : ultimo  ricrefci- 
menro  di  quella  difgrazia,  e rifleflo  il  più  forre  di  quan- 
ti gli  tenevano  di\ ilo  l’animo,  tra  l’afflizione,  e il  timo- 
re, dove  fogliono  andare  a parare  tutti  i movimenti 
dfiuadjr*  della  pietà  . La  fua  prima  attenzione  fu  il  mandare  a 
vtrtco'fuoi  chiamare  rutti  i domellici  del  morto  Principe,  pcrilce- 
glierne  fei  de’ più  cofpicui  a tralportare  il  cadavere,  c 
in  quello  numero  vi  furono  compre!!  alcuni  Sacerdoti 
degl’  Idoli , ritenuti  quivi  prigioni  , e tutti  teflimoni 
di  villa  delle  lue  ferite,  e della  fua  morte  : ordinò  lo- 
ro, che  da  parte  lua  diccflcro  ai  Principi  , che  rigira- 
Mintcci»  vano  il  tumulto  popolare  : eh' et  rimetteva  loro  il  cada- 
«"one'uL  vere  del  loro  Re  morto  di  loro  mano  ; delitto,  che  conia  faci 
diùofi.  eimmità  arrogeva  nuova  ragione  alle  fue  armi  : eh  ei  po- 
co avanti  di  morire  l aveva  reiteratamente  pregato , come 
efsi  ben  fapevano  , a voler  pigliare  fopra  di  fe  la  vendet- 
ta del  juo  affronto  , e il  gafligo  di  cosi  brutta  congiura  » 
Tuttavia , che  volendo  egli  riguardare  quel  delitto,  come  un 
trafporto  della  cieca  brutalità  dell ’ infima  plebe  , e come 
SennaM™.  una  temerità,  all'  eccrff i della  quale  non  potrebbe  mai  man- 
care il  gafligo  da  chiunque  intende fse  ragione , e lealtà,  tor- 
nava di  nuovo  a propor  loro  la  pace , e pronto  a conceder- 
la per  quanto  avcfero  mandato  Deputati  a conferire , e 
oggiufìare  i mezzi  , che  parefsero  proporzionati  : ma  che 
nell'  iflefso  tempo  fapcfsero , che  differendo  efsi  di  metter  fi 
alla  ragione , e a moflt  ar  pentimento,  fai  ebbero  trattati  da 
nemici , e nemici  traditori  del  proprio  Re,  per  dover  pro- 
vare 
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vare  gli  ultimi  rigori  di  II'  armi  fu  e , giacche  non  essendoci 
più  Motczuma  , flrifpetto  verfo  del  quale  /’  aveva  in  fin* 
allora  trattenuto  , e moderato  , non  aveva  oramai  più  ri- 
tegno dal  defolare , e dal  di  Ir  urger  e interamente  la  Citta ; 
onde  riconofcerebbero , benché  tardi , quanto  diver fornente 
et  fofse  per  confi  lerare  da  un  oftihta  poco  più  che  difenfi- 
va  ( fi  ante  la  quale  ei  non  pretendeva  altro , che  di  ridur- 
gli ) una  guerra  dichiarata  , che  non  gli  la/cerebbe  veder * 
altro  , che  /’  obbligi  di  gì fligarg/i . Partirono  Cubito  con 
queda  ambafci ata  i Tei  Meìficani  col  cadavere  Culle  fpal-  D r re  Ja, 
le,  e a pochi  patii  vennero  i fediziofi  a riconoCcerlo  , Mcio». 
non  Cenza  qualche  Cegno  di  riverenza,  come  dalla  mu- 
raglia fuoflervato.  Se  gli  affollarono  tutti  dietro,  get- 
tate via  Tarmi,  e abbandonati  i loro  podi,  e in  un  trat- 
to fi  vide  la  Città  tutta  gemiti  , e (Irida  : badante  ri- 
prova dell’ averne  potuto  più  quello  Cpettacolo  milera- 
bile,  che  vuol  dire,  li  vidi  del  loro  misfatto  , che  la 
durezza  de’ loro  cuori.  Secondo  la  notizia,  che  poi  fe 
n’ebbe,  avevano  di  già  eletto  un  nuovo  Imperatore  , 
conrra.Tegno  d’ un  dolore  non  accompagnato  da  pen- 
timento; che  anche  in  queda  forma  non  farà  punto  1 

difpiaciuto  al  (ucceflbre,  per  vedere  quelle  reliquie  di 
fedeltà  verfo  il  nome  y non  verfo  la  fortuna  del  morto 
Re  . Durarono  tutta  notte  gli  urli,  e le  drida  del  po- 
polo, che  andava  a truppe  ripetendo  per  le  dradc  il 
nome  di  Motczuma  con  una  certa  inquietudine  affan- 
nofa  , che  accreditava  il  dolore  , lenza  perdere  il  ca- 
rattere della  Cedizione.  Raccontano  alcuni  , che  To 
(Irafcicadero,  e che  Io  faccflèro  in  pezzi,  Cenza  perdo- 
narla a’ Cuoi  figliuoli,  e alle  fue  mogli;  altri,  chelote- 
neffero  efpodo  alla  derilione,  e agl’  infiliti  della  plebe, 
finche  un  Cuo  dame  dico  > formata  una  piccola  pira  di  dTeijiiic. 
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legna  gettate  là,  abbruciò  il  corpo  in  luogo  fuor  di  ma- 
no, e poco  decente.  D’un  popolo  furiofo  fi  può  cre- 
dere e l’uno,  e l’altro,  giacche  della  barbarie  di  quel- 
lo s’accolla  più  al  vcrifimile  ciò  che  s’allontana  più 
dalla  ragione-  La  verità  però  è , che  il  cadavere  fu 
rifpettato,  dimoftrando,  fi  nell’ adornarlo,  come  nel- 
la pompa  funebre  , che  confideravano  la  fua  morte, 
come  una  difgrazia  avvenuta,  non  proccurata  dalla  lo- 
ro intenzione  ; fe  pure  non  mirarono  con  l’efteriorità 
di  quell’ olfequio  o a placare  , o ad  ingannare  gli  Dii. 
Porraronlo  la  mattina  feguentc  con  grand’  apparato  fal- 
la montagna  di  Ciapultepeche,  luogo  folito  per  l'elTe- 
quie,  e per  la  confervazione  delle  ceneri  Reali  ; e al- 
lora sì,  che  tornarono  ad  affordar  l’aria  i lamenti,  eie 
{Irida  della  moltitudine  , Colica  di  concorrere  a fami- 
gliami funzioni:  notizia  confermata  dipoi  da  lorome- 
defimi,  che  vantavano  quelle  elfequie  come  un  fatto 
eroico  della  loro  reverenza,  e come  degna  emenda  del 
loro  delitto.  Non  fono  mancate  penne  , che  abbiano 
attribuito  a Cortes  la  morte  di  Motezuma  , o che  per 
lo  meno  ci  fi  fiano  provate,  afleverando , che  ei  lo  fa- 
celle  uccidere  per  levarcelo  davanti;  e qualcheduno  de* 
nollri  fi  arreca  a dire, che  ciò  fu  detto,  fenza  però  ne 
foltenerlo,  nè  negarlo  ; vergognofa  indifferenza  , che 
fenza  difettare  nell’intenzione  s’  accolla  a calunnia. 
Può  elTere,che  la  cofa  ufcilfe  da’  Mefficani  qualche  an- 
no dopo  , per  rendere  odiofi  gli  Spagnuoli  , e me- 
dicar l’infamia  de’ nazionali . Certa  cola  è però,  che 
allora  come  allora,  nè  lo  dilfero  , nè  fe  l’immagina- 
rono , onde  non  doveva  mai  lafciarfi  frappar  dalla 
penna  , fenza  maggior  fondamento  un  fatto , che  fi 
tira  dietro  afiùrdi  così  Urani.  Com*  cfler  mai  potà- 
bile. 
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Mie,  clic  un’uomo  così  cfatto,  e così  favio,  qual’ca 
Ferdinando, quando  aveva  contro  tutre  Tarmi  di  quell* 
Imperio  , fi  volefle  disfare  d’  un  pegno  , in  cui  confi- 
(leva  la  fua  maggior  ficurezza?  o qual  vantaggio  pote- 
va partorirgli  la  morte  di  un  Re  , amico  , e luddiro, 
perla  conquida  d’un  Regno  follevaro,  e nemico?  So- 
lita difgrazia  dei  gran  [uccelli,  la  varietà  de  i raccon- 
ti . F.’  troppo  facile  attentaro  d’  una  mala  intenzione 
l’inventar  circodanze,  che  quando  non  badino  ad  of- 
fufeare  la  verità  , la  foggettano  per  allora  all’ oppino- 
ne, o all’  ignoranza,  cominciando  bene  (pedo  dall’ av- 
ventata credulità  del  volgo  , ciò  che  va  poi  a parar 
nell’  Idoiie.  Gli  dranieri  fanno  tutto  ciò  che  poflono, 
per  denigrare  la  condotta  di  Cortes  in  tutta  quedaim- 
prefa.  Se  non  bada  a difenderlo  da  così  orribile  mali- 
gnità la  nobiltà  del  (uo  animo,  difendalo  da  così  fcioc- 
ca  impodura  la  lua  prudenza  , c rodafi  l'invidia  nella 
propria  confufione  : vizio  , che  lenza  dilettare  , tor- 
menta fe  fi  dilfimula,  e digredita  fe  fi  conofce  ; glo- 
ria dell’ invidiato,  c infamia  de  IP  im  idiante . Fu  Mo- 
tezuma,  come  dicemmo,  Principe  di  rare  doti  natura- 
li, di  grata,  e maedofa  prefenza,  di  chiaro,  e perfpi- 
cace  intendimento  , di  ninna  cultura  , ma  thè  andava 
alla  fodanza  delle  cofe.  Prima  d’arrivare  alla  Corona, 
il  luo  valore  lo  avvantaggiò  fopra  a tutti  i Tuoi,  e do- 
po It»  fece  confiderare  dagli  cdranci  per  il  più  vene- 
rabile dei  Re.  Il  genio  lo  portava  tutto  alla  guerra, 
intende  vane  l’arte  , e all’  occafione  non  aveva  altra 
Corte  , che  l’efercito.  Guadagnò  in  perfona  , c colla 
propria  direzione  nove  bartaglie  campali  : conquido 
v arie  provincie, e dilatò  i confini  dell’ Imperio,  lafcian- 
do  la  grandezza  del  Trono  per  gli  applaufi  del  Campo, 
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Sai  uberi*  e lo  Scettro  per  il  bafton  del  comando.  Il  fuo  natura- 
le lo  portava  olla  liberalità  , ma  fenza  oficnrazione  , 
configurando  i doni  come  debiti  , e riponendo  la  ma- 
gnificenza tra  gli  attributi  della  macftà  . A mavaia  giu- 
Su  fibre  ^lz'a>  c ne’  fuoi  minifiri  ne  zelava  l’ amminiftrazione 
virtù.  con  rigida  fcverità.  Nè  la  gola,  nè  Iafenfuilità  gli  co- 
mandavano; ma  tutte  quelle  virtù  tanto  d’uomo, che 
di  Re,  s’ offufcavano,  e s’ecliflfavano  con  vizzi  troppo 
Maggiori  i maggiori  che  d’uomo,  e di  Re.  La  fui  continenza  lo 
tuoi  vizzi.  rcn(jeva  pjjj  viziofo,  che  temperato,  mentre  in  fuo  tem- 
po s’  introduce  il  tributo  delle  concubine  ; potendo 
dirli,  che  la  bellezza  ne’ fuoi  dominj  folle  vittima  nata 
della  fua  continenza,  colpa  della  quale  , fi  riduceva  a 
mera  curiofità  quello  , che  farebbe  fiato  più  compati- 
bile a edere  fiato  mera  libidine.  La  fua giuftizia anda- 
va all’  eftremo  contrario  , arrivata  a confonderli  con 
la  crudeltà,  amminiftrando  i gaftighi  a ufo  di  vendet- 
te, e facendo  bene  fpefio  efeguire  alla  collera  quel  che 
toccava  a efeguire  alla  ragione . La  lua  liberalità  fu  più 
dannofa,  che  benefica,  arrivato  ad  aggravare  i fuoi  Re- 
gni di  tributi  , e d’ impofizioni  intollerabili  , per  fargli 
Opprcffione  fervirc  alla  profufione.  Nel  fuo  linguaggio  tanto  vo- 
dciuda.ti.  jeva  jjr  Vaflallo,  chc  Schiavo  ; e facendoli  un  punto 
di  politica  dell’  opprclfione  de’ fuoi  fad diri,  fi  compia- 
ceva più  del  loro  timore  , chc  della  loro  fofferenza  . 
Fu  la  fuperbia  il  fuo  vizio  predominante.  Nell’  efage- 
rarc  talvolta  la  fua  fortuna,  non  giurava  per  altra  Dei- 
tà, che  per  il  proprio  merito  ; e benché  briaco  della 
fua  Idolatria,  nel  luo  fe  , fi  teneva  per  da  più  de’ fuoi 
Dii:  nel  che  meritava  qualche  feufa,  fe  è vero,  come 
Vifirc  che  dicono,  che  il  Diavolo  ronorafic  talvolta  di  fue  vifi- 
■Rf»«vaii  te,  come  quegli,  a cui  non  mancano  favelle,  o illufio- 
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ni  per  lufingar  cert’  uni,  che  s’avanzano  a patti  di  Gi- 
gante per  la  lìrada  della  perdizione.  Si  alloggino  a 
Cortes  volontariamente  , arrecandoli  a una  prigionia 
di  tanti  giorni  fuori  di  tutte  le  regole  della  lua  ambi- 
zione, e della  fua  altura.  Per  guanto  fi  potette  dubita- 
re allora  Culla  cagione  di  tal  attoggettamento  , gli  ef- 
fetti convincono  in  oggi,  che  fu  Iddio  , che  per  do- 
mar quefto  molfro  l’imbrigliò  a fuo  modo,  facendolo 
andare, col  gafiigo  della  manfuctudine,  fin  dove  bilo- 
gna\  a,  per  fare  la  prima  introduzione  agli  Spagnuoli  ; 
principio,  da  cui  rifultò  in  appretto  la  convcrlionc  di 
quella  Gentilità.  Lafciò  egli  di  (e  alcuni  figliuoli;  due 
di  quegli,  che  erano  Ceco  in  prigione  quando Corrès li 
ritirò,  fuiono  ammazzati  dai  Melficani;  e duc,o  tre 
figliuole  , le  quali  poi  fi  convertirono,  e fi  maritarono 
a Spagnuoli.  Però  il  più  memorabile  di  tuni  fu  quegli, 
che  Tidotrofi  pochi  giorni  dopo  alla  noftra  Religione, 
prefe  nel  Bartefimo  il  nome  di  Pittro  , e poi  fu  detto 
I)on  Pietro  di  Motezuma.  Concorfe  in  lui  Ij  rapprc- 
lentazione  del  Padre,  per  etter  nato  anche  da  canto  di 
madre,  d una  Regina  , di  quelle  che  avevano  la  loro 
refidenza  nel  Palazzo  Reale,  cd  era  Signora  della  Pro- 
vincia di  Tuia:  ed  eflfa  ancora  , ad  imitazione  del  fuo 
figliuolo  , fi  convertì,  e fi  chiamò  al  Bartefimo,  Don- 
na Maria  de  Niagua  SuciI  , due  celebri  foprannomi  , 
nei  quali  venne  a rifarli  la  memoria  de’ tuoi  illuttri  an- 
tenati. Fece  il  Re  moiri  favori  a D.  Pietro  , dandogli 
flato,  e rendite  nella  Nuova  Spagna,  con  titolo  di  Con- 
te di  Motezuma  , la  cui  legittima  fucceilìone  fu'fitte 
prefenremente  nei  Conti  di  quello  cognome , vincola- 
ta in  elfo  degnamente  la  gloriofa  ricordanza  di  così  al- 
to Progenitore.  Regnò  Motezuma  diciattetre  an  u , 
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undccimo  nel  numero  di  quelli  Imperatori  , fecondo 
nel  nome  di  Motezuma  , e finalmente  morì  nella  fui 
cecità  in  faccia  di  tanti  aiuti  , che  pure  parevano  effi- 
caci. O mai  Tempre  imperfcrutabili  permiffioni  della 
Divina Giufiizia,  più  fenfibili  al  cuore,  che  comprenfi- 
bili  all*  intelletto  ! Ne*  tre  giorni  , che  vide  Motezu- 
ma dopo  ferito  , non  tentarono  gl'indiani  cofa  , che 
deffe  apprenfione;  benché  vi  fodero  Tempre  delle  trup- 
pe in  villa,  e anche  qualche  piccolo  arracco,  che  fa- 
cilmente fi  rifpigneva.  Da  principio  non  fi  Capeva  be- 
ne, fe  quella  tepidezza  venilTe  da  rimorlo  del  delitto, 
o dal  timore  del  Re  nuovamente  irritato.  Ma  prello  fi 
arrivò  a intendere  , che  la  tepidezza  non  pattava  più 
Qaetimd  fi»  della  gente  popolare,  rimafia  fenza  capi,  e indifor- 
impcmòrc.  dine,  occupati  i Magnati  della  Città  nell  elezione  del 
nuovo  Imperadore,  che  fecondo  ciò  , che  dipoi  fi  av- 
verò , era  il  Re  d’ Iztacpal'apa,  fecondo  Elettore  dell* 
Imperio  , e per  nome  , Quetlavàca.  Vifie  egli  pochi 
KC!r„3po-  giorni,  ma  però  tanti,  che  badarono  a fare  , che  re- 
chi giorni.  ftaqe  pOCO  meno  che  cancellata  tra*  Tuoi  la  memoria 
del  Tuo  nome  : tanto  fu  egli  riconofciuto  da  poco  , e 
difapplicato  . Intanto  quei  Mefficani  , che  erano  paf- 
fati  dall’alloggiamento  nella  Città  col  corpo  di  Mote- 
zuma, e colle  propofizioni  di  pace,  non  fi  lafciavano 
rivedere  ; e quello  modo  di  fare  in  un  principio  di 
nuovo  governo  non  faceva  fare  molto  buoni  giudizi. 
Avcrebbe  voluto  Ferdinando  ritirarli  con  riputazione, 
Corradi-  fermato  di  già  co’fuoi  Capitani  , e foldari  d’  andarfe- 
di.iti-  nc  qUanro  prima  , e riconofciuto  per  indifpenfabile  il 
ragunare  nuove  forze  , per  lafciarfi  rivedere  in  Medi- 
co un  po’ meno  alla  diferizione  degli  altri,  come  que- 
gli , che  nc  riguardò  Tempre  la  conquida  , come  una 
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enfi,  che  aveva  da  e (Ter  e , e morto  Motezuma , come 
un’  impegno  necefTario;  Cciolto  oramai  da  tutti  quei  ri- 
guardi , che  l’obbligavano  vivente  lui  , a contentarli 
di  vedute  più  terminare.  Tardò  poco  a intenderli  la 
cifra  di  quella  lofpenfione  degl'  Indi  ani  ; poiché  la  mat- 
tina feguente  al  giorno  , in  cui  celebrarono  l’elTcquie 
a Morezuma  , ricominciarono  le  fazioni  con  maggior 
fondamento,  e con  maggior  numero  di  gente.  Si  vi- 
dero la  mattina  prefe  tutte  le  flradc  del  contorno  , e 
gucrnite  le  Torri  di  un  grande  Adoratcrio  poco  lon- 
tano dal  quartiere,  che  veniva  a rimanere  forco  il  tiro 
degli  archi,  e delle  fiondo;  e Cortes,  a cui  quel  pollo 
diede  Tempre  falcidio  , volentieri  vi  fi  farebbe  fortifi- 
cato, s’ei  fi  folle  trovato  con  forze  capaci  di  divifio- 
ne;  ma  non  volle  incorrere  nell’ errore  di  quegli, che 
per  accorrere  al  pericolo,  che  può  venire  , trafcurano 
il  di  già  venuto  . Aveva  quello  Adoratolo,  per  con- 
durfi  all’Atrio  di  fopra,  una  fcala  di  cento  ficalini,  fui 
ripiano  de’ quali  erano  alcune  torri  affai  ben  capaci  . 
Trovavanfi  quivi  alloggiati  da  cinquecento  foldari  tut- 
ti rifeelri  tra  la  nobiltà  Melficana  , che  tanto  (limava 
quel  pollo,  che  per  mantenerlo  fi  munirono  darmi,  e 
di  provvigioni  per  molti  giorni.  Videfi  Cortes  impe- 
gnato a far  diloggiare  il  nemico  da  quell’eminenza  , 
che  a lui  prima  per  natura  , e poi  per  ifpcricnza  era 
troppo  vantaggiofa,  perchè  egli  ne  dovefle  differire  il 
rimedio  : e per  confeguirc  il  luo  intento,  fenza avven- 
turar la  fazione,  cavò  fuori  degli  alloggiamenti  la  mag- 
gior parte  della  fui  gente  , dividendola  in  battaglioni 
dal  grofTo,  che  parve  necefTario  a guardare  gli  acceffi, 
e impedire  i foccorfi  . Diede  incumbenza  di  attaccare 
l’Adoratorio  al  Capitano  Efcobàr  con  la  fua  compa- 
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gnia,  e con  cent’ altri  Spagruoli  fcelti.  Si  diede  prin- 
cipio al  con. battimento , occupate  dagli  Spagnuoli  tur* 
te  l’imboccature  delle  drade  nell’ ideilo  tempo  , che 
Efcolàr  attaccò  , penetrando  nell’Atrio  di  Torto  , e 
guadagnata  una  parte  della  fcala,  fenza  trovare  oppo- 
sizione; laiciarigli  i Meflicani  impegnare  allegramene, 
per  avergli  più  a tiro.  Quindi  veduto  il  tempo  oppor- 
tuno, fivióero  in  un  punto  guerniti  i parapetti,  e prin- 
cipiare le  fcaiiehe,  tirando  frecce,  e dardi  con  tal  vi- 
gore, e unione,  che  l’obbligarono  a far’alro  , c a ri- 
correre agli  archibufi  , e alle  baledre  , contro  di  que- 
cn  Spa-  £]j  jì  Jafciavano  vedere:  ma  non  fu  uh  loropof- 
'igmati  fihile  il  tener  fermo  alla  (econda  (carica  , che  fu  rr«'p- 
“ * ° po  più  impetuofa.  Tenevano  clb  di  già  colafsù.di  ri - 
fervo,  di  gran  pietre,  e di  groiTc  travi,  che  lalciate  ca- 
dere a precipizio  , c pigliando  forza  giù  pe’l  declive, 
gli  obbligarono  a retrocedere  la  prima,  la  feconda  , e 
la  terza  volta:  alcune  delle  travi  venivano  giù  mezze 
accefe  , per  far  maggior  danno  : groflolana  imitazio- 
ne dell’ armi  da  ruoco,  che  verifimilmcnte  tra’ loro  In- 
' gegneri  farà  paiTara  per  un’  invenzione  mirabile  ; e in 
fjtti  a non  voler  rimanere  alla  diaccia, era  giuoco  for- 
za alla  gente  il  difordinarfi , e una  volta  difordinata  il 
ritirarfi.  Riconobbelo  Ferdinando,  che  con  una  trup- 
pa di  cav  alli  feorreva  da  per  rutto,  dove  fi  dava  in  a- 
zione  ; e medo  piede  arena,  Iccondo  che  gli  dettò  in 
quvl  primo  il  fuo  valore,  rinforzò  la  compagnia  d’  K- 
Icobàr  con  alcuni  Tlafcalcfi  del  corpo  di  ri  èrvo,  ccon 
la  gente  della  Tua  truppa;  e fattoli  legare  al  braccio  fe- 
rito una  targa , li  lanciò  alla  fcala  con  la  fpada  alla  ma- 
Sii? Cor?}*,  no  , e con  riduzione  fi  determinata,  che  non  conob- 
bi! rendono  bcro  il  pericolo  ne  mcn  quegli , che  lo  leguitavano  . 
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Si  fuperarono  con  prodezza  , e con  felicità  i primi  o- 
flacoli  dell*  affalro  : fi  guadagnò  al  primo  abbordo  in- 
fino all*  ultimo  Icalino.e  fuccelfivamente,  la  fponda  del- 
l’Atrio di  fopra,  dove  fi  venne  alle  Uretre  con  le  Ipa- 
de , c con  Tarmi  in  afta.  Erano  quei  Melficani  tutti 
nobili  , e bene  fi  riconobbe  nella  loro  refiftcnza  quel 
che  faccia  negli  uomini  Io  (limolo  della  riputazione. 
Per  non  fi  lafciar  difarmare,  fi  Iafciavano  fare  in  pezzi; 
alcuni  fi  precipitavano  da  i parapetti  , perfuafi  di  mi- 
gliorar di  morte,  dandofela  di  fua  mano.  I Sacerdoti, 
e i Miniflri  dell’ Adorarono,  dopo  un  lungo  invocare 
de* loro  Dii,  morirono  combattendo  davalorofi,  e in 
breve  tempo  Cortès  fi  vide  padrone  del  pollo  , con 
ftrage  totale  di  quella  nobiltà  Mellicana  , lenza  nè  pur 
perdere  un’uomo  , e con  non  molti  feriti.  E’  da  no- 
taci .come  degno  d’eterna  memoria,  il  difcorfo, che  fe- 
cero due  valorofi  Indiani  nella  (lelTa  confufione  della 
battaglia,  e la  franchezza  , con  la  quale  arrivarono  a 
intentare  Pefccuzionc  del  loro  difegno  . Rifolverono 
di  facrificarfi  per  la  Patria  , perfuafi  di  terminare  la 
guerra  con  la  loro  morte;  e il  loro  progetto  era  T av- 
ventarli ambedue  a un  tempo  a Cortes,  e abbracciato- 
lo, tirarli  giù  con  elfo  dal  parapetto,  per  la  parte  do- 
ve non  era  fcala.  Stettero  uniti  in  traccia  dell’  occa- 
fione , c appena  lo  videro , dove  lo  volevano , che  but- 
tate giù  Tarmi  per  poterfegli  accollare,  come  fuggiti- 
vi, che  andadcro  ad  arrendcrfi,  fe  gli  prefenrarono  col 
ginocchio  a terra  in  atto  di  domandar  mifericordia;  e 
in  quello  afferratolo,  fi  lafciarono  andar  giù  dalla  fpon- 
da  con  la  loro  prefa  tra  mano,  collimiti  a quel  modo 
di  già  in  aria,  facendo  fervir  di  forza  al  tirare  il  natu- 
rai momento  del  proprio  pefo.  Pure  fe  ne  sbrogliò  Fer- 
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binando,  non  lenza  qualche  difficoltà  , e ne  rimale  più 
ammirato,  che  incollerito,  finito  di  riconofcere  il  pro- 
prio pericolo  nella  morte  degli  alTalirori  , aggradendo 
la  loro  remerità  per  quello  , che  aveva  di  generolo. 
Concorlero  in  quella  fazione  dell’  Adoratori»  alcune 
circofianze,  che  oltre  al  facilitarli  , la  fecero  collare 
ancora  meno  languc.  Si  fconcertarono  gl'  Indiani  nel 
vederli  attaccati  da  maggior  numero  , che  non  erano 
tifi,  c da  quell’  ideilo  Capitano  , che  tenevano  per  in- 
vincibile. Nella  difela  della  Ica'a  vi  ebbe  maggior  par- 
te l’impeto,  che  la  difciplina;  e le  travi,  che  ìafciaea- 
no  andar  giù  di  piatto  , per  così  dire  , e in  traverfo, 
nell’urro  delle  quali  riponevano  la  loro  maggior  difela; 
fecero  gnn  cafo  in  vederle  feender  di  punta,  come  a- 
veva  da  luccederc  per  ragione  , e cosi  pillavano  via 
Con  far  pochiffimo  male;  e quello  accidente,  o per  dir 
meglio  , quella  nccelfirà,  fe  non  quanto  porefie  talora 
venir  difpenfara  da  qualche  eilrinleca  cii costanza,  ve- 
duta cosi  replicaramentc  luccederc  p.i  sàrra  gl’ltidia- 
ni,  e tra  qualcheduno  de’  noltri  ancora  per  un  poco, 
più  che  puramente  cafuale,  con  ricrt fomento  d’orro- 
re negli  uni,  c di  fidanza  negli  altri  ; ed  c ceito  , che 
da  quella  reciproca  credulità  venne  grandemente  fa- 
cilitato l’ultimo  alfalro.  Fece  Cortes  rrafporrarc  al 
fuo  quartiere  i \ iv  eri , che  gl’  Indiani  avevano  nell  of- 
ficine dell’  Adoratorio  ; foccorfo  opportuno  , abbon- 
dante, e in  quella  contingenza  più  che  necelTario . Vol- 
le dipoi,  che  fi  delle  fuoco  all’ Adoratorio , c che  fi  ro- 
vinafiero, c fi  abbruciafiero  le  torri,  c alcune  abitazio- 
ni frappollevi  , per  levar  quell  impedimenti*  alla  Ina 
artiglieria.  Diede  quell’ incumbcnza  ai  Tlafc.dcli, che 
l’eltguiiono  in  un  iubito  ; e volgendoli  per  vedere 
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quello,  che  facevano  i Tuoi  , oflervò  , che  il  nemico 
gli  caricava  gagliardo  nella  ftrada  diTacùba,  mctren 
do  in  compromcflo  quegli  , che  ftavano  a guardia  di 
quella  principale  imboccatura . Montò  egli  fubiro  a 
cavallo,  c legatefi  teredini  al  braccio  ferito,  prefa  una 
lancia,  fi  fpinfe  a foccorrergli  , facendo  che  gli  altri 
cavalli  lo  feguitalfero  , e Efcobàr  ancora  con  la  gente 
di  fuo  comando  . S’  avanzarono  i cavalli  , l’urto  dei 
quali  ruppe  la  moltitudine  nemica,  ferendo, e feompi- 
gliando  da  per  tutto  , fenza  perder  colpo,  e fenza  di- 
menticar difefa.  Fu  fanguinofo  il  conflitto,  perchè  gl’ 
Indiani  , che  andavan  reftando  indietro  , per  tenerli 
lontani  dai  cavalli,  fi  trovavano  mezzo  perduti  nell’in- 
fanteria, che  durava  poca  fatica  in  rifinirgli.  Ma  Fer- 
dinando non  fenza  qualche  poca  d’ inconfideratezza  fi 
fpinfe  avanti  a tutti  quegli  della  fua  truppa,  lafciandofi 
lufingare  più  del  dovere  dal  fuo  proprio  valore;  il  qua- 
le, quando  gli  diede  poi  luogo  a qualche  arto  refleflb  , 
non  fi  potè  ritirare,  caricato  da  tutto  il  corpo de’fug- 
gitivi,  divenuta  così  fuo  pericolo  la  vittoria  de’ Tuoi. 
Si  rifolvè  a pigliare  un’  altra  llrada  , credendo  di  tro- 
varvi meno  oppofizione  , e a pochi  palli  incontrò  una 
numerofa  partita  d’indiani , che  così  alla  rinfufa  con- 
ducevano prigione  il  di  lui  buon’amico  Andrea  de  Daè- 
ro,dato  loro  tra  mano,  per  clfergli  caduto  lòtto  il  ca- 
vallo; e gli  valfe,  perchè  non  ruccideflero,  Pcflcreda 
quel  punto  flato  detonato  vittima  agli  Dii.  Gl*  inve- 
iti coraggiolamente  Ferdinando  , e fcompigliando  la 
feorta  , pofe  in  confufione  il  rimanente  , onde  il  pri- 
gione ebbe  campo  di  sbarazzarfi  da  quegli,  che  lo  fer- 
ravano , e fervirfi  di  un  pugnale  , che  per  negligenza 
gli  avevano  lafciato  nel  dilarmarlo.  Fecefi  egli  luogo 
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KWwnfi  con  la  morte  d’ alcuni , a ricuperar  la  Tua  lancia  , e il 
fuo  cavallo,  e uniti  i due  amici , correndo  la  ftrada  di 
buon  galoppo  , e rompendo  le  truppe  nemiche  , giun- 
fero  a incorporarfi  coi  loro.  Confiderò  Cortes  quello 
foccorfo  per  una  delle  fue  maggiori  felicità  , venuto 
a trovarlo,  quando  maggiormente  ne  aveva  necelfità  ; 
ma  fu  tale  la  fua  fortuna  ( diciamo  fortuna  in  quel  fen« 
fo,  che  può  dire  un  Cattolico)  che  gli  giravano  in  be* 
ne  infino  le  inavvertenze.  Andavafi  di  già  da  per  tut- 
i Mcdicmi  to  ritirando  il  nemico  , onde  non  parve  conveniente 
fuggono.  l*cntrarc  jn  maggiore  impegno,  non  eflendo  polfibile 
il  dargli  alla  coda,  fenza  lafciar’ in  abbandono  il  quar- 
tiere. Sonoffi  intanto  a raccolta  , e benché  la  gente  fi 
trovafie  firacca  dal  lungo  combattimento,  rutto  il  ma- 
le fi  ridu.Te  ad  alcuni  feriti:  felicità,  che  rendè  più  fa- 
porito  il  ripofo  , riftorate  ampiamente  dalla  vittoria 
Cortes  fi  ti-  tutte  lc  fatiche  della  battaglia.  Abbruciaronfi  in  quel 
tl-re'1’14'*  B'orno  m°he  cafe,  e morirono  tanti  Melficani , che  po- 
terono fervire  di  lezione  ai  rimafi  vivi.  Alcuni  met- 
tono quello  farro  per  feguito  avanti  la  morte  di  More- 
zuma,  ma  in  verità  fu  dopo,  fecondo  la  relazione  del 
medefimo  Ferdinando,  la  quale  feguitiamo  alla  cieca, 
non  elfendo  quello  uno  di  quei  cali,  nei  quali  imporri 
molto  una  efattilfima  ferie  de’  fuccelfi.  Certa  cofa  è, 
che  l’alTalto  dclPAdoratorio  tutto  fu  opera  del  fuo  va- 
lore, avendo  potuto  fuperare  con  la  fuarifolutezza , e 
col  fuo  efempio  una  dilficultà  , in  cui  i fuoi  medefimi 
titubavano  . Si  dimenticò  egli  in  quel  giorno  due  vol- 
asi mette  te  quel  che  imporrafle  la  fua  perfona  , mettendoli  ne* 
perderli . * pericoli  più  rollo  come  s’  ei  non  gli  conolccfTe  , che 
come  s’ei  non  fi  fentilfe  affai  forte  da  riufeirne.  Tra- 
fporti  del  coraggio  , che  anche  finendo  bene  , al  più 
. pof- 
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portone  merirare  ammirazione  , ma  non  già  lode  . Fe- 
cero cosi  gran  cafo  i Meccani  di  quello  art'a.lto  ddl’A- 
doratorio,  che  lodipinfero  come  un’ avvenimento  me- 
morabile, e fi  trovarono  poi  alcune  tele,  dov’era  de- 
lineata tutta  la  fazione,  come  l’attacco  delle  ficaie,  il 
combattimento  del  Cortile,  la  refa  del  porto  al  nemi- 
co, l’incendio,  e la  rovina  de’ torrioni;  in fiomma rut- 
to fenza  rifparmiar  nulla  della  foftanza  del  fatto  , poi- 
ché ertendo  quefte  pitture  le  loro  Irtorie  , 1’  avevano 
per  facrofante  . e confideravano  come  delitto  il  dare 
in  erte  morivo  d’inganno  alla  pofterità.  S’offervò  bensì, 
che  vi  ebbero  un  po'  di  malizia  , e non  fie  ne  fecero 
fcrupnlo  , in  aiutare  la  pittura  con  certi  lineamenti  , 
che  facevano  giuoco  al  credito  della  loro  nazione, 
avendovi  aggiunto  molti  Spagnuoli  morti,  precipitati, 
c feriti,  caricando  la  mano  in  fare  apparire  una  rtrage, 
della  quale  furono  innocentiifime  le  loro  armi,  conten- 
ti di  Icufarc  la  loro  perdita  con  la  circoftanza  dieffer- 
ci  coftara  cara  la  nollra  vittoria.  Omilfione di  efiatrez- 
za,  che  gli  caratterizzava  per  veri  I rtorici  , trai  quali 
tutti , e fianfi  di  qual  nazione  fi  vogliano,  è vizio  quali 
familiare  quella  lorra  di  fiortigliezze,  colle  quali  s’aiu- 
tano i (uccelli,  rtiracchiandone  le  circortanze  a fecon- 
da del  genio,  che  dirige  la  penna,  per  modo,  che  fo- 
no rare  quell’ Irtorie,  nelle  quali  non  fi  riconofca,  dal- 
la forma  dello  fcrivere  , la  patria  , o 1’  affetto  dello 
fcrirtore.  Plutarco  (nella  Gloria  degli  Areniefi  ) ritro- 
va qualche  fomiglianza  tra  l’ iftoria,  e la  pittura  : la  vuo- 
le egli  come  un  pacfc,  dove  ogni  cola  fia  al  fiuo  luogo, 
col  metter  davanti  agli  occhi  tutto  quello,  che  raccon- 
ta; ma  non  fi  verifica  mai  tanto  quella  fomiglianza  tra 
la  penna  , e il  pennello  , come  allora,  che  il  paefe  fi  ìi- 
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feia  con  certe  pennellate  morbide,  e delicate,  che  pià 
torto  , che  mandare  in  là  la  veduta  , sfumino,  e min- 
dano  in  là  il  vero.  Il  giorno  dipoi  i Me  Ticini  fecero 
la  chiamata,  e furono  ammelli  non  fenza  fperanza  di 
qualche  ragionevole  accordo.  Si  fece  Ferdinando  Cul- 
le mura  per  afcoltargli  , c accodandoli  alcuni  nobili 
con  poco  feguito  , gli  propofero  da  parte  del  nuovo 
Imperatore:  eh'  e i dnvefje  penfar  f ubilo  a marciar  colf  no 
efercito  alla  volta  della  marina  , dove  le  loro  gran  Canoe 
gli  attendevano , e d>e  fi  farebbe  fatto  tregua  per  tutto  il 
tempo , che  aveffero  avuto  di  bi fogno  per  la  partenza  Ala 
ehe  non  determinandoli  ad  abbracciar  fubito  quefta  propor- 
zione , fi  teneffe  pure  per  perduto  irreparabilmente  eglit  con 
tutti  i funi  , avendo  e/ft  oramai  ricotto/ cinto  per  if per  len- 
za , che  gli  Spagnuo/i  non  erano  immortali  , e che  quando 
ognuno  di  loro  avejfe  a coftame  ventimila  alla  loro  nazio- 
ne , pur  ce  ne  rimarrebbero  tanti  da  poter  canta- 
re r ultima  vittoria.  Rifpofe  Ferdinando,  che  i funi 
Spagnuo/i  non  s' erano  mai  fp  ledati  per  immortali , ma  per 
piu  va/orofi , e per  piu  foni  di  tutti  gli  altri  mortali  ; 
quefìo  beni) , e pertanto  fuperiori  a qu  gli  della  loro  nazio- 
ne, che  fenz'  altre  forze  , ne  magai  or  numero  di  gente  t bu- 
fava loro  C animo  di  dìjlruggere  non  fio! amen  te  quella  Cit- 
ta , ma  tutto  P Imperio  McJJtcano.  Con  tutto  ciby  che  di - 
f piacendogli  di  quel  che  effì  avevano  voluto  [offrire per  me- 
ra loro  orinazione  , e trovandoli  egli  di  già  con  la  morte 
de! gran  Alotezuma  , la  cui  fola  benignità , e finezza! ave- 
vano potuto  trattenere  , difimpegnato  dalla  [a a ambafeia- 
ta , era  rifoluto  di  già  per  fe  (le fso  a par  tir  fine,  e che  feti- 
za  imi  nato  l'  averebbe  e feguito  , fermate  da  una  parte  , e 
dall  altra  le  condizioni  più  adeguate  per  le  convenienze  del 
fuo  viaggio.  Mortrarono  i Mctficani  di  partir  foddis- 
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fatti,  e con  1j  rifporta,  che  detìdcravano,  c ladefide- 
i arano  veramente  , ma  per  un  fine  maligno  , che  ave- 
vano diiifaro.  F.rantì  ragunari  i Miniftri  del  nuovo 
Governo  per  difeorrere  in  prefen?a  del  Re  fu  le  con- 
cernenze della  guerra  , e dopo  divertì:  conferenze  ri- 
fui verono,  che  per  evirare  il  gran  danno  , che  riceve- 
vano dall’  armi  Spagnuole,  la  mortalità  Iagrimevole  della 
loro  gente,  e la  rovina  della  Città, il  meglio  farebbe  Rato  Tnmnn  ai 
il  vedere  di  pigliargli  per  fame,  non  perchè  fperartero,  SpignuoJi.  ' 
che  per  tutto  quello  s’ averterò  ad  arrendere,  ma  per 
debilitargli  , e poi  fcaduri  che  fodero  di  forze,  darvi 
dentro  . Nuova  forra  d’  artedio  per  loro  , e non  piu 
praticata  nella  loro  milizia . A quello  fine  fi  rifolvèdi  Aqmi  fi** 
venire  ad  un  pregerro  di  pace,  per  confeguire  la  deli- 
dcrata  fofpenfion  d armi, fupponenrto,  che  di  propofi- 
zione  in  propofizione  porerte  riuscire  di  tirar  così  in  lun- 
go il  trattato,  che  finirtero  quelle  poche  di  provvitìo- 
ni  , che  averterò  negli  alloggiamenti  : in  ordine  a che  fi 
porte  rutto  lo  ftudio  in  bloccare  il  quartiere  , in  impe- 
dire con  divertì  ripari  le  fortire,  c in  rompere  i ponri 
delle  felciate  , che  mettevano  nella  llrada  della  Vera 
Cruz  , non  convenendo  artblutamente  più  il  lafciargli 
ufeire  dalla  Città  , per  andare  a follevare  le  Prov  incie 
malcontente  , o a ricov  erarfi  al  folito  afilo  diTlafcàla. 
Rifletterono  alcuni  , che  i primi  trovati  dalla  fame  , c CnnMcr*- 
poi  dalla  morte  ancora,  farebbero  (lati  alcuni  Medica- 
ni  di  gran  qualità,  che  li  trovavano  prigioni  nel  mede-  g'0,u• 
fimo  quartiere;  ma  zelanti  del  pubblico  bene  decreta-  Rifnlvono 
rono  la  loro  confagrazione,  dell  mandagli  martiri  della  m<l?ir'p«* 
Patria  . Sorte  , che  veritìmilmenre  toccò  loro  dal  tro-  pc.«bè*ròi» 
va  rii  in  loro  compagnia  tre  figliuoli  di  Motezuma , il 
riflLUj  della  morte  dei  quali  uon  poteva  render  catti- 
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va  armonia  in  quella  aflemblea,  per  eflTere  il  maggiore, 
giovane  capace  della  Corona,  ben  veduro  dal  popolo, 
e Tunico,  di  cui  doveva  temere  il  nuovo  Imperatore. 
Vergognofa  debolezza  de*  Miniftri  ! Non  condurli  a 
raffinare  fulla  pierà,  fé  non  pe’  rigiri  di  qualche  inte- 
rclTato  riguardo  dello  (laro  politico.  Solamente  dava 
loro  faftidio  quel  trovarli  il  loro  lommo  Sacerdote  ncl- 
l’ illelìa  nave , poiché  lo  veneravano  come  la  feconda 
perfona  dopo  il  Re,  c tenevano  per  un’  offefa  agli  Dii 
il  lafciarlo  perire  ; che  però  a fine  di  confeguire  la  di 
lui  libertà,  li  gettarono  a uno  ftratragemma  aliai  Cotti- 
le. Tornarono  quell’  ilfcfla  fera  a nuo\a  conferenza 
gl*  ideili  Inviari,  e propofero  da  parte  del  loro  Princi- 
pe, che  per  isfuggire  propolfc  , c rilpofte  , che  ritar- 
daflero  il  trattato,  farebbe  flato  bene  il  mandare  in  Cit- 
tà qualcheduno  di  quei  Melficani,  che  av  evano  là  den- 
tro, informato  delle  loro  pretendimi  : compenfo,che 
non  difpiacque  punto  , c non  incontrò  difficultà:  nc  li 
tolìo  Io  veddero  ammelfo  , che  fi  lafciarono  ufeir  di 
bocca,  come  a cafo  , che  non  ci  farebbe  flato  meglio 
di  un  vecchio  Sacerdote,  che  avevano  nelle  mani;  per- 
ché quelli  averebbe  Caputo  capacitare  della  ragione , e 
fuperare  le  difficoltà, che  fi  fodero  incontrare  : e quello 
così  fpeciolo  , e ben  colorito  pretelle»  badò  a far  loro 
confeguire  l’ intento  . Non  che  noi  fi  conofceffe  l’ar- 
tifìziola  negligenza  della  propofla;  ma  perchè  in  para- 
gone di  quanto  importaflè  lo  feoprire  I’  intenzione  di 
coloro,  poco  imporrava  il  disfarli  d’un  prigione  abo- 
minevole, e più  follo  d’imbarazzo.  Ufcì  egli  pertanto 
poco  dopo  bene  inftrutro  Copra  alcuni  articoli  facili  a 
conl'eguirfi,  come  quegli,  che  riguardavano  ftmplicc- 
mentc  la  comodità  , e la  iicurczza  de’  paflaggi  , rifer- 
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bando  al  di  lui  primo  ritorno  le  pretenfioni  un  poco 
più  ardue  , come,  che  dcponcrtoro  le  armi,  che  dertero 
ortaggi,  ed  altri  punti  di  ugual  rilievo.  Manonoccor- 
fe  perder  gran  tempo  in  aberrarlo,  prefto  difinganna- 
ti , eh’  ei  non  tornerebbe.  Riconobbero  le  fentinelle  sirieonotco 
aflediato  il  quartiere  più  da  lontano  del  folito  : che  attediatoti 
con  gran  circofpezionc , e follecitudine  s’andavano  al-  au““ctc’ 
zando  trinciere,  c ripari  per  difendere  il  parto  de’  ca- 
nali; che  fi  era  fpinro  gente  verfo  la  Liguria  : che  fi 
andavano  rompendo  i ponti  della  felciata  principale  , 
e imbarazzando  la  ftrada  di  Tlafc'ala.  Diligenze  , che  ,fA 
finirono  di  fvelare  tutto  il  millero.  Non  potè  Cortes 
non  turbarli  a un  limile  avvifo  ; ma  in  portello  oramai 
di  fuperare  difficoltà  maggiori  , riprefe  il  fuo  fangue 
freddo,  e col  folito  vigore  della  fua  mente,  chcanda-  corti» tnt- 
va  lubito  ai  rimedi,  fece  fabbricare  un  ponte  di  travi,  lcmrir‘ 
e di  tavoloni  per  fervirfene  alle  tagliare  della  felciata, 
capace  di  refiftere  al  pefo  dell’  artiglieria  , e da  erter 
portato  , e maneggiato  facilmente  da  non  più  d’una 
quarantina  di  pedone  ; e fenza  tratrenerfi  più  di  quel- 
lo, che  forte  necertario,  per  aver  querto  lavoro  inerte-  confuita  i 
re,  pafsò  a udire  il  parere  dei  fuoi Capitani,  in  ordine  [jnì.Cipi* 
al  tempo  , in  cui  efeguir  fi  doverti:  la  ritirata.  Punto,, 
nel  proporre  il  quale  fi  tenne  egli  in  una  totale  indif- 
ferenza , o forte,  che  non  P averte  ancor  rifoluto  den- 
tro di  fe,  o che  non  volerti:  avere  a erter  debitore  del- 
l’evento. I pareri  furonodivifi,  e finì  in difputalacort-  Mcan.  ro_ 
fcrenza.  Chi  voleva  , che  la  ritirata  feguirte  di  notte,  •che 
e chi  di  giorno  , e tanto  di  qua  , che  di  la  v era  da  dinoitc. 
opporre,  c da  difendere.  Dicevano  i primi;,  eie  il  va- 
lore non  era  incompatibile  colta  prudenza,  e ebe  pero,  fr do - Ragioni  di 
veva  /celliere  il  piujicuro,  : che  i Mejficani  » afojfe  coflu-  mone. 
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me , o fuperftiziotte  , all'  imbrunir  della  notte  deponevano 
le  armi , t verifimilmente  piu  /’  aver  ebbero  fatto  allora , 
rèe  i trattati  di  pace,  che  effi  di  già  credevano  introdotti, 
e abbracciati , gli  averebbero  tenuti  meno  all'  erta  ; e che 
cfjendo  la  loro  intenzione  df  imbarazzar  (ufeita,  come  ben 

10  facevan  comprendere  le  loro  prevenzioni , fi  con/idera/fe 
quanto  fojfe  da  apprender/t  una  battaglia  nel  pajfo  della 
laguna  , dove  non  era  pojfibile  nè  il  raddoppiar  le  file , nè 

11  fervirfi  della  cavalleria  , co' fianchi  tutt'  e due  (coperti 
al  barchereccio  nemico,  e obbligati  a combatter  di  fronte. 

Altri  dì  * a difender (t  alla  coda.  Quegli  altri  : non  poter  ejjer  mai 

giorno.  praticabile  l intraprender  di  notte  una  marcia  con  baga- 
glio , e con  cannone  , per  una  (Ir adì , della  quale  non  ft  a- 
veva  pratica  , con  acqua  di  qua  , e di  là  , e con  un  tempo 
così  ptovoft , e o feuro,  che  non  lafci  iva  veder'  altro  di  chia- 
ro , che  lo  f proposto  di  una  tal  rifoluzione  : che  il  muovere 
un  e fer cito  con  tutto  il  fuo  treno  , e con  t aver  a gettar 
ponti  a ogni  quattro  puffi , non  era  faccenda  da  farfi  così  in 
ftlenzio , e così  in  fretta  : e fere  un  bel  dire  , che  il  nemico 
Ji  farebbe  trovato  (pen/ierato  , effondo  un  conto  quefto , che 
nella  guerra  può  tornare  , e non  tornare  , e pertanto  non 
dovervifi  fare  afiegnamento  : che  il  co  fi  urne  , e la  fuperfti- 
zione  , che  ft  davano  così  per  certi  ne  i Mefficani , di  non 
pigliar  le  armi,  andato  fotta  il  Sole , oltre  all' avergli  ve- 
duti difpenfati  nelle  due  fazioni , di  metter  fuoco  al  quar- 
tiere , e di  occupare  ( Adorai  orto  , non  erano  fondamento 
bufi  ante  per  credere  , che  foffero  per  abbandonare  quell'u- 
nico modo,  che  avevano  d' impedir  loro  /’ ufeita  ; e final- 
mente, che  farebbe  fempre  flato  riputato  meno  inconvenien- 
te ( ujcir  combattendo  , con  ri  fico  evidente  , che  fare  una 
ritirata , che  avcjfe  piu  toflo  della  fuga,  per  condurli  fere- 
1 di  tati  a implorare  ajtlo  dalle  nazioni  confederate , che  ve- 
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rifimilmente  averebbero  (limato  mena  la  toro  amicizia,  per- 
auto  una  volta  il  concetto  del  loro  valore  : 0 almeno  fareb 
be  fiata  una  cattiva  politica  , aver  di  bi fogno  d’ amici , e 
andarne  a cercare , perduta  la  riputazione . I più  furono  corti»  *'*c. 
per  T ufcir  di  norre  , e Ferdinando  fu  per  il  maggior  “felle  fonò 
rumerò,  lafciatovift  porrare,  per  quanto  può  giudicar 
fi,  da  qualche  motivo,  ch’ei  non  volle  dire.  Conven- 
nero tutti , che  s’ adVertalTe  I’  ufcira  , e alla  fine  fi  rifol- 
*è,  che  ella  fi  eflettuade  quell’  ideda  norre  , per  non 
dar  tempo  al  nemico  di  premunirfi  quel  più  \ o d’im* 
barazzare  il  cammino  della  felciata  con  qualche  ripa- o, 
o trincierà,  come  quelle,  che  facevano  al  pado  de’ ca- 
nali. Si  follccitò  la  fabbrica  del  ponte,  e benché  vide* 
no  delle  ragioni  di  credere  , che  Ferdinando  avede  in 
animo  di  farne  fare  altri  due,  per  cder  tre  le  tagliare,  il 
tempo  non  fervi, nè  parvero  recedaci,  immaginandoli 
di  avere  a poter  rrafporrare  il  ponre  da  un  canale  all* 
altro  , padara  che  fode  la  gente.  Prefuppodi , ne’quali  * 

ordinariamente  fi  riconofce  troppo  tardi,  quanto  corra 
dal  penfare  al  fare.  Non  può  negarli  , che  tra  quelle 
difpute  de’ fuoi  Capitani,  non  fi  modrade  Ferdinando  s 
più  neutrale  , e meno  attivo  del  luo  lolito  . Si  tenne 
per  certo,  ch’ei  vemde  al  configlio  con  animo  di  adc-  Vana  predi, 
tire  a ciò  , che  vi  fu  rifoluro  ; lafciatofi  impicciare  la  Analogo*' 
mente  da  una  vana  predizione  d’ un  certo  Adrologa- 
dro,  che  nell'andare  al  congredo  lo  configliò,  con  g»-an 
milUro,  a marciare  quell' illeda  notte,  per  non  lalciar 
padarc  una  certa  codcllazione  favorevole,  che  andava 
a terminare  in  un’ altro  afpetto  cosi  sfortunato,  che  lot- 
to di  quello  fi  farebbe  poi  perdura  la  maggior  parte  del 
luoelèrciro.  Chiamavafi  codili  ilotèllo,  e noncono- 
Iciuto  tra’  foldati  quali  per  altro  no  ne  , che  del  Ne- 
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gromante , cd  egli  per  quello  rifpondeva  franchillima- 
mente  , pavoneggiandofene  al  più  alto  fegno  ; uomo 
fenza  Ietrere  , e fenza  fondamenti  ; che  fi  vantava  di 
penetrare  l’ avvenire  ; ma  non  così  ignorante,  come 
quegli  , che  fi  danno  ad  intendere  di  faper  fondata- 
mente Farti  diaboliche,  nè  così  femplice  , eh’ ei  non 
fi  governale  col  mezzo  di  alcuni  caratteri,  numeri,  e 
parole  contenenti  il  patto  implicito , o efplicito  col  Dia- 
volo. Ridevafi  per  ordinario  Cortes  de’fuoi  pronofti- 
ci,  deprezzando  il  fuggettu  per  ragion  della  profelfio- 
ne  ; e anche  allora  l’udì  con  l’iftettb  difprczzo,  ma  pu- 
re errò  in  ascoltarlo  ; errore  poco  meno  feufabile  del 
confultarlo  ; e quando  egli  aveva  il  maggior  bifo- 
gno  di  ufare  rutta  la  fua  prudenza  per  eleggere  il  me- 
glio , fi  lafciò  portar  via  dal  vaticinio  deprezzato. 
Gente  petniziofa,  e oflervazioni  pericolofe,  degne  del- 
l’aborrimento dei  più  favi , e Specialmente  di  chi  go- 
verna; mentre  per  molto,  che  un  ne  conofca  la  vani- 
tà, non  fi  difende  da  certe  imprclfioni , che  ne  riceve 
il  cuore,  malgrado  della  mente,  dalle  quali  nafee  poi 
un  quafi  neccttario  pendìo  al  timore,  o alla  fidanza  ; e 
quando  viene  il  cafo  di  avere  a rifolverc,  l’immagina- 
zione con  le  fue  apprenfioni , e co’  (uoi  deliri  fi  mette 
a far  da  intelletto.  Si  mandò  quell’  ideila  fera  alla  Cit- 
tà un’ altro  Medicano  con  prefetto  di  tener  viva  la pro- 
pofizione,  che  era  ftara  incaricata  al  Sacerdote  : arti- 
fizio ftimato  opportuno  per  addormentare  il  nemico, 
facendogli  credere,  che  fi  camminatte  d*  accordo  nel 
trattato,  e che  al  più  lungo  fi  farebbe  ftato  in  grado  di 
marciare  fra  otto  giorni.  E nell'ittetto  tempo  applicò 
Cortès  a metterli  in  punto  per  1j  marcia  , divenutigli 
oramai  preziofi  i momenti.  Diede  gli  ordini  , inttruì 
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i Capitani,  prevenendo  con  ogni  più  accurata  precau- 
zione gli  accidenti  , che  fi  poteflero  dare.  Formò  la 
vanguardia,  ponendo  in  efia  dugento  Spagnuoli,  con  i 
più  leelti  Tlalcalefi,  e da  venti  Cavalli  fotro  la  dire- 
zione dei  Capitani  Gonzalo  dcSandoiàl,  Francefco 
de  Azevedo,  Diego  deOrdàz,  Francefco  deLugo.  e 
Andrea  deTapia.  Diede  la  cura  della  retroguardia, 
con  qualche  maggior  numero  di  fanti  , e di  cavalli  a 
Pietro  de  Ah  arado,  a Giovanni  Velazquez de  Leon,  e 
ad  altri  capi,  di  quegli  venuti  con  Narvaez;  e tutto  il 
rimanente  nel  corpo  di  battaglia,  dove  mefle  i prigio- 
ni, l’artiglieria  , e il  bagaglio,  rifervando  per  aififtere 
alla  fua  pedona,  e per  accorrere  dove  l’avefie  richie- 
Ito  ilbifogno,  cento  foldari  feelti,  co’ Capitani  Alfon- 
lo  Davila,  Crifiofano  de  Olid  , e Bernardo  Vazquez 
de  Tapia  Fece  dipoi  una  breve  concione  ai  foldari, 
facendo  loro  quella  volta  afiaporare  la  difficoltà  , e i 
pericoli  di  quello,  che  intraprendeva;  perchè  corren- 
do pe  capannelli  de’ foldari,  come  mafiima  di  già  fer- 
mata, che  i Mefficani  non  combattevano  di  notte,  era 
necelfario  d’ infornare  la  caurcla,  per  forvia  la  fidanza, 
lufinghiera  perniziofa  mai  fempre  nelle  azioni  militari, 
inclinando  gli  animi  alla  trafeuraggine  , per  dargli  in 
preda  allo  sbigottimento,  là  dove  per  lo  contrario  un 
timore  ragionevole  alficura  dal  vergognofo.  A Cri- 
llofano  deGufman  fuo  Cameriere  fece  metter  fuora  in 
una  camera  del  fuo  appartamento  tutto  l’oro, l’argen- 
to, le  gioie,  e le  galanterie  delteforo,  e da  tutta  quel- 
la mafia  fe  ne  feparò  il  quinto,  che  apparteneva  al  Re, 
nei  generi  più  prcziofi  , e di  minore  impaccio  , con 
farne  iolcnntmcnre  la  confegna  ai  Commifiarj  dell’e- 
fercito,  allignando  loro  per  caricarlo  una  fuagiumcn- 
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ta,  e alcuni  cavalli  feriti  ; e ciò  per  rifparmiare  gl’fn- 
diani  da  carico  , che  a un  bifogno  potevano  renderli 

più  utili  con  Tarmi  alla  mano  , che  con  la  Toma  filile 

Ipallc  . Sarà  (laro  il  relìduo  a quel  conto,  che  potè  far- 
fene,  da  fcrrecentomila  pezze  , valuta  , di  cui  Ferdi- 
nando pensò  poco  a disfarfenc  , protellandofi  pubbli- 
Sueproteftc  camente  , (he  non  gli  pareva  tempo  quello  da  ritirarla  , 
foidau . tonerar(j  ^ cbe  alcun<)  perdcjje  tempo  in  impicciarli 

indegnamente  quelle  mani , che  dovevano  effer  libere  per  la 
difefa  della  vita  , e della  riputazione . Tuttavia  cono- 
scendo ne’  foldati  poco  applaudito  un  configlio  di  quel- 
la natura,  avvegnaché  tanto  falutare,  aggiunfe  nel  fe- 
pararfi  ; che  in  quelle  circoflanze  non  bifognava  confi  /era- 
re  la  ritirata,  come  un'  abbandonamento  ne  delle  ricchezze 
acqui  fiate,  ne  deir  intento  primario,  ma  come  una  diCpofi- 
" zi  otte  necejfaria  per  tornare  atl  imprefa  con  maggior  vi - 
.i  . . gore.,  come  il  ritirare  indietro  il  braccio  per  fare  il  colpo 
maggiore.  E fi  lafciò  intendere  , che  inftno  a pigliar 
rennette,  qualche  cofa  da  non  dare  imbarazzo  , ben  fi  farebbe 
gu no"# mò*  potuto;  che  fu  in  foftanza  Tilleflb,  che  render  l’ava- 
ikaiionpv,  rjzja  arbjtra  della  moderazione  : perchè  quantunque 
’ j più,  con  tutto  il  vedere  quel  teforo  abbandonato  al- 
la loro  diferizione,  non  perdclTero  di  villa  la  neccfìi* 
tà,  che  avevano  di  andare  da  foldati  , e non  da  fac- 
; > • chini*  vi  furono  altri , e particolarmente  quei  di  Nar- 
’ ' ! vàcz,  che  fi  caricarono  a dilmifura , facendo  Supplir  le 

' fpalle  a quello,  che  non  potevano  le  bifacce.  Permilfio- 
ue  , in  cui  per  quanto  può  giudicarfi,  non  ebbe  Fcrdi- 
inconvcnic-  nando  tutta  T avvertenza  , che  fi  conveniva  alla  buo- 
miffioncfcr”  na  difciplina  ; non  potendo  egli  ignorare  , che  la  ric- 
chezza al  foldato  non  fedamente  è imbarazzo  ellerio- 
re,  quando-  s’ ha  a combattere  , ma  interno  ancora  : la 
t,i  - • • • gcn- 
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gente  baffo  folcndo  c.Tere  nell’ occafìoni  piti  di  rinvol- 
ta full  onore,  che  fui  bortino  . Noi  non  Tappiamo  rro- 
var  per  lui  altra  feufo  , che  I’  efTerfi  egli  potuto  lufin- 
gare  di  non  avere  a trovare  oppofizione  ; e fe  queda 
fidanza  ( che  non  par  punto  della  fua  maniera)  ebbe, 
che  non  è imponibile, qualche  dcpcndcnza  dal  vaticinio 
dell’  Adrologo , menato  di  già  buono  l’errore  d’  aver- 
gli dato  orecchio  , quefto  non  va  confiderato  per  un 
fecondo  , ma  come  una  femplicc  lequela  del  primo. 
Potev  a edere  intorno  alla  mezza  notte  > quando  ufeiro- 
no  dal  quartiere,  fenza  che  le  fentinelle  , nè  i battitori 
incontradero  cofa  che  odcrvare,  oavvifare;  e benché 
la  pioggia,  e ’l  buio  favoridcro  l’intento  di  cammina- 
re con  riguardo,  e adicuradero  dal  dubbio  , che  il  ne- 
mico potè de  tuttavia  continuare  ne’fuoi ripari;  ilfilcn- 
zio,  eia  circofpezione  furono  odervati  con  cfattezza 
tale,  che  il  timore  non  averebbe  potuto  far  di  più  di 
quello,  che  fece  in  quell’  occafione  la  difcipUna  . Pre- 
fentataft  la  vanguardia  al  primo  canale,  vi  fu  adattato 
fopra  il  ponticello  volante  fabbricato  nel  quartiere,  fui 
quale  pafsò  con  piena  felicità;  ma  il  pefo  de’ cavalli, e 
del  cannone  lo  murò  fi  fattamente  tra  il  fango,  eie  pie- 
tre , dove  pofavano  i fuoi  fodegni  , che  non  vi  fu  nè 
via,  nè  verfo  di  più  riavernclo,  per  fervicene  agli  altri 
canali;  ma  non  ve  ne  fu  ne  anche  di  bifogno,  perchè 
avanti  chele  truppe  fi  ni  fièro  di  paffore  il  primo  pezzo 
della  felciata  , convenne  adoperar  Tarmi,  attaccatida 
tutte  le  parti  , quando  meno  fe  P afpettavano.  Fu  de- 
gna di  ammirazione  in  quei  barbari  T arte,  con  la  qua- 
le ordinarono  queda  fazione  : odèrvarono  diligente- 
mente, fenza  che  parede  lor  fatto,  il  movimento  de’ lo- 
ro nemici  x unirono,  c chetamente  didribuirono  qucL- 
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la  immaneggiabile  moltitudine  della  loro  gente  , acco- 
dandoli fenz’ edere  fcoperri  al  favore  dell*  ofcurita  , e 
del  filcnzio.  Riempierono  la  laguna  di  barche  armare, 
con  le  quali  vennero  ad  attaccar  la  felciata  da  rutre 
due  le  parti,  c cominciarono  a caricare  con  tanto  pof- 
Arf’c”"0e  e con  ^ buon’  ordine,  che  udirne  le  grida,  egli 
per  terra.  {burnenti  di  fiato  , e il  fentire  i colpi  delle  frecce  fu 
un  tempo  folo.  E guai  al  noftro  efercito,  fe  averterò 
combattuto  con  1 iftels  ordine  , col  quale  avevano  in- 
si  ditordi.  veftito;  ma  la  moderazione  in  loro  era  troppo  violen- 
«^onde*.  c a]|« accenderli  dell  ira  mancò  l’obbe  Jienza,epie- 
valfe  il  coftume  , caricando  da  quella  parte  , dove  ri- 
conobbero il  groflò  dell* efercito,  così  affollati,  chele 
Canòe  più  vicine  fi  fracafTavano  per  prua  ne’ fianchi 
della  felciata,  e per  poppa  dalle  prue  di  quelle  ,che  (I 
■nv« di fc(«  volevano  cacciare  innanzi . Fecero  pertanto  gli  Spa- 
gnuoii^pi*  Pnuo^  un  vero  macello  di  quella  gente  ignuda  , e di- 
{brdinata  ; ma  le  braccia  non  reggevano  al  continuo 
maneggio  delle  Ipade,  e dell’ armi  in  afta  ; tanto  più, 
che  di  quivi  a poco  fi  trovarono  attaccati  di  fronte 
ancora,  convenuto  loro  il  far  rtfta  dalla  parte  donde 
venivano  più  caricati:  poiché  gl'indiani  delle  Canòe, 
che  fi  trovavano  più  addietro  , come  parimente  que- 
gli , che  s’impazientivano  della  lentezza  de*  remi  , fi 
inculici w-  gettarono  in  acqua,  e aiutati  non  meno  dalle  loro  ar- 
fddau“.  * mi,  che  dalla  loro  agilità  , s’ arrampicarono  fu  per  U 
felciata  in  ranto  numero,  che  giuntivi  non  fi  poterono 
più  fervirc  dell’  armi  : e quella  nuova  forprela  fu  in 
quell’ occafione  un  foccorfo  per  gli  Spagnuoli,  mentre 
rottigli  con  facilità,  e uccifigli  quafi  tutti  a man  falva, 
fervono  di  badarono  i loro  corpi  a riempiere  il  canale  fenza  mag- 
gior  manifattura  , che  gettategli  dentro  per  fervirc 
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di  ponte  all’efercito.  Così  la  raccontano  alcuni  de’no- 
ftri  Scrittori,  benché  non  manchi  ancora  chi  afferifci 
efserfi  ritrovata  una  trave  di  afsai  buona  larghezza,  ri- 
mala fortunatamente  intera  del  fecondo  ponte  , Culla 
quale  poterono  sfilare  i foldari , facendo  guazzare  i ca- 
valli foftenuti  per  le  redini . Ma  fiafi  come  fi  pare,  che 
non  è così  facile,  ne  è punto  necefsario  lo  (lare  a com- 
binare tutte  quelle  notizie,  nè  tutte  meritano riflelfio- 
ne;  la  foftanza  fi  è , che  la  difficoltà  di  quel  pafso  in- 
difpenfabile,  o folfe  indufiria,  o fortuna  , fi  fuperò,  e 
la  vanguardia  profeguì  la  fila  marcia  fenza  trattenerli 
molto  all’ultimo  canale,  cominciatali  a trovar  l’acqua 
tanto  più  bada,  quanto  più  vicina  al  terreno  , e potu- 
tofi  palfare  a guazzo  quello,  che  rimaneva  di  Iago  ; e 
fu  forte,  e ben  grande,  che  il  nemico,  di  tanta  gente, 
che  gli  avanzava,  non  s’avvifalTc  difpigncrne  qualche 
nervo  dall’altra  parre,  che  averebbe  dato  ben  da  fare 
a tutti  quegli,  che  di  mano  in  mano  fi  conducevano 
a riva  Gracchi , e feriti,  con  l’acqua  infino  alla  cintu- 
ra ; ma  non  ne  feppero  tanta , e verifimilmente  non  ifeo- 
perfero  la  marcn  , o quel  che  ha  più  del  probabile, 
la  confufione,  e il  difordine  non  gli  lafciò  penfarc  a 
veder  d’ impedirla.  Pafsò  Ferdinando  col  primo  cor- 
po della  fua  gente  , e fenza  fermarli,  ordinato  a Gio* 
vanni  deXaramillo  , che  di  mano  in  mano  , che  arri- 
vavano, ne  andalfe  formando  un  battaglione,  ritornò 
alla  felciata  con  Gonzalo  de  Sandoval , Criftofano  de 
Olid,  Alfonfo  Davila,  Francefco  de  Moria,  eGonza- 
lo  Dominguez.  Entrò  egli  nella  miftia,  animando  que- 
gli, che  combattevano  non  meno  con  la  prefenza,  che 
con  l’efcmpio,  rinforzò  la  fua  truppa  quanto  giudicò, 
che  potefle  ballare  a tener’ additerò  il  nemico  di  qua, 
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Comca;rPo  c di  là:  e fra  tanto  farro  avanzare  le  file  del  mezzo,  e 
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u.  gettare  in  acqua  il  cannone  , per  isbarazzare  il  palio, 
diede  sfogo  alla  marcia.  Gran  cole  fece  il  fuo  valore 
in  quello  conflitto;  ma  più  ne  fofferfe  il  fuo  animo  an- , 
gufliaro  dalle  voci  , che  udiva  di  lontano  di  quei  po* 
veri  Spagnuoli  , che  nel  morire  fi  raccomandavano  <t 
Dio;  i lamenti  de’ quali,  confuli  con  gli  urli,  e con  le 
minacce  degl  Indiani,  gli  dividevano  il  cuore  tra  lira, 
e la  compalfione.  Venivano  quelle  \oci  miferahili  dal- 
La  r«ro-  |a  parte  più  vicina  alla  Città,  dove  non  erapodibile  il 
tiXctaffiù.  penetrare  , avendo  gl’  Indiani  delle  (.anòe  avuta  av- 
xertenza  di  rompere  il  ponticello  volante  , primi  che 
finifle  di  paflare  la  retroguardia  , dove  gli  Spagnuoli 
toccarono  la  maggior  borra;  poiché  artaccari  quivi  dal 
groflo  de’Meflicani , fi  videro  obbligati  a riguadagna- 
re la  lelciata  ; c i meno  diligen  i , che  per  la  maggior 
parte  furono  quegli  , che  cjric.it ili  più  dell’  oro  del 
quartiere  mancarono  alla  loro  obbligazione  , furono 
Muoiono!  tutti  ragliati  a pezzi . Morirono  colloro  ignominiofa- 
ScguVvanzi  mente  abbracciati  a quel  pefo  miferabile,  che  gli  fece 
«id tdato.  A j|j  all’ occaflone  , e tardi  alla  fuga.  Svergognati  per 
fe  tradirono  anche  la  gloria  di  quella  fazione,  ricrcfciu- 
to  mgiuftamente  col  loro  numero,  quello  dei  perdi- 
• - tori,  e miglioratele  ragioni  della  loto  morte,  medi  in 
mazzo  con  quegli,  che  avevano  combattuto.  Ririroliì 
finalmente  Cortes  con  gli  ultimi,  eh  ei  potè  rimettere 
infieme  de  Ila  retroguardia  , e in  quello , che  cg’i  entra- 
va con  poco,  o niun  contrailo  nel  fecondo  ramo  del- 
la lelciata,  giunfe  a incorporai  con  cflo  Pietro  de  /\l- 
Arrivt  rie-  varàdo,  che  riconobbe  la  vita  poco  meno  che  da  un 
troiuAha  mjraC0|0  Je|  fuo  j)rj0  f c della  fua  fvcltezza  ; mentre 
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vallo,  e un  canale  davanti , ficcata  la  lanciane]  fondo; 
e fpiccato  un  falto  per  all' innanzi,  attenendoli  ad  cflfa, 
fi  lafciò  andare  dall’altra  parte.  Ardire  marav igliofo, 
che  attefa  la  larghezza  del  canale  , fu  poi  confiderato 
come  un  prodigio  di  valore,  e quafi  fopra  l’umano:  ed 
egli  medefimo  quando  fi  ricordava  del  falto  , non  gli 
pareva  fattibile  quel  che  pure  aveva  fatto.  Non  vol- 
le Bernardo  Diaz  del  Cattillo  accomodarfi  a lafciar 
correre  per  vero  quello  falto  ; anzi  nella  fua  Moria 
P impugnò  non  fenza  qualche  forta  di  ftravaganza  , 
perchè  lo  rralafcia  , e poi  ci  ritorna  fopra  , come  chi 
teme  d’eflerfi  ingannato,  o che  talora  fi  vuol  male  di 
aver  creduto  troppo  leggiermente.  Secondo  noi  è af- 
fai invcrilimile  , che  Pietro  de  Alvaràdo  fi  metteUe  a 
fingere  in  quella  congiuntura  un  fatto  così  fuor  d’ogni 
regola  , e d’ogni  probabilità  , che  a clTcre  fiato  vero, 
commendava  più  la  fua  agilità,  che  il  fuo  valore.  Noi 
raccontiamo  quel  che  hanno  affermato,  e creduto  gli 
altri  Scrittori , e che  autenticò  la  fama,  nobilitato  quel 
luogo  col  nome  del  falto  dell’  Alvaràdo  ; fenza  pelò 
aver  difficoltà  in  confelìàre,  che  poterono  concorrere 
in  quello  accidente,  come  in  molti  altri  ancora,  il  v e- 
ro, e l’inverifimile;  e nelle  firctte  anguftic,  nelle  quali 
fi  vide  allora  Pietro  de  Alvaràdo,  il  calo  merita  forfè 
minore  ammirazione  , conliderandolo  non  tanto  per 
uno  di  quei  farri  non  confcnriri  all’  indufiria  umana  , 
quanto  per  un'ultimo  sforzo  dell’ultima  necelfità  . AI 
primo  chiarore  del  giorno,  finita  di  guadagnar  la  riva, 
l’efercito  fece  alto  vicino  a Tacùba  , non  fenza  ap- 
prender  quel  popolo  così  numerofo,  e parziale  dc’Mtf- 
ficani,  onde  fi  ebbe  per  bene  il  non  s’  allontanar  così 
iubito  dall’  acqua,  per  edere  in  ifiato di foficnere  que- 
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gli,  che  fi  fodero  fai  vati  dalla  battaglia:  e tornò  bene, 
elTendo  riufeito  con  quefta  cautela  di  rimettere  infic- 
ine diverfi  Spagnuoli,  e Tlafcalefi,  che  merce  o il  va- 
lore, o la  diligenza  loro,  vennero  notando  alla  riva  , 
ed  ebbero  fortuna  di  poterli  rimpiattare  ne  i feminari 
Spagmioiì  di  quel  contorno.  Diedero  quelli  notizia,  che s’er ino 
perduti . del  tutto  perdure  l’ ultime  file  della  retroguardia,  e fat- 
ta la  raflegna  della  gente;  fi  trovò  mancare  dadugen- 
to  Spagnuoli , più  di  mille  Tlafcalefi  , quarantafei  ca- 
valli, e tutti  i prigioni  Melficani,  che  fenza  poter  darli 
a conofccrc  nella  confulione  della  notte  , erano  (lati 
trattati  da  nemici  dai  loro  ftelfi  nazionali.  Era  la  gen- 
te tutta  rifinita,  e sbigottita  , diminuito  l’efercito  , e 
fenza  il  cannone,  durante  ancora  il  pericolo  , e lonta- 
no il  termine  della  ritirata  ; e oltre  a tanti  motivi  di 
dilpiacerc,  fi  confiderava  per  li  maggior  difgrazia  la 
mancanza  di  alcuni  capi  principali  , nel  qual  numero  i 
più  riguardevoli  furono  Amadore  de  Liriz , Francefco 
de  Moria,  e Francefco  deSauzedo,  che  perdcrono  la 
vita,  facendo  coraggiofamenre  1*  obbligo  loro.  Morì 
parimente  Gio;  Vclazqucz  de  Leon  in  quello,  che  egli 
Muore  gìoj  andava  ritirandoli  verlo  l’ ultime  file  della  retroguar- 
Leoni 1 dia,  convenutogli  cedere  alla  moltitudine, portandoli 
infino  all’ultimo  rcfpiroda  valorofo.  Perdita: compian- 
ta univerfalmcnte,  rifguardandolo  tutti  come  la  fecon- 
da perfona  di  quell*  cfercito:  Capitano  ugual  mente  at- 
p“^t.hu°di*r-  to  configlio  , e all’  elecuzione  : di  genio  aullcro,  e 
i»ruì"o«*  femPre  tutto  b,  ma  non  per  quefta  nè  ruvido,  nè  te- 
lumore  diofo;  Tempre  appalfionato  per  Io  meglio,  e d’  anima 
così  ingenuo  , che  fi  allontanò  dal  fuo  parente  Diega 
Velazquez,  per  vederlo  di  fentimcnti  ftravolti,  e che 
fi  tenne  Tempre  attaccato  a Cortes y per  vederlo  fem- 

prc 


Del  Me  (fico  Lib.JV.  531 

pre  andar  con  la  ragione  . Morì  in  credito  di  perfona 
neceffaria  per  quella  conquida,  venerabile  alla  memo- 
ria, e compianto  da  voti  comuni.  Pigliava  fiato  Fer- 
dinando a federe  fopra  un  falfo  , intanto  , che  i fuoi 
Capitani  andavano  dilponendo  la  marcia  , così  abbat- 
tuto dall’  interno  travaglio  , che  ebbe  più  che  mai  di 
bifogno  di  tutto  feftelTo,  per  non  s’abbandonare  al  do- 
lore più  di  quello  , che  gli  permetteva  1*  angultia  , in 
cui  fi  trovava.  Cercava  di  reggerli  con  la  fua  colìan- 
za,  e d’aver  pace  co’  fuoi  penfieri  ; ma  non  potè  tan- 
to, che  in  quello,  ch’ei  dava  gli  ordini  , c rincorava 
la  genrc  con  ogni  maggior  vigore,  e rifolutezza  ,non 
le  gli  affaccialfero  fugli  occhi  le  lagrime,  in  modo, eh’ 
ei  non  potefle  celarle  ai  circofianti.  Fiacchezza  da 
uomo  grande  , che  originata  dai  riflclfi  del  pubblico 
bene  non  riconofceva  alcuna  influenza  dal  cuore.  Qua- 
le fpettacolo  d’ammirazione  , vederlo  afflitto  , fenza 
perderfi  punto  d’animo,  e piangente  fenza  perder  l’a- 
ria di  vincitore.  Domandò  dell’  Afirologo  , o folle 
per  isfogarfi  feco  a conto  d’ avergli  fatto  affrettar  la 
marcia,  o per  affettare  sfarzofamente  una  certa  fupe- 
riorità  con  mettere  in  ridicolo , fecondo  il  folito,  i fuoi 
pronoftici,  ma  fi  trovò,  eh’  egli  era  morto  nel  primo 
affatto  della  lelciata;  avverandofi  in  quello  miferabilc 
quel  che  fuccede  il  più  delle  volte  a quegli  della  fua 
profelfione.  Intendiamoci  bene:  noi  non  parliamo  di 
quegli,  che  pofleggono  quella  feienza  ne’  fuoi  princi- 
pi, tenendola  a findacato  della  ragiono,  ma  di  quegli, 
che  s’ordinano  a Giudiciari  , e Indovini  , la  maggior 
parte  de’  quali  vivono  , e muoiono  miferabilmente  , 
lempre  folleciri  della  felicità  degli  altri , e fempre  Ag- 
graziati, o poco  attenti  alla  propria.  Tanto, che qual- 
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che  Autore  de*  più  clàrtici  arrivò  a pigliare  quello  ele- 
nio di  perderft  nella  vana  oflervazione  delle  (Ielle,  per 
la  più  certa  riprova  d’ efTcr  nato  Torto  cattiva  cortei* 
lazione  . Fu  di  gran  conforto  a Cortes,  e a tutto  l’e- 
ferciro  l aver  potuto  falvarli  dilla  battaglia  , e dalla 
fri'uVoml  confufione  della  notte  Donna  Marina,  e Girolamo  de 
pano.  Aguilar,  principali  frumenti  di  quella  conquifta  , e 
nientemeno  necelTàrj  allora,  che  per  l’ addietro;  giac- 
ché fenza  di  loro  farebbe  (lato  imponibile  il  mettere 
a leva,  e conciliarli  gli  animi  di  quelle  nazioni  , delle 
quali  s’andava  in  traccia.  R non  fi  ebbe  per  minor 
forre  l’aver  delimito  i Melhcani  dall’  infeguirgli  alla, 
coda;  poiché  diedero  tempo  agli  Spagnuoli  di  relpi- 
rare,  e di  marciare  co*  feriti  in  groppa,  in  una  non  cosi 
rigorofa  ordinanza.  Nacque  il  loro  trattenerli  da  un* 
impenfaro  accidente  , che  verifimilmcnre  fu  provvi- 
denza d’iddio.  Frano  morti  nel  combattimento  quei 
figliuoli  di  Morezuma  , che  erano  rimarti  feco  , e coti 
elfi  gli  altri  prigioni,  che  venivano  guirdari  dalla  Teor- 
ìa del  bagaglio;  onde  nell’  andar  la  mattina  gl’  Indiani 
fpogliando  i morti.riconobbero  partati  fuorfuora  dalle 
loro  proprie  Trecce  quegl’ infelici  Principi , veneranda 
erti  con  quell  ifterta  fpccie  d’adorazione,  che  avevano 
renduta  al  padre.  Non  Ti  può  dire  in  qude  cofterna- 
zione  reftartero  nel  riconofcergli  , a fegno  , che 
non  s’  arrecavano  a palefar  la  cagione  del  lorosbigot- 
timento.  Si  Tcoftavano  gli  uni  per  far  luogo  agli  altri, 
11!"  :*S*  e quelli,  e quegli  ammutolivano  , fatta  loquace  la  cu- 
tfuonjj  riofità  nel  Tilcnzio.  Se  ne  divulgò  finalmente  la  noti- 
ouzumi  ^ tra  je  joro  rrappe,  e fopra  rurre  cadde  lo Tpa vento, 
e la  confufione,  Tofpefo  per  qualche  tempo  I’  ufo  de* 
fenfi,  e delle  potenze  , con  una  maniera  d ertali  im- 
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provvira.  Parve  .1  i capi  , che  fi  dovette  dar  conto  di 
quella  novità  all  I nperatore  ; ed  egli  , che  aveva  di 
Infogno  d’  affettar  cordoglio  , per  dar  negli  occhi  a 
quegli , che  l’avevano  vera  nenre,  fece  far  fubitoalro 
all' efercito , e dar  principio  alla  cerimonia  de’ pianti, 
e delle  Ari  la  funebri,  che  dovevano  precedere  all’ ef- 
fequic,  finché  ani  vari  i Sacerdoti  col  retto  della  Cit- 
tà, fi  confegnaffero  loro  quei  cadaveri  Reali,  per  con- 
durgli a pofare  co’ loro  maggiori.  Alla  morte  di  que- 
lli Principi  poterono  gli  Spagnuoli  aver  obbligo  della 
prima  calma  della  loro  agitazione,  e del  primo  rittoro 
della  loro  ftanchezza  , benché  non  lafciaffero  di  fentir- 
la  al  vivo,  come  una  delle  maggiori  perdite  ; e fopra 
turti  Corrès,  che  amava  in  loro  la  memoria  del  padre, 
e riponeva  nelle  ragioni  del  maggiore  una  gran  parte 
delle  proprie  fperanze.  Marciava  fra  tanto  Corrès  alla 
volta  diTlafc.ila  con  guide  di  quella  nazione  , e con 
1* efercito  in  battaglia,  come  quegli , che  non  lafciava 
d’aver  per  fofpetra  la  lentezza  del  nemico  , i difegni 
del  quale  indovina  più  fpefifo  1j  cautela  , che  la  fran- 
chezza. Non  indugiarono  molto  a lafciarfi  vedere  al- 
cune truppe  d’armari, che  gli  feguiravano  alla  lontana; 
erano  gente  diTacùba,  di  Bfcapuzalco, e diTenccùia, 
metta  inficine  da  i Melficani  per  incomodar  la  marcia, 
finché  fi  sbrigaflèro  elfi  dalla  loro  funzione.  Confide- 
rabile  avvertenza  di  quei  barbari  ; ma  fervi  a fioco, 
perchè  quegli  fi  tennero  fempre  così  lontani , che  non 
poterono  far  loro  altro  male  , che  affiorargli  con  le 
Àrida.  Vero  è,  che  rettcro  tanto  con  quella  forta  di 
ottiirti,  che  giunto  il  grofio  de’ Melficani  , fi  unirono 
tutti  con  gran  furia  , c av3nzarif»  col  benefizio  della 
loro  leggerezza,  iuvettirono  con  tale  impeto  , che  bi- 
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fognò  far’alto  per  trattenergli.  Si  diede  pertanto  mag- 
ai sP»-  gior  fronte  al  battaglione,  fatti  avanzare  in  erta  gli  ar- 
{»uono?,B"  chibufi  , e le  balefire,  e fi  tornò  a combatrere  in  cam- 
po aperto,  fenza  aver  le  fpalle  guardate , nè  luogo  da 
ritirarli  Morivano  quanti  Indiani  fi  facevano  innan- 
zi, fenza  che  gli  altri  imparalfero  alle  fpefe  di  quegli. 
I cavalli  erano  in  continue  fcaramucce  , e facevano 
grand’effetto;  crefceva  però  a momenti  il  numero  de’ne- 
mici , e offendevano  da  lontano  con  gli  archi,  e con  le 
fionde.  Venivano  meno  gli  Spagnuoli  in  cosi  lungo 
refiftere , fenza  fperanza  di  vincere,  e le  forze  comin- 
ciavano a tradire  il  valore  ; quando  Cortès,  che  nella 
battaglia  faceva  le  parti  di  foldato,  fenza  pregiudizio 
dell’  attenzione  di  Capitano  , feoperfe  un  eminenza 
non  molto  fuori  di  firada,  che  dominava  per  ogni  vcr- 
Cortès  oc-  lo  la  campagna,  e nel  più  rilegato  di  erta  s’ innalzava 
domo“"oA*  un’edifizio  cinto  di  torri,  a guifa  di  fortezza  , o tale 
m utenza e*  a^mcn0  gliela  fece  parere  la  nccelfirà.  Si  rifolvè  di  oc- 
cupare quel  porto,  per  godere  del  vantaggio  di  erto;  c 
mandati  alcuni  faldati  a riconofccrlo,  morte  l’efcrciro 
per  occuparlo,  non  fenza  incontrare  una  maggior  dif- 
ficoltà , effendogli  convenuto  guadagnarlo  in  faccia  al 
nemico  , con  gettare  alcune  maniche  d’archibufieri  a 
tutte  le  ftrade,  per  dove  potevano  afeoftatfi.  Pure  fi 
confeguì  l’ intento  felicemente,  trovarofi  quell’  edifi- 
zio  fenza  difefa,  e vettovagliato  in  una  forma,  che  a 
D’Moiiiìi-  chiedere  non  fi  poteva  defiderar  di  più  . Era  quefto 
un’  Adorarono  d’idoli  filvefiri  confacrati  da  quei  bar- 
bari alla  tutela  de’  loro  feminari  , e alla  fertilità  delle 
loro  ricolre  , lafciato  in  abbandono  da  i Sacerdoti , e 
dai  Minifiri  defiinati  a quel  culto  abominevole,  per 
Calvari!  , come  gente  di  tuct’  altra  profdfione  , dalla 
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guerra  così  vicina  . Eia  1*  atrio  affli  capace  , e cinto 
di  una  maniera  di  muro,  che  unirò  alle  torri  coditui- 
va  il  luogo  in  i flato  di  qualche  difefa.  Cominciarono  Dovere^, 
gli  Spagnuoli  arclpirare  al  favore  di  quei  ripari,  che  in  gniloii, 
quella  congiuntura  potevano  paffare  per  una  fortezza 
inefpugnabilc  ; rivollero  al  Cielo  non  meno  che  gli  oc- 
chi, i cuori,  riconofcendo  come  un  foccorfo  della  Di- 
vina Provvidenza  quell’alleggerimento  del  loro  affan- 
no; e quella  divota  rifldfione  continuò  anche  pafTaro 
il  pericolo  , perchè  in  memoria  di  quanto  importaffe 
la  fermata  in  quell’ Adoratorio,  per  fottrarfi  da  un  con- 
flitto, in  cui  avevano  veduto  in  faccia  l’ultima  rovina, 
fabbricarono  poi  ncll’idelfo  fito  una  Cappellctta  , che  E poi  vi  faS- 
intitolarono, noftra Signora  del  Rimedio, e quefla  con-  cVppau!,“ 
fervafi  ancora  al  dì  d’oggi,  non  ceffando  quella  fanta 
Immagine  di  rimediare  alle  necelfità;  e quei  fcdelicir- 
convicini  a riconolcere  con  la  loro  devozione  un  tan- 
to benefizio.  Non  s*  arrischiarono  i nemici  a falir  la 
coda  , nè  diedero  fegno  di  voler  tentare  l’alfalro  ; fi  ine-meina. 
avvicinarono  bensì  a tiro  di  faffo , bloccando  Temi- 
nenza  all’intorno  , e avanzandofi  taluno  a fare  il  fuo 
colpo  di  freccia,  che  per  Io  più  andava  a voto,  e qual- 
che volta  fi  cavavano  la  rabbia  con  tirare  nelle  mura. 

Tutto  era  diida  , e minacce  , vere  riprove  di  una  te- 
merità vigliacca  , che  s’ingegnava  di  Supplire  al  difet- 
to del  valore . Si  durò  pertanto  poca  fatica  a tenergli 
addietro  finché  accodandosi  il  tramontar  del  Sole  , fi  s;  mirano 
ritirarono  tutti  verfo  la  drada  maedra  della  Citta  , o 
foffe  per  il  Solito  complimento  col  Sole  , ritornando 
all’  olTèrvanza  del  loro  coftume,  o perchè  fi  trovavano 
(fracchi,  per  edere  dati  quali  in  continua  azione  dada 
mezza  notte  antecedente  infino  a quell’  ora . Quegli, 
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che  ftavano  filile  rorri, riconobbero,  che  in  campagna 
aperta  fi  faceva  alto  , e che  proccuravano  di  nafeon- 
derfi  , divifi  in  diverfe  truppe  , come  fe  non  avellerò 
dato  a conofcere  d’avanzo  il  loro  difegno, nè lafciarifi 
intendere  nel  ritirarfi  , di  far  tregua,  e non  pace.  Di- 
fpofe  Ferdinando  il  fuo  alloggiamento  con  la  cautela, 
a cui  obbligava  una  notte  mal  ficura  , in  un  porto  di 
già  minacciato:  ordinò,  che  fi  mutartero  ad  ogni  poco 
le  ronde  , e le  fentinclle  , perchè  a tutti  toccarti?  del 
ripofo  : fi  fecero  diverfi  fuochi  , non  tanto  perchè  la 
qualità  del  tempo  lo  richiedeva  , quinto  per  iimalrire 
le  frecce  de’  Merticani  , e levare  al  nemico  per  ogni 
cafo  quella  riprefa  . Si  diede  un  limitato  rinfrefeo  al- 
la gente  con  le  provvifioni  ritrovate  nell’  Adorarono, 
e con  quelle,  che  poterono  falcare  alcuni  Indiani  dal 
bagaglio  : fi  attefe  con  efarta  cura  a medicare  i feriti 
infino  a quel  fegno  , che  potè  praticarfi  iu  un  luogo, 
dove  era  mancanza  di  tutto  : s’  inventarono  però  al- 
cune medicine  groflfolane  , che  per  fortuna  riufeirono 
buone  a mitigare  il  dolore  , e le  coperte  de’  cavalli 
fornirono  di  fila  , e di  falce.  Badava  a tutto  Cortès 
fenza  mai  perder  di  villa  l’ impegno  , in  cui  fi  ritrova- 
va, e prima  di  ritirarfi  a velar  l’occhio, per  rimetterli 
un  poco  in  forze , ebbe  a fe  i Capitani , per  veder  quel- 
lo , che  s’ avefi'c  da  fare:  egli  però  di  già  lo  fapeva,  ma 
Tempre  guardingo  di  non  operar  di  fua  fella  nelle  ri- 
foluzioni  azzardofe:  fapeva  cfsergrande  ingegnere  per 
pirani  a c8-  condurre  gli  altri  al  meglio,  fenza  mortrare  d’  efièrii 
r'bll°  di  già  venuto  per  fe  , e fenza  valerli  della  propria  au- 
torità. Propofe  quello,  che  fi  lirebbe  potuto  fare  , e 
quello,  che  poteva  nalcerne  di  male , lafciando  in  loro 
aibitrio  l’clcggere  il  poifibile , o il  diificultofo . Comin- 
ciò 
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ciò  dal  fupporre,  che  una  pretta , come  quella  della  notte  Suipr0p0ft4 
paffuta , non  era  giuoco  da  far  fi  la  feconda  volta,  nè poterfi 
rimettere  fenza  temerità  ne  IP  impegno  di  marciare  combat- 
tendo con  un  efercito  così  fuperiore  di  numero  , obbligati 
a muovere  le  mani  per  un  verfo  , e i piedi  per  un ' altro  ; 
e aggiunfe,  che  per  ifchivare  un  cimento  così  pericolofo , 
e fottopoflo  a tanti  inconvenienti , gli  era  paffuto  per  la 
mente  : chi  avejje  col  favor  della  notte  affaltato  il  nemico 
ne'  fuoi  alloggi  : tuttavia  parergli  cofa  dt  poco  frutto , per - 
chi  a dire  affai  , //  farebbe  confeguito  di  metter  in  fuga 
quella  canaglia , fenza  inabilitarla  a poter  fi  preflo  rimette- 
re infieme-,che  era  appunto  quello,  che  rendeva  maggiormente 
tediofa  quella  maniera  di  guerra  : che  in  fecondo  luogo  gli 
era  fovvenuto  di  mantenerli  in  quel  poflo , e di  quivi  (lare 
un  poco  a vedere , quanto  avefiero  faputo  durare  i Melfita- 
ni a tener  fi  in  campagna  ; ma  che  la  mancanza  de  i viveri , 
de  i quali  fi  farebbe  cominciato  ogni  volta  a patire , lo  ren- 
deva impraticabile . E finalmente  dille , avere  ancora  con- 
fiderato  ( c quello  era  quello , che  egli  aveva  di  già  fer- 
mo nel  luo  fe  ) fe  poteffe  effer  tornato  bene  marciare  quel- 
la mede  fimo  notte , per  trovar  fi  al  far  del  giorno  due,  o tre 
leghe  lontano  di  quivi  : che  non  movendoft  tl  nemico  fecondo 
le  loro  tradizioni  infino  alla  mattina  , averebbero  fempre 
mefo  in  ficuro  di  avanzar  cammino  fenza  batticuori , e che 
quando  pure  fi  foffero  ri  f aiuti  di  venir  loro  alla  coda  , fa- 
rebbero arrivati  fracchi  rifiniti , e difficilmente  averebbe- 
ro potuto  impedir  loro  la  ritirata . Tuttavia  , ebe  efiendo 
così  indebolito  l' efercito,  e così  affaticata  la  gente  , gli  fa- 
rebbe paruta  inumanità  fuori  d ogni  ragione,  l impegnarla 
fenza  nuova  cagione  all ’ incomodo  di  una  marcia  intempe- 
fliva , con  una  notte  così  feura  , e una  firada  così  incerta , 
quantunque  l' occajione , e /’  anguflie , in  iuì  fi  ritrovavano, 
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richiede/fero  firaordinari  rimedi , e pronta  determinazione . 
Che  dove  non  s'ha  in  capitale  niente  di  ficuroy  conviene  e fa- 
miliare le  difficolta , e poi  eleggere  del  m ile  il  meno . Ap- 
pena ebbe  egli  finito  di  dire,  che  tutti  i Capitani  furo- 
no d’  accordo,  che  non  v’era  altro  partito,  o polfibi- 
rM^o.  le,  o meno  azzardofo , che  marciare  fenz’  alrro  indù- 
notte.  gio,  che  il  puramente  neceflario,  per  dar  qualche  ora 
di  ripofo  alla  gente;  e così  rimale  fermata  la  marcia  per 
la  mezza  norte,  conformatofi  Ferdinando  in  realtà  co* 
fuoi  propri  dettami,  e in  apparenza  con  gli  altrui.  Fi- 
nezza, di  cui  era  folito  di  valerli,  pcrisfuggireledifpu- 
te,  quando  urgeva  il  rifolvere  , e della  quale  pottono  fo- 
lamente  valerli  quelli  , che  fanno  l’arte  d interrogare 
decidendo,  il  che  fi  confeguifce,  quando  non  fi  lafcia 
che  motivare,  interrogando  Poco  prima  dell’  ora  pre- 
fica fi  chiamò  la  gente,  che  dormendo  non  fenza  apprcn- 
fione,  non  vi  volle  gran  fatica  a dettarla.  Si  diedero  in 
un' ittefTo  tempo  gli  ordini , e la  ragione  di  elfi,  onde 
fi  prepararono  tutti  alla  marcia, conofcendone  l’accerto» 
e lodandone  la  risoluzione.  Fece  gettar  di  gran  legna 
fu  i fuochi , perchè  rimanendo  acceli  dettero  minor  mo- 
OnWdei-  tivo  al  nemico  d’  avvederli, odi  fofpettare  di  quel  m>- 
Unurcu.  vimcnto  f e dando  la  vanguardia  a Diego  de  Ordàz,  con 
guide  a fua  Soddisfazione  , mette  il  nervo  principale 
nella  retroguardia,  rimanendovi  egli  medefimo, per efi- 
fer  più  vicino  al  pericolo,  e per  confermare  con  la  Sua 
attenzione  la  fidanza  di  quegli,  che  marciavano  avanti. 
Partirono  con  le  dovute  cautele,  e ordinando  alle  gui- 
de d’ulcire  di  fu  la  ftrada  maeftra  , per  poi  ripigliarla 
fatto  giorno,  marciarono  per  poco  più  di  mezza  lega, 
fenza  udir  cofa  , anche  ftando  ad  orecchi  teli,  che  in- 
terrompefle  il  filenzio  della  notte . Nell’  entrare  però 
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in  pacfe  più  difuguale  , e montuofo,  diedero  i battito- 
ri in  un’  imbofcata , che  venne  a fcoprirfi  da  fe  dafe, 
prima  del  bifogno,  a forza  di  faflate  , e di  grida.  Ca- 
lavano dal  monte  , e Scappavano  dalla  macchia  varie 
truppe  d’indiani,  che  dilordinatamente  gli  attaccava» 
no  per  fianco;  e benché  non  fodero  in  numero  tale,  che 
obbligaflero  a trattener  la  marcia  , convenne  tuttavia 
l’andare  avanti,  rifpignendo  di  mano  in  mano  i nemi- 
ci, che  fi  prelevavano , rompere  diverfe  altre  imbof- 
care , e difputare  alcuni  padi  ftretri , c faflidiofi.  Si  du» 
biro  fui  principio  d’una  nuova  invafìone  dell’efercito 
lafciaro  dall'altra  parte  dell’  Adorarono,  e non  manca 
tra’noftri  Scrittoli  chi  porti  quefla  fazione  per  un  fo- 
praggiugnimento  degl’  iflefTi  Metficani , av  anzatifi  : ma 
comunque  fi  fia  , certo  è , che  non  fu  fecondo  il  loro 
Solito  modo  di  combattere;  perchè  quefii  attacchi  fu- 
rono per  intervalli , e difordinari,  nè  s’accordano  con 
quel  che  fecero  dipoi.  Secondo  noi  erano  le  milizie 
dei  luoghi  circonvicini , che  per  ordine  avutone  fi  I pi- 
gnevano avanti,  per  impedir  fa  marcia  , occupando  le 
rofe  del  terreno  ; che  le  i Meflicani  fi  fodero  accorti 
della  ritirata,  farebbero  venuti  in  corpo  al  loro  folito, 
averebbero  attaccato  la  retroguardia , e non  fi  farebbe- 
ro altrimenti  divifi  in  piccole  truppe,  per  ridurla  guer- 
ra a Semplici  Scaramucce.  Con  quella  maniera  di  op- 
posizione, più  d’impaccio,  che  di  pericolo,  fi  andò  avan- 
ti per  due  leghe,  e poco  prima  del  giorno  fi  fece  alto 
in  un  fecondo  Adoratorio  , meno  capace  , c meno  ri- 
levato del  primo,  atro  però  a riconofccre  la  campagna, 
per  poi  governarfi  fecondo  il  numero  de’ nemici:  la 
qualità,  e difunionc  dei  quali  riconofciutafi  allo  Schia- 
rire, fi  trovò , che  quello  , che  fi  era  apprefo  per  una 
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nuova  carica  del  groffò  dell*  efercito  , non  era  altro, 
che  (correrie  di  villani;  onde  fi  tornò  fenz’  altro  inda* 
g'.o  a marciare  con  animo  di  andare  avanti  quinto  (I 
poteffe  , per  evitare  , o render  più  difficile  l’arrivo 
de’ Mefficani.  Continuarono  coftoro  ad  abbaiare  an- 
che da  lontano  a guifa  di  cani,  che  sfogano  la  collera 
ne  i latrati , infino  a che  due  leghe  più  avanti  fifeoper- 
fe  un  villaggio  in  firo  affai  opportuno  , e in  apparenza 
affai  ben  popolato.  Rifolvè  Cortès  d’  alloggiarvi  , c 
diede  ordine  , che  fi  occupaffe  a viva  forza  , quando 
non  fi  poteffe  avere  con  le  buone;  ma  fi  trovò  totalmen- 
te privo  di  abitatori;  e con  qualche  vettovaglia  , che 
non  furono  in  tempo  a ritirare  : foccorfo  in  quel  gran- 
de abbattimento  di  forze  così  neccffario , come  il  ripo- 
fo.  Quivi  fi  trattenne  per  un  giorno  intiero  l’ efercito, 
e v’è  chi  dice  due , non  permeifa  maggior  follecitudi- 
ne  dallo  (faro  dei  feriti.  Si  fecero  apprefTo  due  altre 
marce,  entrando  in  paefepiù  afpro,  e più  Acrile,  fem- 
pre  fuori  di  firada,  e con  qualche  incertezza  della  pra- 
tica delle  guide.  Non  fi  trovò  dove  (lare  al  coperto 
la  notte,  e non  ceffava  la  pcrfccuzione  di  quegl’  India- 
ni, che  lempre  fi  tennero  in  villa,  fe  pur  non  erano  al- 
tri, che  ufcifferoa  battere  i loro  diflretti  in  efecuzione 
del  primo  ordine.  La  maggiore  incomodità,  che  fi 
foffrifle  in  quelli  paffaggi,  fu  la  fame,  e la  fere,  che  ol- 
tre all’  affliggere  finiva  di  mettere  in  terra.  Pure  anr- 
mavanfi  l’un  l’altro,  ranto  ifoldati  , che  i Capitani,  e 
la  fofferenza  faceva  tutti  i fuoi  sforzi,  piccatali  di  paf- 
far  per  valore.  S’arrivò  a fegno  di  mangiar  l’crbe  , e 
le  radiche  della  campagna  , fenza  badare,  che  potef- 
fero  anche  ellere  velenofe,  benché  i più  confiderai  ne 
conlultaflero  l'cfperienza  de  i Tlafcalcfi . Morì  intanto 
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un  povero  cavallo  de’  rimafi  feriti,  e fu  mirabile  la  fa- 
cilità, con  la  quale  fi  confolarono  di  quella  perdita; 
poiché  diftribuito  per  una  gran  delizia  tra  i più  necef-  Banchetta 
fitofi, quelli  ne  fecero  un  folenne  convito  per  regalar  " lo  morto, 
ne  gli  amici . Banchetto  in  quella  congiuntura  di  rutta 
fquifitezza , facrificate  alla  nccclfirà  le  fvogliature  del- 
l’appetito.  Terminarono  quelle  due  marce  in  un  pic- 
col  villaggio,  e il  non  vederne  fuggiti  gli  abitatori,  fe- 
ce animo  a entrarvi  , c in  fatti  s'impiegavano  quegli  Accoglie- 

. . . i * j • «a  melinola 

con  cortefia,  e attenzione  in  tutto  ciò , che  s ordina-  ae  Pacfani. 
va  loro  . Puntualità  , e amorevolezza  concertata  da  i 
Melficani,  per  tirare  il  nemico  più  alla  buona  nella  trap- 
pola, che  gli  avevano  tefo.  Metterò  fuori  colloro  di 
buona  grazia  tutte  le  provvifioni  , e ne  conduflero  da 
i luoghi  circonvicini  in  tinta  abbondanza,  che  furono 
ben  pretto  dimcnricari  tutti  i patimenti . La  mattina  Si  riIe ,, 
fi  pofe  in  ordine  l’elerciro  per  falir  la  cotta  , che  cala- 
va  dall’altra  parte  nella  Valle  d’Otùmba,  per  donde 
era  ncccttario  di  pattare  a voler  giugnere  a Tlafcàla. 

Si  riconobbe  della  novità  in  quegl'indiani,  che  veni- 
vano cotteggiando  la  marcia  , raffigurandofi  ne’  loro 
gridi,  e nelle  loro  derilioni  un  non  fo  che , anzi  di  giub- 
bilo , che  di  rabbia  . O Tervò  Donna  Marina,  che  be- 
ne fpett'o  dicevano  : andate , andate  Tiranni , che  arri- 
verete prefio  donde  non  ufeirete . Parole,  che  diedero  da  rn<r.«;  di 
penfare  , ripetendofi  troppo  fpeflo  , per  eflere  a calo.  fCautimb<* 
Vi  fu  chi  arrivò  a dubitare  , fe  a forte  quegl’  Indiani 
confinanti  oramai  con  la  Provincia  di  Tlafcàla,  potef- 
fero  far  fetta  del  pericolo  , verfo  del  quale  gli  Spa- 
gnuoli  s’incamminavano  , avuto  lume  di  qualche  mu- 
tazione nella  fedeltà,  e nell’affetto  di  quel  popolo:  ma 
Ferdinaudo,  c gli  altri  più  avveduti  prefero  più  rotto 
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quella  novità  per  indizio  di  qualche  imbofeata  più  vi- 
cina, avendo  troppe  efperienze  della  Semplicità,  ofa* 
cilirà,  con  cui  il  più  delle  volte  palefavano  quello,  che 
più  cercavano  di  ricoprire.  Continuava!!  pertanto  la 
marcia  con  gli  animi  di  già  preparati,  c dilpodi  a nuo- 
vo incontro,  quando  tornarono  i battitori  conavvifo, 
che  i nemici  avevano  occupata  tutta  la  Valle  , che  li 
feopriva  dalla  cima,  e ferrata  la  ftrada,  per  cui  fi  ave- 
va a pafTare  , con  un  grodb  formidabile.  Era  quello 
l’ iddio  efercito  de’Mctàcani  lafciato  addietro  in  vici- 
nanza del  primo  Adorarono  , c rinforzato  di  nuove 
truppe,  c di  nuovi  capi.  Avevano  cofloro  (per quan- 
to fi  può  più  fanamenre  conietrurare  dalle  circollanze 
del  Succedo  ) riconofciuto  la  mattina  l’ intempeftiva 
marcia  degli  Spagnuoli , e per  quanto  non  difTdjfìcro 
di  raggiugnerli , apprefero  nondimeno  molto  laviamcn- 
te  colPcfperienza  di  quella  notte, che  non  farebbe  fla- 
to potàbile  il  disfargli  interamente  prima  che  cntraflc- 
ro  nel  paefe  di  Tlafcàla,  ogni  volta,  che  fi  fodero  an- 
dati approfittando  de’podi  vantaggiofi  della  montagna, 
e fpedirono  a Medico,  perchè  in  una  cofa  di  tanto  ri- 
lievo fi  prendede  la  rifoluzione  più  accertata  : prcpofi- 
zione  così  ben  ricevuta  nella  Città,  che  la  nobiltà  tut- 
ta col  redo  delle  milizie  radunate  partì  fubito  aincor- 
porarfi  col  loro  efercito , e nel  breve  termine  di  tre , o 
quattro  giorni  fi  divifero  per  varie  firade  , marcian- 
do al  ridodb  delle  montagne  , con  follecitudine  tale, 
che  riufeiro  loro  di  pattare  avanti  agli  Spagnuoli,  ebbe- 
ro agio  di  accamparfi  nella  pianura  d’Orumba  : pianura 
così  fpaziofa  da  potervi  combattere  fenza  imbarazzarli, 
e afpcttare  di  piè  fermo, c coperti  Mirabili  avverten- 
ze del  raziocinio  , e mirabile  esecuzione  del  già  rito- 
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luto,  che  tanto  l’uno,  che  l’altro  fi  potrebbe  invidia- 
re in  capi  di  miggior’  cfpericnza,  e in  gente  di  meno 
barbira  difciplina.  Non  s’arrivò  a dubitare  per  allora, 
che  coloro  potettero  etter Mettìcani; anzi  nel falirlaco- 
fta  s’andava  difcorrcndo,  che  potettero  verifimilmen- 
te  etterfi  unire  quelle  truppe, andare  finallora  fparfe,  per 
tentar  la  difefa  di  qualche  patto,  ma  con  la  (olita  inco- 
ftanza,  e debolezza  ; nell’  arrivare  però  alla  cima  fi  (co- 
perte un  poderofo  eferciro  di  altra  ordinanza  de  i paf- 
futi, la  cui  fronte  fi  diftendeva  per  tutta  la  lunghezza 
della  Valle,  c il  fondo  a perdita  di  vitta:  ultimo  sfor- 
zo della  potenza  Meificana,  metto  infieme  di  varie  na- 
zioni, come  bene  lo  dimoftrava  la  diverfità  delle  infe- 
gne , e le  divifedei  colori.  Si  rendeva  riconofcibile 
nel  mezzo  di  quella  vatta  moltitudine  il  Capitan  Gene- 
rale dell’  Imperio  portato  in  alto  fopra  le  fpalledc’fuoi 
in  una  fedi  i vagamente  adornata  , perchè  la  prefenza 
della  vitta  rendette  più  temuta  l’autorità  degli  ordini. 
Teneva  egli  inalborato  lo  Stendardo  Reale,  che  ad  al- 
tre mani  non  fi  fidava  , nè  fi  poteva  cavar  fuori  che 
nelle  occafioni  di  maggiore  impegno.  Confittevaquctto 
in  una  rete  d’oro  inalficcio  pendente  da  una  picca  a- 
dornara  alla  cima  di  un  fafeio  di  penne  di  vari  colori, 
che  cosi  quella  , che  quetti  averanno  3vuto  il  loro  li- 
gnificato di  miggioranza  fopra  gli  altri  geroglifici  del- 
l’infegne  inferiori.  Strano  innetto  darmi , e di  penne, 
e nell’  ittelTo  tempo,  di  gala , e d’ orrore . Riconofciuta 
da  tutto  l’cfercito  la  nuova  difficoltà , alla  quale  fi  do- 
vevano preparare  gli  animi,  e le  forze,  fi  fece  Cortès 
con  quel  fuo  brio  naturale,  che  fi  faceva  intender  da’ 
cuori , lenza  parlare,  a ftudiare  i fembianti  de  Tuoi , e 
lettovi  più  tofto  ira,  che  sbigottimento  -y  [turno  y ditte , 
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nel  cafo  di  avere  o a morire  , o a vincere  : noi  ftamo  per 
Dio,  e Dio  e per  noi : e non  potè  dir  più  oltre  , inter- 
rotto dalle  grida  dei  foldati , che  gridavano  d’ inve- 
rtire; ed  egli  trattenutoli  folamente  quel  tanto,  che  fu 
necellario  per  dar  loro  qualche  avvertimento  adattato 
all’ occafione,  invocando,  fecondo  il  fuo  foli  to,  quan- 
do S. Giacomo  , e quando  S.  Pietro  , s’avanzò,  pro- 
lungata la  fronte  del  battaglione,  infino  a congiugnerli 
di  qua,  e di  là  con  le  due  ale  della  cavalleria  defini- 
ta a difendere  i fianchi,  e ad  aificurare  le  fpal'e.  Si  fe- 
ce così  a tempo  la  prima  fcarica  degli  archibufi  , e del- 
le baleftre,  che  appena  ebbe  luogo  il  nemico  difervirli 
dell’ armi  da  lanciare.  Maggior  danna  anche  fecero  le 
fpade,  e le  picche,  intanto  che  i cavalli  procuravano 
di  rompere,  c sbaragliare  le  truppe,  che  appunto  tira- 
vano a gettarfi  dall  altra  parte  per  fi  lire  dimettere  in 
mezzo  l’ cferciro  . Si  guadagnò  qualche  poco  di  terre- 
no in  quello  primo  attacco.  Gli  Spagnuoli  non  mena- 
vano colpo  lenza  ferire,  c ferivano  in  modo,  che  non 
occorreva  il  fecondo.  I Tlafcalefi  fi  fcagliavano  nel 
conflitto,  come  tante  tigri  afletate  del  fangue  Medica- 
no, tutti  così  padroni  di  fc,  che  ammazzavano  a fed- 
ta,  facendofi  prima  da  quegli,  che  erano,  o che  ave- 
vano aria  di  Capitani.  Gl’Indiani  però  combattevano 
con  grande  oflinazione,  fubentrando  con  maggior  fu- 
ria , che  ordine,  ne  i polli  di  quegli , che  morivano  , e 
l’iftelTa  llrage  loro  tornava  male  agli  Spagnuoli,  perchè 
Tempre  rimetteva  loro  a fronte  gente  frefea.  Quando 
caricavano  i cavalli,  o che  fi  prefentavano  nelle  pri- 
me file  le  bocche  di  fuoco,  allora  pareva,  che  tutto  il 
loro  efercito  piegafle  , e poi  tutto  a un  tratto  fi  vede- 
va tornare  a riacquiftare  il  terreno  perduto  ; e quello 
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giuoco  d’andare  innanzi , e indietro  quella  gran  moltitu- 
dine, era  con  tanta  velocità , che  la  campagna  pareva  un 
mare  ondeggiante  di  popolo , c i Audi,  e i riflufli  ne  ricre- 
fcevano  la  fomiglianza . Combatteva  Ferdinando  a ca- 
vallo,accorrendo  colla  fua  truppa  agl’impegni  maggiori: 
cominciava  però  a dargli  gran  faftidio  l’oftinata  refiften- 
za  degl’indiani,  non  parendogli  mai  poflìbile,  che  le  for-  Appreso, 
ze  de’  fuoipoteflero  reggere  a quella  continua  azione;  e «“dicórta*, 
riflettendo  a quel  che  fi  forte  potuto  fare  per  avvantag- 
giarli , o per  andarfene  pe’fatti  Tuoi,  fovvenncgli  in  quel- 
le anguftie  duna  cofa  udita  dire,  c di  quelle,  ch’ei  teneva 
in  fe  di  rifervo,  per  valerfene  all’occafione:  e fu,  che  fra  i 
Mclficani  ildeftinoditutte  le  battaglie  confifteva  nello 
Stendardo  Reale,  confervato,o  perduto  il  quale, era  gua- 
dagnato,© perduto  tutto.  Fondatofi  pertanto  Ferdinan-  c 

ri  c r 1 1 rr  1 Saa  aìrvcf* 

dofuiofconcerto,e  la  la  confufione,  che  ollervava  nel  urna, 
nemico,  quando  veniva  attaccato  da  i cavalli,  fi  rifolvè  a 
fare  uno  sforzo  ftraordinario  per  guadagnar  quell’lnfe- 
gna  fuprema , da  lui  di  già  molto  ben  conofciuta . Chia- 
mati dunque  a fc  i Capitani  Gonzalo  de  Sandovàl , Pietro 
de  Alvarado,  Criftofano  de  Olid,  e Alfonfo  Davila,  per- 
chè lo  feguitaflero,  e gli  guardartero  le  fpalle,infieme  con 
gli  altri,  che  folevano  afliftergli  più  da  vicino , e dato  lo- 
ro in  poche  parole  ad  intendere  quello,  che  avevano  a 
fare,  invertirono  a poco  più  di  mezzo  galoppo, dalla  par-  $ faftrJ(U 
te,  che  parve  più  debole,  e più  vicina.  Ritiraronfi  gl’In- 
diani  al  loro  folito  dall’urto  de’cavalli , e prima  che  fi  ri- 
cuperaflero  al  fecondo  movimento  per  all’innanzi,  fi  lan- 
ciarono a quella  confufa  , e difordinata  moltitudine  con 
tale  ardire,  e franchezza,  che  rompendo , e sbaragliando 
battaglioni  interi , poterono  condurfi  tutt’a  un  fiato  allo 
Stendardo  attorniato,  e difefo  da  tutta  la  nobiltà,  e in- 
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tanto,  che  i Capitani  menavano  le  mani , per  le  varfi  dat- 
torno quella  gran  folla , dare  Ferdinando  due  fiancate  al 
fuo  cavallo,  fi  portò  diritto  al  Gencralillimo  de  i Mertica- 
ni,  che  al  primo  incontro  della  fua  lancia  fi  rovefeiò  ma- 
lamente ferito  dall’altra  parte  della  fedia.  L*  avevano  di 
già  abbandonato  ifuoi,  e trovandofegli  d’appreffo  un 
ioldatino , per  nome  Gio:  de  Salamanca , buttatoli  quelli 
da  cavallo  finì  di  rorgli  quel  po  di  vita , che  gli  reftava,  e 
con  effa  lo  Stendardo,  che  confegnò  fubito  a Cortes.  Era 
quello  foldato  perfona  di  nafeita,  e per  avcr’egli  ultima- 
ta l’imprefa  progettata  dal  fuo  Capitano,  T Imperatore 
gli  fece  diverfe  mercedi,  e gli  rimale  fui  cimiero  della  fua 
arme  Tifterta  forma,  e gli  ftelfi  colori  del  pennacchio, che 
ferviva  di  corona  allo  Stendardo . Appena  lo  veddero 
quei  barbari  in  potere  degli  Spagnuoli , che  abbacarono 
tutto  il  rimanente  dell'infegne , e gettate  via  Tarmi, fi  po- 
fe  in  dichiarata  fugal’efercito,  cercando  ognuno  difal- 
varfi  al  meglio , che  poteva , chi  ne’  bofehi , chi  ne’  femi- 
nari,  e chi  alla  volta  della  montagna,  rimarti  fra  tanto  in 
brevirtimo  tempo  padroni  del  campo  gli  Spagnuoli.  Si 
profeguì  la  vittoria  con  tutto  il  rigore  di  guerra:  fi  fece 
macello  de  i fuggitivi;  e a volcrfi  afficurare,  che  non  tor- 
nartene a riunirli , non  fi  poteva  fare  altrimenti , trovatili 
in  quello  cafo  d accordo  il  furore,  e la  ragione  . Dalla 
parte  di  Cortes  vi  furono  alcuni  feriti , de  i quali  due  , o 
tre  nc  morirono  in  Tlafcàla,cd  egli  medefimo  rilevò  una 
fallata  così  fiera  in  teda , che  ammaccando  Tarmi  gli  fece 
una  ferita,  con  Scopertura  del  cranio,  e con  unafolen- 
ne,efa(lidiofacontufione.  Si  lafciò  libero  ai  foldari  il 
bottino,  e fu  molto  riguardevole,  ertendo  venuti  i Merti- 
cani  ben  provveduti  di  gale,  e di  gioie  per  il  trionfo. 
Scrivono,  che  in  quella  battaglia  morilTcro  da  ventimila 
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uomini:  in  qucfti  cafi  fi  pigliano  Tempre  numeri  tondi,  ma 
a ricordarfi , che  l’ eferciro  pattava  i dugentomila , fi  me- 
neranno buono  facilmente  i venti.  Gli  Scrittori  tutti, 
Spagnuoli,e  foreftieri  portano  quella  vittoria  per  una 
delle  maggiori confeguitenelTuna, e nell’altra  America;  opinione, 
e fe  forte  così  certo,  come  l’affermarono  alcuni  prigioni,  ^“Tal- 
ché fi  foffe  veduto  in  aria  S. Giacomo  combattere  pe’fuoi  como- 
Spagnuoli,  fi  averebbe  per  più  credibile,  o per  meno  efa- 
gerata  laftrage  di  quella  gente:  benché,  a dire  il  vero, 
non  era  punto  neceflfario  il  ricorrere  a un  miracolo  vifi- 
bile,dove  era  così  vifibile  la  mano  d’iddio, alla  quale  van- 
no Tempre  attribuiti , con  più  immediata  depcndenza , i 
fuccertì  dell’  armi,  dopo  efferfi  egli  attribuito  il  nome  di  Sacce(n<Jc,. 
Dio  degli  eferciti,  acciocché  fapertero  gli  uomini  di  do-  r «mi  d» 
vereTpcrare,  e riconoTcere  unicamente  dalla  Tua  al  ri  di- 
ma difpofizione  le  vittorie,  fenza  TarcaTo  nè  della Tupe- 
riorirà  delle  forze,  fapendo  egli  metterfi  da  i meno  forti,  chegiftiga. 
contro  i meno  giudi,  nè  della  miglior  caufa;  dilcttandofi  '^^1* 
altre  volte  di  correggere  i Tuoi  più  cari  per  mano  de’fuoi 
nemici . 

FINE  DEL  QUARTO  LIBRO. 
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DELLA  POPOLAZIONE  , E DE»  PROGRESSI 

NELLA 


Ntrata  nelTlafcalefc . Alloggio  in  Gualipar . Vifita 
del  Senato.  Rivolta  di  Ttpeaca  . Amkafciatori  di 
Mejfico . Congiura  di  Chicotencal  il  giovane.  ìngref- 
fo  in  Tepeaca . Fondazione  di  Segura  de  la  Front  era.  Cortes 
va  a Guacaceiula . Torna  a Tlafcala  rinforzato  di  nuovi  Spa- 
gnuoli . Morte  di  Maghi fcatzin . Nuovi  Commi  (fari  all'Im- 
perator  Carlo  V.  Loro  dimora  in  Medellint  e ritorno  a Corte. 
Vefcovo  di  Burgos  rifiutato.  Nuovi  foce  or ft . M offra  degFt 
Spagnuol't y e dei  confederati . Marcia  a Tezcuco . Amba - 
feiata  artifiziofa  di  quel  Re , che  delufa , v'entra  /’  efercito , ; 
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vi  fi  alloggia , ricrefciuto  di  quella  nobiltà . Cortes,  toltone  il 
Tiranno , vi  ripone  il  vero  Principe  ,cbe fi  battezza  ; e tutti 
pajfano  non  fenza  fatica  a lztacpalàpa.Cialco,e  Otumba  chie- 
dono foccorfo . Vi  fi  fpedifee  Sandovàl , e Lugo , che  rotto  il 
nemico  fanno  propofizioni  di  pace  all'  Imperatore  del  Mejfico. 
Sandovàl  va  a Tezcuco  : e Cortes  a riconofcere  la  Laguna , 
poi  a Ialtocan , indi  a Tacuba , e rotti  i Mejficani  fi  ritira. 
Nuovo  foccorfo  di  Spagnuoli  a Tezcuco . Sandovàl  f occorre 
dolco , e piglia  a forza  cT  arme  Guafle pòche  , e Capifllàn. 
Cortes  entra  per  Sucimilco:  ha  due  incontri  coi  Mejficani: 
r efercito  va  a Quatlavàca , e rotti  i M c jjic  ani, p affa  a Suci- 
milco . Cortes  pericola . Congiura  di  Spagnuoli  contro  Cor. 
tes  quietata  con  la  morte  di  un  folo . Sedizione  di  Tlufcàla 
fedata  con  la  morte  di  Cbicotencal . Disfatta  delle  Canòe. 
Efercito  tripartito . Jmbo fiata  di  Canòe . Cortes  è rifpiuto 
in  Cuyoacàn  con  perdita . Spagnuoli  (acrificati  vivi . Cortes 
abbandonato  da  i confederati . Loro  ritorno  . lngreffo  in 
Mejfico  da  tre  parti . Riunione  dell  efercito  folta  piazza  del 
Tlatelulco.  Guattmozin  fi  ritira  più  a dentro.  Ultimi  sfor- 
zi de  i Mejficani . Tentano  di  ritirar  fi  per  la  Laguna  . Le 
Canoe  combattono  co'  Brigantini  , per  facilitar  lofcampoa 
Guatiwozin } che  fatto  prigione , fi  i ende  la  Città . 
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Jce  fonare  Ferdinando  a raccqlta  , e i 
foldari  sbandatifi  nel  Taccheggio , tor- 
narono ai  loro  porti.  Si  tirò  avanti  la  Li  no  tr  eco- 
marcia  , non  fenza  qualche  fofpetto,  chojn  patto 
che  il  nemico  poterti:  rimetterli  infie-  ncnuc®* 
me  , lafciandofi  a ogni  tanto  rivedere 
delle  truppe  Tulle  fommità  de’  monti: 
ma  la  neceflità  di  afliftere  ai  feriti  non  rendendo  pof- 
fibilc  l’ufcir  per  quel  giorno  da  i confini  di  Medico  , 
fi  occuparono  alcuni  cafamenti,  poco,  o niente  popo- 
lati, dove  fipafsò  la  notte  un  pochetto  all’  erta.  Al  far 
del  giorno  però  fi  trovò  la  ftrada  fenza  una  minima  op- 
portzione,  sbarazzate  di  già  , e nette  da  ogni  fotta  di 
agguato  le  pianure  circonvicine  , quantunque  conti- 
nuartero  tuttavia  i contradegni  dierterc  in  paefe  nemi- 
co, in  quelle  rtrida,  e minacce  da  lontano,  con  le  qua- 
li lì  dava  il  buon  viaggio  a quegli,  che  non  fi  erano  po- 
tuti trattenere.  S’  entrò  poco  dopo  fui  confini  diTla^ 
fcàla,  conolciuti  fino  al  dì  d*oggi  da  i frammenti  di 
quella  famofa  muraglia  fabbricata  da*  loro  antichi  adi- 
fefa  delle  frontiere,  congiugnendo  con  erta  l’ eminen- 
ze 
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ze  di  quel  contorno  in  tutti  quei  (iti  , dove  le  monta- 
gne erano  meno  inaccefsibili.  Si  fefteggiò  quello  pri- 
mo ingreflo  nel  territorio  della  Repubblica  con  le  ac- 
clamazioni di  tutto  l'cfercito.  I Tlafcalefi  fi  gettaro- 
no per  terra , baciandola  come  bambini,  che  a braccia 
aperte  corrono  in  feno  a lor  madre  . Gli  Spagnuoli  in- 
viarono al  Cielo  con  voci  di  devota  riconofcenza  il 
primo  refpiro  dalla  loro  fatica,  e turri  fi  adagiarono  a 
pigliar  po (Tettò  della  ritrovata  ficurezza , attorno  a una 
fontana,  che  in  quell’ occafione  fi  acquiftò  fama  di  fa- 
lubre,  e di  delicata,  dicendofi  gran  cofe  dagli  Scritto- 
ri, di  quanto  parve  mai  buona  quell’  acqua  agli  Spa- 
gnuoli,  o fia,  che  gliela  conditte  la  fere,  o la  (odisfa- 
zione  di  poterfela bere  in  pace,  f ece  Cortes  a’fuoi  un 
breve  ragionamento  in  quel  luogo,  facendo  loro  com- 
prendere, di  quale  importanza  [offe  il  confcrvarft  con  la 
tnodeflia  , e con  la  cor  te  fia  l' affetto  de  i Tlafcalefi , e che 
dentro  alla  Citta  di  grazia  ognuno  confideraffc  come  un  pe- 
ricolo per  tutti  gli  altri  il  dtfguflo  di  un  folo  del  paefe.  Ri* 
folvè  poi  di  far’alro  a ogni  tanfo,  per  andar  pigliando 
lingua,  e per  afsicurarfi  di  far  l’ ingreflo  con  lapura,  e 
con  permifsione  del  Senato  Poco  dopo  il  mezzogior- 
no fi  fermò  in  Gualipàr,  Città  allora  molto  popolata, 
gli  abitanti  della  quale  vennero  loro  inconrro  per  lun- 
go tratto  a dar  fegni  della  loro  cordialità  , offerendo 
e cafe  , e quanto  avevano  , con  tali  dimoftrazioni  di 
oflequio,  e di  venerazione  , che  anche  i più  stìduccia- 
ti  arrivarono  a comprendere,  che  una  fincerità  di  quel- 
la Torta  non  poteva  mai  edere  artifiziofa.  Accertò  Fer- 
dinando l’alloggio,  e difpofe  il  fuo  quartiere  con  tut- 
te quelle  cautele  , che  parvero  convenienti  per  levare 
tutti  gli  fcrupoli  all’  apprenfione . Pensò  fubito  a man- 
dare 
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dare  a dar  parte  al  Senato  dei  motivi  della  fua  ritira- 
ta, e de  1 Tuoi  avvenimenti  per  due  Tlafcalefi , preve- 
nuta però  quella  fua  attenzione  ,per  follecita  , ch’ella 
fotte,  da’ romori  della  vittoria  ; onde  appena  arrivato, 
per  così  dire , da  una  porta,  giunfero  dall  altra  per  com-  vengono  ; 
plimcntarlo  a nome  della  Repubblica  il  Tuo  buon’ ami-  * 

co  Maghifcatzin,  eChicorencal  il  cieco,  col  figliuolo,  Maghile», 
e con  altri  principali  del  Governo.  Si  cacciò  avanti  a 
tutti  Maghifcatzin  , getrandofegli  alle  braccia  , e poi 
fiaccandocene  per  foddisfarfi  in  guardarlo,  e riguardar- 
lo, non  andando  capace,  com’  ei  potette  mai  efler vi- 
vo. Il  cieco  Chicotcncal  fi  faceva  largo  con  le  mani 
verfo  dove  lo  guidavano  gli  orecchi  , fpiegandofi  del 
fuo  affetto  in  forma  anche  più  tenera,  mentre  l’anda- 
va brancolando  fu  per  la  perlona  con  tanto  contento, 
che  il  cuore  fi  lafciava  intendere  per  le  lacrime,  giac- 
che non  poteva  per  gli  occhi.  Succedevano  intanto 
gli  altri  di  mano  in  mano,  che  i primi  pattavano  acon- 
grarularfi  co  i Capitani , e co  i foldari  di  loro  conofccn- 
2a;  ma  fi  rendè  offervabile  il  giovane  Chicotencal,  che  chicotcncal 
parve  , Ce  non  affatto  feortefe  , almeno  più  mifurato  ^®;°ór7cfe 
nelle  accoglienze  ; e benché  per  allora  s’  interpreratte 
quel  fuo  contegno  per  un  po’ di  foflenutezza  d’  uomo 
di  guerra,  fi  penò  poco  a finir  di  riconolcerla  nel  fuo 
fondo  per  un  refiduo  di  freddezza  d’  amico  riconci- 
liato, e la  fua  alterezza  per  un  roflbre  di  effere  flato 
battuto.  Si  tirò  da  parte  Cortès  con  gliulrimi  venuti, 
c nella  converfazione  , che  ebbe  con  elfi,  vi  trovò  rut- 
ta l’attenzione  , e tutta  la  galanteria  , che  fi  farebbe 
potuta  pretendere  ingente  la  più  raffinata.  Gli  ditte-  Preparaste, 
ro,  che  di  già  andavano  alleflendo  le  loro  truppe  per 
Soccorrerlo,  contro  il  comun  nemico,  facendo  conto  totio‘ 
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d’  ufeire  con  trentami!’ uomini , per  afficurargli  la  mar- 
cia. Moftrarono  fentimento  grande  delle  fue  ferire, 
contemplandole  come  un  veftigio  facrilego  di  quella 
difonorara  guerra.  Si  afflilfero  per  la  morte  degli  Spa- 
gnuoli  , e più  particolarmente  per  quella  di  Giovanni 
Velazquez  de  Leon  , amato  da  elfi  non  fenza  qualche 
rifleflb  al  fuo  merito,  e alle  fue  belle  parti . Defecaro- 
no la  barbara  corrifpondenza  de’MelTìcani  ; e finalmen- 
te quando  ei  voleffie  rifarfi  , fe  gli  offerlero  , per  efier 
feco  con  rutto  il  grofib  delle  loro  foldatefchc,  e con  le 
truppe  aulìliarie  de’ loro  confederati:  e gli  aggiunterò, 
per  ficurezza  maggiore  , che  oramai  non  fi  confedera- 
vano più  come  femplieemenre  amici  degli  Spagnuoli, 
ma  come  vaffalli  del  loro  Re  ; onde  per  l’uno  , e per 
1*  altro  motivo  non  avevano  da  penfare  ad  altro,  che  a 
depcndere  dai  luoi  ordini , e bif'ognando,  morirgli  ai 
fianco.  Così  conclufero  i loro  difeorfi  , diftinguendo 
con  giudiziofa  finezza  le  due  obbligazioni , di  amici- 
zia, e di  vaffallaugio,  difponendo  l’ inclinazione  quan- 
to imponeva  il  dovere.  Corrifpofe  Ferdinando  con 
un  cortefe  aggradimento  a tutte  le  loro  offerte,  e a tut- 
te le  loro  propofizioni , e da  i difeorfi  , che  fecero  in- 
ficine, potè  raccogliere,  che  V affetto  di  quella  buona 
gente  non  fidamente  reggeva  nel  fuo  primo  vigore, 
ma  che  yera  in  elfi  aumentata  la  Cima,  confiderata  la 
botta,  che  s’era  toccata  in  ufeir  di  Medico,  come  un* 
accidente  di  guerra  , medicato  gloriofamenre  con  la 
vittoria  d’ Otumba,  ammirata  in  Tlafcàla  come  un  pro- 
digio di  valore  , e un  preziofo  lenitivo  della  ritirata. 
Lo  pregarono  di  paflar  prontamente  alla  Città  , dove 
era  di  già  preparato  l’ alloggio  ; ma  fi  lafciirono  facil- 
mente perfuadcre  a dare  un  po’  di  tempo  per  il  rifioro 
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della  gente,  come  quegli,  che  non  avevano  punto  per 
male  l’ averne  un  poco  di  più  erti  ancora  , a fine  di  ren- 
der più  pompofa  l’entrata , che  difegnavano  (uH’ificf- 
fa  forma,  nella  quale  folevano  menare  il  trionfo  i loro 
Generali.  Tre  giorni  fi  trattenne  l’eferciro  in  Guali- 
pàr,  fornito  abbondantemente  di  tutto  il  bifognevole 
a fpele  della  Repubblica  , e fubito  ridotti  in  migliore 
flato  i feriti,  fe  ne  diede  avvifo  alla  Città,  c fi  pensò 
a marciare.  Raffazzonaronfi  al  meglio,  che  poterono, 
gli  Spagnuoli  per  quefta  funzione  , mettendo  fuora  i 
pennacchi,  e le  gioie  de’  Mdficani  disfarti  ; efteriori- 
tà  non  inutile,  come  quella,  che  rammentava  l’impor- 
tanza della  vittoria  : che  vi  fono  delle  congiunture, 
nelle  quali  diventa  foflanza  anche  la  vanità  , c vizio 
anche  la  modeftia  . Ufcirono  a ricever  l’efercito  i Ca- 
zichi,  e i Mini  Ari  in  forma  di  Senato  , con  rutto  l’ap- 
parato delle  loro  gale  , e con  numerofo  corteggio  de  i 
loro  parenti.  Si  coperiero  le  Arade  di  gente  ; prorom- 
peva la  plebe  in  applaufi,  e in  acclamazioni  ; fimefeo- 
lava  il  viva  degli  Spagnuoli  colle  beftemmie  contro  i 
Meflìcani;  e nell’entrare  nella  Città  fi  fecero  fentire 
in  una  ftrepitofa,  ma  pur  gradita  falva  , le  nacchere, i 
flauti,  c i nicchi  marini  diflribuiti  in  diverfi  cori,  che 
fi  rifpondevano  l’un  l’altro,  rifonando  in  punti  pacifici 
gli  flrumenti  militari . Alloggiato  in  decente  forma  l’e- 
lercito  , accertò  Cortes  dopo  lunga  refiflenza  l'ofpizio 
in  cafa  di  Maghifcarzin  , cedendo  da  ultimo  alle  lue 
affettuofe  violenze,  per  non  amareggiarlo.  Perl’iftel- 
fa  ragione  il  cieco  Chicotencal  fi  condufle  feco  Pietro 
de  Alvaràdo  ; e benché  rutti  gli  altri  Cazichi  preten- 
deflero  di  farrc  altrettanto  con  tutti  i Capitani,  fe  ne 
divertì  cortclcmcntc  l’effetto  , non  parendo  dovere, 
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che  il  corpo  di  guardia  principale  rimanefle  lenza  ca- 

Ei.  Seguì  quell’  entrata  degli  Spagnuoli  in  Tlafcàla  il 
,uglio  del  1520.  benché  in  quello  ancora  difcordino 
qualche  poco  gli  Scrittori;  ma  riferbiamoci  efami  così 
minuti,  quando  fidifcorda  nella  fodanza  deTatti,  dove 
il  più , o il  meno  può  edere  edenzi.de.  Si  diede  prin- 
cipio quell’  ideila  lera  ai  fedeggiamenri  del  trionfo, 
che  durarono  per  più  giorni  , impiegando  tutti  i loro 
talenti  in  divertire  gli  ofpiti,  e in  applaudire  alla  vit- 
toria , fenz’ eccezione  dei  nobili,  nè  di  quegli  cziam- 
dio,  che  avevano  perduro  nella  battaglia  amici  , o pa- 
renti; o fode  per  non  lafciare  di  concorrere  con  la  co- 
mune allegrezza  , o perchè  tra  quella  nazione  bellico- 
fa  padade  per  una  fpezie  di  viltà  il  compiagncre  i loro 
morti  in  guerra.  Ora  fi  facevano  disfide  a tirar  di  frec- 
cia con  dedinazione  di  premi  a i migliori  colpi  : ora 
al  falto,  e alla  carriera:  talvolta  fi  palfava  la  fera  dat- 
torno ai  ballerini,  e giuocolarori  di  corda,  che  face- 
vano a gara  a chi  fi  efponeva  a maggior  pericolo:  efer- 
cizio  in  gran  voga  tra  di  loro,  ma  di  troppo  gran  bat- 
ticuore per  idarlo  a vedere  con  intero  gudo.  Termi- 
navano però  fempre  gli  fpettacoli  anche  i più  nobili, 
e i più  feri  con  balli  d’ invenzione , c con  mafeherate. 
Feda  popolare,  in  cui  fi  dava  piena  libertà  all  allegria, 
e da  ultimo  tutto  1 applaufo  andava  a parare  in  un  con- 
fido fraduono  di  voci  , e di  drida.  Trovò  Cortès  in 
quegli  animi  tutta  quella  fincerità,  e buona  legge  , eh* 
ei  fe  n’era  prom  e do  . Fra  nella  nobiltà  amicizia , c ve- 
nerazione , ciò  che  nel  popolo  amore  appalfionaro  , e 
obbedienza  cicca . Mollrava  egli  di  gradire  il  loro  buon 
cuore  , e innalzava  alle  delle  i loro  efcrcizi  , accarez- 
zando gli  uni , c facendo  onore  agli  altri  con  uguale 
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confidenza,  e foddisfazione.  I Capitani  (i  aiutavano  a 
far  degli  amici  a forza  di  cortefie,  e di  liberalità;  e in 
fino  il  foldatino  s’ ingegnava  di  farfi  ben  volere,  ripar- 
tendo con  generofità  le  gioie,  e le  galanterie  di  valo- 
re raccattare  tra  i morti  nella  battaglia . Ma  nel  più  flo- 
rido di  quella  felicità  venne  un  trambullo,  che  sbigot- 
tì ognuno:  s’aggravò  con  accidenti  di  cattiva  natura 
la  ferirà  di  Cortes,  e fecondo  che  ella  non  veniva  cu- 
rata nè  a via  , nè  a verfo  , il  foverchio  moto  di  quei 
giorni  gli  fu  cagione  d’  un’  infiammazione  con  febbre 
così  gagliarda,  che  predo  gli  meflero  in  terra  le  forze, 
riducendolo  in  iflato,  che  fi  cominciò  a dubitare  del- 
la vita.  Parve  duro  agli  Spagnuoli  queflo  contrattem- 
po, che  metteva  tulle  bilance  la  loro  conferva/.ione.e 
la  loro  rovina.  Ma  fi  rendè  ancora  più  flimabile,  come 
meno  legittimamente  dovuto,  il  diiconforto  degl’  In- 
diani, i quali  appena  feppero  il  male  , che  lubiro  fece- 
ro punto  alle  loro  fede  , e allegrie  , paflando  rutti  al 
contrario  cflremo  della  meflizia,  e del  dolore.  Si  ve- 
devano i nobili  perle  Aradc  rutti  sbigottiti,  e penfofi 
domandarfi  l un  I*  altro  a tutte  l’ore  : che  nuove  del 
Teùle,  nome,  come  altrove  abbiamdcrro,  fe  non  affat- 
to da  intera  Deità  , da  più  che  uomo  aliai . I plebei  an- 
davano in  Squadriglie  a far  lamento  davanti  alla  porta 
di  Maghifcatzin  , e bifognara  ingannargli  , c dar  loro 
buone  fperanze  per  racchetargli  , e mandargli  più  là  r 
perchè  l'infermo  non  avefTe  a fcnrrre  i loro  piagniflei. 
Il  Sentro  fece  convocare  tutti  i medici  più  iofigni  del 
paele,  tutta  la  feienza  dei  quali  confifteva  in  una  mi- 
rabile cognizione  dell’ erbe  più  falutari  r ufandole  con 
fommo  avvedimento,  fecondo  le  varie  qualità  de  i ma- 
li, e le  virtù  loro  e non  ci  è che  dire  : per  quella  (ira- 
ti* 
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da  riufcìa  bene  la  cura,  applicare  prima  l’ erbe  più  con- 
venienti a difinfiammare  la  parre  , e a lenire  i dolori, 
cherifina-  onde  nafceva  la  febbre;  e poi  pattato,  come  per  gradi 
no  Cortèi.  a]je  afterfivc^  e a|]c  incarnanti,  fi  vedde  in  breve  tem- 
po faldata  felicemente  la  piaga.  Ridafi  ora,fe può,  de- 
gli Empirici  la  medicina  razionale:  giacché  da  princi* 
Medicina  fi-  pio  non  vi  fu  altro,  che  l’cfperienza  : nè  fu  poco  tro- 
f’c'rpcrunzi  var  così  potente  quel  primitivo  nvagiftero  dell’  ideila 
natura,  da  poter  fupplire  al  difetto  della  naturai  fìlolo- 
fia , che  per  mezzo  degli  effetti  fi  avanzò  a rintracciar 
le  cagioni.  Non  fi  può  mai  dire  il  contento  , eia  gioia 
di  quella  guarigione.  Riconobbe  Ferdinando  a quelle 
feconde  riprove  l’amore  de  i Tlafcalefi,  e riavuta  ora- 
mai tutta  la  tetta  feco,  ritornò  fu  la  tela  dei  fuoi  valli 
difegni , tirando  nuove  linee  , trovando  compenfi  ai 
difordini  , e (pianando  dittìcultà.  Fiera  battaglia  per 
lui  d’obietti, e difoluzioni,  per  vedere  di  metter  d’ac- 
cordo le  mifure  della  prudenza  co’trafporti  del  cuore. 
Era  Ferdinando  defiderofo  di  fapere  in  che  flato  fi  ri- 
trovattèro  le  cofc  della  Vera  Cruz  , per  edere  la  con- 
fervazionc  di  quella  ritirata  una  delle  bafi  principali  , 
fepra  delle  quali  fi  doveva  fondare  il  nuovo  edifizio, 
Cortes  feri-  che  fi  aveva  tramano.  Scritte  pertanto  a Rodrigo  Ran- 
£n*i.lVe”  gel,  che,  come  dicemmo,  retto  per  Tenente  di  Gonza- 
lo de  Sandovìl  in  quel  gov  erno,  e in  breve  tempo  ven- 
ne la  rifpotta  , mediante  la  ftraordinaria  diligenza  de* 
R.ngd  ri-  Corrieri  di  quel  p3efe.  La  foftanza  era:  che  fin  allora 
fponde‘  non  vi  era  (lata  novità  da  dare  appren flotte  ne  alla  piaz- 
za , ne  alla  j piaggia  : che  Narvaez  , e Salvatirrra  erano 
tuttavia  prigioni , e bene  afiicutati  : e che  ifoldati  (invano 
tutti  coment / , e non  mancava  loro  niente , continuando  nel 
juo  primo  vigore  f affetto  , e la  buona  corrijpuidinza  così 
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degli  Zempoalefi , che  dei  Totonachi  , e dell  altre  nazioni 
confederate . Avvisò  nel  medefimo  tempo  non  elTerfi 
ancora  lafciati  rivedere  otto  foldati  , che  con  un  ca- 
porale erano  andati  aTlafcàla  per  la  quota  dell’oro  de- 
sinato a ripartirli  tra  gli  Spagnuoli  di  quella  guarni- 
gione: e che  fe  era  vera  la  voce,  che  correva  tra  gl  In- 
diani , che  folTero  Sari  morti  nella  Provincia  di  Tepc-  sP»s?a°!i 
àca , era  da  temere  , che  poreffero  erter  caduti  nell’  i-  per- 
fidiò laccio  i foldati  di  Narvàez  rimarti  feriti  inZem- 
poàla,  come  quegli,  che  di  mano  in  mano,  che  anda- 
vano megliorando,  fe  n*  erano  venuti  in  piccole  trup- 
pe, parendo  loro  milPanni  di  arrivare  a Medico,  do- 
ve ognuno  credeva,  che  fi  notarte  nellòro,  e nelle  de- 
lizie. Pofe  in  gran  penliero  Cortes  una  tal  drl'grazia 
per  la  mancanza , che  averebhero  farro  al  compuro  del- 
le fue  forze  quei  foldati , che  fecondo  Antonio  de  Her-  c°nfcrm«- 
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rera  pillavano  la  cinquantina:  e benché  in  realtà  non  awito. 
fodero  tanti  , come  lo  dice  llernardo  Diaz  del  Carto- 
lo, non  per  quello  non  farebbe  rtara  grande  la  perdita 
in  quell’ occafione,  e in  un  piefe,  dove  ogniSpagnuo- 
lo  rt  calcolava  per  mille  Indiani.  Informjtofi  da’  fuoi 
buoni  Tlafcalefi,  trovò  le  loro  notizie  coerenti  a quel- 
le, che  dava  Rangel;  ed  ebbe  quello  morivo  di  firma- 
re in  elfi  l’attenzione  d’  avergliele  occultate  per  non 
pregiudicare  con  quella  amarezza  allafua  con  vale  fccn- 
za.  Era  certo  , che  gli  otto  foldati  venuti  dalla  Vera 
Cruz  erano-  arrivati  a Tlafcàla,  e che  iV  erano  partiti 
con  l’oro  fperranre  a quel  prefidio  , in  tempo,  che  vi 
era  qulche  fofpetto  della  fedeltà  della  Provincia  di' 
Tepeaci , con  nitro  y che  forte  una  di  quelle,  che  ave* 
vano  renduta  obbedienza  nel  prima  palìaggio  per  Mef- 
fico . ò’  arrivò  dipoi  a fapcre  con.  ugual  certezza  ,.  che: 
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tanro  gli  uni,  che  gli  altri  vi  erano  periti,  corroborata 
la  notizia  dalla  circoftanza  d’  aver  chiamato  truppe 
Medicane,  per  (ottenere  il  tradimento  . Novità  , che 
mette  in  prccifo  impegno  di  lotromctrcre  quei  ribelli, 
e di  rimovcre  da  quella  vicinanza  il  nemico:  efecuzio- 
jic,  che  non  ammetteva  indugio  , atrefa  la  ttruazione 
di  quella  Provincia  in  luogo , che  difficultava  la  comu- 
nicazione tra  Medico  , e la  Vera  Cruz,  troppo  necef- 
faria  di  mettere  in  ficuro,  prima  di  penfarc  ad  impre- 
fe  maggiori  . Sofpefe  nondimeno  Ferdinando  di  pro- 
movere quefto  negoziato,  che  s’aveva  a far  con  la  Re- 
pubblica,per  impegnarla  ad  atlittergli  con  le  lue  forze; 
poiché  avendo  egli  fapuro  nell’ ittetto tempo,  che  quei 
diTepcàca  , pochi  giorni  prima  avevano  ;nvafo  i con- 
fini di  Tlafcàla  , rovinando  , e faccheggiando  alcuni 
villaggi  della  frontiera , confiderò , che  neaverebbero 
a\uro  troppo  di  bifogno  in  caufa  propria  , come  pre- 
tto fi  riconobbe  in  fatro  , avendo  il  Senato  rifoluto  di 
gattigar  con  farmi  la  temerità  di  quella  nazione, e di 
proccurarc  d’ interettare  gli  Spagnuoli  in  quella  guer- 
ra , come  ugualmente  irritati,  e offefi  per  la  morte  de* 
loro  compagni  ; c così  venne  il  cafo,  che  Cortes  fi  tro- 
vale pregato  di  quello,  eh’ ei  defiderava,  e che  gli  toc- 
catte  a conceder  quello,  di  che  egli  aveva  a pregare. 
Sopraggiunfe  poco  dopo  altra  novità  di  non  minore 
apprensione  per  gli  Spagnuoli . Avvifarono  di  Guali- 
pàr  ctter  comparii  fulla  frontiera  rre  , o quattro  Am- 
bafeiatori  del  nuovo  Imperarore  del  Medico,  mandati 
alla  Repubblica  di  Tlafcàla,  i quali  fi  trartene\  ano  qui- 
vi , attendendo  la  pcrmittione  del  Senato  per  venire 
alla  Città.  Si  difeorfe  fulla  materia,  non  fenza  grande 
ammirazione,  e non  fenza  vederfi  Cubito,  che  le  pro- 
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porzioni  del  nemico  fi  dovevano  afcoltare  come  mi- 
nacce dilfimulare  ; ma  con  tutto  che  non  fi  poncflc  in 
dubbio,  che  tutto  il  negoziato  non  dovefle  efler con- 
tro agli  Spagnuoli,  e che  da  quel  governo  non  poteflTc 
ufcire  propofizione  da  poter  mai  preponderare  all’im- 
pegno, c alla  giuftizia  di  difendere  i loro  amici,  il  de- 
creto fu,  che  fi  ammettcflero  gli  Ambafciatori  : fe  non 
altro,  per  metterfi  almeno  in  pofleflò  di  quel  tratta- 
mento di  uguaglianza  tanto  infoliro  all’altura  di  quella 
Corre . Si  deduce  bene  dall’evento  medefimo , che  que- 
llo decreto  non  emanò  fenza  il  beneplacito  di  Cortes, 
perchè  gli  Ambafciatori  furono  condotti  in  Senato  con 
turta  la  (olennità , fenza  che  vi  folle  nè  rigiro , nè  feu- 
fa,  nèpretefto,  dai  quali  fi  potefle  arguire.  cheiTla- 
fcalefi  in  quello  fatto  andalfero  con  due  cuori . Fece- 
ro il  loro  ingrelfo  con  grande  apparato,  e gra\  irà:  pre- 
cedevano iTameni  in  buona  ordinanza  col  regalo  fo- 
pra  le  fpalle,  che  confifteva  in  alcuni  lavori  d oro  , e 
d'argento:  telerie  lottili  all’ufo  del  paefe:  curiofirà,e 
pennacchi  , con  molte  lome  di  (ale  , che  quivi  era  il 
contrabbando,  che  faceva  più  gola  . Portavano  gli  Am- 
bafciatori medefimi  l’infegne  di  pace  nelle  manitgran 
ricchezza  di  gioie,  e numerofa  comitiva  di  camerate, 
c di  fervi.  Fallo , nel  quale,  fecondo  loro,  fi  raffigu- 
ra in  qualche  modo  la  grandezza  del  Principe  , e che 
bene  fpclfo  aiutò  a mettere  in  miglior  fimetria  il  nego- 
zio mi  defimo,  fervendo  una  fimile  ollentazione  della 
potenza  a guadagnarli  gli  occhi  , fe  non  col  terrore  , 
colla  cùriofuà  , per  di  quivi  paflare  a guadagnarli  gli 
orecchi  , anche  con  intacco  della  giullizia.  Afpetto- 
gli  il  Senato  nel  fuo  tribunale  , lenza  mancare  all'ur- 
banità, nè  eccedere  nell'accoglienza,  fommamcntc  gè- 
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lofo  della  dignità  della  propria  rapprelentanza  , e mal 
dillimulata  l’ averfione  nello  (lento  della  correda  . Fu 
la  loro  propofizione , dopo  nominato  l’Imperatore  del 
Medico  con  grandi  atteggiamenti  di  fommilfioni , c 
Propofiiio-  con  grandi  fparate  di  titoli  , /’  offerire  da  (ua  parte  la 
BcJe’Mcffi-  pace  ^ e Ufja  perpetua  confederazione  tra  le  due  nazioni  j 
libertà  di  commercio , e unione  cfintereffi , con  patto,  e con- 
dizione , che  piglia  fiero  fubito  le  armi  contro  gli  Spagnuoli> 
appropttandofi  del  loro  non  penfare  a male , e della  loro  fi- 
danza per  disfar fene . B qui  ebbero  a chetarli , mozza- 
irrinzione  ta  loro  la  parola  in  bocca,  prima  da  un  confufo  bisbi- 
dci Senato.  j|Q  eccjraro  ^.d  cattivo  Tuono  d’ una  fimil  propolla, 

e poi  da  una  irritazione  incapace  di  reprimerli,  che 
diede  più  rollo  in  grida,  che  in  voci  , perduto  di  vi- 
lla ogni  difcrcto  riguardo.  Uno  però  de  i Senatori  più 
vecchi  , ricordò  a’ Tuoi  compagni , quanto  male  a pro- 
posto li  andavano  inoltrando  , contro  ogni  forma  , e 
di  procedimento,  e di  ragione:  e fece,  che  gli  Amba- 
ciiAmb*.  fciatori  fi  ritiralìero  al  loro  quartiere,  per  quivi  afpet- 
tare  la  rifoluzionc  della  Repubblica:  il  che  efeguiro, 
ro alloggio,  rimafero  Ioli  a difcorrerc  della  materia,  e fenza  allun- 
garli in  mandar  partiti  , fi  trovarono  tutti  del  parere 
di  quegli,  che  avevano  di  già  propalato  inavveduta- 
mente il  lor  voto  : fi  addolcirono  bensì  le  frafi  della 
negativa,  e la  cortefia  in  feconda illanza  fu  fentira dal- 
la collera:  rifolutofi,  che  fi  nominafiero  tre,  o quattro 
Rifpofa. <iei  deputati  per  portare  agli  Ambafciarori  la  rifpolla  del 
Senat*'  Senato,  il  tenore  della  quale  fu  : che  con  tutta  la  mag- 
giore (lima  fi  farebbe  ammeffa  la  pace  y ogni  volta , eh  ella 
veniffe  propofla  a condizioni  ragionevoli , e adattate  alla 
convenienza , e al  decoro  d' ambedue  i Domin  j . Del  re ffot 
cbeiTlafcalcft  ojfcrvavanoreligiofamente  le  leggi  dell'  ospi- 
tali- 
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lolita  , e che  non  collimavano  di  offender  mai  ne funo  a 
man  falva , pregiandoft  di  non  faper  concepir  per  pofjibile 
quel  che  non  fapevan  concepire  per  lecito  ; e di  mirare  fem- 
pre  di  punto  in  bianco  alla  verità  delle  cofe , non  intenden- 
do quefla  parola  pretcfti , ne  fapendo  altrimenti  chiamare 
il  tradimento , che  tradimento.  Ma  i depurati  fi  avanza- 
rono anche  quella  fatica,  poiché  gli  Ambafciarori, ve- 
duta così  mal  ricevuta  la  loro  propofizione  , prefero  GU  Ambi 
fubito  la  via  tra  gambe,  andandofene  con  altrettanta  fci«or*fcap 
paura,  con  quanta  gravita  erano  venuti:  ne  parve  do- 
vere il  trattenergli  , poiché  cominciatofi  a fufurrare 
per  Tlafcàla,  che  colloro  erano  venuti  per  far  contro 
agli  Spagnuoli,  fi  dubitò  di  qualche  impeto  popolare, 
da  fare  alcuno  sfegio  al  loro  miniflero  , e da  render 
vane  le  attenzioni  del  Senato.  Quello  tentativo  de* 
Melficani,  benché  andato  a voto  , con  quella  foddis- 
fazione,  che  lì  può  credere  degli  Spagnuoli , pur  fi  ti- 
rò dietro  qualche  inconvenienre  , che  fu  principio  di 
nuova  agitazione . Il  giovane  Chicorencal  nella  Giun-  Chic0tene,i 
ta  non  aprì  mai  bocca  , contentatoli  d’andarfene  con  jj 
la  piena,  o per  non  tirarli  addofio  l’indignazione  dei  congiura, 
fuoi  colleghi,  o perchè  Io  tenefie  a legno  il  rifpettodi 
fuo  padre;  fi  valle  ben’ egli  dipoi  della  medefima  am- 
basciata per  vomitare  trai  fuoi  amici,  e parziali  il  ve- 
leno, che  aveva  nel  cuore,  lervendofi  della  pace,  che 
proponevano  i Meflìcani,  non  perchè  folle  di  fuo  ge- 
nio, nè  di  (ua  convenienza  la  pace,  ma  per  nafeonder 
fotro  quello  fpeciolo  morivo  la  fua  invidia  , c la  fua 
perverta  intenzione.  L' Imperatore  del  MeJJuo , diceva  Motivi(iei 
egli,  la  cui  formidabil  potenza  ci  tien  Jetnpre  con  l'armi  ma,’ini* 
in  mano  , opprejji  dalla  mi/er abile  necefjita  di  un ' eterna 
guerra  difettiva , ci  ft  raccomanda  per  ejferci  amico  Jenza 
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altra  ricomperi  fa , che  la  morte  di  quattro  Spagnuoli , che 
vuol  dire  proporci  quello , che  averemmo  avuto  a fare  per 
la  convenienza  della  no/lra  confervazione , mentre  quando 
pur  anche  vogliamo  perdonare  a queffi  di  fuor  venuti  , il 
difegno  di  mettere  iti  terra , e di  annichilare  la  noflra  re- 
ligione , ni  uno  mi  negherà , che  la  loro  mira  non  fta  di  ri- 
formare le  noftre  leggi , e la  noflra  forma  di  governo , con 
ridurre  a M anarchia  la  veneranda  Repubblica  di  Tlafcàlat 
e noi  all * a hot  rito  dominio  degl'  Imperatori , giogo  così  pe- 
fante , e così  violento  , che  muove  a compaffione  anche  ve- 
duto fui  collo  de'  no  fri  nemici.  Non  mancava  a codui, 
nè  facondia  per  rivenire  di  ragioni  apparenti  la  fua 
malfima,  nè  ardire  per  facilitarne  1*  efecuzione  \ e per 
f fon)  tmìc»  molto,  che  alcuni  de’  fuoi  confidenti  gli  dettero  fulla 
5'°<i'ÀruI™  voce,  e proccurattero  di  rimetterlo  in  riga  , pure  ef- 
dtrl°’  fendo  egli  in  riputazione  di  così  gran  foldaro  , v*  era 
cafo,  che  porcfTe  pigliar  vigore  il  fuo  partito  , in  un 
paefe  particolarmente,  dove  badava  edere  fmargiattb 
. per  aver  ragione.  Fra  però  talmente  radicato  in  que- 

gli animi  l’amore  degli  Spagnuoli , che  non  trovarono 
ffooidife-  £ran  ricapito  le  lue  pratiche,  anzi  arrivarono  fubiroal- 
irrivjno  ja  notjzja  de’ M agiftrati . Si  trattò  la  materia  in  Senato 
ad  Senato,  con  rutto  li  riguardo  , che  richiedeva  un  negozio  di 
tanto  pefo;  e fu  chiamato  a quella  conferenza  Chico- 
rencal  il  vecchio  , non  debilitata  dall’ etter’ egli  padre, 
e queir  altro  figliuolo  I univerfule  oppinione  della  fua 
ineforabile  integrità.  Fecero  rutti  criminale  il  cafo, 
confiderandolo  per  una  velenofa  fottigliezza  d’uomo 
fediziofo,  perturbatore  della  quiete  pubblica , maligno 
, cenfore  delle  rifoluzioni  del  Senato  , e nemico  della 

Chieofencal  ....  r ,T  ... 

il  vecchio  gloria  della  iua  nazione.  Votarono  alcuni,  che  v en- 
ìi  proprio ii-  traile  la  pena  capitale  , e luo  padre  fu  uno  di  quegli , 
*■>«010.  che 
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che  ci  fi  rifcaldò  più  d*  ogni  altro  , condannando  il  fi- 
gliuolo per  traditore  , come  giudice  difumanato, non 
che  Padre  migliore  della  Patria.  Ebbe  tanta  forza  ne- 
gli animi  di  quei  Senatori  1 onorata  cottanza  di  quel 
buon  vecchio  , che  fi  mitigò  in  (uo  riguardo  il  rigore 
della  fenrenza , temperandoli  i voti  in  meno  fanguino- 
fa  giuttizia  Lo  fecero  venire  in  carena  davanti  al  Se- 
nno, e dopo  d’aver  riprefa  la  (ua  temerità  con  un’e- 
ftremo  rigore  , gli  tolfero  il  battone  di  Generale  , de- 
ponendolo dall’ efercizio  , e levandogli  le  prerogative 
della  carica,  con  la  formalità  di  gettarlo  con  violenza 
giu  per  le  ficaie  del  Tribunale:  ignominia  , chel’obblr- 
gò  di  lì  a pochi  giorni  a ricorrere  a Cortès  , con  di- 
mottrazioni  d’una  fincera  riconciliazione  , e alla  di  lui 
ittanza  fu  reintegrato  ne’  fuor  onori , e nella  grazia  del 
padre.  Vero  è,  che  di  lì  ad  altrettanto  rornata  a ripul- 
lulare la  malnata  raJice  della  (ui  velenofia  intenzione, 
ricadde  in  nuove  inquietudrni  , che  come  a fiuo  luogo 
vedremo  , gli  coftarono  la  vira.  Eiano  capaci  ambe- 
due quetti  accidenti  di  partorire  (concerti  molto  dan- 
nofi,  e difficili  a rimediarli:  quello  di Chicotencal  pe- 
rò giunfc  a notizia  di  Cortès,  già  rimediato  il  danno,  e 
gattigato  il  delitto,  c quello  degli  Ambafciarori  Mcttr- 
cani  finì  di  3fficurare  chi  meno  lo  era.  La  fottanza pe- 
rò fi  è,  che  runro  nel  primo,  che  nel  fecondo  (piccò 
maravigliofamenre  la  gran  fedeltà  dei  Tlaficalefi  , che 
in  gente  di  così  poca  cultura  , e in  quell’  abbandona- 
melo di  tutti  i mezzi  umani  ebbe  del  miracolofio  ; e 
a dire  il  vero,  ella  fu  confiderata  allora  come  uno  di 
quegli  effetti  , che  a ricercarne  il  perchè  dal  tetro  in 
giù,  nettuno  lo  (apra  rinvenire.  Mentre  Chicotencal  il 
giovane  andava  ammattiti  do  le  milizie  della  Repubbli- 
ca^ 
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ca  , già  imbriacato  della  guerra  di  Tepeàca  , e allora 
dcfidcrofo  di  cancellare  con  eccciri  di  finezza  quella 
fua  mezza  fellonia,  proccurava Cortèi  di  farcompren- 
dere  a 1 fuoi  la  ncceffirà  di  far  un* efempio  di  quella 
nazione,  ponendo  loro  davanri  agli  occhi  la  loro  ri- 
bellione, la  ftrage  degli  Spagnuoli , e quanti  motivi  po- 
tevano muovere  a commiferazionc  , e infieme  a ven- 
detta. Non  convenivano  però  tutti , che  rornartc  be- 
ne quella  fazione,  e tra  quelli,  piti  renitenti  fi  mortra- 
rono  quei  di  Narvàcz  , che  dopo  le  fariche  folfertein- 
clinavano  più  rodo  all’ozio,  e alla  comodirà,  allegan- 
do sfacciatamente  il  bifogno,  che  avevano  diripalfarc 
a Cuba,  per  quivi  dar  d’occhio  alle  loro  fattorie.  Te- 
nevano per  ilpropofitata  la  guerra  di  Tepeàca,  influen- 
do perchè  l eferciro  li  dovelTe  ritirare  alla  Vera  Cruz, 
per  far  venire  reclute  da  S Domenico  , e dalla  Giam- 
maica,  e tornare  all’imprela  di  Medico  meno  all' im- 
pazzata: non  perchè  eglino  averterò  animo  di  conti- 
nuare in  erta,  ma  per  avvicinarli  con  qualche  prcttfio 
al  mare,  per  fard  meglio  fentire  , e per  opporli  con 
più  vigore  : e tant’ oltre  fi  avanzarono  con  l’ardire  , 
che  fecero  notificare  a Ferdinando  in  forma  iundica 
una  protcrta,  cooneftara  con  motivi  anzi  temerarj,  che 
ragionevoli,  mefcolandoci  il  ben  pubblico,  e illervi- 
zio  del  Re;  in  fomma  proccurando  di  dar  miglior  fac- 
cia ai  morivi  del  loro  timore,  e della  loro  freddezza. 
Difpiacque  grandemente  a Cortes  , che  fi  folfero  la- 
nciati andare  a quella  rifoluzionc  in  tempo  , che  i ne- 
mici, che  erano  inTepeàca,  arevano  occupato  i parti 
della  Vera  Cruz  , e non  era  polfibile  di  forzargli , len- 
za entrare  in  quella  guerra  , che  elfi  non  volevano. 
Gli  fece  chiamare  alla  fua  prefenza,  e gli  bilognò  rut- 
ta 
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ta  Ta  Tua  moderazione  per  non  verfarfi  con  edi;  poiché 
infino  a (offrire,  o a diifiinulare  un’ingiuria,  che  fi  ri- 
ceva in  proprio  , a quedo  un’  animo,  come  era  il  fuo, 
ci  può  arrivare  ; ma  un’  ingiuria  intentata  fptopofira- 
tamenre  contro  a ragione  , quedo  è il  non  più  oltre 
della  pazienza  d’ un*  uomo  fenfato.  Gradì  al  me- 
glio eh’  ei  potè  quello  zelo  , che  tanto  gl'  intereflfava 
nella  conferv  azione  dell’  efercito;  e fenza  (lare  a per- 
der tempo  dietro  alle  ragioni  , che  vi  erano  , di  non 
mancare  all'impegno  prefo  co  iTIafcalefi,  arrificando 
di  giocarli  la  loro  amicizia  , e di  parer’  in  un  certo 
modo  di  fodenere  il  tradimento  di  quei  di  Tepeàca, 
fi  valfe  di  morivi  proporzio^att  alla  capacità  di  gente 
di  troppo  facile  contentatura:  che  però  non  dille  loro 
altro,  fe  non,  che  ejfendofi  il  nemico  impadronito  de'pajjì  Motivi  de. 
firetti  della  montagna  , a volere  feender  nel  piano  non  vi  ^r'r.durgu 
era  altro  rimedio , che  combattere -y  che  il  cimentar  vi ft  Coli  *Sor«*«? 1 
era  un  voler  perdere  , o per  lo  meno  arrifehiare  inefeufa - 
bilmente /’ efercito;  che  il  domandar  foccorfo  ai  Tlafcaleft 
non  era  praticabile  , ne  e[ft  lo  darebbero  per  una  ritirata 
contro  /’  efigenze  de  loro  intercisi  : dove  per  lo  contrario 
ajfoggettata  una  volta  quella  Provincia  ribelle  , e afsicu - 
rati  i pafsi , al  che  la  Repubblica  averebbe  contribuito  con 
tutte  le  fue  forze  , et  dava  parola  di  dar  licenza  di  riti- 
rar ft  a chiunque  non  avejfe  voluto  contino  vare  fotto  le  fue 
bandiere . E tanto  badò  per  ridurgli  a contentarli  di 
fervire  in  quell’  occafione  , perfuafo  in  quanto  a fe  , 
che  coloro  non  erano  a propofiro  per  entrare  in  mag- 
giori impegni,  c s1  applicò  a veder  d’ efeguir  quanro 
prima  il  fuo  difegno,  quietatofi  perallora  il  difordine. 

Scelfe  ottomila Tlafcalefi  de’  migliori  , divifi  intruppe  itererei» 
alla  loro  uTanza,  con  alcuni  capi  di  quegli  > che  di  già 
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aveva  fperimentati  nel  viaggio  di  Medico.  Lafciò  a 
cura  del  fuo  riconciliato  amico  Chicorencal  il  fegui- 
tarlo  col  rimanenre  delle  (ue  milizie  , e porta  in  ordi- 
nanza la fua gente,  fi  trovò  con  quatrrocenrovenri  fal- 
dati Spagnuoli,  comprert  i Capitani  , c diciaffette  ca- 
valli , armati  la  maggior  parte  di  picche,  f’pade,e  ro- 
telle, di  alcune  baleftre,  c di  pochi  archihufi  ; poiché 
non  avanzava  polvere,  la  mancanza  della  quale  gli  ob- 
bligò a lafciare  gli  altri  in  cafa  di  Maghifcarzin.  Mar- 
ciò l’efercito  con  grandi  acclamazioni  del  concorfo 
popolare,  e con  grande  allegria  degl’ifleffi  faldati  Tla- 
Icalcfi  : prelati  della  vittoria  anticipati  in  gran  parte 
dallo  fpirito  della  vendetta  . Si  fece  alto  quel  giorno 
al  primo  villaggio  del  paefe  nemico,  dirtanre  tre  leghe 
da  Tlafc'ala,  e cinque  da  Tepeàca  Città  capitale  , che 
diede  il  nome  a rutti  la  Provincia.  Gli  abitanti  fi  riti- 
rarono all’ apparir  deU’efercito  , onde  i battitori  non 
poterono  aver  più  di  fei,  o fette  contadini , ricevuti, 
e trattati  quella  notte  con  ogni  maggior  correda  dagli 
Spagnuoli,  non  fenza  (torcerli  un  poco  i Tlafcalefi, al- 
le mani  de’ quali  averebbono  trovaro  differente  acco- 
glienza affai.  Chiamogli  a fe  la  mattina  Ferdinando,  e 
addomerticarigli  con  alcuni  regali  , gli  rimife  rurri  in 
libertà , incaricando  loro,  che  per  il  bene  della  loro  na- 
zione diceffero  da  parte  fua  ai  Cazichi,  e agli  altri  Mi- 
niftri  principali  della  Città:  che  ei  veniva  con  quell'efer- 
cito,  prima  per  gaftigarg/t  della  morte  di  tanti  Spagnuoli , 
S’ offerifee  quanti  iterano  (lati  trucidati  fitto  buona  fede , nel  diftret- 
Ciuchi.31  t0  l°r0  > e Pot  del  tradimento  cosi  chiaro  della  negata  obbe- 
dienza al  loro  Re  : qutflo  bensì , che  rifolvcndo/t  a pigliar 
ranni  contro  i Me f sic  aiti , nel  che  fare  aver  ebbe  Imo  a ( si- 
flit  0 con  le  proprie , e con  quelle  de  i Tlafcalefi  , refi  crebbe 
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con  un  perdono  generate  Scancellata  la  memoria  dell'  uno,  e 
dell  altro  delitto  , ed  ejji  reintegrati  nella  fu  a grazia  , t 
amicizia , e risparmiati  loro  i danni  di  una  guerra  , che 
per  allora  gli  minacciava  come  rei , e di  quivi  a poco  gli 
avrebbe  trattati  come  nemici . Partirono  coloro  con  que- 
ll’ ambafciara  , e per  quanro  fi  porè  vedere  , baftante- 
menre  aflicurati,  perchè  Donna  Marina,  e I*  Aguilar, 
oltre  a quello  , che  difiero  imboccati  da  Cortès  , ag- 
giunterò del  loro  alcuni  configli  amichevoli  , capaci- 
tandogli, che  quand’  anche  non  venifie  abbracciata  la 
propofizione,  farebbero  potuti  tornare  con  tutta  ficu- 
rezza.  E in  fatti,  così  fecero  il  giorno  dipoi,  accom- 
pagnati in  quella  funzione  da  due  Mefiicani  , che  fi 
crederono  mandati  come  una  fpezie  d’ inquifitori  del- 
l’ ambafciara  , perchè  non  s’  ammorbidiflero  le  forme 
della  ripulii,  la  fofianza  della  quale  fu  impertinente, e 
fvenevolc,  che  non  fi  voleva  pace , e che  non  fi  perdereb- 
be tempo  a venir'  a cercargli  m campagna , per  condurgli 
ammanettati  davanti  agli  altari  de'  loto  Dii . Al  che  ag- 
giunfero  altri  ftrapazzi,  e minacce  , come  quegli,  che 
fondavano  il  lor  capitale  fui  numero  del  loro  eferciro. 
Per  tutto  quello  non  perde  flemma  Cortès  ; anzi  gli  ri- 
fpedì  con  nuove  illanze  , dirette  a fua  maggior  giudi 
ficazione,  nelle  quali  proreflava  loro  : che  rttufando  la 
pace  alle  condizioni  offèrte  , gli  averebbe  mejfi  a f angue , e 
a fuoco  come  traditori  del  Re , e che  quegli , che  t aveffero 
potuta  raccontare , farebbero  rirnafh  j chiavi  de  i vincitori , 
e trattati  da  fchiavi  per  fempre . Di  tutto  quello  fe  ne 
fece  Ij  notificazione  agl’inviati  per  mezzo  degl’inter- 
preti, e di  più  fe  ne  confegnò  loro  una  copia  in  ifcrit- 
to,  non  perchè  l’ averterò  a leggere,  ma  perchè  nell’u- 
dire da  i loro  mandati  queU’antilbna , temefiero  di  qual- 
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che  cofa  di  peggio  nelle  mure  parole  di  quel  foglio  : 
che  come  pareva  loro  così  gran  cofa  negli  Spagnuoli 
l’ufo  della  penna,  avendo  per  cofa  foprannarurale  quel 
poterli  parlare  , e intendere  di  lontano  , prerefe  Fer- 
dinando di  metter  loro  davanti  agli  occhi  quell’  i- 
ftello,  che  faceva  loro  tanto  cafo  nell’immaginativa  , 
che  fu  proprio  un’ indurgli  a temere  per  via  della  ma- 
raviglia. Ma  quella  fortigliezza  ancora  fervi  a poco  , 
difendo  (lata  la  feconda  rilpolfa  anche  più  fpavalda  , e 
più  malcreata  della  prima  ; e con  clfa  venne  avvifo, 
che  1 efercito  nemico  marciava  alla  volta  loro  in  tutta 
diligenza;  e Corrès  riloluro  di  larfi  loro  incontro,  mef- 
fa  fubito  la  (ua  gente  in  ordinanza  , la  fece  marciare 
lenza  perdere  un  momento  ad'  inllruirla,  oad  animar- 
la, e.Teulo  oramai  gli  Spagnuali  a hadmza  addcllrati 
' queha  forra  di  battaglie  , e i Tlafcaleli  così  impa- 
zienti di  combattere  , che  ci  volle  del  buono  a fargli 
Ilare  alle  mo(fe.  Afferravano  i nemici  maliilimo  im- 
bolati in  certi  feminati  di  maiz,  benché  quello  venga 
alTai  folto,  e rigoghofo  nella  fertilità  di  quel  terreno, 
che  ad  aver  quegli  avuto  un  poco  più  di  giudizio,  are- 
rebbero potuto  tendere  il  laccio  frurtuofamente . Di 
qui  è,  che  di  lontano  affai  lì  potè  riconofcere  il  rigur- 
giramento  di  quella  gente,  derivato  dalla  loro  natura- 
le inquietudine;  onde  l’avvifo  dei  battitori  giunf'e co- 
sì lolleciro,  che  dati  gir  ordini,  e apparecchiatele  ar- 
mi, riufeì  di  avvicinarli  all  agguato  con  una  certa  quie- 
te, che  aveva  della  sbadataggine.  S’  attaccò  la  zuffa 
con  di  (fendere  i battaglioni,  quanto  fu  nccedario  per 
avere  le  (palle  guardate  : e i Medicarti,,  che  erano  alla 
vanguardia  in  quello  , che  appunto  li  avanzavano  per 
cagliar  fuori  i noitri , li  trovarono  invclliti  da  ogni  par- 
te.. 
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te.  La  loro  confusone  facilitò  agli  Spagnuoli  il  primo 
attacco,  nel  quale  rimafero  tagliati  a pezzi  tutti  que- 
gli, che  non  ebbero  fretta  a ririrarfì.  Si  andò  fuccef- 
fivamente  guadagnando  terreno  fempre  in  battaglia; e 
perchè  le  frecce,  e l’ altre  armi  da  lanciare  , urtando 
nelle  cannuccie  del  maiz, perdevano  la  direzione,  le  fpa- 
de,  e le  picche  poterono  fare  tutto  quello,  che  volle- 
ro . Si  riunì  nondimeno  il  nemico  afpettando  di  piè 
fermo  il  fecondo  attacco,  allungato  il  contratto  dagli 
ultimi  sforzi  della  dilperazionc  : ma  indugiò  poco  a 
dichiararti  la  vittoria,  poiché  cedutoli  dai  Melhcani, 
non  che  il  campo,  il  paefe  tutto,  procurarono  di  an- 
dare a falvarfi  fu  quello  di  altri  alleati,  feguitato  il  lo- 
ro efempio  anche  da  quei  di  Tepcàca  con  l’iftefso  di- 
fordine,  e con  tale  sbigottimento , che  vennero  quell* 
iftefla  fera  i loro  Committari  a rendere  la  Città,  chie- 
dendo quartiere  , e abbandonandofi  alla  diferizione  , 
o alla  clemenza  dei  vincitori.  Perdè  1 inimico  in  que- 
lla fazione  la  maggior  parte  delle  lue  truppe.  Si  fece- 
ro molti  prigioni,  e il  bottino  fu  confiderabile.  I Tla- 
fcalefi  fi  batterono  valorolamente , e quel  che  fu  mag- 
gior maraviglia  , così  obbedienti  agli  ordini , che  mer- 
cè la  loro  migliorata  difciplina  , non  ne  morì  più  di 
due,  o tre.  Morì  ancora  un  cavallo,  e degli  Spagnuoli 
vi  furono  alcuni  feriti,  ma  così  leggiermente,  che  non 
ebbero  ne  meno  a ritirarli  . Si  fece  poi  il  giorno  do- 
po 1 ingretto  nella  Città  , e tanto  i Magiftrari , quanto 
la  milizia  , che  venne  a ricevergli  , e tutto  il  popolo  , 
che  gli  feguitava  , vennero  difarmati  in  figura  di  rei, 
dimottrando  nella  taciturnità  , e nel  lembiante  la  con- 
fufione  del  loro  delitto  . Umiliaronfi  tutti  nelPavvici- 
narfi  infino  a toccar  terra  con  la  fronte,  e fu  necctta- 
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rio,  che  Cortes  facette  loro  animo,  perchè  s’ardiflcro 
a alzare  gli  occhi.  Ordinò  poi,  che  gl’interpreti  ac- 
clamaflero  ad  alra  voce  il  Re  Carlo,  e pubblicaiTero in 
nomedi  lui  Amnillia  Generale.  Voce,  che  fciolfe  l’in- 
canto della  paura , (ubenrrando  le  grida , e i falti  a ma- 
nifellar  1’  allegrezza  . Si  aiTegnò  a i Tlafcalefì  i loro 
quartieri,  fuori  dell’abitato, perchè (i  dubitò, che avef- 
fe  più  forza  in  elfi  il  coftume  di  maltrattare  i nemici, 
che  I obbedienza  agli  ordini , alla  quale  s’ andavano  af- 
fuefacendo;  e Ferdinando  s’alloggiò  co’fuoiSpagnuo- 
li  nella  Città,  con  l’unione  , e con  la  cautela  , che  ri- 
chiedeva la  congiuntura,  continuando  in  fimil  riguar- 
do, infinchè  non  fi  riconobbe  la  fincerirà  di  quegli  ani- 
mi, che  a far  loro  giuttizia  , furono  melfi  fu  , e fpun- 
zccchiati  da  i Melficani  , fi  in  ordine  al  primo  tradi- 
mento, come  a tutti  gli  altri  eccelli  della  loro  temeri- 
tà. Avevano  di  già  elfi  imparato  alle  loro  fpefe  , e fi 
trovavano  pentiti  di  aver  per  la  feconda  volta  (otto- 
mefib  il  collo  all’  infofFribil  giogo  di  quella  nazione  , e 
cosi  bene  difingannati;  che  anche  in  qualità  di  amici, 
non  fapevano  aftenerfi  di  comandare  fulla  vita,  full’o- 
nore,  e filile  foftanze,  che  elfi  medefimi  fecero  diver- 
fe  volte  ittanza  a Cortes,  che  non  voleflfe  abbandonare 
la  loro  Città  . Furono  quelli  ricorfi  il  prefetto  di  fab- 
bricar quivi  una  Fortezza  , vendendo  loro  per  fonda- 
mento di  ficurezza  quello  , che  mirava  ad  etterlo  di 
fuggezione  , e fopra  tutto  di  libera  comunicazione 
con  la  Vera  Cruz,  alla  confervazione  della  quale  era  di 
tanta  convenienza  quel  pollo,  che,  ettendo  forre  di  fu» 
natura, fi  rendeva  più  fuicettibilc  degli  aiuti  dell’arte. 
Si  ferrarono  gli  accetti  con  trinciere  di  fifeine , inzaf- 
fate di  terra , che  circondando  la  Città  , andavano  ad 
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affettare  allo  fcofcefo  del  monre  , e nel  più  rilevar» 
s’alzò  un  Forte  di  materiali  migliori  , che  fi  ttimò  per 
una  ritirata  badante  in  qualfivoglia  avvenimenro  con- 
tingibile in  una  guerra  di  quella  forra.  Si  menò  le  ma- 
ni a un  legno  in  quella  fabbrica  , alla  quale  furono  co- 
mandati indiftintamcnte  e paefani,  e vicini,  che  tra  la 
diligenza,  e il  gran  numero,  fi  vedde  in  difefa  in  ter- 
mine di  pochiilimi  giorni . Vi  lafciò  Ferdinando  alcu- 
ni Spagnuoli  di  prefidio  , dando  alla  nuova  piazza  il 
nome  di  Segura  de  la  Frontera;  e fu  quella  la  feconda  si>uoU’ 
Colonia  Spagnuola  nell’  Imperio  Medicano.  Per  dar 
fello  a quelle  difpofizioni,  sbrogliolfi  egli  dei  prigioni 
Mefficani , e Tepeachefi,  farri  nell’  ulrima  battaglia,  fa- 
cendogli condurre  ben  cullodiri  a Tlafcàla  , comin- 
ciando di  già  quello  nuovo  genere  a pigliar  favore 
introdottoli  in  quell’ occa fi one  in  quel  paefe  il  ferrar  1 prigioni  G 
gli,  e vendergli,  come Ichiavi . Grande  abulo,egran-  me  {chiavi, 
de  inumanità,  principiata  nell'Ifole  per  atterrire  gl  In- 
diani ribelli:  non  già  portatone  qui  il  racconto  per  if-  GHetempi 
cufarne  la  pratica  ; che  fe  l’originale  e diferrofo  , di-  “curargli 
fettofa  ne  ha  da  efferc  lempre  la  copia  ; c benché  il  errori- 
prim’  errore  folle  d’altri,  la  recidiva  non  lafciò  di  ef- 
ìcre  il  fecondo.  Non  ne  andò  già  molto  in  lungo  la 
riprenfione,  e il  rimedio  , benché  coonellaro  il  fatto  L’imner.- 
air Imperatore  con  qualcheduno  di  quei  motivi,  che 
hanno  potuto  rendere  , o far  credere  lecita  tra  i Cri-  fordine- 
ttiani  la  fchiavitudine:  punto  ventilato  allora  in  lunghe 
difpute,  e fcritture;  ma  quell  animo  Reale  veramente 
religiofo,  e pio  , falciate  in  pendente  le  controverfie 
dei  Teologi,  ordinò  di  proprio  moto,  che  Cubito,  che 
lo  confentificro  le  ragioni  della  guerra  , fi  rimetteder» 
ia  libertà  y e che  intanto  fodero  trattati  come  prigio- 
ni» 
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ni,  non  come  fchiavi.  Eroica  rifoluzione  , dettata  n- 
gualmente  dalla  prudenza  , e dalla  pietà  ; poiché  , nè 
fecondo  i principj  della  Politica  conveniva  introdurre 
la  fchiavitudine,  per  migliorare  il  vadallaggio,  nè  fe- 
condo quegli  della  Fede  , ridurre  alla  catena,  e al  ner- 
bo la  dignità  della  ragione.  Poco  dopo  finirò  di  allog- 
giar l’elercito  in  Tcpeàca  , giunfe  col  redo  delle  fue 
Chicotencai  truppe  ( '.hicotencal , tra  le  quali,  e le  prime  fanno  con- 
nuòvÓfoc"  to  alcuni,  che  il  corpo  aufiliarc  de' Tlalcalefi  non  bat- 
corfo.  tede  in  meno  di  cinquantamila  combattenti . Era  ne- 
cedano  per  quiete  de’Tepeachefì , ai  quali  non  pote- 
vano piacere  tanti  vicini  , il  dar  loro  da  far  qualche 
cofa;  e fapendo  Cortes,  che  tre  , o quattro  luoghi  di 
quel  diftretto,  medi  lu  da  i Melfi  cani , fi  mantenevano 
contumaci,  vi  mandò  diverfi  Capitani  , dando  a cia- 
fcheduno  da  venri  , o trenta  Spagnuoli  , e un  numero 
condderabile  di  Tlafcalefi  , perchè  riufeendo  loro  con 
le  buone  di  lidurgli  alla  pace:  bene  : cafo  poi  che  nò, 
glie  ne  facede  venir  voglia  coniarmi  alla  mano, come 
convenne  fare  con  tutti  , non  avendovi  perduro  ne 
fiVobbcTe*  Purc  un’uomo.  In  tutti  incontrarono  refidenza  , e i 
u ì ribelli.  Capitani  ritornarono  virroriofi  , lafciate  obbedienti 
quelle  popolazioni  ribelli  , non  fenza  a\  er  fatto  una 
buona  fcuola  anche  a i Medicani,  che  rotti , e disfatti 
non  parve  lor  vero  il  poterd  falvare  con  la  fuga  di  là 
dai  monti . Il  bottino,  che  fi  fece  nel  dare  alla  coda 
al  nemico  , e ne’  villaggi  conquidati  , fu  ricco  , e ab- 
bondante in  ogni  conto.  Il  numero  dei  prie i >ni  fu 
maggiore  di  quello  dei  vincitori;  e vogliono  dire,  che 
Duomi!»  i Ioli  di  Tecamacialco,  dove  ( per  edere  appunto  qui- 
vi  iuccedura  la  morte  di  quegli  Spagnuoli  ) fi  caricò 
«ili».  un  i-oco  piu  la  mano,  fodero  da  duemila.  Vcroè.che 
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cominciavano  oramai  a chiamarfi  non  più  prigioni,  ma 
Schiavi;  già  che  come  tali  fi  vendevano,  e perduro  l’o- 
norato nome  di  prigioni  di  guerra,  pattavano  alla  ler- 
virù  perfonale,  marchiati  in  faccia  col  miferabil  carat- 
tere della  fchiavitudine . In  quello  tempo  medefimo, 
fecondo  che  poco  dopo  fe  n’ebbe  rifeontro  , era  ve-  Muoreiim- 
nuto  a morte  il  primo  fuccettbre  di  Motezuma  Cuetla-  P£j[”cdel 
vac,  il  Signore  d’ Iztacpalapa , e congregatili  gli  Elet- 
tori avevano  eletto  , e invertito  dell’  Imperio  Guati-  Guatiin0lin 
mozin  nipote , e genero  di  Motezuma  : era  egli  un  gio-  fitto  ImP«- 
vane  d’intorno  a 25.  anni,  di  tanto  fpiriro,  e applica- 
zione , che  tutto  all’  opportto  del  fuo  anreceflòre,  li 
profondò  negli  affari  di  flato,  e di  guerra  , ambiziofo 
di  far  pretto  conofcere  quello  che  volertero  dire  le 
redini  del  governo  in  una  mano  , o in  un’  altra.  Ri- 
feppe  egli  fubiro  gli  andamenti  degli  Spagnuoli  nella 
Provincia  di  Tepeàca  , e prevenendo  i difegni  , che 
averebbero  potuto  ideare  con  la  riunione  dei  Tlafca- 
lefi,  c dell' altre  Provincie  confiniti , entrò  in  quella 
ragionevole  apprenfione,  che  fu ol  fervire  alla  pruden- 
za per  norma  de’fuoi  riflifi.  Non.  fi  può  dire  l’accer- 
to delle  fue  prevenzioni e l’  applaufo,  eh’ ei  ne  ripor-  Principiai 
tò  in  quel  principio  del  fuo* regnare.  Diede  animo  a i f“osovc^n', 
foldati  con  premi,  e con  efenzioni  : s’  acquirtò  l’aura 
de’ popoli , con  rimetter  loro  tutti  i tributi, per  quan- 
to forte  durata  la  guerra  : fi  cattivò  maggiormente  i 
nobili,  col  renderli  comunicabile  , contentatoli  di  ri- 
durre a rifperto  quella,  che  per  I innanzi  aveva  a ef- 
fere  adorazione  r co  1 Cazìchi  della  frontiera  , fi  fece 
largo  con  offerte,  e con  doni  ,,eforrandogli  alla  fedel- 
tà , e alla  propria  difefa  ; e perchè  non  averterò  a di- 
re , che  in  tanto  tutto*  il  pelo  della  guerra  fi  lafciavat 
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loro  Tulle  braccia,  mandò  un’efercito  di  trentam il’ uo- 
mini in  rinforzo  deMe  loro  milizie.  E pure  quinto  pii* 
favia  fi  conofce  queda condotta,  tanto  più  mirabile  è la 
difin  voltura  degli  emuli  della  nodra  nazione  in  dire, 
che  fi  aveva  da  fare  con  animali,  veri  animali,  che  non  li 
mettevano  inficme  per  altro  , che  per  edere  in  più , 
non  a refiftcrc  alla  forza , o al  valore  , ma  a lafti  irli 
menar  pel  nafo  daH’induftria , e dall’inganno  de* loro 
nemici.  Ebbe  avvifo  Ferdinando  , che  comparivano 
truppe  fulla  frontiera  , e non  gli  lafciarono  luogo  di 
più  dubitarne  tre  , o quattro  nobili  , che  gli  fnedì  il 
Cazìche  di  Guicacciula,  Città  popolata,  e dedita  all* 
armi  , polla  fulla  linda  di  Medico  , e una  di  quelle 
confidente  dal  nuovo  Imperatore  per  antemurale  de’ 
Tuoi  Dominj.  Venivano  colloro  a domandar  foccor'o 
contro  iMedicani,  tutti  doglienze  delle  loro  ellorfio- 
ni,  e de’ loro  llrapazzi,  e offerivano  di  pigliar  Tarmi, 
fuhiro  che  averterò  feoperto  dalle  loro  muraglie  trup- 
pe Spagnuole.  Davano  per  facile  I imprefa  , e cerca- 
vano di  giudicarla  , con  dire  , che  il  loro  Caziche, 
come  vartìillo  del  nortro  Re,  aveva  a edere  alfirtito  , 
ertendo  egli  uno  di  quegli,  che  ò era  trovato  nella  ge* 
nerale  artemblea  de’ nobili  , fatta  adunare  da  Motezu- 
ma  pergiurargli  obbedienza.  Domandò  loroCortès  , 
che  gente  porerte  avere  a un  diprcrto  il  nemico  in  quel- 
la vicinanza?  dirtero  , che  nel  loro  territorio  da  ven- 
timil’uomini,  e in  quello  d’ un’altro  Iu  » »o,  che  fi  chia- 
ma Izucàn,  quattro  leghe  più  là  , da  altri  diecimila  ; 
ma  che  da  Guacacciula  , e da  altri  luoghi  ad  erta  lor* 
toporti  fi  farebbe  me  fio  infieme  un  numero  aliai  conli- 
dcrabile  di  brava  gente  , e di  più  irritata  , che  ave- 
rcLbe  laputo  fard  valere  c 1’  occafione  , e le  mani. 
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Gli  efaminò  con  cgni  maggior  diligenza  , facendo  lo- 
ro varie  perquifizioni  a fine  di  riconofcere  a fondo  l’a- 
nimo delCaziche,  e trovò  tanto  da  poterfi  afficurare, 
che  fi  veniva  alla  buona  , e fenza  feconde  intenzioni  ; 
oltre  di  che,  o con  effe,  o fenza,  in  quella  contingen- 
za bifognava  ber  groffo,  e per  allora  tirare  a levar  di 
quivi  il  nemico,  e ad  afficurarfi  di  quella  Città  di  fron- 
tiera , prima  che  fi  preveniffero  a maggior  difefa.  Pre- 
fe  egli  così  a cuore  1*  impegno , che  quell’  ifteflb  gior- 
no formò  un’  efercito  di  circa  trecento  Spagnuoli  con 
dodici,  o tredici  cavalli,  e con  più  di  trentamila Tla- 
fcalcfi,  dandone  il  comando  al  Maeftro  di  campo  Cri- 
flofano  de  Olid  , e con  fi  breve  tratto  dal  dilcorrere 
allelequire,  che  fi  vedde  in  iftato  di  poter  marciare, 
come  di  fatto  fece  la  mattina  feguente  , conducendo 
fcco  i meffaggieri , dato  ordine  , che  fi  proccuraffe  di 
avanzare  con  cau*ela  intìno  a vederli  forro  la  Città,  e 
in  calo  di  qualche  indizio  di  doppio  trattato  , rifpar- 
miaffc  per  allora  il  luogo  , e tirando  diritto  a i Melfi- 
tani, proccuraffe  di  battergli  i primi,  prcfentando  lo- 
ro la  battaglia  da  qualche  pofto  vantaggiofo.  Marcia- 
vano tutti  allegri,  e di  buon’animo  , quando  a fci  le- 
ghe di  qua  da  Tcpeàca,  e quafi  altrettante  daGuacac- 
ciùla  , dove  fece  alto  l’ efercito  , fi  divulgò  , che  ve- 
nifle  in  perfona  l’Imperatore  a foccorrere  quella  Città 
con  tutto  il  rimanente  delle  fuc  forze.  Così  dicevano 
i paefaui,  lenza  faper  rendere  altra  ragione  dell’origi- 
ne di  quella  voce,  creduta,  e fatta  correre  per  l’efer- 
ciro  da  quei  di  Narvaez  fenz’ attender  ragione,  nè  or- 
dini. Quindi  s upponevano  sfacciatamente  al  cimen- 
to, proteftandofi , che  non  andrebbero  più  innanzi  , e 
tutto  quello  con  fi  poco  rifpetro,  che  montata  la  bile 
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a Cridofano  de  Olid  , difle  loro,  che  rira3ne(fero  pu- 
re, ma  che  averebbero  avuto  a farla  con  Corrès , per 
l’ infenfibilità  , che  inoltravano  al  vitupero  della  ritira- 
ta; e in  quello,  ch’ei  fi  difponeva  a tirar’  innanzi  fen- 
za  di  elfi,  fi  diede  un  nuovo  accidente,  che  fe non  ar- 
rivò a far  titubare  la  fua  codanza  , pofe  in  compro- 
meffo  la  riloluzione  , e l’accerto  di  quella  fazione.  Si 
veddero  calare  dalla  fommità  delle  vicine  montagne 
truppe  di  gente  armata,  che  avvicinandoficon  più  che 
ordinaria  diligenza  , obbligarono  a mettere  in  ordi- 
nanza le  fue,  col  fuppodo,  che  fodero  i Meificani;  nel 
che  fece  l’obbligo  fuo,  non  elfendo  mai  nocive  alla  Ta- 
lare degli  eferciti  le  fupererogazioni  della  cautela.  Al- 
cuni cavalli  però  fpediti  a pigliar  lingua  tornarono  con 
la  certezza,  che  non  era  altro,  che  il  Caziche  di  Gua- 
cozingo  con  altri  Cazichi  fuo»  confederati  , che  veni- 
vano per  fervire  gli  Spagnuoli  contro  i Meificani,  mul- 
tiplicari fu  quella  frontiera  per  tenere  in  terrore  i loro 
paefi.  Su  quello  fondamento  fece  Olid  far’ alto  alle 
truppe,  c dire  a i Cazichi  , che  venilfero  pure  , come 
prontamente  fecero.  Ma  per  quell’ ifielfo  motivo  , di 
che  pareva,  che  rutti  fi  dovellero  rallegrare,  corfe  un 
nuovo  bisbiglio  per  l’eferciro,  che  cominciato  trai 
Tlafcalefi  pafsò  ben  predo  tra  gli  Spagnuoli.  Diceva- 
no tanto  gli  uni , che  gli  altri  , che  non  era  da  afsicu- 
nrfi  di  quella  gente,  mandata  verilìmilmcnrc  da  i Mcf- 
lìcani  con  concerto  di  voltar  cafacca, quando  folfe  bi- 
fognato.  Afcolrogli  Olid  più  del  dovere  , e lafciatofi 
portare  da  un  fofpctto  poco  giullificaro  dall’cfattezza 
di  un  precedente  efame,  fece  arredar  fubito  i Cazichi, 
e gli  mandò  a Tcpcàca  a Cortes,  perchè  vedelTe  quel- 
lo, che  s’aveva  da  fare.  Riloluzione  precipitata  , ci- 
•n.’ . pace 
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pace  di  mettere  (concerto  tra* fuoi  , e tra  quegli,  che 
venivano  col  cuore  in  mano.  Quelli  però  con  tutta 
una  dimoftrazionc  di  tanta  diffidenza  (Ietterò  faldi  al 
porto,  dove  fi  Trovavano,  (oddisfattifsimi  , che  fi  ri* 
metttrte  a Cortès  I*  ifpczione  della  verità  ; e gli  altri 
non  s’ardirono  a moleftargli  , perche  avendone  dato 
conto,  era  necertario  afpctrare  gli  ordini.  Giunfero 
in  breve  alla  prefenza  di  Cortes  i prigioni,  e fi  lamcn* 
tarono  di  Criftofano  de  Olid  in  termini  affai  ragione- 
voli, rimoftrando  , che  non  avevano  fentimento  della 
mortificazione,  che  ne  ricevevano  lcperfoneloro,ma 
dello  fmacco  della  loro  fedeltà.  Udigli  Ferdinando 
benignamente,  e fatte  levar  loro  le  manette,  proccurò 
di  foddisfargli,  e di  rafsicurargli  , riconofciuri  in  loro 
tutti  quei  contrartegni  , ai  quali  la  verità  fuoi  diftin- 
guerfi  dall'inganno,  inrefe  però  egli,  che  oramai  non 
fi  poteva  più  difpenfare  dal  rrovarfi  in  quella  fazione, 
mentre  le  diffidenze  moftrate  di  quelle  nazioni  ami- 
che , e i lufurri  corli  per  f eferciro  erano  preliminari 
di  poco  buono  augurio  all’intento  principale  . Si  mef- 
fe  egli  pertanto  all’ ot dine  per  partire,  e incaricando i 
Miniftri  della  giuftizia  della  cura  del  governo,  e delle 
attenenze  della  nuova  Colonia  , s’  avviò  coi  C.azichi 
con  una  piccola  feorta  de’ fuoi,  cosi  folleciro, eanfiofo 
di  facilitar  l'imprefa,  che  fu  in  poche  ore  all’ eferciro. 
Si  riebbero  rutti  in  vederlo , fi  pofero  in  altro  afperro 
le  cole,  e fi  raflerenarono  i torbidi:  riprefe  egli  Olid, 
non  del  non  avergli  dato  notizia  di  quell  accidente, 
quando  per  ritrovarfi  egli  così  vicino,  gli  farebbe  (la- 
to così  facile  il  farlo,  ma  dell’ aver  propalato  i luoi  fo- 
Ipetti  con  quella  dimoftrazione  : e unite  le  forze  fenz’ 
altro  perdimento  di  tempo  marciò  verfoQuacacciùla, 
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facendo  avanzare  quei  nobili  , Inviati  della  Cirri,  per 
dar  conto  di  dove  ei  fi  trovava, e delle  forze,  chefe- 
co  aveva,  non  perchè  egli  avede  di  bifogno  delle  lue 
offerte,  ma  per  isfuugir  l’impegno  di  trattar  da  nemi- 
ci quegli,  che  defiderava  di  ridurre,  e di  confervare. 
Stavano  accampati  i Metficani  dall  altra  parte  della  Cit- 
tà; ma  al  primo  avvifo  delle  loro  fentinelle  fi  modero 
con  tal  predezza,  che  nel  tempo , che  gliSpagnuoli  ar- 
rivarono a tiro  d’ archibufo  , s*  erano  di  già  fquadro- 
nari,  e avevano  prefi  i podi  con  intenzione  di  com- 
battere fotto  le  difefe  della  piazza.  Si  attaccò  con  ri- 
foluzione,  e con  fierezza  la  zuffa,  e gl’ inimici  comin- 
ciarono a refidcre  , e ad  offendere  , in  una  forma  da 
far  credere  d’avere  a durare  un  pezzo,  quando  il  Ca« 
ziche  veduto  il  tempo  di  fincerare  la  fua  fedeltà,  gl’in- 
vedì  alle  (palle,  tormentandogli  nell  ideffo  tempo  dal- 
la muraglia,  con  fi  buon’ordine,  e con  tanta  rifoluzio- 
ne,  che  facilitò  grandemente  la  vittoria,  a Pegno  tale, 
che  in  poco  più  di  mezz’ora  fi  veddero  disfarti  i Mcf- 
ficani  , rimadi  quafi  tutti  o tagliati  a pezzi  , o feriti. 
S’ alloggiò  Cortès  co’ Puoi  Spagnuoli  nella  Città , e fuo- 
ra  adegnò  il  quartiere  ai  Tlafcalefi,e  agli  altri  alleati, 
il  numero  de’ quali  crefceva  a momenti;  poiché  uditoli 
appena,  ch’ei  fi  moreva,  venivano  in  folla  con  le  lo- 
ro truppe  i Cazichi  del  paefe  amico,  per  fervirc  fotto 
di  lui  , e crebbe  tanto  1’  elercito  , che  fecondo  le  fue 
medefime  relazioni  , egli  arrivò  a vederfi  in  Guacac- 
ciùla  con  più  di  centoventimila  uomini.  Ringraziò  il 
Caziche,  e i foldati  nazionali  , attribuendo  loro  tutta 
la  gloria  del  fucccfso  , ed  elfi  all’incontro  fe  gli  offer- 
fero  per  l’imprefa  d’lzucàn,  non  fenza  riputarli  necef- 
fari,  attefa  la  pratica,  che  avevano  del  paefe,  e anco- 
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ra  per  1* efperienza  data  così  di  frefco  del  loro  valore. 

Aveva  il  nemico  in  quella  Città  , come  aderì  dopo  il 
Caziche  , una  guarnigione  di  (opra  diecimil’ uomini, 
fenza  di  quegli,  che  vi  fi  potevano  etter  gettati  dopo 
l’ultima  rotta.  Gli  abitanti  del  luogo  , e la  gente  di 
tutto  quel  territorio  fi  erano  di  già  dichiarati  nemici 
fcoperti  degli  Spagnuoli,  e andartene  quello  che  fi  vo- 
lcfle  : la  piazza  era  forte  per  natura , e per  alcune  mu-  Fortem  $ 
raglie  co’ loro  rivellini,  che  chiudevano  il  parto  tra  le 
montagne  : la  bagnava  un  fiume,  che  fi  aveva  a parti- 
re per  neceifità:  e di  più  fi  Teppe  , che  l’unico  ponte, 
che  vi  era,  l’avevano  rotto.  Circoftanze  bartanti  a ren- 
der confiderabile  la  fazione, e ad  impegnarvi  rutto  be- 
lercito.  Crirtofano  de  Olid  marciava  alla  retta  della 
vanguardia  colla  gente  deftinara  al  guado  , in  difefa  n nemico 
del  quale  ftava  la  maggior  parte  dell’efercito  nemico:  li 
ma  egli  getrarofi  nell’acqua  combarrendo  , gli  riufeì  di  d’un,mn,e- 
guadagnar  1*  altra  riva  con  tal  rifoluzione  , e infieme  oiìj  giudi, 
con  tanta  oppofizione  negli  attacchi  , che  gli  rimafe  S'“,‘hu,ne• 
morto  lotto  un  cavallo  , ed  egli  ferito  in  una  cofcia. 

Si  ritirarono  i nemici  dentro  alla  Città  , fperando  di  n nemico  a 
mantener  ifi,  avendone  farro  urcire  tutta  la  gente  inu-  nel 
tile.comc  le  donne,  e i ragazzi  , ritenutovi  Italamente 
da  tremila  abitanti,  atti  a portar  I’  armi  con  provvifio- 
ne  di  viveri  per  molti  giorni.  La  qualità  , e le  difefe 
della  muraglia  , oltre  il  numero  de  i dilenfori , aveva- 
no apparenza  di  voler  dar  molto  che  fare,  e molto  da 
fottrire:  e pure  non  fu  più  pretto  finito  di  pattare  re- 
fe re  ito  , e di  darli  gli  ordini  di  attaccare,  che  certàro-  L.  erercito 
no  le  grida,  c difparve  da  per  tutto  la  guarnigione.  Si 
farebbe  potuto  temere  di  qualche  ftrattagemma  , di  uewi. 
quegli  abili  a cadere  nella  loro  perizia  militare , fe  nel 
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tempo  medefiino  non  fi  forte  feoperta  la  fuga  deiMef- 
ficani,  che  porti  in  difordine  , davano  a gambe  verfo 
la  montagna.  Fece  Ferdinando  dar  loro  alla  coda  da 
alcune  compagnie  diSpagnuoli  , con  la  maggior  parte 
dei  Tlafcalefi;  e benché  militarti  a favore  dei  nemici 
l’afpro  della  corta,  riufeì  il  rompergli  con  tal  celerità, 
che  «appena  ebbero  tempo  di  volrar  faccia.  La  Città 
fi  trovò  così  abbandonata  , che  tutto  il  numero  de  i 
prigioni  fi  ridufie  a rre,  o quattro  abitanti,  per  mezzo 
dei  quali  tentò  Ferdinando  di  raccorre  gli  airi i , man- 
dandogli per  le  bofeaglie,  dove  s’ erano  ritirati  con  le 
loro  famiglie  , a proclamare  da  fua  parte  , e in  nome 
del  Re,  Amniflia  generale,  e quartiere  a tutti  quegli , 
che  fortero  ritornati  lubito  alle  loro  cafe;  e quegli  Cep- 
però fare  così  bene  , che  quell’  ifterto  giorno  fi  vedde 
ripopolata  la  Città,  tornari  quafi  tutti  a goder  dell  in- 
dulto. Si  trattenne  quivi  Cortès  due,  o rre  giorni  per 
finir  di  ralficurargli , e ridurgli  all’obbedienza  con  l’e- 
fempio  di  Guacacciùla.  Licenziò  nell’ irtetfo  rempo  le 
truppe  de’Cazichi  amici,  dividendo  con  effi  le  fpoglie 
dell’ una,  e dell’altra  fazione,  c fe  ne  tornòaTepeàca 
co’fuoi  Spagnuoli,  e Tlafcalefi  , lafciando  I3  frontiera 
sbarazzata  dai  Merticani:  quelle  Città  , che  imporra- 
vano tanto,  obbedienti  : accurato  con  l’efperienza  l’af- 
fetto delle  nazioni  amiche  : c difereditare  , e fendute 
vane  quelle  prime  difpofizioni  del  nuovo  Imperatore 
delMefsico,  che  fogliono  Tempre  fervire  di  augurj  ai 
nuovi  governi , abbattendo  , o rincorando  i fudditi  3 
mifura  della  felicità,  o dell’infelicità  deifuccelfi.  Ber- 
nardo Diaz  del  Cartillo  non  vuole , che  Cortès  fi  tro- 
varti in  quefta  fpedizione.  Si  può  dubitare,  fc  egli  lo 
faccia  per  giurtificarii  del  non  ertercifi  ritrovato  per  fe, 

eden- 


Del  Mefftco  Lib.  V.  5^3 

eflendo  certo , eh*  ei  rimafe  in  Segura  de  la  Frontera, 
per  eflerfene  egli  medefimo  nella  fua  Moria  pochi  verfi 
innanzi  dichiarato  , o pure  per  eflerfi  lafciato  portare 
al  Tuo  (olito  dal  genio  di  contrarre  in  quella  , come 
in  ogni  altra  cofa  a Francefco  Lopez  de  Gomàra  . Il 
farro  fi  è,  che  rutti  gli  altri  fono  dalla  noftra,  e l iftcf- 
fo  Ferdinando  nella  lettera  all’  Imperatore  de’  30.  di 
Ottobre  del  1520.  adduce  i motivi,  che  egli  ebbe  per 
feguitare  l’eferciro  in  quella  fpedizione.  Ci  fa  male, 
che  fi  prefentino  tali  occafioni  d’impugnar  V Aurore, 
che  profefsiamo  di  feguitare;  ma  in  quello  cafo fareb- 
be (lato  un’errore  troppo  indegno  dell’  attenzione  di 
Cortes  , il  non  eflerfi  trovato  perfonalmenre  dove  lo 
chiamavano  così  da  vicino  diffidenze  de  1 fuoi,  doglien- 
ze  de  i confederati  , protefle  così  irreverenti  di  quei 
diNarvacz,  un’  imprefa  di  tanto  rilievo  adiferezione 
del  cafo  , e un  Crillofano  de  Olid  (che  comandava 
quell’ eferciro)  del  partito  degli  sfiducciati . Non  l’ab- 
bia amale  Bernardo  Diaz , che  quando  anche  vil’avef- 
fe  intela  come  ei  la  fcrifle  , farà  fempre  minor  torto  a 
lui  il  crederlo  capace  di  un’equivoco  di  memoria,  che 
tanti  fcrittori  mancare  alla  verità  , o Cortès  alla  vigi- 
lanza. Appena  giunle  Cortes  aTepcàca,  da  ora  in- 
nanzi Segura  de  la  Frontera,  che  ricevè  avvifo  daTla- 
fcala  r che  il  fuo  grande  amico  Maghifcatzin  fi  ritro- 
vava all’eltremo  ; cofa  , che  gli  diede  un  lommo  tra- 
vaglio , fapendo  qual  capitale  di  amorofa  pafsione  egli 
renelle  in  quel  cuore , oramai  mercè  della  pratica  , e 
delle  grandi  obbligazioni  pienamente  corrifpollo  dal 
fuo.  Defidcrando  egli  pertanto  di  dargli  la  maggior 
riprova  della  fua  amicizia,  gli  fpedì  fubiro  il  Padre  Fra 
Bartolommeo  de  Olmèdo,  perchè  badalfc  a quello,  che 
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imporrava  il  più  , con  proccurare  di  ridurlo  al  grembo 
della  Chiela.  Lo  trovò  il  Padre  poco  meno  che  fini- 
to , ma  però  con  la  mente  chiara  , e con  l' animo  dif- 
porto  a ricevere  nuove  imprefsioni,  effetto  di  una  cer- 
ta naturale  averfionc  a quella  maniera  di  riti,  e a quel- 
la gran  faragine  di  Deità  ; onde  fi  accomodava  affai 
meglio  alla  Religione  degli  Spagnuoli  , portato  dall*  i- 
rtertò  lume  natutale  a raffigurarvi  una  cerra  ragione- 
volezza : cieco,  diciamo  così,  più  per  difetto  di  luce, 
che  di  occhi.  Di  qui  è,  che  1 Olmèdo  durò  poca  fa- 
tica a pervaderlo  , avendolo  trovato  già  con  orrore 
del  male,  e con  avidità  del  rimedio  ; thè  però  non  eb- 
be a far’ altro,  che  irtruirlo,  e confortarlo  per  infiam- 
mare la  volontà,  e quietare  l'intelletto  < hiefc  egli  di 
Maghiteini  quivi  a poco  con  grande  anfietà  il  bartefimo,  e con  li- 
j j..i  <jetermjnara  elezione  lo  ricevè,  impiegando  quel 

poco  di  tempo  , che  gli  redò  di  vira,  in  divotifsime 
confiderazioni  della  fua  buona  forte,  e in  eforrarei  fi- 
gliuoli ad  abbandonare  l’Idolatria,  e a lafciarfi  guida- 
re dal  fuo  buon’amico  Ferdinando  Corrès,  mantenen- 
do fiffa  la  mafsimadi  volere  a tutti  i patri  la  conferva- 
zionc  degli  Spagnuoli  ; punto  così  effenziale  al  loro  in- 
terefle,  giacche  ei  fi  fenriva  dirli  in  quel  punto  dal  cuo- 
re, e lo  credeva  fermamente,  che  quel  paefe  avertè  a 
eflfer  loro.  Su  qucfto  v’  è chi  vuol  qucrt'uomo  Profe- 
ta: e noi  non  negheremo,  che  quefto  lume  non  potef- 
fe  venirgli  da  alto  affai;  ma  nè  egli, nè  lo  fiato  delle  co- 
fe  erano  allora  così  indietro  , in  ordine  a quello  fine, 
che  ei  non  poteffe  parlare  anche  di  proprio  (enrimen- 
to.  Quello  , fopra  di  che  non  può  cader  dubbio  è , 
l’averlo  Iddio  rimunerato  con  quell’ ultima  docilità, e. 
con  quella  ilraordinaria  vocazione  , del  molto , che 
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egli  aveva  operato  in  favore  de’Crifiiani,  dopoaver- 
lo  fcelro  per  iftrumenro  principale  del  ricovero  , che 
tante  volre  ritrovarono  apprelfo  la  Repubblica  di  Tla» 
fcala.  Fu  Maghifcatzin  uomo  di  gran  virrù  morali , e 
di  una  mente  di  tanta  sfera,  ch’ei  fu  la  prima  tefta  di 
quel  Senato  per  modo,  che  il  fuo  femplice  opinare  era 
un  dar  legge,  cedendo  rutti  alla  fua  autorità  , e al  fuo 
talento,  che  bifogna  confidarlo  grande,  mentre fenza 
parer  d’ufcire  del  puramente  motivare  come  mem- 
bro della  Repubblica,  gli  veniva  fatto  di  comandare, 
come  fovrano.  Non  fi  può  dire  quanto  folle  fenfibile 
a Cortès  la  fua  morte,  pianta  da  lui  , più  a titolo  ora- 
mai di  amicizia,  che  d’ interelTe,cartivatofi  già  l’amo- 
re, c il  rifpctto  di  tutta  quella  Repubblica.  La  Prov- 
videnza  però  , che  fi  farebbe  detto  premere  in  fargli 
cuore , per  non  ributtarlo  , lo  loccorle  allora  con  un 
fuccelfo  , che  mitigò  il  fuo  travaglio  , e rendè  di  mi- 
glior condizione  le  fue  fperanze.  Diede  fondo  al  for- 
gitore  di  S.  Gio:  de  Ulùa  un  vafcellotto  con  tredici 
ioldati  Spagnuoli  , due  cavalli  , viveri  , e monizioni, 
che  mandava  Diego  Velazquez  a Panfilo  deNarvacz, 
col  prefuppofto  , che  verifimilmenre  a quell’ ora  fareb- 
bero fiate  lue  le  conquide  di  quel  paefe,  e a fua  devo- 
zione l’efe'rcito  di  Ferdinando.  Era  capo  di  quella 
poca  genre  Pietro  de  Barba,  quegli  , che  fi  ritrovava 
al  governo  dell’Havana,  quando  Cortési!  partì  da  Cu- 
ba, obbligatogli  per  l’ultimo  fcampo  dagli  agguati  re- 
fi per  imbarazzargli  il  viaggio.  Appena  feoperfe  il  Va- 
fcello  Pietro  Cai  alierò  Comandante  delle  guardie  di 
quella  marina,  che  fi  mede  fopra  un  battello  , per  an- 
dare a riconofcerlo  ; (aiutò  egli  con  grand’ affetto  i fo- 
reftieii,  e nella  rilpettofa  omelia  , con  cui  Pietro  de 
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Barba  gli  domandò  della  falure  di  Panfilo  de  Narvacz, 
inrefe  fubito  quello,  ch’ei  venifle  a fare  , e gli  rifpofe 
da  franco:  cb'  e i non  folamente  flava  bene , ma  in  grandez- 
ze grandi , ricono  feiuto  già  , e prefi  atogli  obbedienza  da 
tutti  quei  paefr ; e Ferdinando  fuggi tofene  con  pochi  dé'fuoi 
per  la  via  della  montagna.  Gran  finezza  , o poca  fincc- 
rirà,  degna  rurravia  di  lode  per  quella  franchezza  , c 
difinvolrura  , che  potè  fare  sbarcare  coloro  fenza  fo- 
fperro , e andar  con  elfi  alla  Vera  Cruz  , dove  feoper- 
tofi  l’ inganno,  e trovatili  prigioni  di  Ferdinando  Cor- 
tes, l’iftclTo  Pietro  de  Barba  fu  il  primo  ad  applaudire 
l’ artifizio,  c la  dilfimulazione  del Ca vallerò,  nonclfen- 
dogli  difpiaciuto  punto  di  trovar  l’amico  in  fortuna 
migliore.  Condotto  a Segura  , Ferdinando  non  fi  fa* 
ziiva  di  benedire  la  forre,  che  gli  aveva  condotto  de- 
gli altri  Spagnuoli , e condottiglieli  per  mano  del  luo 
nemico  . Fece  carezze  infinite  a Pietro  de  Barba,  e per 
fargli  vedere , che  ci  fi  ricordava  di  quello,  che  gli  do- 
veva , gli  diede  lubiro  una  compagnia  di  balcflricri. 
Trai  follati  badò  il  repartimenro  di  alcuni  regalucci, 
per  fargli  rifolvere  a fervire  (òrto  di  lui.  Si  Ielle  dipoi 
a parte  la  lettera,  che  Pietro  de  Barba  aveva  per  Nar- 
vaez,  in  cui  Diego  Vclazquez  gli  ordinava,  lupponen* 
dolo  vincitore,  e padrone  di  quelle  conquide  : eh ’ ei 
vedeffe  di  mantenervi/i  a qua! fifa  coflo , offerendogli  a tale 
effetto  mari , e monti  ; e concludendo,  che  fé  Cortes  non 
era  morto , gitelo  manda ffe  fubito  bene  affteurato , tenendo 
egli  ordine  efpreffb  dal  Vefcovo  di  Btirgos  di  mandarlo  pri- 
gione alla  Corte.  Può  elTere,  che  quell  ordine  folle  an- 
che più  che  giullo,  come  darò  verifìmilmente  per  non 
lafciar  la  fua  cauta  in  mano  del  fuo  nemico  : benché 
dall’  altra  parte , a confiderai  il  fuoco,  che  i!Vefco\o 
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faceva  per  Velazquez  , fi  porta  anche  dubitare  , ch’ei 
tirarte  a rendere  il  gaftigo  , fe  non  più  efemplare  , al- 
meno più  rtrepitofo  , facendo  entrare  nella  vendetta 
pubblica  un  tanrino  della  particolare.  Orto  giorni  do- 
po approdò  alla  corta  un’alrro  vafcello  con  altro  foc- 
corfo  , parimente  per  Panfilo  ; e Pietro  Cavallero  1 i- 
fterto  giuoco.  Frano  in  rutto  otto  foldati  , una  giu- 
menta , e quantità  confiderabile  di  armi  , e di  muni- 
zioni a cura  del  Capitan  Rodrigo  Morecon  de  Lobèra, 
c rutti  tirarono  dritto  a Segura , incorporandofi  volon- 
tariamente aH’cferciro,  come  avevano  fatto  i prini. 
Lo  ftrano  modo,  col  quale  arrivavano  quelli  foccorfi, 
gli  rendeva  più  graditi  a Ferdinando  , pigliandone  un 
non  fo  che  di  buon’ augurio, quafi  caparra  delle  vicine 
profferirà.  Tutto  quello  però  nonlerviva  per  addor- 
mentarlo ne’ preparativi  della  lua  grand  imprefa.  Ave- 
va egli  di  già  fermato  nel  fuo  fe  la  lonquirta  di  Medi- 
co, e le  grandi  forze  , alla  teda  delle  quali  li  vide  in 
quella  giornata,  l’avevano  (labiliro  in  quello  dettame: 
ma  quel  parto  della  Laguna  , ugualmente  arduo  , e in- 
difpenfabile  , gli  diede  Tempre  gran  fartidio  ; poiché 
fov\  enuto  di  già  una  volta  a i nemici  il  fegreto  del  rom- 
pere i ponti  della  felciara  , v’era  da  far  poco  aflegna- 
mento  fui  tavolati  portatili,  rimedio  il  migliore  , che 
averte  potuto  permettere  l’anguftia  del  tempo; che  pe- 
rò li  rivolfe  alla  fabbrica  di  dodici  , o tredici  brigan- 
tini, capaci  di  far  fella  alle  Canòe  degl’indiani  , e di 
trafportare  1’  eferciro  alla  Città.  Era  tuo  penderò  far- 
gli portar  difarmati  Tulle  fpal'e  degl’indiani  da  carico, 
infino  alla  più  vicina  riva  del  lago,  dittante  da  i monti 
di  Tlafcàla  quattordici,  o quindici  leghe  almeno,  e tut- 
ta cattiva  ftrada . Grande  amico  di  grandi  idee,  e gran 
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nemico  di  genj  limitari,  che  pigliano  il  difficile  per  im- 
ponìbile. Comunicò  il  fuo  penderò  a Martin  Lopez, 
uomo  d’ ingegno,  e d abilità  mirabile  , col  quale  alla- 
to, niente  gli  faceva  paura,  e trovato  che  ti  non  fo- 
lamenre  1 approvava  , ma  che  gliene  dava  per  facile 
l’efecuzione,  e la  pigliava  fopra  di  fe,  gli  ordinò,  che 
s*  avanzato  a Tlafcàla,  conducendo  feco  rutti  i folda- 
ti  Spagnuoli,  che  avellerò  qualche  pratica  del  medie- 
rò, e che  vi  dede  dentro  , valendofi  ancora  degl’in- 
diani per  il  taglio  de  i legnami  , e per  quello  di  più, 
che  folle  fperabile  dalla  loro  diffidenza . Volle  ancora, 
che  fi  facedè  venire  dalla  Vera  Cruz  fartiami,  e ferra- 
menti , con  tutti  gli  altri  attrezzi  falvati  da  quei  va- 
scelli, che  s erano  fatti  andare  a fondo.  E perchè  fu 
quelle  montagne  aveva  ofiTervaro  una  certa  forra  di  al- 
beri, che  portavano  ragia  , gli  fece  ripulire  ; e quella 
fu  il  catrame, di  cui  fi  fervi  per  dare  agli  scafi.  Ave- 
va parimente  fcarfità  di  polvere  , e di  quella  ancora 
gli  riufe*  poco  dipoi  di  fabbricarne  , e di  ottima  qua- 
lità, facendo  cercar  lo  zolfo,  l’ufo  del  quale  era  igno- 
to agl’indiani , nella  voragine  , che  Diego  de  Ordaz 
andò  a riconofcere  , facendovi  fubito  il  tuo  adegua- 
mento, per  cavarne  quello  ingrediente,  e vi  furono  al- 
cuni Soldati  Spagnuoli  , tra  i quali  Giovanni  de  Laet 
fa  menzione  efpreda  di  un  Montano  , e di  un  Mefa, 
ambedue  bombardieri,  che  fi  efibirono  a commetterli 
di  nuovo  a quello  fpaventofo  cimento  , e ne  tornaro- 
no alla  fine  con  tutto  lo  zolfo,  che  bifognava  per  quel- 
la fabbrica  : influendo  Cortès  in  tutto,  e a rutto  invi- 
gilando , così  lontano  dallo  ftancarfi  , che  pareva  pi- 
gliar ripofo.,  fe  non  vigore  , dall’  ili  e dà  fatica.  Fatte 
tutte  quelle  preparazioni,  che  in  pochi  giorni  fi  per- 
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fezionarono  , pensò  egli  a tornarfene  a Tlafcàla  per 
follecirare  al  polfibile  la  (ua  conquida  ; e prima  di  par- 
tire lafciò  le  lue  irruzioni  alla  nuova  Comunità  di  Se- 
gura,  e per  Capo  militare  il  Capitan  Francefco  de  O- 
rofco  con  circa  a venti  (oldati  Spagnuoli , e tutto  il  re-  Frlcefco  de 
do  della  milizia  del  pacfc  alla  iua  obbedienza.  Parve- 
gli  di  dover’ entrare  in  Città  col  bruno  , per  la  morte  r4- 
di  Maghifcatzin,  al  qual  fine  fi  mefle  all’  ordine  di  ve-  cortèsentr* 
di  nere,  che  fi  vedirono  fopra  l’armatura  egli  ,eifuoi  ^^0* 
Capitani:  e quede  non  erano  altro,  che  alcune  coper- 
te da  letto  del  paefe,  che  fece  tignere  per  quella  fun-  periamone 
zione  . Si  fece  i’ingredo  fenz’  altro  apparato  , che  di  cjt^ghir* 
una  buona  ordinanza,  e di  un  maravigliofo  filenzio  tra 
i faldati  , col  quale  meglio,  che  in  ogni  altra  forma,  fi 
andava  pubblicando  1*  afflizione  del  loro  Generale  ► 
Applauditiflima  fu  queda  dimodrazione  dalla  nobiltà  , 
e dalla  plebe  , trovandoli  rutti  daccordo  in  amare  il 
defunto  come  padre  della  patria:  e benché  non  fi  met- 
ta in  dubbio  il  dolore  di  Cortès  , che  a ogni  tanto  lo 
piagneva,  e con  fomma  ragione,  ci  fia  lecito  il  crede- 
re , che  quel  bruno  avelie  anche  qualche  feconda  in- 
tenzione, e che  folle  una  formalità  a due  facce  ; una* 
che  rifguardava  il  proprio  dolore,  l’altra  l’aura  popo- 
lare. Non  avevano  ancora  » Senatori  provvedutala 
carica  di  Maghifcatzin,  che , come  Caziche , governava 
per  la  Repubblica  il  quartiere  principale  della  Città  , e 
ciò  per  falciarne  l’elezione  a Cortès,  o almeno  per  fen- 
tirne  la  di  lui  intenzione , e concorrer  ne’  fuoi  dettami; 
ed  egli  riflettendo  all’attenzione,  che  era  ben  dovuta 
alla  memoria  del  morto  , nominò  e difpofe  ancora,  „ . 
che  gli  altri  nominaflero  il  di  lui  primogenito,  giovane  coliche  >1 
teilUtO  in  concetto  di  prudente  di  vak>rolo,edi  tari-  genito. 
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to  fpirito,  che  falì  al  Magiftrato,  (enza  che  gli  giugnef- 
fé  nuovo  nè  il  porto,  nè  le  materie  del  governo;  e fi- 
nalmente rendè  così  buon  conto  della  fua  capacità  ne* 
maneggi  di  maggior  importanza,  che  poco  dopochie- 
fe  con  ogni  più  premurofa  irtanza  il  battefimo  , e con 
pubblica  folennità  lo  ricevè  , chiamandoli  Lorenzo  di 
Maghifcatzin . Mirabile  effetto  de  i dilcorli  rimafigli 
di  Fra  Barrolommeo  nella  converfione  di  fuo  padre 
moribondo,  la  forza  dei  quali , rinvigorita  in  una  ma- 
tura riflelfione  , l’abilitò  a poco  a poco  a dilccrnere  la 
propria  cecità . Si  battezzo  ancora  intoimaquert'irtcf- 
fo  tempo  il  Caziche  d Izucàn,  giovane  di  tenera  età, 
venuto  a Tlalcàla  con  I*  inveftirura  , c con  la  rappre- 
fentanza  del  nuovo  dominio  , per  ringraziar  Cortès 
d’una  fenrenza  favorevole  datagli  in  una  lire  , che  eli 
era  fiata  morta  da’ fuoi  parenti  fopra  l’ eredità  del  pa- 
dre: elfendo  Cortès  e il  confulrore,  e il  compromefl'a- 
rio  generale  in  tutte  le  differenze,  sì  dei  Cazichi,  co- 
me dei  particolari,  tra  le  popolazioni  circonvicine,  ri- 
cevendofi  le  lue  decifioni,  come  leggi  inviolabili  ; tan- 
to lo  veneravano,  e tanto  articurari  della  fua  integrità, 
e del  fuo  buon  difeernimento  l’obbedivano.  Il  romo- 
re,  che  fecero  nella  Città  quefte  converfioni  , rifve- 
gliò  il  vecchio  Chicotencal,  che  fenza  erterfi  mai  fini- 
to di  foddisfare  degli  artùrdi  della  gentilità,  pur  tutta- 
via fe  ne  ftava  sbadato  nel  vecchio  errore  in  una  artai 
buona,  mi  fempre  oziofa  difpofizione , che  ogni  pic- 
cola cola  f intepidiva,  o più  veramente  in  una  invin- 
cibile irrefoluzione,  vizio  quali  naturale  della  vecchia- 
ia. L’elempio  peiò  di  Maghifcarzin  , uomo  di  uguale 
autorità,  c l’averlo  veduto  ridotto  alla  Religione  Cat- 
tolica nell’ultimo  periodo  della  fua  vita,  gli  fece  così 
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gran  forza,  ch’ei  diede  orecchio  agli  ammiettramenti, 
e poco  dopo  abbracciò  il  diftnganno  col  cuore  , rice- 
vendo il  bartefimo,  con  pubblica  defecazione  de’fuoi 
errori.  Non  pare  a dire  il  vero,  che  fi  potette  defide- 
rare  in  quel  paefe  congiuntura  più  favorevole  per  l’in- 
troduzione dell’ Evangelo  , ridotti  già  i Magnati  , e i 
primi  oracoli  della  Repubblica  , col  parere  dei  quali  Booni  fon. 
tutti  gli  altri  fi  governavano.  Le  contingenze  però  di  f'^rrn" 
allora  non  diedero  luogo  a que(F applicazione.  Fcrdi 
nando  invaiato  dalle  difpofizioni  di  quella  conquitta  : ,n 
Fra  Bartolommeo  fenza operar j,  che  l’aiutatteroretan-  Miper!uri 
to  l’uno,  che  l’altro  perfuafi,  che  quanto  fi  fotte  ope-  peri -corre, 
raro  in  ordine  alla  Religione,  tutto  farebbe  flato  fem  yenc«nt1** 
pre  in  vano,  finche  impotto  una  volta  il  giogo  ai  Mef-  e 

ficani  , non  fi  fotte  confeguita  una  pace  , rifguardata  militari.  ’ 
Tempre  da  loro  come  il  più  necettario  preliminare  a 
pretendere  di  ridurre  gli  animi  feroci  de*  Tlafcalefi  a 
quella  quiete,  che  fa  di  bifogno  per  T ammaeftramen- 
to  , e per  l’introduzione  della  dottrina  Evangelica. 

Così  lafciato  per  dopo  il  più  ettcnziale,  perderono  del- 
la loro  forza  gli  efempi , e continuò  l’ Idolatria . Pote- 
vafi  in quefti  giorni,  che  Cetre  quivi  fermo  1’  efercito, 
cogliere  per  lo  meno  il  frutto  di  quella  bella  apertu- 
ra , ma  non  è a noftra  notizia  , che  nè  fi  tcntatte  , nè 
che  fi  confcguitte  altra  converfione  . Tempo  (pinofor 
armi  da  per  tutto  : rumori  di  guerra  flati  Tempre  in 
portello  di  galleggiare  fu  tutte  V altre  applicazioni,  e 
fpetto  di  foffogare  la  ragione  medefima,  perchè  non 
protetti  contro  le  mattrme  della  violenza.  Dolevali 
acremente  Cortes  di  Francefco  de  Garài , perchè  non 
ignorando  il  fuo  ingretto  in  quel  paefe , e 1 progredì  , 
che  et  vi  faceva  > s oflinafle  nel  tentativo  di  far  con-  \ 
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Fomina  di  quille , e piantar  Colonie  per  la  parte  di  Panico.  Ave- 
f°uo“/w.rl  va  però  egli  un  fi  fortunato  afcendente  lopra  i Cuoi  e- 
rollìi^  che  nell’ ifleflo  modo  , che  Diego  Velazquez l’an- 
dava foccorrendo  con  quegl’  iftefli  mezzi  , che  egli  a* 
doperava  per  rovinar  lui,  e per  foftcner  Narvaez, co- 
sì venne  a lervirlo  Garài  con  tutte  le  preparazioni, 
ch'ei  faceva  per  limitargli,  o dividergli  le  fue  conqui- 
Loroccorro-  fie . Tornarono  , come  dicemmo  a fuo  luogo  , le  (ue 
^eUi  navi  rilpinte  da  quella  Provincia , allora  che  la  noftra 
armata  fi  ritrovava  in  Zcmpoàla,  e perfeverando  nella 
determinazione  di  afibggettarla  , armò  vafcelli  , ac- 
crebbe il  numero  della  gente  , e mandò  i Tuoi  migliori 
Capitani  all’imprela:  ma  quella  feconda  invafione  eb- 
be l’ ideilo  fine  della  prima;  poiché  appena  melTero 
piede  a terra  gli  Spagnuoli,  che  trovarono  così  valo- 
rofa  refillenza  negl’indiani  del  luogo,  che  rotti,  e di- 
fordinati  tornarono  all'inbatco  nel  miglior  modo,  che 
poterono,  e lolamenre  attendendo  a fuggire  il  perico- 
lo fi  slargarono  in  mare  per  diverfo  cammino.  Corfe- 
ro per  alcuni  giorni  lenza  fapcre  gli  uni  degli  altri  , e 
con  poca  differenza  di  tempo  ritrovatili  tutti  fulla  co- 
da della  Vera  Cruz , rifolverono  a pigliar  fervizio  nel- 
l’efercito  di  Cortes  , fenza  altro  invito  , che  quello 
della  fua  fama.  Fu  attribuito  a opera  , c particolar  di- 
fpofizione  fuperiore  quello  foccorfo  , e quantunque 
polfa  anche  crederfi  , che  baflaffe  la  confufione  dei 
faldati,  o l’ inefperienza  de' marinari  , e l’aibitrio  del 
vento  medefimo  a buttar  quelle  navi  in  quel'a  parte, 
dov’ erano  più  necelfarie;  nondimeno  l’eflèrfi  tutte  ab- 
battute a giugnere  così  opportunamente  al  bifogno  do- 
po tanti  accidenti  , e tante  giravolte  , fu  un  fuccellb 
dtgno  di  particolar  nfleifionc  ; poiché  non  fuol’  eficre 
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cattiate,  o è almeno  di  rado  affai , una  ferie  così  con- 
tinuata di  profperi  avvenimenti.  Fu  la  prima  a com- 
parire una  nave  comandata  dal  Capitano  Camargo  con 
ieflanta  foldati  Spagnuoli  : poco  dopo  un’  altra  con  fo- 
pra  cinquanta  di  miglior  qualità  , e con  (ette  cavalli  a 
cura  del  Capiran  Michele  Diaz  de  Auz  Cavaliere  Ara- 
gonefe,  così  famofo  in  quelle  conquide , che  la  fola  lua 
perfona  meritò  di  eder  confiderata,  come  un  foccorfo 
di  molta  importanza  : e in  ultimo  la  nave  del  Capitan 
Ramirez , che  indugiò  un  poco  più,  e venne  con  (opra 
quaranta  foldati , con  dicci  cavalli,  c con  abbondante 
provvifione  di  viveri,  e di  attrezzi.  Sbarcarono  tutti, 
e fenza  trattcncrtt  i primi  ad  afpettare  il  redo  della  lo- 
ro armata,  marciarono  verfoTlafcàla,  lafciando efem- 
pio  agli  altri  , che  tene  die  ro  li  detto  cammino  , come 
tutti  fecero  fpontaneamente , facendo  oramai  tanto  ro- 
more  nell  Ifole  circonvicine  1 progredì  della  Nuova  Spa- 
gna, che  non  ci  voleva  di  più  per  cattivare  l’inclina- 
zione dei  foldati  fempre  facili  a correre  dove  gli  chia- 
ma la  profperità  , o 1’  interefle . Crebbe  confiderabil- 
mente  con  quedo  foccorfo  il  numero  degli  Spagnuoli: 
fi  riempierono  di  nuove  fperanze  gli  animi:  andarono 
a parare  in  grida  fedive  i complimenti  dei  foldati: ba- 
dava il  conofcerfi  per  Ilpagnuoli,  per  abbracciai  co- 
me amici,  e lo  dedoCortès,  emancipandofi  dal  conte- 
gno della  propria  autorità,  cede  al  trafporro  del  giub- 
bilo, lenza  però  dimenticarli  di  rivoltarli  colla  mente 
al  Cielo,  con  riconofcere  unicamente  da  Dio,  e dalla 
giudizia  della  fua  caufa  tutto  ciò  , che  v’era  di  raara- 
vigliofo,  e di  favorevole  in  quello  avvenimento.  Ma 
tutta  queda  felicità  non  bado  a far  quietare  quei  di 
Narvàez,  mentre  tornarono  a importunar  Cortes  per 
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la  licenza  di  poter  tornarfene  a Cuba,  riconvenendolo 
con  la  parola  datagliene,*  e come  quegli,  che  non  po- 
teva negare  di  non  avergli  condotti  con  quello  parto 
alla  fpedizione  di  Tepeàca  , non  illimò  a propofito  di 
entrare  con  erti  in  nuovo  negoziato,  tanto  più , che  o- 
ramai  non  gli  mancavano  Spagnuoli  , e di  qualità  mi- 
uJmiu'u*  gli°re»  nè  era  tempo  quello  da  curarli  di  forzati  , e di 
autiic.  malcontenti,  che  non  facelTero  altro,  che  parlare  con 
livore  in  occafione  dei  patimenti,  che  vi  erano  da  l'of- 
frire, borbottando  a ogni  poco  contro  l’ imprefa , che 
li  aveva  tra  mano.  Gente  perniziofa  nel  quartiere:  inu- 
tile all’  occalione  : che  inganna  col  numero  , perchè  li 
contano  come  foldari , e fono  qualche  cofa  di  peggio  , 
che  piazze  morte.  Fece  egli  pertanto  pubblicare  nel 
corpo  di  guardia,  c negli  alloggiamenti  , che  chi  ft  vo- 
leva ritirare  alle  cafe  proprie  , ttt  tanta  buon*  ora  ; e che 
faceffero  pur  capitale  cC  imbarco  , e dì  tutto  il  bifognevole 
per  il  viaggio;  indulto  abbracciato  dalla  maggior  parte, 
SfSft:  rimafi  alcuni  pochi  arrecati  dall’  impegno  del  proprio 
«ma.  onore  . Bernardo  Diaz  tace  quei , che  rimafero,  e no- 
mina con  una  mirabile  efattezza  tutti  quegli,  che  feri* 
andarono , rifpar oliando  l’ inchioftro  con  quegli,  e pro- 
fondendolo con  gran  liberalità  con  quelli  , quando  d- 
gni  ragion  voleva  , che  li  lafcialfe  più  rollo  perder  la 
memoria  di  quegli  , che  fecero  così  poco  per  la  loro 
riputazione . Non  dobbiamo  già  tacer  noi , che  uno  di 
T«  quelli  quegli, che  li  ritirarono,  fu  Andrea  deDuèro,  il  quale 
Duèro*de  in  varie  occafioni  abbiamo  veduto  amico , econfiden- 
chedopo  tc  di  Cortes;  e benché  non  s’adduca  il  morivo  di  ine- 
mancato  »>“  (la  feparazione  , fi  può  credere  tuttavia  , che  fodero 
mici  a’  tuoi  mendicati  i pretelli,  dei  quali  ei  fi  valfe  per  coonefla- 
do'rcn*  re  la  fua  ritirata  ; mentre  lo  troviamo  poco  appreflo 
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nella  Corte  dell’Imperatore,  facendo  fuoco  coi  Mini» 
ftri  per  Diego  Velazquez . Se  fotte  tra  di  loro  pattato 
qualche  difgutto  capace  di  portargli  alla  rottura,  fi  può, 
anzi  fi  dee  prefumerc  , che  la  ragione  fotte  tutta  dalla 
parte  di  Cortes,  non  parendo  verifimile  , che  ella  po> 
tede  mai  edere  dalla  parte  di  chi  fece  Tempre  così  po- 
co per  etta,  e in  quell’ occafione  per  fc  medefimo,  già 
ch’ei  leppe  trovar  prefetto  di  lafciar  l’amico  nell’  im- 
pegno, e di  aflùmere  contro  di  lui  una  committione  , 
che  l’obbligava  a tradire  indegnamente  nell’  informa- 
zione i dettami  della  propria  colcienza,  o a cattivare 
l’intelletto  in  oflequio  dell’ ingiuftizia.  Liberatoti  Fer- 
dinando di  quella  gente  poco  contenta,  e manco ficu-  corti*  at- 
ra, dell’  imbarco,  e della  Ipedizione  della  quale  incari 
cò  P Alvarado  , andò  egli  adattando  le  lue  mifure  al  1prc1“im’ 
tempo,  che  potette  bifognare  per  la  fabbrica  dei  bri- 
gantini; fpedì  nuovi  ordini  a i confederati  , perchè  fi 
tenettero  pronti  al  primo  avvifo  ; raccomandò  a tutti 
il  provvederti  darmi,  e di  vettovaglie,  fecondo  il  nu- 
mero delle  loro  truppe:  e in  quei  momenti,  ch’ei  po- 
teva rubare  a una  tanta  occupazione  , fi  mette  a finire 
una  relazione,  nella  quale  andava  riepilogando  per  mi- 
nuto tutti  gli  avvenimenti  di  quella  conquitta,  per  dar 
conto  di  fe  all’Imperatore  , con  animo  di  noleggiare 
un  vafcello  per  Ifpagna,  e mandar  nuovi  Committarj, 
che  follccitattcro  la  fpedizione  dei  primi,  o che  alme- 
no lo  ragguagliattero  della  pofitura  delle  cofe  fue  in 
quella  Corte,  cominciando  oramai  a pigliar  vizio  l’in- 
dugio , la  lunghezza  del  quale  non  era  certamente  il 
minore  de’fuoi  penfieri . Dittefe  egli  quetta  relazione  scrive  »ir 
in  forma  di  lettera,  c riatt'umendo  in  etta  il  più  foftan-  Imrer*tore* 
ziale  dei  difpacci  inviati  P anno  avanti  con  Alfonfo 
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Hernandez  Porfocarrero , e con  Francefco  de  Monte- 
co,  narrò  efartilfimamenre  quanto  dii  era  dipoi  fucce- 
duto  tanto  in  bene,  che  in  male,  dall’ufcita  dell’efer- 
cito  da  Zempoàla,  e dall’enrrara  vitroriofa  nella  Cor- 
te di  quell’  I nperio,  a forza  di  fare,  e di  Soffrire,  infino 
all’ infelice  ritirata  in  Tlafcàla.  Ragguagliava  della  Si- 
curezza, con  cui  poteva  reggerfi  in  quella  Provincia: 
dei  rinforzi  venuti  all’eferciro  di  Soldati  Spagnuoli:  e 
delle  grandi  confederazioni  d’indiani  da  effopromof- 
fe,  per  ritornare  fopra  i Melficani . Parlava  con  fran- 
chezza mirabile  delle  fperanze  di  ridurre  all’obbedien- 
za di  Sua  Maedà  rutto  quel  nuovo  Mondo  , i confini 
del  quale  da  Settentrione  erano  ignori  agl’ i (ledi  nazio- 
nali. Rimoftrava  la  fertilità  , c l’abbondanza  del  ter- 
reno, la  ricchezza  delle  miniere,  e l’opulenza  di  quei 
Principi.  Magnificava  il  valore,  e la  codanza  de*  fuoi 
Spagnuoli:  la  fedeltà,  e 1’ affetto  de’TIafcalefi  ; e della 
fua  perfona  fe  ne  rimetteva  alle  proprie  operazioni , 
non  fenza  però  talvolta  venire  a transazione  con  la  fua 
modedia,  parlando  m modo  dell’importanza  della  con- 
quida, che  indirettamente  veniffe  ad  averci  il  fuo  con- 
to il  Conquidatore . Chiedeva  pronto  rimedio  centro 
I’ angherie  di  Diego  Velazquez,  e di  Francefco  deGa- 
rài  ; e con  maggior  premura  , che  fc  gli  mandaffero 
prontamente  degli  Spagnuoli , col  maggior  numero  di 
cavalli , d’armi , e di  munizioni , che  foffe  poffibile  : ri- 
moflrando  {òpra  tutto,  quanto  importale  il  mandar  de* 
Religiofi  , e de’  Sacerdoti  di  fperimenrara  virtù,  che 
aiutaffero  l’ Olmèdo  nella  converfionc  di  quegl'  India- 
ni ; e qui  faceva  la  fua  forza  maggiore,  dicendo  efferfi 
di  già  ridotte,  e battezzate  delle  prime  tede,  e intro- 
dottosi negli  altri  una  tale  quale  propenfione  alla  veri- 
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tà,  da  fperarne  frutto,  anche  maggiore.  In  quedi  ter- 
mini appreso  a poco  fcrifTe  egli  allora  all*  Imperatore, 
portandogli  fchietramente  i fuccelli , com’  erano  paca- 
ti , fenza  tralafciarne  circodanza,  che  pareffe  degna  di 
rifleffione.  Dille  in  tutto  candidamente  la  verità,  fpie-  Sua  doqo*. 
gandofi  nobilmente,  e con  tutta  quella  proprietà , che  zanMUrlJe- 
poteva  permettergli,  o dettargli  lo  dile  di  quel  tempo, 
certamente  badante,  le  non  forte  anche  migliore,  per 
ifpiegarfi  naturalmente,  e con  chiarezza  in  termini  fa^ 
migliari.  Non  negheremo  già  , che  non  gli  fcappafle 
qualche  equivoco  nei  nomi  delle  provincic,  e dei  luo- 
ghi, che,  come  nuovi  all*  udito, trapalavano  nella  pen- 
na , o mal’ inrefi , o non  bene  imitati . Partirono  con 
quella  incombenza  , fecondo  Bernardo  Diaz  , i Capi- 
tani Alfonfo  de  Mendoza,  e Diego  de  Ordàz;  e ben  do»,  c Die* 
chè  Antonio  de  Herrèra  nomini  folatnente  il  primo,  *odt0rdia* 
non  par  verifimile,  che  non  conducete  un  compagno, 
per  un'affare  di  tanto  rilievo,  che  richiedeva  il  penfa* 
re  a tutti  i cafi  contingibili,  in  un  così  lungo  viaggio  : 
e nell’ idruzione  , che  formò  loro  tutta  di  fua  mano,  IftruIione 
v’era,  che  prima  di  lafciarfi  intendere  in  Ifpagna  del-  diconè*. 
la  loro  commiflione  , e di  darfi  a conofccre  per  Tuoi 
mandati,  fi  vedeffero  con  Martino  Cortes  fuoPadre,e 
coi  Commilfari  dell  anno  antecedente  , per  profeguk- 
re,  o promuovere  il  negozio  fecondo  lo  dato,  in  cui  fi 
ritrovaffe  la  prima  idanza.  In  tal  congiuntura  mandò 
nuovo  prefente  al  Re  , confidente  nell’oro,  e in  altre  ivwimio. 
rarità,  che  egli  aveva  di  rifervo  in  Tlafcàla,  con  quel-  v°Prtfcntc* 
lo  di  piu,  che  vollero  aggiugnervi  i foldari,  liberali  in 
quell’ occafionc,  delle  loro  povere  ricchezze,  ricrefciu- 
to  ancora  dai  bottini  fatti  nelle  fpedizioni  di  Tepeàca, 
e di  Guacacciìila  : minore  in  quantità  del  padato,  ma 
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però  più  (limabile,  per  etterfi  metto  infame  in  tempo 
calamitofo,  e più  da  confiderarfi , come  rifultante  dal- 
le perdite,  che  fi  confettavano  nella  relazione.  Parve- 
gli  anche  bene , che  dovettero  fcrivere  al  Re  le  due  Co- 
munità della  Vera  Cruz , e di  Segura  de  la  Frontcra,  che 
in  quel  paefe  facevano  figura  di  Repubblica  , ed  ette 
formarono  le  loro  lettere,  fupplicando  per  gl’  iftefli  a- 
iuti,  e rapprefentando  a Sua  Maeftà  per  debito  di  loro 
zelo,  quanto  importatte  il  mantenere  Ferdinando  Cor- 
tes in  quel  governo  ; poiché  ficcome  al  fuo  valore  , e 
alla  fua  prudenza  fi  dovevano  aferivere  i principj  di 
quella  grand’opera,  così  ancora  non  farebbe  fiato  fa- 
cile il  ritrovare  nè  altra  tefta,  nè  altre  mani  , che  ba- 
ftattero  a perfezionarla;  e in  ciò  dittero  ingenuamente 
ciò  che  fentivano,  e ciò  che  veramente  in  quella  con- 
giuntura riconveniva.  Dice  Bernardo  Diaz,  che  Cor- 
tès  vedde  quefte  lettere  , per  dedurne,  che  avette  avu- 
to un  poco  di  mano  inquefia  diligenza.  Infino  a che 
ei  vedette  le  lettere, è molto  verifimile  ; ma  egli  è an- 
che certo,  che  egli  vi  averà  trovata  una  verità,  da  a- 
vervi  potuto  aggiugnere  molto  poco  1 adulazione,  oil 
rifletto  politico:  c poi  poco  dopo  fa  una  querela  , che 
non  venitte  permetto  a i foldari  il  poter  dire  elfi  anco- 
ra il  fatto  loro,  ognuno  in  particolare,  non  ch’ci  non 
fotte  del  fenrimento  medefimo  delle  due  Comunità  , 
che  così  lo  confetta  reiteratamente  ; ma  perchè  trat- 
tandofi  della  confervazione  del  filo  Capitano, avereb- 
be  voluto  poter  dire  il  fuo  parere  anch’  egli  con  gli 
altri,  e fare  nel  politico  Rifletta  figura  , che  veramen- 
te ei  faceva  nel  militare.  Ma  tutto  fegli  perdoni  a ti- 
tolo di  avidità  di  gloria:  vizio  perdonabile  alle  perfo- 
ne  di  merito,  e che  traifoldati  fta  a tocca,  e non  toc- 
ca 
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ca  di  paffar  per  ' irrù . Partirono  dunque  Diego  de  Or- 
daz,  e Alfonfo  de  Mendoza  con  uno  dei  vafcelli  ,che 
approdarono  alla  Vera  Cruz,  con  tutto  quello,  che  fa-  Partono  £ 
ceva  di  bifogno  per  il  viaggio  : e poco  dopo  rifolvè  comntiffuj- 
Cortes,  che  fe  ne  noleggiale  un’altro,  per  mandarci 
Capitani  Alfonfo  Davila,  e Francefco  Àlvarez  Cico, 
con  difpacci  dell’iftefTo  tenore,  ai  Rcligiofi  di  S.Giro-  dis.Domc- 
lamo  Prendenti  nella  Reale  Audienza  di  S.Domenico,  m 
unica  allora  in  quei  paefi  , e luprema,come  dicemmo, 
per  le  dipendenze  dell’ altre  Ifole,  e della  Terra  ferma, 
che  fi  andava  feoprendo.  Participò  loro  l’iftefife noti- 
zie, che  av'eva  date  allTmperarore,  follecitandone  più. 
pronte  alfiftenze  per  l’impegno,  in  cui  fi  ritrovava,  e 
più  pronto  rimedio  contro  ai  difiurbi  di  Velazquez,  e 
di  Garài.  Ben  riconobbero  quegli  la  fua ragione,  e am- 
mirarono il  fuo  valore  , e la  fua  coftanza  ; ma  non  fi 
trovava  allora  Y Ifola  di  S.  Domenico  iniftatodapoter 
far’  a mezzo  con  efio  de’  fuoi  fcarfi  provvedimenti . 
Approvarono,  e fi  offerirono  di  fo  Are  ne  re  a ppreffo  l’Im- 
peratore tutto  l’operato,  e di  follecitare  dal  canto  Io-  R;fpoftl(M 
ro  t foccorfi,  che  bifognavano  per  una  così  grand’  im-  ì Audien». 
prefa,  c così  avanzata;  incaricandoli  di  tenere  a freno 
» due  fuoi  emuli,  con  ordini  precifi,  c reiteratile  nel- 
riiìefTo  tenore  rifpofero  alle  fue  lettere  , rimandando 
fpediramente  quei  Commiifarj  meglio  applauditi , che 
confidati  nel  punto  de  i foccorfi,  che  domandavano  . 

Avanti  però  di  palfare  al  racconto  della  noftra  con- 
quida , e nel  mentre  che  fi  accalora  la  fabbrica  dei 
brigantini , e 1*  altre  preparazioni  per  li  nuova  entrata 
in  Meifico,  fara  bene,  che  torniamo  al  viaggio  degli  al- 
tri due  CommilTari  , e allo  fiato,  in  cui  ritrovavanfi  le 
cofe  della  Nuova  Spagna  alla  Corte  dell’  imperatore  t 
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notizia  , che  oramai  fi  rende  neceflaria,  com’  una  di 
quelle,  che  fervono  alla  principale  intenzione  , e che 
fi  permettono  all’Iftorico,  come  digreflioni  necettarie , 
che  importano  all’intero  dell’ Iftoria  , e non  ne  feon- 
certano  la  telfitura.  Lafciammo  Martin  Cortès  co’due 
primi  Committarj  del  fuo  figliuolo  Alfonfo  Hernandez 
Portocarrero,  e Francefco  de  Monteco  nella  mifera- 
bile  necettità  di  feguitar  la  Corte  , con  la  quale  erano 
anche  i Governatori  del  Regno,  e di  conlumare i mat- 
toni de’Minittri,  tanto  lungi  dallo  fperare  di  etter’am- 
melfi  , che  nè  pur  fi  ardivano  a chiedere  audienza  , 
contenti  di  tenerli  in  luogo  da  poter’ efiere  veduti  co- 
sì di  pattaggio.  Difgraziato  Memoriale  di  chi  avendo 
ragione,  ha  anche  ragione  di  temere  di  rovinarla  con 
farla  viva.  Afcoltogli  benignamente  l’ Imperatore, co- 
me a (uo  luogo  fi  dille  ; e benché  ei  fi  trovarti;  con  la 
bile  un  po’  follevata  per  l’orinazione,  e per  l’infolenze  di 
alcune  Città,  che  tentavano  con  irriverenti  protette, 
e poco  meno  che  con  minacce  , di  opporfi  al  viaggio 
di  Alemagna,  ebbe  tuttavia  la  bontà  d’ informarli  con 
attenzione  particolare  di  quanto  era  fucceduto  nell’ 
imprefe  della  Nuova  Spagna  , e di  formar  concetto  di 
quello,  ch’ei  fi  potette  promettere  nella  continuazio- 
ne di  ette.  S’impottefsò  di  tutto,  fenza  vergognarli  di 
domandar  di  molte  minuzie,  non  disdicendo  alla  mae- 
fià  l’informarfi  dal  vattallo  , fino  a comprendere  il  ne- 
gozio : che  non  tutti  i dubbi  de’Re  hanno  a portarli  in 
configlio  di  fiato  . Intefe  fubito  1’  Imperatore  quali 
confcguenzc  potettero  riluttare  da  così  maraviglioli 
principi  ; e come  inclinato  per  natura  agli  uomini  di 
valore,  non  fi  può  dire  , che  giuoco  facefse  a Cortès 
il  fuo  gran  credito  , per  guadagnarli  la  di  lui  inclina- 
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zione.  Non  permetterò  le  contingenze  del  Regno,  che 
torto  era  per  Cortes,  nè  l’ imminente  viaggio  dell'Ira- 
perarore,  che  fi  potette  venire  nella  Corugna  a rilolu- 
zione,  in  una  materia,  che  aveva  le  fue  difficoltà,  non 
tanto  per  le  diligenze,  che  facevano  gli  Agenti  di  Die- 
go Velazquez  , quanto  per  la  finiftra  intenzione  , con 
cui  quegli  venivano  retti  da  alcuni  Miniftri.  E così 
quando  fi  fu  all’imbarco  , che  feguì  a*  20.  di  Maggio 
del  1 520.  lafciò  l’ Imperatore  con  ogni  maggior  pre- 
mura raccomandate  le  propofizioni  di  Cortès  al  Car- 
dinale Adriano,  deftinato  Governatore  del  Regno  nel- 
la fua  attenza.  Era  il  Cardinale  portato  di  tutta  cor- 
dialità a favorir  quetta  caufa  ; ma  perchè  le  informa- 
zioni, con  le  quali  doveva  regolarfi,ufci  vano  dal  Con- 
figlio dell’ Indie,  de’ cui  voti  dilponeva  con  la  fua  au- 
torità , e con  la  fua  palfione  il  Y7efcovo  di  Burgos,  che 
nera  Prefidente,  fi  trovò  imbrogliato  in  rifolvere  ; e 
il  veder  chiaro,  fecondo  lui,  non  era  così  facile, men- 
tre tutte  le  malignità  di  Velazquez  comparivano  rive- 
ftitc  da  giuftizia,  e tutto  il  merito  di  Cortès  , da  fel- 
lonia. Ci  fu  di  peggio  , che  oppretto  il  Cardinale  da 
altre  faftidiofe , e più  rilevanti  incidenze  , non  ebbe 
tutto  il  tempo,  che  gli  bifognava  per  diflotterrare  , e 
metter  l’otto  un  più  fl  retro  efame  la  verità  . Si  com- 
metterò alcune  Città,  col  pretefto  di  correggerei  pre- 
tefi  difordini  del  Governo,  e ne  trovarono  altre,  che 
fenza  tartare  i polli  ai  loro  dettami,  fi  dilpofero  ad  ac- 
compagnarli con  ette  verfo  il  precipizio.  Confiderà- 
vano  tutte  f attenza  del  Re  , come  1*  ultima  delle  cala- 
mità, c alcune  credendo  di  fervirlo,  o almeno  di  non 
dittervirlo,  venivano  a fervire  ad  un  falfo  zelo,  prefo 
in  cambio  dai  doveri  della  fedeltà.  S’  armò  la  plebe 
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in  difefa  de  i primi  trafcorfi  ; e non  mancarono  de’no- 
Entr.no ii-  bili,  che  fi  gettarono  dall’irtertb  partito,  colpa  di  non 
neiufoné-  vedere  più  là  : difgrazia  (olita  a render  vani  rutti  gli 
vinone,  avvantaggi  della  nobiltà  de  natali . I Signori  però,  e i 
Minidri  erano  per  la  ragione  a collo  di  pericoli , e di 
perdimento  di  rifperto  : il  tutto  fi  fconvolfe  , e final- 
mente venne  , per  così  dire  , a devolverli  il  Regno  al 
Covrano  arbitrio  di  quei  (ollevamenti  , che  1 Idoria 
chiamò,  i Comuni : con  qual  ragione  poi , o proprietà, 
non  fapremmo  dirlo  : ert'endo  cofa  certa  , che  il  male 
non  fu  univerfale,  mentre  vi  furono  alcune  Città  , e 
con  erte  quafi  rutta  la  nobiltà,  che  tennero  Tempre  per 
il  Re.  Diciamo  pertanto,  che  quedo  nome  di  Com  uniy 
forte  come  un  nome  di  guerra,  merto  dai  fediziofi  al- 
la loro  temerità:  tramandatane  poi  dall'  Idoria  la  no- 
tizia ai  poderi  lotto  1*  idefla  ma(chera  , che  fervi  ai 
primi,  per  occultarli  maliziofamente  V odiofo  afpetro 
della  ribellione.  None  nodro  artunto  il  riferire  quelle 
follevazioni:  fidamente  ci  è convenuto  il  toccarle  di 
partaggio,e  dir  qualche  cofa  dello  dato,  in  cui  li  ritro- 
swoddi*  vava  Cartiglia,  come  una  delle  cagioni,che  fofpeferole 
c>aigii...  nf0iUzi,)ni  delCardinale,  e con  ertegli  affari  di  Cortès. 
Tempo  poco  favorevole  da  trattare  di  nuove  imprefe, 
quando  i Minidri,  e il  Governatore  erano  così  immerli 
ne’ mali  interni , che  il  parlare  delle  cole  di  fuora  pa- 
reva fpropofito.  Per  la  qual  ragione  vedendo  Martin 
Cortès,  e i due  Tuoi  compagni  il  poco  frutto  delle  loro 
idanze,  e il  totale  fconcerto  delle  cole  , lì  ritirarono 
i Commini-  a Medellin  con  animo  di  lafciar  partir  la  burrafea  , e 
clnlvtmii  d’afpettare  il  ritorno  dell’Imperatore,  come  forte  il  fo- 
c°rtès.  j0)  che  averte  capacitata  la  loro  ragione  , e lafciarivli 
con  ifperanza  di  fargliela  valere,  perfuad  oramai, che 
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per  vincere  l’oppofizione  del  Vefcovo,egIi  altri  fcon- 
cerri  del  tempo,  non  ci  volefle  meno  della  fuprema  au- 
torità. Giunterò  poco  dopo  a Siviglia  Diego  de  Or-  Giungono 
daz,  e Alfonfo  de  Mcndoza,  terminato  felicemente  il 
lor  viaggio;  e fenza  fcoprirfi  , e dar  conto  della  loro  fonjò  de 
commilitone  , proccurarono  d‘  informarti  dello  flato  , 
in  cui  fi  ritrovavano  gl’interefli  di  Cortes.  Attenzio- 
ne, che  importò  loro  la  libertà,  avendo  iaputocon  lof 
gran  maraviglia , che  i Giudici  della  contrattazione  a- 
vevano  ordine  efpreflo  dal  Vcfcovo  di  Burgos,  di  cer- 
care,© di  tener  lontano,  o di  mettere  in  ficuro  arredo 
qualfifia  Proccurarore,  che  foflc  capitato  dalla  Nuova 
Spagna,  confidando  l’oro  , e ogni  altro  genere  , che 
avellerò  portato  per  conto  proprio  , o d’  altri  ; onde 
non  penfarono  ad  altro  , che  a mettere  in  falvo  le  loro 
pcrfone  , e non  fecero  poco  a falvare  i difpacci  , e le  Si  faIvrino 
lettere , che  recavano  , lafciando  il  regalo  del  Re  con 
tutto  il  rimanente  nelle  mani  di  quei  Miniftri,  e all’  vigiu! 
arbitrio  degli  ordini  loro . Udirono  di  Siviglia  non 
fenza  folpetto  d’efler  riconolciuti,  con  rifoluzione  di 
ricercar’ in  Corte  di  Martin  Cortes  , o dei  due  Com- 
minar), che  avevan  l’oracolo  del  luo  figliuolo,  per  pi-  - 4"” 
gliar  lume  della  loroiflruzione:  marifapendoper  iftra- 
da,  che  fi  erano  ritirati  a Medellin  , pacarono  a tro- 
vargli in  quella  Città  , dove  furono  accolti  con  tutte  p^no  a 
quelle  dimoftrazioni,  che  fi  convenivano  a nuove  co-  Medellin- 
sì  grandi,  e così  defiderate.  Si  efaminò  dipoi  tra  rutti 
e cinque,  fe  fi  dovefle  recapitare  il  difpaccio  di  Cortes 
al  Cardinal  Governatore,  per  non  ritardare  notizie  di  Rivivono 
tanto  rilievo:  ma  nello  flato  , in  cui  fi  ritrovavano  le  dil!£e!"r# 
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turbolenze  del  Regno  , parve  opera  inutile  il  folleci- 
tare,  che  s’applicafle  allora  a interefli  così  lontani , e 0tnc°0“0' 
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che  riguardavano  il  progretto,  ma  non  il  rimedio  del- 
la Monarchia;  e così  rifolverono  di  continuare  a (lare 
in  quel  ritiro  fin  tanto,  che  non  fi  rimetreflero  in  qual- 
che fello  le  prefenti  inquietudini , e che  folfe  lecito  ai 
Minittri  l’applicare  a qualche  altra  cofa.  Pattavano  di 
giorno  in  giorno  a maggiori  rotture  le  turbolenze  di 
Cattigli*,  mentre  non  contentandofi  i fediziofi  delfo- 

10  mantener  viva  la  ribellione,  fi  portavano  a infettare 

11  paefe  , e ad  attediare  le  Città  ubbidienti  , parendo 
loro  poco  l’ edere  fofferti , fe  non  pattavano  all*  ettere 
temuti  come  aggreffori.  Si  trattò  prima  di  fargli  rav- 
vedere con  la  piacevolezza  , e con  la  pazienza  : ma 
non  era  malattia  quella  da  curarfi  con  lenitivi,  in  gen- 
te perfuafa  di  aver  dalla  fua,  non  che  la  forza  , anche 
la  ragione.  E non  vi  mancavano  Ecclefiattici,  che  be- 
vendo grotto , fi  abufavano  dell’  ittetto  pulpito  , per 
mantenergli  in  quell’opinione  ; dando  loro  ad  inten- 
dere, che  fotte  fervizio  d' Iddio  , e del  Re  il  correg- 
gere i difordini  della  Repubblica  . In  fomma  la  cofa  ar- 
rivò a fegno,  che  bifognò,  che  i Signori,  eia  Nobiltà 
tutta  pigliattcro  l’armi , per  rimettere  nel  filo  vigore 
la  giuttizia  , e per  foftenere  le  Città  , che  fi  mantene- 
vano per  l’ Imperatore  ; e benché  l’ ardire  de  i ribelli 
arri  v atte  a formare  eferciti  , e a venire  a cimento  con 
quegli,  che  chiamavano  nemici;  in  due  cattivi  rifeon- 
tri,  nei  quali  perderono  gente  , e riputazione,  e col 
gaftigo  di  quattro  de’ principali  promotori  della  {edi- 
zione, retto  infiacchito  il  loro  orgoglio*  e s’andarono 
da  per  tutto  diminuendo  le  loro  forze  gettatifi  dal 
partito  più  ficuroi  più  timidi,  e i più  avveduti.  Si  ri- 
duttero  le  Città:  lì  calmò  il  tumulto,  e la  prudenza  ri- 
tornò al  fuo  efcrcizio . Commozione  in  lottanza  poco 
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più  che  popolare,  che  fi  para  con  l’ifieflà  faciIità,con 
la  quale  ella  porrà  via  la  mano.  Contribuì  molto  a que- 
llo rifiabilimento  di  quiete  ravvilo  del  profilino  ritor- 
no dell’Imperatore,  rifoluto  , come  n* aificuravano  le 
fue  lettere,  di  abbandonar  tutto,  per  accudire  inper- 
fona  alla  neceflità,  che  avevano  quelli  Regni  della  Tua 
prefenza:  certezza  , che  mede  la  falce  alla  radice  di 
tutti  gl’  inconvenienti  . Parendo  pertanto  a Martin 
Cortes,  che  folle  oramai  tempo  di  tornare  a promuo- 
vere i fuoi  negoziati,  fi  mode  immediaramenre  per  la 
Corte  co’ quattro  Proccuratori  di  fuo  figliuolo  , dove 
domandata  audienza  particolare  al  Cardinal  Governa* 
tore,  dopo  qualche  dilazione  1’  ottennero-  L’  infor- 
marono in  termini  generali  dello  fiato  , in  cui  fi  ritro- 
vava la  Conquida  del  Medico,  rimettcndofi  perle  par- 
ticolarità più  didinre  alle  lettere  , che  gli  congegnaro- 
no diCortès,  Diego  de  Ordaz,  e Alfonfode  Mendoza. 
Non  gli  tacquero  ancora  gli  ordini  pervenuti  in  Sivi- 
glia per  il  loro  arredo  , c di  qualfifia  altro  Procurato- 
re, che  venide  di  quel  paefe:  gli  ditterò  del  fegueftro 
fatto  alle  gioie,  e all’altre  rarità,  che  portavano  in  do- 
no al  Re,  pigliando  quell’ occafione  , per  aprirfi  delle 
ragioni , che  avevano  di  avere  a fofpetto  il  Vefcovo  di 
Bnrgos,  e finalmente  gli  domandarono  licenza  di  rifiu- 
tarlo per  via  di  termini  giuridici,  efibendofi  a provare 
i giufti  morivi  di  quella  , che  poteva  parere  irreveren- 
za,  e non  provandogli,  oficrendofi  al  gaftigo.  Gli  af- 
coltò  il  Cardinale  con  attenzione,  inoltrando  di  com- 
patirgli ; e facendo  loro  animo,  promede  di  pigliare  a 
cuore  h loro  caufa  ; fopra.  tutto  gli  fecero  cafo  gli  or- 
dini di  Siviglia,  e il  feguefiro  del  prefentc  , come  eie* 
guiti  ambedue  fenza  lua  notizia  j.e  nel  particolare  del 
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n cardinale  Vefcovo  dille,  che  rirafl'ero  pure  avanti  fecondo  iter- 
ch"cinfiri-  mini  di  buona  giultizia , eh’  ei  piglierebbe  fopra  di  fe 
*****  il  difendergli  da  qualunque  eftorfionc  , fenza  che  po- 
teflero  nulla  temere  per  tal  ragione;  e tanto  per  far  lo- 
ro intendere,  che  potevano  oramai  commetterli  fran- 
camente al  pericolofo  impegno  d’entrare  in  una  lite 
con  un  prepotente.  Cimento,  in  cui  Tempre  fi  ha  da 
parlare  di  fotto  in  fu , e fpeflo  ivi  fi  fmarrilce  , per  ri- 
r midità,  la  ragione.  Con  tali  apparati  di  miglior  for- 

tuna fecero  il  palio  nel  Configlio  dell’  Indie  d’  allegar 
elioni  di  per  fofpetto  lo  Hello  Prefidcnte,  dandone  i motivi  in 
ifcritto,  e quegli  portati  con  ogni  maggior  rifervo,  e 
moderazione,  per  vulnerare  meno  che  folle  polfibile  il 
rifpetto  dovutogli . Erano  però  quegli  d una  tal  qua- 
lità, e così  ben  conofciuti  dai  medcfimi  Giudici  , che 
non  ebbero  animo  da  faper  dir  di  nò,  col  cominciare 
in  un  giudizio  di  tanto  rilievo  da  un’  ingiultizia  , e in 
ifpecie,  quando  s’avvicinava  il  ritorno  dell’Imperatore: 
avvifo  che  veniva  generalmente  applaudito  da  tutti 
quegli,  ai  quali  la  propria  cofcienza  non  fuggeriva  ra- 
gioni per  temerne  : ne  è da  maravigliarfi , che  quel  ri- 
torno, che  doveva  influire  tanto  nella  quiete  del  Re- 
gno, dovefle  anche  preventivamente  influire  qualche 
cofa  nella  circofpezione  de  iMiniftri.  Bernardo  Diaz, 
Tómeudu  con  a^rr*  g,urat*  nelle  fue  parole,  raccontano  fenza  ve- 
£0n°.  run  riguardo  le  cagioni  di  quello  rifiuto.  Quegli  dice 
quello  che  udì,  e quelli  quello  che  hanno  levato  dipe- 
fo  da  lui  ; nè  tutto  par  credibile  di  un  perfonaggio  di 
tanto  credito  , e coftituito  in  quella  dignità  : è però 
certo,  che  qualcheduna  di  tante  cofe  fi  chiarì  , come 
«ncroVcm'  farebbe  quella  di  (lare  egli  allora  attualmente  trarran- 
mjno*  do  il  matrimonio  d una  lua  nipote  con  Diego  Velaz- 
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quez:  dell’  aver  parlato  ruvidamente  in  diverfe  occa- 
fioni  a i Proccuratori  di  Ferdinando  , {tappandogli 
qualche  volta,  quando  fi  lafciava  trafportare  dall  impe- 
to,  il  chiamarlo  col  nome  di  ribelle,  e di  traditore  ; e 
quello  unito  agli  ordini  da  erto  dati  in  Siviglia  per  fer- 
rar la  {{rada  a i fuoi  ricorfi  (carichi  troppo  notori  per 
poterglieli  tor  d’addoflo)  fu  d’ avanzo  a fare,  cheve- 
dutafi  la  caufa  a tenore  de  i termini  delle  leggi,  e con 
precedente  confulta  del  Configlio  , e rifoluzione  del 
Cardinale  , fi  ammettere  per  legittimo  il  rifiuto  , con 
fufleguente  Decreto,  ch’ei  non  fi  mefcolafie  più  in  co- 
fa,  che  rifguardafle  Ferdinando  Cortès  , e Diego  Ve- 
lazquez.  Furono  revocati  gli  ordini , e i fcguedri  di 
Siviglia:  ritornò  nella  fua  giuda  valutazione  1’  impor- 
tanza di  quell  imprefa  : le  azioni  di  Cortès  denigrate 
oramai  col  difcredito  della  {ua  fedeltà  riprefero  il  fuo 
luftro  : e il  Cardinale  cominciò  con  tanti  decreti  a 
raccomandare  la  fpedizione  de’ fuoi  Proccuratori , c a 
fare  apparire  con  tante  riprove  il  defiderio  di  promuo- 
verlo , che  giuntogli  in  quell’  ideilo  tempo  1’  avvifo 
della  fua  efaltazione  al  Papato  , e mollo  fi  poco  dopo 
per  andarli  a imbarcare,  non  Iafciò  di  favorire  il  ne- 
gozio con  diverfi  ordini  anche  per  viaggio,  o folle  ciò 
forza  della  riconofciura  ragione  di  Cortès,  o che  tras- 
formarofi  di  già  negl’ intcrefli  della  fuprerna dignità, li 
credefle  in  obbligo  di  appianare  i progredì  d’  una  Con- 
quida, che  doveva  appianar  quegli  dell’  F.vangelo  , c 
la  con  verdone  di  tanta  gentilità,  Interelli  invero  tut- 
ti dcgniflimi  di  potere  aver  rivolte  a fe  le  prime  at- 
tenzioni del  Pontificato.  Trovavafi  in  quel  tempo  il 
nuovo  Pontefice  Adriano  Sedo  nella  Città  di  Vittoria, 
tiratovi  dalle  urgenze-  di  Navarra  , e di  Guipuzcoa, 


Si  dichiara 
il  riliuto  del 
Vcfcovo. 


Si  raddiri*»- 
za  la  cauta 
di  Cortès. 


Il  Cardinale 
tale  al  Pon- 
tificato r 


Il  Papa  prò» 
teguifee  il 
fuo  viaggio* 


L'Imperato» 
re  arriva  In 
Ifpagni . 


PraozcC  in 
N avaria» 


-r 


L’Tmperafo, 

re  da  audié- 
za  a i Proc- 
curatori  i 


608  Della  Conquida 

invafe  da’Franzefi  quelle  frontieie  per  fomentare  i tor- 
bidi di  Cartiglia  : le  cofe  però  d’Italia  , e le  follecitu- 
dini  di  Roma  l’obbligarono  a porli  fubito  in  viaggio, 
lafciando  allietimi,  o incamminati  al  meglio  , che  gli 
fu  poflibile,  i negozzi  a lui  incaricati.  Giunfe  poco  di- 
poi l’Imperatore  Tulle  corte  di  Bilcaglia  , e pigliando 
porto  in  Santander,  trovò  i Tuoi  Regni  non  ancor  ben 
riavuti  dagl’interni  malori,  che  avevano  (offerti;  era 
ceffata  la  burrafea  : ma  durava  quella  maretta  forda  , 
che  fuol’effer  di  mezzo  tra  la  tempefta,  e la  bonaccia; 
rimanendo  tuttavia  da  efeguirfi  il  gaftigo  deifedizioli 
non  compre!!  nell’  Amniftia  Generale,  perchè finiffero 
di  ritornare  in  un’affòluto  pacifico  portello  la  Giurtizia, 
e la  Pace.  Trovò  parimente  lo  ftrafcico  d’ un’altra  ca- 
lamità occorfa  alla  Spagna  nel  tempo  della  Tua  lonta- 
nanza ; poiché  i Franzert  avevano  occupato  a forza  d* 
armi  il  Regno  di  Navarra  ; e quantunque  fodero  ftati 
rifpinti  in  una  battaglia  con  perdita  della  riputazione, 
e della  preda  mal’ acqui  rtara,  tenevano  ancora  Fucnte- 
rabia,  ed  era  alsolutamente  nccefsario  il  penfare  a ri- 
cuperar fubito  quella  Piazza  , preparandort  il  nemico 
a Soccorrerla . Con  tutti  quelli  frangenti  però,  c tan- 
t’ altri,  che  nel  tempo  medefìmo  ne  minacciavano  dal- 
le parti  d’Italia,  dalla  Fiandra,  e dall’  Alemagna , Tep- 
pe ben' egli  trovar  rempo  di  accudire  anche  ai  negoz- 
zi della  Nuova  Spagna  , che  Tempre  gli  furono  fom- 
mamente  a cuore;  diede  nuova  Audienza  a i Procura- 
tori di  Cortes:  e benché  non  la  negafse  anche  a quegli 
di  Diego  Velazqucz,  tuttavia  trovandofi  egli  bene  in- 
formato delle  ragioni  dell’una,  e dell’altra  parte,  dai 
ragguagli  di  Adriano  , confermò  con  nuovo  Decreto 
il  rifiuto  del  Vefcovo  di  Burgos , e formò  una  Giunta 
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di  Minirtri , per  rifolvere  fu  tale  affare,  e furono  Mer- 
curio de  Catinara  Gran  Cancelliere  di  Aragona,  Ferdi- 
nando de  Vega  Signore  di  Gracal,e  Commendator  mag- 
giore di  Cartiglia  , il  Dottor  Lorenzo  Galindez  deCa- 
ravacal,  e il  Licenziado  Francefco  de  Vargas  del  Con- 
iglio, e della  Camera  del  Re,  e Mon/ìeur  delaRofe  Mini- 
erò Fiammingo , non  già  ( con  pace  di  Bernardo  Diaz, 
e di  Antonio  deHerrèra,  che  celo  mettono)  Monfteur 
de  Laxav , morto  qualche  anno  avanti  in  Saragozza  , e 
che  aveva  fatto  luogo  nel  ltio  porto  di  Gran  Cancellie- 
re a Mercurio  de  Catinara.  E ben  fi  riconobbe  nella 
fcelta  di  così  gran  fuggetti  quanto  premeffe  all’ Impe- 
ratore l’accerto  della  fentenza;  certa  cofa  effendo,  che 
allora  come  allora,  in  tutto  il  Regno  non  v’era  altret- 
tanto, nè  potè  fari  un’elezione  , in  cui  le  lettere  , la 
rettitudine,  e la  prudenza  concorreffero  in  grado  così 
fublime.  La  prima  cofa,  che  (i  faceffe  in  querta Giun- 
ta fu  il  leggere  i memoriali  correlativi  così  l’uno  co 
me  l’altro  alle  lettere,  e alle  relazioni  dedotte  in  pro- 
ceffo; ma  fi  trovò  una  così  gran  diferepanza  ne’  fatti , 
e un  così  orribil  mefcuglio  di  cole  , che  fi  contradice- 
vano l’una  con  l’altra  , che  fi  rtimò  neceffario  di  ri- 
mettere i proccuratori  d’ambe  le  parti  a farfi  fentire 
nella  prima  fcrtìone  , volendoli  concordemente  abbre- 
viare il  negozio  , e riconofcere  fommariamente  come 
difendevano,  o come  intendevano  le  loro  propofizio- 
ni,  per  appurare  la  verità,  lenza  legarli  a termini  del- 
la via  giudiciaria  , le  cui  cavillofe  formalità  fono  per 
lo  più  futterfugi  per  non  venire  all’efecuzione,  eli  do- 
verebber  chiamare  oftacoli  della  giuftizia  . Compar- 
vero pertanto  il  giorno  feguente  davanti  alla  Giunta 
gli  uni  , e gli  altri  proccuratori  co’  loro  avvocati  , e 
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tra  quegli  di  Velazquez  ebbe  faccia  di  lafciarfl  vedere 
Andrea  de  Duèro,  arrivato  appunto  in  quella  congiun- 
tura:  vero  è,  che  avendo  prima  mancato  al  fuo  pad ro* 
ne, fece  parer  meno  (frano  il  mancar’ allora  all’amico. 
Si  cominciarono  a leggere  i memoriali  , e a fare  nell* 
ideilo  tempo  alle  parti  i neccffarj  interrogatorj,  per  ve- 
dere, che  difcarico  davano  circa  alle  accufe  , che  ri- 
luttavano contro  di  erti  dalla  relazione  de  i fatti  , e 
di  quali  rimanedero  convinte,  o difcolpate  , badando 
ai  Giudici  le  loro  repliche,  per  formar  concetto  del 
merito  della  caufa:  e in  poche  fedioni  di  queda  forma 
di  giudizio,  poco  più  che  verbale  , fi  trovarono  tut- 
ti òr  accordo  , che  Diego  Velazquez  non  avef- 
fe  , che  pretender  niente,  intorno  all’ appropriarfi  , e 
al  confiderare  come  (ua  la  conquida  della  Nuova  Spa- 
gna; fu  la  quale  non  fi  trovava  , che  egli  avede  altra 
ragione, che  l’aver  medo  fuori  qualche  danaro  ne’pre- 
parativi  di  tale  fpedizione  , e nominato  Corrès  per 
Condottiere  dell’  imprefa  ; che  però  il  più  che  egli  a- 
vefie  potuto  pretendere  , farebbe  data  la  bonificazio- 
ne delle  fpefe,  quando  egli  avede  fatto  codare  d’aver- 
le fatte  del  proprio,  c non  delle  rendite  , che  aveva  il 
Re  in  quel  didrctto  ; fenza  che  predar  gli  potede  al- 
cun diritto  la  nomina  da  lui  fatta  inperfonadiCortès; 
poiché  lafciato  andare,  che  queda  nomina  non  era  po- 
tuta eder  legittima  per  difetto  di  autorità  in  lui,  e per 
non  edere  data  con  cognizione  , e participazione  dei 
Governatori , a i quali  egli  era  fubordinato  , fi  era  ci 
medefimo  progiudicato  a queda  ragione  dal  giorno, 
che  aveva  revocata  la  fuddetta  nomina  : onde  fu  per 
dato,  e fatto  fuo  il  rimanere  egli  fenza  diritto  , o ra- 
gione immaginabile,  per  poter  dire  , che  la  conquida 
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fi  faceffc  di  Tuo  ordine,  Iafciato  da  lui  medefimo Cor- 
tes in  libertà  di  fare  , e disfare,  fecondo  eh’  egli  avef- 
fe  dimaro  più  conveniente  al  Reai  fervizio,  con  gente 
condotta  per  la  maggior  parte  da  lui,  e fu  Vafcelli ar- 
mati a fpele  fue  proprie,  e degli  amici  Cuoi.  Per  quel- 
lo poi  , che  riguardava  qualche  arbitrio,  e anche  di- 
fubbidienza,  che  non  fi  lalciò  di  confiderare  edere  (la- 
ta dalla  parte  di  Cortes  ne’  primi  palli  di  quella  fpedi-  Tutti  in  f». 
zione,  convennero  unanimemente,  che  fi  potette  me-  tès. 
nar  buono  qualche  cola  al  fuo  giudo  rifentimento  , e 
molto  più  alle  grandi  confeguenze  derivate  da  quello 
principio  , do\endofegli  finalmente  una  conquida  di 
queda  Corta  , nell’arduo  della  quale  fi  era  conofciuto 
il  fuo  incomparabil  valore,  e Copra  tutto  la  Cua  fedeltà, 
c i Cuoi  onorati  penfieri;  perlochè  lo  riputarono  meri- 
tevole di  efler  mantenuto  per  allora  nel  governo  di 
tutto  il  conquidato, dandogli  animo,  e aflidenze, per- 
di’ei  non  avede  a ritirarfi  da  un’imprefa  di  già  tanto 
avanzata:  e concluCero , che  non  fode  foffribile in  Die- 
go Velazquez  ambizione  così  Crcgolara, com’era  il  pre- 
tendere lu  così  deboli  fondamenti  di  cogliere  il  frut- 
to delle  fatiche  altrui,  e d’uCurparfi  la  gloria  degli  al- 
trui fatti  : dichiarando  inoltre  per  attentato  degno  di 
fevera  correzione  l’ederfi  avanzato  a formare  , e fpe- 
dire  un’efercito  contro  Cortès,  Cenza  guardare  agl’in- 
convenienti , e precipizi  abili  a riCultare  da  una  tal  vio- 
lenza , medofi  Cotto  i piedi  gli  ordini  ricevuti  in  con- 
trario dai  Governatori,  e dalla  Reale  Audicnza  di  S. 
Domenico.  Quedo  parere  della  Giunta  fu  portato  al  sì  porti  ali* 
l’Imperatore,  e con  Cua  participazione  emanò  la  Cen-  iipfrcr’dd! 
tenza;  la  Codanza  della  quale  fu  il  dichiarare  Ferdi-  UGiunca' 
nando  Cortès  per  buon  minidro  , c fcdcl  vaflallo  di 
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Sua  Maedà  : l’onorare  con  gl’ ideili  attributi  i fuoi Ca- 
pitani , e foldati:  l’imporre  perpetuo  filenzio  a Diego 
Velazquez  fu  la  pretensone  della  conquida:  l’ordinargli 
fotto  gravi  pene  di  non  attraverfarla  nè  perfe,  nè  per 
mezzo  de’ fuoi  dependenti,  rifervandogli  le  fue ragio- 
ni in  quello,  che  rifguardava  il  contante  , perchè  giu- 
dicato il  credito,  porerte  repeterlo  dove  , e come  di 
ragione.  Con  quello  redo  terminato  1*  affare  , rifer- 
vando  le  grazie  dedinate  a Cortès,  la  riprenftone  per 
Diego  Velazquez,  e gli  altri  ordini  confecutivi  al  ne- 
gozio fattone  coll' Imperatore,  per  doverfi  inferire  ne- 
gli fpacci,  che  dovevano  redare  autorizzati  col  nome 
della  Maedà  Sua.  Alcuni  vogliono  dire,  cheinquedo 
giudizio  giocarti:  più  la  ragion  di  dato,  che  il  rigore  del- 
la giudizia.  Di  quedo  non  tocca  a vedere  a noi:  a no» 
bada  l’aver  toccato  i morivi , e le  riflelfioni  de  i giudici, 
fenza  lafciar  di  conofcere,  che  nel  primo  parto  di  Cor- 
tès vi  fu  qualche  cofa  , che  ebbe  bifogno  , che  vi  lì 
chiudertero  fopra  gli  occhi  : ma  dall’  altro  canto  non 
fi  può  negare,  che  la  conquida  non  forte  tutta  fua  , e 
il  conquidato  tutto  del  Re.  Verità,  che  riconofciuta 
una  volta,  ben  poterono  quei  Minidri  ufare  di  qual- 
che forta  di  equità,  cavando  un  negozio  come  quedo 
dalle  formalità  confuete  del  foro  , mitigando  con  la 
grazia  i rigori  della  giudizia.  Arbitrio  conligliato ve- 
rifimilmenre  dalle  così  frivole  ragioni  di  Velazquez  , 
e molto  più  dal  cattivo  fuono  delle  fuc  irragioncvo- 
lezze, e diciam  pure,  delle  fue  violenze.  Dicono,  eh* 
ei  fopravviveffe  pochi  giorni  alla  bravata  dell’ Impera- 
tore. Antico  privilegio  dei  Re,  il  far  delle  loro  parole 
e premio  , e gadigo  . Rendiamogli  pur  noi  giudizia 
per  la  fua  qualità,  per  il  fuo  talento,  c perii  fuo  valore, 
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che  ben  fece  conofcere  l’uno,  e l’altro  nella  conquida 
di  Cuba;  ma  in  quell’ altro  cafo  lafgarrò  bruttamente  SuaeecitliB 
ne’ prmcipj,  c falciatoli  precipitare  nei  mezzi,  venne  lucitaffàre. 
a perdere  i tini,  e dalla  fua  fte(Ta  impazienza  gli  venne 
accelerata  la  morte  . Da  prima  l’acciecò  la  gelofia,  vi- 
zio che  dà  nel  temerario,  quanto  la  paura;  dipoi  l’ira, 
che  rende  gl’ uomini  peggio  che  irrazionali , nemican- 
dogli alla  ragione;  e da  ultimo  1 invidia,  ira  de’pufil- 
lanimi.  Si  difcorfe  dipoi  dell’  alfiflenze  da  darfi  a Fer- 
dinando , rimettane  la  difpodzione  a i minidri  della 
Giunta.  Udì  l’Imperatore  con  buon  vifo  i di  lui  Com- 
miflarj  , facendo  lor  vedere  aqche  edernamente  il  gu- 
fto  , che  aveva  di  aver  trovato  la  giudizia  dalla  fua 
parte;  trattò  benignamente  Martin  Cortès,  onorando  Dimoftra. 
in  perlona  del  padrei  meriti  del  figliuolo,  con  modrarfi  f^riwrè 
propendo  a rimunerargli  con  liberalità  corrifpondente  vienr£or'’’r* 
alla  qualità  dei  Tuoi  fervizj.  Si  dedinarono  alcuni  re- 
ligiofi  per  dover  pattare  in  quelle  parti  alla  converfio-  r^oR? 
ne  degl’indiani,  cura  primaria  dell’ Imperatore,  in  cui 
agl’  interelfi  della  Monarchia  Tempre  prevalfe  quello 
della  Religione.  Si  diedero  ordini  per  alledire  gente,  ^ 1,1  c ^teo- 
armi  , e cavalli  da  mandarti  con  la  prima  flotta  , e at-  per  Cortèi* 
tefa  l’importanza  di  non  ritardare  i difpacci  in  tempo, 
che  Cortès  aveva  farmi  in  mano,  c la  gelofia  de’fuoi 
emuli  nel  cuore,  fi  diftelcro  prontamente  le  commif- 
fioni  feparate  in  più  lettere  , e tutto  a nome  dell’  Im- 
peratore. Una  pe’ Governatori  , e Reai’  Audienza  di 
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nè  punto  , nè  poco  , e riprendendo  non  fenza  feverità 
i Tuoi  trafeorfi . Per  Francesco  de  Girai  un’ altra,  con- 
dannandogli, e proibendogli  i tentativi  farti,  e da  farli, 
per  entrar  nel  diftretto  della  Nuo'a  Spagna:  e final- 
mente un’altra  per  Ferdinando  Cortes,  piena  di  ono- 
sunto  dciu  ranze  , e di  grazie  , di  quelle  , che  fanno  fare  i Re  , 
coni"'”  * quando  il  conofcerfi  ben  Ieri  iti  non  fa  loro  fdegnare 
il  dichiarai  obbligati.  Approvava  in  cITa  non  fola- 
mente  le  operazioni  pallate,  ma  le  intenzioni  prefenti, 
con  quanto  andava  difponendo  per  la  ricuperazione  di 
Medico  . Se  gli  dava  a conofcerc  per  inri, no  cogniro- 
re  di  tutti  i carati  del  fuo  valore,  e della  fua  coftanza, 
valutandogli  nell’ifteflb  tempo  gli  accerti  della  fui  con- 
dotta, o fi  voglia  con  la  fua  gente  , o co  i fuoi  confe- 
derati: gli  toccava  ancora  degli  ordini,  che  fi  davano 
’ per  la  fuaconfervazione,e  ficurezza:  del  titolo,  che  gli 
Lo  nomin»  trafroetteva  di  Governatore,  e Capitan  Generale  di  quel 
Govern.ro-  paefe  ; allargandoli  a fargli  fperare  dimoftrazioni  an- 
Gcncraic.  che  maggiori  della  fua  gratitudine,  con  fare  individuai 
menzione  dei  Capitani,  c dei  foldati,  che  erano  feco. 
Sopra  rutto  gli  raccomandava  il  trattar  bene  gl’india- 
ni, c il  fargli  infiruire  nella  Religione  , come  una  rac- 
colta in  erba  dell’F.vangelo  ; e finalmente  1’  intenzio- 
nava  di  pronti  foccorfi  , fidando  alla  fua  capacità,  e al 
fuo  onore  l’ultima  perfezione  d’ un’ opera  così  grande. 
Lettera  gloriola  per  la  fua  illuftre  pofterità , e di  quel- 
le, che  fi  come  illuftrano,  dove  manca  la  nobiltà, così 
rendono  più  cofpicui  quegli,  che  di  già  h polTeggono. 
Firmò  l’Imperatore  quelli  difpacci  in  Vag'iadolid  ne* 
22-  di  Ottobre  del  1522.  e ordinò,  che  lubiro  parrif- 
«mno’due  fcro  con  elfi  due  dei  Procuratori  di  Cortes,  rimanen- 
ti cómif.  do  gh  altri  due  a lollccitar  l’aflìftcnze , e ad  afpetrare 
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un*  idruzione,  che  fi  andava  digerendo  fopra  i riguar- 
di, e i regolamenti  da  ofiervarfi  nel  governo  milita- 
re, e politico  di  quel  paefe.  Potrà  per  avventura  pa- 
rere un  poco  troppo  interrotto  il  filo  dell’  imprefa  di 
Cortes;  ma  noi  abbiamo  ftimaro  meglio  il  non  inter- 
rompere quello  di  quelle  notizie  necefiarie,  perchè  la 
troppa  fretta  di  rannodarlo  non  avefie  poi  a obbligar- 
ci a interromperlo  un*  altra  volta.  Licenza  permefia 
non  che  all’Illoria,  agli  Annali,  che  pure  fi  obbligano 
al  tempo  con  più  llrette  leggi.  Così  lo  praticò  Taci- 
to ne’ tuoi,  quando  nell’  Imperio  di  Claudio  introduf- 
fe  , e continuò  fino  al  fine  le  guerre  Brittanniche  de 
i due  Vicepretori  Odorio,  e Didio,  amando  meglio  il 
fervire  alla  ferie  dei  farti  , che  a quella  degli  anni. 
Si  avvicinava  oramai  al  fine  l’anno  1520.  quandoCor- 
tès  rifolvè  di  entrare  coll’ armi  nel  paefe  nemico,  e in 
tanto  che  fi  compielfero  tutti  i necelfari  preparativi 
per  la  grand’ imprefa  , andar’ operando  qualche  cofa. 
Aveva  egli  ricevuto  appunto  pochi  giorni  prima  uno 
di  quei  loccorfi  , che  di  quando  in  quando  gli  balza- 
vano in  mano,  avendolo avvifato  il  Governatore  della 
Vera  Cruz,  aver  dato  fondo  fu  quella  coda  una  nave 
mercantile  delle  Canarie  , con  quantità  confiderabile 
di  archibufi  , di  polvere  , e di  munizione  da  guerra, 
con  tre  cavalli,  e alcuni  pafieggieri,  con  animo  di  ven- 
der tutto  agli  Spagnuoli  , che  avefiero  trovato  occu- 
parli in  quella  conquida.  Avevano  già  le  mercanzie 
cominciato  a pagarli  ne*  porti  dell’  Indie  prezzi  efor- 
bitantifiìmi , appiacevolito  dall’ interefie  l’orrore  di  un 
commercio  così  lontano,,  e pericololo.  Queda  notizia 
fece  venir  voglia  a Ferdinando  di  accrefcere  le  fue 
provvifioni;  onde  fpedl  fubito  un  Commiflario  alla  Ve- 
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ra  Cruz  , con  barre  d’oro  , e d’argento  , e con  Tuffi* 
cienre  feorta,  ordinando  al  Governatore  di  comprare 
l’armi , e le  munizioni  al  prezzo  più  vantaggiofo  ; ed 
egli  Teppe  far  così  bene,  e con  tanto  credito  dell’  im- 
prefa , che  il  fuo  Generale  aveva  nelle  mani,  che  non 
folamente  ebbe  tutto  il  carico  a prezzo  aliai  ragione- 
vole, ma  per  giunta  ebbe  anche  il  Capitano,  il  piloto, 
e tredici  loldari  Spagnuoli  , che  venivano  all’  Indie, 
cercando  loro  fortuna.  Concetto  , che  era  in  quel 
tempo  la  moda,  e che  è ancora  in  alcuni  , che  tirano 
ad  arricchire  per  quella  llrada  , fenza  che  la  rovina 
di  tanti  ingannati  ferva  adifmgannare  tanti  vogliololì. 
Con  quello  foccorfo , e con  quei  di  più,  che  fuor  d’o- 
gni  efpettazione  aveva  ricevuto  Cortes,  s'invogliò  mag- 
giormente di  affrettare  la  marcia,  tanto  più,  che  ora- 
mai non  era  potabile  il  mandarla  più  là  , per  alpcttare, 
che  lì  terminalTe  la  fabbrica  dei  brigantini, giugnendo 
in  folla  da  tutte  le  parti,  e truppe  della  Repubblica,  e 
truppe  de’ collegati  vicini;  e il  tener  tanta  gente  ozio- 
fa  non  faceva  a propolito.  Difcorfe  co’ Tuoi  Capitani 
quel  che  li  folTe  potuto  fare  con  quelle  forze,  chepo- 
telTe  fervire  all’intento  principile,  intanto  che  fiadu- 
nalfero  quelle,  che  fi  erano  mode  per  intraprendere  la 
ricuperazione  di  Medico;  e benché  fodero  dilcordi  ne’ 
pareri,  prevalfe  la  riloluzione  di  andar  diritto  a Tez- 
cùco,  e in  difetto  d'altro,  occupare  quella  Città  , che 
per  eder  limata  fu  la  llrada  di  Tlafcàla,  e quafi  alla  ri- 
va del  Lago,  parve  a propofiro  per  farne  piazza  d’ar- 
me, edendo  pollo  da  poterli  fortificare,  e mantenere; 
fi  per  facilitare  I accedo  a i foccorfi  , che  fi  attende- 
vano, fi  per  infedare  con  le  feorrerie  il  paefe  nemico, 
e avere  una  ritirata  vicina  dove  ripararti  contro  gli  ac- 
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ridenti  della  guerra.  Parve,  che  per  tutto  quello  po- 
tere efler  davanzo  la  gente  , che  fi  aveva  ; e benché  i 
canali,  pe’ quali  Tacque  della  Laguna  fi  comunicavano 
con  quella  Città,  parelfero  ftretti  pe’ brigantini,  lì  fe- 
ce conto  di  penfarvi  poi  , rifoluro  per  allora  di  mar- 
ciare, fe  polfibil  folfe,  a momenti.  Che  però  il  giorno  MoH^dcii» 
ieguente  pafsò  moltra  P efercito  Spagnuolo  , trovatoli  cfj:rciw- 
di  450.  fanti  , 40. cavalli  , e nove  pezzi  d’  artiglieria, 
fatti  fmonrare  dai  vafcelli.  Tutto  quello  fi  fece  a vi- 
lla d infinito  popolo,  in  forma  di  rafiegna  formata,  ef- 
fendofi  premuto  più  nell’ollentazione  , che  nel  com- 
puto, aiutata  quella  dalle  gale  dei  foldati,  dal  maneg- 
gio delle  bandiere,  e dei  cavalli,  e dall’ufo  delprefen- 
tarfi  farmi  davanti  al  Generale  , per  rinnalzarne  la 
maelìà  negli  animi  di  quella  milizia  forelliera , che  eb- 
be molto  che  imparare  dal  brio,  e dalla  giullezza  di 
tutte  quelle  operazioni , come  lo  tellificarono  i molti- 
plicati Viva  della  moltitudine.  Volle  dipoi  Chicoten-  Moftrl  Je» 
cal  il  giovane  , che  aveva  la  carica  di  Generale  della  Tlt‘c*K'fu 
Repubblica  , far  la  moftra  anch’  egli  della  fua  gente, 
non  perchè  fi  ufafie  tra  quegli  di  (uà  nazione  quello 
modo  di  regiftrare  gli  elerciti , ma  puramente  per  far 
la  fua  corte  a ferdinando,  con  imitare  i fuoiSpagnuo- 
li . Pacarono  i primi  i timballi  , e le  buccine  , con  gli 
altri  llrumenri  militari,  dipoi  i Capitani  in  file,  leggia- 
dramente adornati  con  gran  pennacchi  di  vari  colori, 
e con  gioie  pendenti  dagli  orecchi,  e dalle  labbra, gli 
fpadoni  con  le  guardie  appoggiate  fui  braccio  manco, 
e con  le  punte  in  aria  : tutti  co  i loro  paggi  di  fargen- 
tina,  e di  rotella,  geroglifici  tutti  del  dilprezzode’lo- 
ro  nemici  , e della  iattanza  del  proprio  valore.  Così 
renderono  olfcquio  alla  loro  moda  a i due  Generali  , 
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fcguitati  fuccedivamenre  dalle  loro  compagnie  divife 
in  quadriglie  , che  fi  didinguevano  dal  colore  delle 
penne,  e con  vai ie  figure  d’ animali, che  fopravanzan- 
do  alle  picche  facevano  uffizio  di  bandiere.  Poteva 
batter  tutto  quello  efercito  in  diecimila  uomini  di  buo- 
na qualità  , benché  la  Repubblica  avelfe  dato  ordine 
per  la  leva  di  molti  più  ; ma  quello  che  mancava  alla 
ainfpt'Uru  modra  redo  comandato  per  la  condotta  dei  briganti- 
gnu  ini.  njf  ja  f,curezza  dei  quali  , di  così  grande  , e sì  noto- 
ria importanza,  fece,  che  il  Senato  fi  arrecale  a favo- 
re quello , che  in  ogni  altro  cafo  averebbe  potuto  ap- 
prendere per  diffidenza.  Vuole  Antonio  de  Herrèra, 
che  la  modra  de'  TUlcalefi  fofTe  di  80000.  uomini,, 
nel  che  difeorda  da  Bernardo  Diaz,  e da  altri  ; fe a for- 
te non  gli  parve,  che  poco  importale  1’  includervi  la 
gente  di  Ciolùla,  c di  Guacozingo,  i quali  due  eferci- 
ti  davano  accampati  fuori  della  Città  , non  revocan- 
doli per  altro  in  dubbio,  che  quando  Ferdinando ufcì 
Cortè*  ali»  di  Tlafcàla,non  aveva  meno  di  60000.  uomini,  non  cora- 
“m/m  prefi  quegli , che  lo  raggiunfero  nella  marcia,  ogli  coro- 
mini-  parvero  al  quartier  generale  da  altre  nazioni  confede- 
rare, il  concorfo  delle  quali  fu  così  numerofo,  che  Cot- 
to Mcifico  fu  delle  volte,  eh’  egli  ebbe  Cotto  il Cuo co- 
che diven . mando  zooooo.  combattenti  effettivi.  Gran  complef- 
tano xooooo  p0  circodanze  tutte  mnraviglioCe  , non  trovandoli 
chi  dica  nè  che  vi  mancafTero  provvidoni,  nè  che  tra 
nazioni  così  diverfe  vi  fode  la  minima  difeordia  , nè 
difficoltà  nella  didribuzione  degli  ordini,  nèalcunaim- 
puntualrtà  nell’obbedienza.  La  mente  di  Cortes  potè 
Siriconofce  far  di  molto,  non  v’ è dubbio,  ma  un’ opera  come  que- 
liti uKT  da  non  potè  mai  edere  tutta  Tua.  Volle  Iddio,  che  li 
foggiogalle  quell’imperio  , e fervendoli  del  di  lui  ta- 
lento, 
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lento,  gl’ifpirò  , e gli  facilitò  i mezzi  , che  potevano 
condurre  al  determinato  fine . Pubblicaronfi  adunque 
con  vigore  di  proclama  militare  alcuni  ordini,  fovve- 
nutigli  in  qualche  momento  d’  ozio  , per  prevenire 
quegl’inconvenienti,  ne  i quali  fuole  incorrer  la  guer- 
ra, o perder  per  e (li  l’ attributo  di  giuda.  Ordinò,  pe- 
na la  vita,  che  nedimo  ardide  di  metter  mano  allafpa- 
da  contro  il  compagno,  nè  nei  quartieri,  nè  nelle  mar- 
ce: che  veruno  degli  Spagnuoli  non  maltrattale  con 
fatti,  o con  parole  gl’  Indiani  confederati  : che  non  fi 
facede  violenza  , nè  fi  perdede  il  rifpctto  alle  donne, 
benché  nemiche  : che  non  fi  sbandade  alcuno  , nè  fi 
portaflè  a faccheggiare  i circonvicini  villaggi  fenza  li- 
cenza, e fenza  edere  in  numero  da  alficurar  la  fazione: 
che  non  fi  giocadero  i cavalli,  nè  le  armi,  in  che  fi  era 
tollerata  infin’  allora  qualche  rcladazione:  e proibì  con 
pene  particolari  d’ignominia,  e di  privazione  d’onore 
i giuramenti,  e le  beftemmie  , con  gli  altri  abufi  , che 
fogliono  introdurli  con  la  tolleranza,  a titolo  di  licen- 
ze militari.  Si  diedero  fuccellivamente  quell'  ideili  or- 
dini ai  capi  delle  truppe  draniere  , aflidendo  Cortès 
all’ interpretazione  fattane  loro  dall’ Aguilar,  e da  Don- 
na Mai  ina,  per  far  loro  comprendere,  che  le  pene  par- 
lavano per  tutti  a un  modo,  e che  ^piccoli  errori  del- 
la loro  gente  , militando  tra  gli  Spagnuoli  , farebbero 
confiderai  come  colpe  gravi  ; onde  ne  corfe  la  voce 
trai  Tlalcalcfi  , e tra  l’ altre  nazioni  : e fu  così  utile 
queda  diligenza,  che  Cubito  fi  riconobbe  nel  procedi- 
mento di  quegl’indiani  un  certo  contegno  meno  licen- 
ziofo,  benché  nel  progredo  dell’imprcfa  fe  ne  comin- 
ciadero  un  poco  a dimenticare;  e fi  tollerarono  alcu- 
ni eccedi , nei  quali  fu  necedario  il  dar  qualche  cola 
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alla  rozzezza  loro,  e al  coftume:  vero  è , che  due  , o 
tre  efecuzioni  badarono  a morigerargli,  convenuto  con- 
tentarli di  pigliar  da  elfi  , o per  emenda  , o per  una 
mezza  foddisfazione  il  timor  della  pena  , o un  po’  di 
Marcì*  re-  cautela  nel  delitto.  Il  giorno  degl’  Innocenti  , defti- 
nato  per  la  marcia  , detta  la  Meda  da  Fra  Bartolom- 
meo  de  Olmèdo  , con  l’intervento  di  tutti  gli  Spa- 
gnuoli , c farteli  preci  particolari  per  la  profferirà  del 
l’imprefa  , ordinò  Cortès  , che  gl’indiani  fi  fquadro- 
nadero  in  campagna;  e medi  fecondo  il  folito  in  ordi- 
nanza, fi  fece  vedere  col  fuo  eferciro  in  file,  per  ino- 
ltrar loro  il  modo  di  raddoppiare  , e di  operare  fenza 
quel  grand  impero  , che  era  uno  de’ loro  maggiori  di- 
retti militari  , e che  rendeva  le  loro  efecuzioni  trop- 
po precipitare  , c in  confeguenza  fortopolte  al  difor- 
dine.  Chijmò  egli  dipoi  il  Generale  , e i capi  princi- 
pali di  quelle  nazioni  , e per  mezzo  degl’interpreti 
SSSi  fece  loro  una  breve  eforrazione  , pregandogli  ad  ani - 
pìdc5rin-  mare  la  loro  gente  con  la  fperanza  del  comune  intere fe  , 
trattandoti  di  combattere  per  la  loro  libertà  , t della  pa- 
tria : a disfar  fi  di  tutti  quegli , che  non  veniffero  di  buona 
voglia  : a gafligare  con  particolare  attenzione  tutte  letra- 
fgrefftoni  degli  ordini  : e f opra  tutto  a ricor  dar  fi  dell’im- 
pegno di  avere  ad  imitare  gli  Spagnuoli  loro  amici , non  fo - 
lamento  nel  valore  , ma  nel  coftume . Partirono  elfi  per 
Aitr*  »iii  obbedirlo  , e rivolto  a i Tuoi  , che  di  già  tacevano  in 
Spagnuoii . pegno  della  arrenzionc>  f0  mrl  jfiaro,  dille,  o ami- 
ci, e compagni  miei , a ricordarvi , ne  ad  efagerarvi  l’im- 
pegno, in  cui  vi  ritrovate  di  operare  da  Spagnuoli  inque - 
/?’  imprefa  , che  a baftanza  m ’ } noto  infin  dove  arrivi  il 
voftro  coraggio , convenendomi  di  corife  fare  non  folamentt 
l’efpericnza  fatta , ma  /’  invidia  , che  mi  fento  dell*  vo- 
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flre  azioni.  La  fola  co  fa , che  vi  propongo , più  come  com- 
pagno , che  come  fuperiore,  è , che  tutti  ci  fijjiamo  con  t'oc- 
chio , e con  la  confider azione  in  quefla  gran  moltitudine 
(T  Indiani , che  ci  feguita , pigliando  come  propria  la  noftra 
caufa  : dimofìr azione  , che  in  doppio  obbligo  ci  ha  pofli  , e 
degno  l'uno , e /’  altro  di  tutta  la  noflra  attenzione  : il  pri- 
mo di  trattargli  come  amici  , comportandogli  bifognando  , 
come  poco  capaci  di  ragione  : e /’  altro  d ’ infegnar  loro  col 
noflro  modo  di  procedere  quale  debba  e (fere  il  loro  . Di  già 
avete  intefi  gli  ordini  intimati  a tutti  : qual  fifa  infrazio- 
ne di  ejfi,  oltre  all'  ejfer  male  per  fe  (le /fa , ne  far  a un  al- 
tro per  ragion  dell' e f empio  : e pertanto,  o che ciafcheduno 
penjt  a i pregiudizi  , che  potrebbero  rifultare  da  i propri 
trafcorfi , o che  bi fognerà , che  tutti  gli  altri  penfino  all'  u- 
tile , che  potrebbe  rifultare  dal  gafligargli  Iddio  fa  , fe 
mi  di  [piacerà  l'avere  a far  parti  contro  il  minimo  de' miei 
faldati  ; ma,  venendo  il  cafo,  faro  forzato  a bere  queflo  ca- 
lice , proccurando  di  addolcirmelo  con  la  rifleffione  , che  la 
giuflizia  lo  voglia . Di  già  v'  è nota  la  grand'  imprefa , al- 
la quale  ci  apparecchiamo  : farà  un  opera  degna  di 
eterna  memoria  , il  conquiftare  al  noflro  Re  un'  Imperio  : 
le  forze  che  vedete  , con  quelle  che  ci  fi  onderanno  aggiu- 
gnendo , fi  proporzioneranno  coll  eroico  del  tentativo.  Iddio f 
per  cui  militiamo,  e con  noi  : teflimonio  l'averci  retto  a for- 
za'di  miracoli  infino  adeffo,  ned  e poffibile  , eh  egli  abban- 
doni un'  imprefa , della  quale  ci  s'  e tante  volte  dichiarato 
per  Capitano.  Seguiamolo , e non  lo  di/obblighiamo : e tor- 
nato a ripetere  r feguiamolo , e non  lo  dtf obblighiamo , finì 
la  fua  concione,  o per  non  aver  fapuro  , che  fi  dir  di  G;ubbìloile, 
più,  o per  aver  detto  tutto  ; e prefe  io  quei  punto  a foiuci. 
marciare  tra  le  grida  feftofe  de  i luoi , pigliando  a buon 
augurio  quel  giubbilo  > con  cui  lo  leguivano  ; quella 
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flrana  cafualità,  che  gli  aveva  moltiplicati  gli  Spagnuo- 
li,  e quello  zelo  così  amorofo  , con  cui  gli  atfitlevano 
quelle  nazioni.  Tutto  pigliava  in  bene,  non  eh  ci  facct- 
fe  gran  cafo  di  limili  oflervazioni,  parendo  che  talvol- 
ta la  prudenza  ami  di  chiudere  gli  occhi,  per  dar  cam- 
po franco  alla  fperanza  di  tratlullarfi  coi  fogni  dell’im- 
maginazione. Fece  in  quel  giorno  lei  leghe  di  marcia, 
e s’alloggiò  fula  fera  nel  Villaggio  di  Tezmelùca,  no- 
me, che  in  lingua  loro  fignifica  Querceto:  era  più  che 
mediocremente  popolato  fui  contini  Melficani,  e della 
giuiifdizione  di  Guacozingo  , il  cui  Caziche  fece  tro- 
var buona  provvifione  per  tutta  la  gente  , e qualche 
regalo  ditlinto  per  gli  Spjgnuoli . Il  giorno  dipoi  fi  fe- 
guitò  a marciare  per  paefe  nemico  con  rutti  i dov  uti 
riguardi.  S’ebbero  alcuni  avvifi  , che  vi  erano  truppe 
Medicane  di  là  da  una  montagna,  i dirupi,  e macchie 
della  quale  difficultavano  da  quella  parte  l’entrar  nella 
firada  di  Tezcùco  j e perchè  fi  giunte  in  quel  luogo 
alcune  ore  doppo  mezzo  giorno,  per  non  aver’ a com- 
batter con  la  notte,  e con  la  cattiva  tlrada,  fi  fece  al- 
to, e fi  alloggiò  nel  miglior  modo  polfibile  a piè  della 
montagna,  dove  fi  provveddero  le  brigate,  aiutandoti 
con  di  gran  fuochi  , che  appena  ballarono  per  poter 
refitlere  al  rigore  del  freddo,  fenza  patimento.  Si  co- 
minciò col  giorno  a pigliar  la  coda  per  la  macchia  al 
patio  dell’ artiglieria;  ma  fatta  appena  una  lega,  torna- 
rono i battitori  con  avvito,  che  i nemici  avevano  in» 
traverfato  la  tlrada  con  alberi  atterrati  , e fioritone  il 
piano  con  cavicchi  aguzzi  ragguagliati  con  terra  potlic- 
cia,  per  itlroppiare  i cavalli.  Ferdinando,  che  da  ogni 
cofa  pigliava  motivo  di  far  cuore  a i fuoi,  rivolrofi  agli 
Spagnuoli:  al  vedere  , difTe  ad  alta  voce  , quefti  [mar - 
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giajjì  non  fi  curano  gran  fatto  di  trovar  fi  con  effit  noi  , già 
che  ci  impedirono  l1  tifo  de  i piedi , perche  s' indugi  quel 
più  a venire  alle  mani  : e fenza  perder  tempo  fece  paf» 
fare  nella  vanguardia  2000.  Tlafcalefi  a sbarazzare  la 
flrada,  e lo  efeguirono  con  tanta  celerità  , che  la  re- 
troguardia appena  s’  accorle  di  quello  trartenimenro. 
Pacarono  avanti  alcune  compagnie  a riconofcere  i fiti, 
dove  fi  poteva  temere  d’ imboccate  ; e col  riguardo  , 
che  ricercavano  queft’  indirai  'di  vicina  oppofizione, 
fi  andò  avanti  due  leghe,  che  vi  erano  infino  alla  cima. 
Scoprivafi  di  quivi  la  gran  Laguna  di  Medico  , e Fer- 
dinando ricordò  in  quell’ occafione  ai  fuoi  quello, che 
fi  era  fofferto  fulla  felciata,  e quello,  che  fi  eragodu 
to  , e poffeduro  nella  Città  , mefcolando  così  il  bene 
col  male  , per  dar  calore  alla  vendetta  con  gl’incen- 
tivi dell’  interefle.  Scoprivanfi  ancora  ne’  luoghi  lon- 
tani alcune  fumare  , che  replicavano  ad  ogni  poco  ; e 
benché  0 credcffe,  che  non  poteffero  eder’alrro,  che 
avvitì,  d’edertì  feoperto  l’eferciro,  fi  continuò  la  mar- 
cia con  non  gran  cofa  meno  di  difficoltà,  e femprecol 
fofpctro  medetìmo  , durando  tuttavia  lo  fcofccfo  del 
cammino,  e il  folto  del  bofeo  non  lafciando  feoprire, 
che  poco  paefe  alla  volta.  Pure  fuperato  alla  fine  que- 
llo primo  intoppo  , fi  feoperfe  alla  lontana  l’efercito 
nemico  accampato  nella  pianura,  e per  quanto  fi  pote- 
va giudicare,  fi  teneva  quivi  di  piè  fermo  come  in  luo- 
go di  facile  ritirata.  Si  rallegrarono  gli Spagnuoli,con- 
fiderando  come  una  fortuna  la  vicinanza  dell’occafio- 
ne.  L’ idcflbi  Tlafcalefi , ne’quaìi  però  P allegria  pafsò 
predo  a furore,  e vi  bifognarono  le  grida  diCortès,  e 
le  diligenze  de  i fuoi  Capitani  , perchè  V impazienza 
del  combattere  non  gli  metteffe  mdiiordine.  Stavano 
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i Meflìcani  di  là  da  un  gran  foffo,  o fpaccatura  di  ter- 
reno , che  per  necefiìtà  fi  aveva  da  paffare,  per  la  qua- 
le (correva  un  torrentello  formato  dall’  acque  della 
montagna  allora  gonfio  affai.  Aveva  da  quella  parte 
un  ponticello  di  legno  per  comodo  de’  paffeggieri  , il 
quale  averebbero  potuto  tagliare  faciliifimamente  ; ma 
per  quanto  fi  argomentò  dopo  , lo  lafciarono  a bello 
Audio,  per  dare  addofTo  al  nemico  nella  neceffaria  sfi- 
lata per  quel  paffo  così  ftretto  , parendo  loro  impofsi- 
bile,  che  avefiero  dall’altra  parte  a poter  raddoppiare 
in  faccia  a tanta  oppofizione.  Così  la  decorrevano 
quando  facevano  i conti  lontani  dal  pericolo  ; ma  nel 
riconofcer  1 efercito  di  Cortès  , che  non  s’afpertava- 
no  così  numerofo,  diedero  luogo  a concetti  di  minor 
brio  . Mancò  loro  l’animo  per  foftencre  quel  porto,  e 
defiderofi  d’affettar  valore  , o di  dilsimular  paura, 
prefero  rifoluzionc  di  andarli  a poco  a poco  ritirando, 
fenza  voltar  le  fpalle  , moftrando  d’arrivare  a dirtin- 
guere  la  differenza,  che  è tra  una  fuga,  c una  ritirata. 
Accalori  Ferdinando  la  marcia  , e nel  riconofcere  il 
foffo,  ftimò  gran  fortuna  , che  il  nemico  fi  foffe  riti- 
rato ; poiché  anche  fenza  rrovarvi  refiftenza,  fi  pafsò 
con  diffcultà.  Fece  avanzare  una  ventina  di  cavalli 
con  alcune  compagnie  diTlafcalefi  , per  l’oftenere  la 
marcia,  fenz’ entrare  in  maggior’impegno  , finché  pafi 
fato  il  rcfto  della  gente  fi  merteffe  in  (icuro  la  fazione. 
Ma  appena  riconobbero  i Mefsicani  , che  f efercito  fi 
andai  a ordinando  dall  ali  ra  parte  del  foffo,  che,  fmarri- 
ta  tutta  la  loro  politica, fi  diedero  a manifcfta  fuga,  fpar- 
pagliandofi  per  cercare  in  confufione  le  ftradc  meno 
battute  , o il  rifugio  delle  montagne.  Non  volle  Cor- 
tes trattcnerfi  per  dar  loro  alla  coda  , importandogli 
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troppo  l’occupare  fpeditamente  Tezcùco  , andando 
confiderato,  in  quelcafo,  ogni  piccolo  indugio, come 
un  deviamento  dal  tine  principale.  Nonfilafciò  tutta- 
via anche  così  dipaflaggio  , di  far  del  male  ai  Mec- 
cani, che  fi  trovarono  nafcofii  tra  la  macchia  bafla  del- 
la boscaglia;  e in  quella  notte  s*  alloggiò  l’efercito  in 
un  villaggio  abbandonato  di  frefco,  tre  leghe  lontano  Corti»  j’.i- 
da  Tezcùco  , dove  fi  riposò  a quartieri  , raddoppiate 
le  fentinellc  , e quafi  con  l’arme  alla  mano  . Il  giorno  cuco- 
dipoi  fi  riconobbe  poco  di  quivi  lontano  una  truppa 
di  circa  a dieci  Indiani,  che  fe  ne  veniva  perlaftrada 
maeftra,  per  quanto  fi  poteva  vedere  , fenz’armi,  c a 
gran  palli,  in  forma  o di  fuggitivi,  o di  meflaggicri,  e 
portavano  in  alto,  a guifa  di  bandiera,  una  lamina  do- 
ro, prefa  dai  noftri  per  infegna  di  pace.  Era  un*  am- 
bafciatore  del  Re  di  Tezcùco,  mandato  a pregar  Cor-  Ptce 
tès , che  non  volefie  moleftare  ifuoi  (uddiri,  moftran- 
dofi  defidcrofo,  dal  canto  fuo,  di  entrar  feco  in  lega,  cùcò.' 
al  qual  fine  dichiarava  di  aver  preparato  nella  fuaCit-  Softiia  deN 
tà  alloggio  condecente  per  tutti  gli  Spagnuoli  del  fuo  lambii*» 
efercito , e fuori  delle  mura  , tutto  il  bifognevole  per 
le  nazioni,  che  l’accompagnavano.  L’  efaminò  ben 
bene  Ferdinando,  ed  egli,  che  lafape\a  tutta,  rifpofe 
a tutto,  fenza  punto  imbrogliarti  , aggiugnendo  , che 
il  fuo  padrone  fi  teneva  offefo  , e difguftato  dall’  Im- 
peratore allora  regnante  in  Medico  ; poiché  non  effen- 
do  egli  concorfo  col  fuo  voto  nella  di  lui  elezione,  a- 
veva  pretefo  di  vendicarti  con  alcune  eftorfioni  inde- 
gne della  fua  fofferenza  , per  fodisfarfi  della  qual  cofa 
aveva  in  animo  d’ unirti  con  gli  Spagnuoli,  come  uno 
de’  più  intereffati  nella  rovina  di  quel  tiranno . Non  di- 
cono i noftri  Iftorici,  o lo  dicono  con  qualche  varietà, 
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fe  regnaffe  allora  inTezcìico  il  fratello  di  Cacumatzin, 
che  Infoiammo  prigione  in  Medico  , per  aver  cofpira- 
to  contro  di  Motezuma  , e contro  degli  Spagnuoii. 
Abbiamo  di  già  narrato,  che  adiftanza  di Cortèss’era 
data  al  di  lui  fratello  la  Corona,  e il  voto  Elettorale, e 
dalle  circoftanze  delfuccerto  pare,  che  allora  folTe  tor- 
nato a regnare  il  deporto  , eiTendo  molto  verifimile, 
che  il  nuovo  Imperatore  averte  ftimato  fuo  intererteil 
rimettere  lui  trono  chi  aveva  per  raccomandazione 
l’ edere  nemico  capitale  degli  Spagnuoii  ; e quefta  co- 
nfettura viene  anche  favorita  dalla  diffidenza  inoltra- 
ta da  Cortes,  poiché  appena  ricevè  l’ ambafeiata,  ch’ei 
s’appartò  dall’ambafciatore  per  concertare  la  rifporta 
coi  fuoi  Capitani.  Giudicarono  tutti  poco  ficura  la 
propofizione,  parendo  troppo  per  d’ un  Principe  offe- 
fo;  pure,  che  rifoluto  di  occupare  a forza  d’armi  quel- 
la Città  , non  forte  da  perderfi  la  bella  congiuntura  , 
che  fi  offeriva,d  entrarvi  a porte  aperte  : che  una  vol- 
ta che  fodero  dentro  le  mura, nel  che  fi  doveva ufare 
la  cautela  medefima  , come  fe  fi  fodero  guadagnare  per 
artalto  , fi  farebbe  poi  fatto  quello  , che  forte  tornato 
bene.  Così  determinarono  ; e Ferdinando  fpedì  l’in- 
viato, rifpondendo  al  fuo  Principe  , che  ammetteva  la 
pace,  e accettava  1’  alloggio  offertogli , defiderofo  di 
corrifpondere  con  finezza  al  buon  modo  , con  cui  lo 
richiedeva  della  fua  amicizia.  Tornò  a marciare  1’ e- 
fercito,  e quella  fera  fi  alloggiò  in  uno  dei  borghi  del- 
la Città,  o forte  villaggio  molto  ad  erta  vicino,  diffe- 
rendo alla  mattina  feguente  1’  ingrcrtò  , configliato  da 
varj  indizzi  a farlo  con  maggiori  cautele  delle  prati- 
cabili nelle  poche  ore,  che  potertero  eflervi  ancora  di 
giorno  - Il  primo  indizio  fu  il  trovarli  quel  villaggio 
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in  abbandono,  l’ altro,  e di  non  minor  confiderazione, 
il  non  eflerfi  lafciato  vedere  il  Caziche  , nè  aver  man- 
dato a fare  il  minimo  complimento  a Cortès;  non  s’udì 
già  nè  romor  di  armi  , nè  altra  novità  , infino  che  al 
levar  del  Sole  fi  diedero  gli  ordini , e fi  preparò  l’efer- 
cito  per  l’ adatto  , che  già  fi  tenev  a per  inevitabile  , 
benché  prcfto  fi  riconofcefle  non  punto  necelTario , 
trovatali  la  Città  aperta  , e.  difarmata.  Si  avanzarono 
alcune  truppe  ad  aflìcurarfi  delle  porte  , e feguì  l’en- 
trata fenza  veruna  refiftcnza.  Ferdinando  però  appa- 
recchiato a combattere,  andò  riconofcendo  leftrade, 
fenza  dimenticarfi  di  far’ apparire  tutta  la  difpofizione 
per  la  pace  anche  tra  i maggiori  fofpetti  della  guerra . 
Andò  pertanto  innanzi  col  miglior’ ordine  , ch’ei  po- 
tè , infinchè  sboccando  in  una  gran  piazza,  fi  raddop- 
piò con  la  fila  gente , e col  redo  occupò  le  ftrade  al- 
l’intorno. I paefani , che  in  gran  moltitudine  s’ erano 
alle  volte  lafciari  vedere  nel  padaggio  , (lavano  come 
(lorditi , porrando  in  faccia  non  ben  diffimulata  la  lo- 
ro cattiva  intenzione  ; e fi  odervò  , che  non  vi  fi  ve- 
devano donne.  Cofe  tutte,  che  fi  davano  di  mano  coi 
primi  indizzi.  Parve  a propofito  1*  occupare  l’Adora- 
torio  principale,  dalla  fommità  del  quale,  oltre  al  do- 
minarli la  Cirrà,  fi  feopriva  la  maggior  parte  della  La- 
guna; e volle  feco  Ferdinando  per  tal  fazione  Pietro 
de  Alvarado  , Crilìofano  de  Olid  , e Bernardo  Diaz 
del  Caiìillo,  con  alcune  bocche  di  fuoco,  e con  un’a- 
deguato numero  di  7 lafcalefi . Ma  trovando  quel  po- 
llo (guarnito,  riconobbero  dall’alto  , che  molta  gente 
fcappava  dalla  Città  , parte  per  tetra  alla  volta  della 
montagna,  e parte  nelle  Canòe  verfo  Medico  : fatto, 
che  non  lafciò  più  dubitare  del  tradimento  del  Cazi- 
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che.  Ferdinando  lo  fece  cercare  , per  farfclo  condur- 
re davanti,  e in  quella  occafione  fi  chiarì,  eh’  ei  fi  era 
poco  prima  ritirato  all’ efercito  de i Mefficani,condu- 
cendofi  feco  quei  pochi  , eh’  erano  (tati  daccordo  di 
feguitarlo  , i quali  , fecondo  quel  che  dicevano  quei 
paefani,  erano  gente  di  bada  condizione,  aborrirò  il  di 
lui  governo  dalla  Nobiltà , e dai  migliori  de  ifuoi  vaf- 
falli,  rimarti  col  preterto  di  tenergli  dietro  tra  poco. 
Si  rinvenne  ancora  , che  la  fua  prima  rifoluzione  era 
{tara  di  far  grata  accoglienza  agli  Spagnuoli  , infìnchè 
addormentati  dai  Tuoi  buoni  trattamenti,  gli  firendef- 
fe  facile  l’introdurre  in  una  notte  i Mefficani,  e fargli 
tutti  tagliare  a pezzi  ; ma  quando  Teppe  dal  fuo  amba* 
feiatore  , con  quali  forze  venirte  Ferdinando  a vifirar- 
lo  , non  gli  parve  tempo  di  penfare  a ftrattagemmi  , 
{limando  miglior  configlio  la  fuga , e abbandonar  la 
Città,  c i vartàlli  alla  diferizione  del  nemico.  Contri- 
buì a querto  fuccefio  la  fortuna  quanto  averebbon  po- 
tuto fare  l’induftria  , e il  valore.  Importava  a Ferdi- 
nando T impadronirfi  di  un  porto  com’  era  quello  di 
Te/.cùco,  appropofirilfimo  perquartier  generale,  ene- 
ceflario  all’  imprefa:  lo  rtrattagemma  ordito  dal  Cazi- 
che  gli  aperfe  fenza  contefa  le  porte  di  quella  Città: 
la  di  lui  fuga  lo  liberò  da  un’  imbarazzo,  in  cui  ad  ogni 
momento  doveva  inciampare,  o la  diffidenza,  o il  fo- 
fpctto:  c la  poca  foddisfaztone,  che  di  erto  avevano  i 
vartalli,  gli  facilitò  il  modo  di  tirargli  alla  fua  devozio- 
ne. Così  quando  una  cofa  ha  a riufeir  bene,  ogni  cofa 
torna  bene:  e forfè  fu  quella  confiderazione  il  Fortuna- 
to entrò  fra  gli  attributi  dei  Capitani,  nelle  difpofizio- 
ni  dei  quali  opera  il  valore  ciò  che  ordinò  la  pruden- 
za : e tanto  la  prudenza  , che  il  valore  conducono  * 
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lieto  fine  ciò  che  venne  loro  facilitato  dalla  profperi- 
tà,  o dalla  fortuna.  I Gentili,  o non  intefero,  o male 
intefero  quello  nome  di  Fortuna: così  carica  d’obbro- 
bri , e così  difereditata  , come  ella  era  dalle  tante  ri- 
prove della  lua  cecità,  e volubilità,  l’adoravano  come 
Dea  : noi  fotto  l’illeflb  nome  non  intendiamo  altro, 
che  i doni  gratuiti  della  Divina  beneficenza,  e così  vie- 
ne a e (Ter  meglio  intefa  la  felicità,  meglio  collocatala 
fortuna  , e favorito  da  più  degna  mano  il  fortunato . 
La  prima  applicazione  di  Cortès  fu  il  difadombrare  di 
ogni  timore,  e fofpetto  i paefani:  ordinò  ai  Tuoi  di  far 
loro  ogni  miglior  trattamento,  mentre  potendoli  ora- 
mai confiderar  quella  gente  come  ridotta,  non  ci  era 
da  far* altro,  che  proccurar  di  conciliarfene  gli  animi: 
parola  , fatta  palTare  anche  più  inculcatamente  tra  le 
truppe  degli  alliari  per  mezzo  dei  capi  loro  ; e fu  ve- 
ramente da  {limarti  alfa»  la  loro  obbedienza  , trovan- 
doti quegli  in  paefe  nemico  , abituati  alle  violenze  , e 
di  già,  per  così  dire,  iniziati  a vincitori;  ma  portava- 
no tanto  rifpetto  a Cortès  , che  non  contenti  di  repri- 
mere la  ferocia  naturale,  e il  collume,  s’indullriavano 
di  familiarizzarti  con  tutti,  gridando  Pace  in  uncerto 
modo  con  le  parole,  e coi  fatti  . Si  tenne  per  quella 
notte  l’efcrcito  ne  i palazzi  del  Re  fuggitivo,  capaci 
davanzo  per  alloggiare  comodamente  con  tutti  gli  Spa- 
gnuoli  anche  una  parte  de  i Tlafcalefi , accomodati  gli 
altri  nelle  llrade  vicine  , e allo  (coperto, per  quel  più 
allicurare  gli  abitanti  dalle  etiorfioni . Comparvero  la 
mattina  alcuni  minillri  degl’idoli  a raccomandarti  per 
il  buon  trattamento  de’ loro  popolani,  dando  fegni  di 
gradimento,  per  Quello  fin’ allora  ricevuto,  e difleroa 
Cortes  , che  i Nobili  di  quella  Città  non  afpetravano 
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altro,  che  la  Tua  licenza , per  venire  a offerirgli  obbe- 
dienza,  e amicizia;  al  che  aderì  pienillimamente,  fen- 
z’  averfi  a far  gran  forza  per  inoltrarli  conrento  , non 
defiderando  egli  altro,  che  quello,  ch’ei  concedeva. 
Arrivarono  di  quivi  a poco  quei  Nobili,  nell’abito,  che 
folevano  adoprare  nelle  pubbliche  folennirà,  condotti 
per  quanto  appariva  , da  un  giovanetto  di  gentil  por* 
lamento  , che  parlò  per  tutti  , prefentando  a Cortès 
tutta  quella  truppa  di  foldari  per  dover  fèrvire  nelfuo 
efercito,  ambiziofi  di  meritare  con  le  proprie  azioni, 
di  potere  (lare  degnamente  fotto  1’  ombra  delle  fue 
bandiere  ; al  che  aggiunfe  alcune  poche  parole  con  u- 
na  maeftofa  energia,  che  fi  conciliava  l’attenzione  fen- 
za  sfiorare  il  rifpetro.  Afcolrollo  Ferdinando  non  fen- 
za  maraviglia,  e retto  così  prefo  dalla  fua  facondia  , e 
difinvoltura,  oltre  alla  buona  armonia  , che  gli  faceva 
una  tale  efibizione  , che  non  fi  potè  contenere  di  non 
gettarfegli  al  collo,  dichiarando  nell’  iftettb  tempo  per 
trafoorto  di  pura  ammirazione  quello  che  in  fua  radi- 
ce fu  di  folo  interno  godimento  , pretto  ricompoftofi 
in  gravità,  per  rifponder  con  più  temperata  ilarità  al- 
la di  lui  propotta.  Giugnevano  intanto  gli  altri  via  via, 
e dopo  aver  foddisfatro  alla  formalità  del  primo  olfe- 
quio,  fi  fermò  Corrès  con  quello  , che  pareva  venuto 
per  loro  feorta  , e con  altri,  ch’ei  potè  giudicare  dei 
principali;  e chiamati  i fuoi  interpreti  , con  poche  in- 
terrogazioni fi  chiarì  di  tutto  ciò  , che  a'  eva  difpotto 
il  Caziche  per  compiacere  i Melficani  ; della  fua  mali- 
zia in  offerire  alloggio  agli  Spagnuoli;  della  viltà, con 
cui  fi  era  falvato  al  primo  rumore  del  pericolo  ; e fi- 
nalmente armò  a intendere,  che  di  quello  fe  n’  era- 
no di  già  confutati , effondo  la  fua  pedona  così  abbor- 

rita, 
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rifa,  che  la  Tua  aflenza  fi  confiderava  per  la  maggior 
felicità  de*  vafialli.  Punto,  fui  quale  Ferdinando  gli  e- 
faminò  per  minuto,  importandogli  molto  il  riconofce- 
re  il  fondamento  di  quell’odio  , per  alficurarvi  fopra 
il  difegno  di  far  di  quel  luogo  la  fua  piazza  d’arme, 
e trovò  nelle  loro  rifpofte  quanto  mai  avrebbe  potuto 
defiderare;  poiché  non  fenza  conofcere  il  fine,  al  qua- 
le tendevano  tutte  quelle  interrogazioni,  il  più  vecchio 
di  quei  Nobili  gli  ditte  alla  libera  ; che  Cacumatzin  Si-  Re  lIiTez. 
gnor  di  Tezcuco  non  era  altrimenti  il  legittimo  Padrone  dr  «ùco  Tìran- 
quel  paefe  , ma  un  tiranno  il  più  orribile , che  mai  proda - n°‘ 
cefje  tra'  fuoi  moffri  la  natura , avendo  egli  di  fua  propria 
mano  fatto  morire  Nezabal  fuo  fratei  maggiore  , per  le- 
varlo di  fui  trono  , e per  i frappargli  di  capo  la  Corona  ; 
che  quel  Principe , che  come  il  primo  nell'  ordine  dei  No- 
bili aveva  avuto  a parlar  per  tutti , era  figliuolo  legitti-  „ io„net. 
tuo  del  defunto  Re  : meritata  per  la  fua  fola  tenera  età , ro  legittimo 
o la  clemenza  , o il  dif prezzo  del  tiranno  : che  conofciuto  Fr‘"cipc' 
quegli  tuttavia  il  pericolo , che  gli  fopraflava  , aveva  fa- 
futo  diffimulare  cosi  mar  aviglio  famente  il  fuo  aggravio  , 
che  la  fua  avvedutezza  era  paffuta  in  giudicato  di  / lupi- 
di  t a : che  tutta  quefla  malvagità  s' era  tramata.,  ed  efegui  fr°  !"* 
ta  con  f apula , e con  influenze  dell  Imperatore  del  Meffico , Tuannl»/ 
antecejjore  di  Motezuma , e di  nuovo  ripromoffa  datP  Impe- 
ratore allora  regnante  , il  quale  proccurava  di  fcrvirfi 
della  perverfità  del  di  lui  animo , per  diflruggere  gli  Spa- 
glinoli : ma  che  la  Nobiltà  di  Tezcuco  odiava  a morte  le 
violenze  di  queff'  uomo  t e tutti  i fuoi  popoli  gemevano  in- 
confolabilmente  fono  la  fua  tirannia  - che  non  trattava  cP 
altro,  che  folto preteflo  di  tenergli  baffi,  di  volergli  fepolti. 

Cosi  parlò  quel  vecchio, e appena  finì  di  comprender- 
lo Ferdinando,  che  vedde  liibito  quello  ,,  che  aveva; 

da; 
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Cortes  pirla  da  fare.  S’ accollò  al  Principe  opprerto  in  atto  di  qual- 

al  Principe.  , . 1 1 « r ■ ■ r 

che  maggior  reverenza,  e mettendotelo  al  tianco  con- 
vocò  il  refto  della  Nobiltà  , che  flava  attendendo  la 
fua  rifoluzione,  e ditte  loro,  ordinando  ai  fuoi  inter- 
preti di  repeterlo  ad  alta  voce.  Ecco,  amici,  il  figlino - 
Epoi  »-.rooi  legittimo  del  vojlro  legittimo  Re . Quefìo  iniquo  Signore, 
Tifliiii.  e ingiujlo  ufurpatore  della  voflra  obbedienza  flrinfe  lo  feet- 
tro  di  Tezcùco  ancor  brutto  del  [angue  del  fuo  maggior  fra- 
tello , e fecondo  che  la  fetenza  di  confervarfi  non  è fatta 
pe*  Tiranni , regnò  con  gl'  iflefsi  mezzi  , eh ’ et  fi  fece  Re  , 
non  curandoli  dell'  odio  , per  ajficurarfi  il  timore  de  i fuoi 
vajfalli , e trattando  da  [chiavi  quegli , eh'  avevano  da 
[ offrire  il [uo  delitto  ; e poi  da  ultimo  dopo  l'infamità  di 
avervi  abbandonati  nel  pericolo,  non  dandofi  il  minimo  pen- 
derò della  voflra  dife/a,  vi  ha  [coperto  la  fua  viltà , e me  f- 
fovi  nelle  mani  il  rimedio  della  voflra  di  [grazia  . Ben  po- 
trei io  , a non  regolarmi  con  altri  rifleffi , approfittarmi 
deir  avervi  trovati  così  in  abbandono,  e valendomi  del  di- 
ritto della  guerra,  farmi  Signore  di  quefla  Citta  , che  di- 
pende, come  vedete,  dall  arbitrio  delle  mie  armi  ; ma  noi  al- 
tri Spagnuoli  non  corriamo  a furia  alle  violenze  , non  ef- 
fondo in  realta  il  vojlro  Re  quello  che  ci  offefe  ; non  ègiuflo 
Rifoive  di  il  eonfiderarvi  nelgafligo  come  fuoi  vafjal/i , ne  privar  que- 
u Regno?1  fio  Principe  di  quel  Regno,  che  fe  gli  vien  per  natura.  Ri- 
cevetelo pertanto  dalla  mia  mano  tale  quale  ve  / ha  dato 
il  Cielo;  rendetegli  per  mio  mezzo  l'obbedienza , che  gli  do- 
ve te,  come  a [ucce f or  e di  [uo  Padre.  Salga  col  voflto  aiuto 
al  Trono  de  i [uoi  maggiori  • che  io  riguardando  più  all’  e- 
quita,  e alla  giuflizia , che  a tutto  quello,  che  poteffe  tor- 
narmi bene , amo  meglio  la  [ua  amicizia,  che  il  [uo  Regno , 
lauto  di  e il  voftro gradimento,  che  la  voflra [uggezione . Ebbcgran- 
q netta  tifo-  de  applaufo  tra  quei  Nobili  quella  propofizione  di  Cor- 
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tes,  o folle,  che  averterò  quel  che defidcravano,  oche 
fi  aflìcuraflero  da  quello,  che  temevano  ; onde  chi  fe 
gli  gerrava  ai  piedi  , benedicendo  la  fua  benignità  , c 
chi  accudendo  prima  all’ obbligo  di  natura  s’avanzava 
a baciar  la  mano  al  luo  Principe.  Corfe  fubito  quella 
nuova  per  la  Città  , applaudita  dalle  feftole  acclama- 
zioni del  popolo,  che  non  perde  tempo  a dar  fegni  del- 
la fua  approvazione  con  grida  , con  balli,  e con  giuo- 
chi ufati  nelle  loro  fede  , fenza  rifparmiare  alcuna  di 
quelle  dimoftrazioni , colle  quali  il  giubbilo  popolate 
fuol  mettere  in  gala  le  fue  pazzie.  Si  rilerbò  al  giorno 
feguente  la  coronazione  del  nuovo  Re  , folennizzata 
con  ogni  più  fontuofo  apparato  preferitto  dalle  loro 
leggi  , alfiftendo  alla  funzione  Ferdinando  come  arbi- 
tro, o come  donatore  della  Corona  , onde  gli  toccò 
la  fua  parte  dell’aura  popolare  , e reftò  più  padrone 
di  quella  gente,  che  s’ei  l’averte  conquirtara;  ertendo 
quella  una  di  quelle  delicatezze  , che  gli  guadagnaro- 
no il  nome  di  Capitano  lommamente  avveduto  ; poi- 
ché importandogli  a così  alto  fegno,  l’avere  in  qualun- 
que evento  a fua  difpolìzione  quella  Città  , per  l’ im 
prefa  di  Medico,  feppe  trovar  la  rtrada  d’obbligarfi  il 
nuovo  Re  col  malfimo  dei  benefizzi  temporali  : d’in- 
terertar  la  Nobiltà  nella  di  lui  reintegrazione, con  met- 
terla in  iftaro  d’irreconciliabilità  col  tiranno  : di  gua- 
dagnarrt  la  plebe  col  fuo  difìnterefle,  e con  la  fua  giu- 
flizia  ; e finalmente  di  confeguire  la  ficurezza  del  fuo 
quartiere,  che  in  ogni  altro  modo  farebbe  flato  poco 
d.curo  , o più  efpofto  , rimanendo  nell’  ideilo  tempo 
pago  della  foddisfazione  di  ogni  altra  maggiore,  di  a- 
\ir  farro  in  folhe\o  di  quel  Principe  quello  che  vole- 
va la  ragione  ; tanto  più, che  ben  conlidcrato  oguial- 
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tro  intereffe,  valutava  quello  per  il  maggiore,  nonfo- 
lamcnte  per  erter  più  allettativo  del  Tuo  genio , ma  per- 
chè appretto  di  lui  i tratti  della  generofità  prevaleva- 
no a quegli  della  prudenza.  Rimale  Ferdinando  con 
l'applaufo  , e con  la  venerazione  di  quella  gente  : la 
Nobiltà  fi  dichiarò  fua  parziale,  e nemica  de  i Mettì- 
cani  ; e tornò  a popolarli  la  Città,  relliruendofi  alle  ca- 
fe  loro  quelle  famiglie  , che  s’ erano  ritirate  alla  mon- 
tagna. Viveva  quel  Principe  con  fi  rifpettofa  fubordi- 
nazione  a Cortes  , che  oltre  all’  avergli  offerte  le  fue 
truppe,  ed  erterfi  efibito  di  trovar fegli  al  fianco  nel- 
Palfedio  di  Mettico  , non  moveva  foglia  Tenia  il  di  lui 
parerete  di  Re,  che  egli  era,  e da  Re  , eh’ ci  faceva 
tra  i fuoi,  alla  prelenza  di  Cortès  fi  rivelliva  da  fud- 
dito  , e l’oflequiava  come  fuperiore.  Poteva  egli  allo- 
ra aver  tra  quei  19  e quei  20.  con  giudizio  da  p òche 
da  nato,  e allevato  in  paefe  così  barbaro,  e Ferdinan- 
do feppe  conofcere  quello  buon  fondo  per  avventu- 
rarvi qualche  Teme  di  Religione  , e fcoperle  dal  fuo 
afcoltare,  e dal  fuo  raziocinare  una  tal  propenfione  al 
più  ficuro,  che  gli  fece  concepire  fperanza  di  averlo  a 
ridurre;  perchè  per  la  prima  i facrifuzi  violenti  della 
fua  nazione  non  gli  piacevano  punro  : che  la  crudeltà 
«vette  a effer virtù,  nonio  capacitava  ; e che  Dii,  che 
fi  deliziavano  , e che  fi  tranquillavano  col  fangue  de- 
gli uomini  , averterò  a crtere  amici  degli  uomini,  manco 
che  manco.  Intervenne  a quelle  conferenze  il  Padre 
de  Olmèdo,  e trovatolo  altrettanto  in  mala  fede  del 
fuo  errore,  quanto  propenfo  alla  verità  , lo  ridurte  in 
pochi  giorni  capace  di  ricevere  il  barrefimo  : funzio- 
ne, che  fi  fece  pubblicamente  , e con  gran  fole  no  irà, 
pigliatoli  egli  medefimo  il  nome  di  Ferdinando  Cortès, 

in 
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in  oflcquio  del  Tuo  compare.  Lavorava^  di  già  ai  ca- 
nali , pe' quali  fi  comunicava  la  Laguna  coi  fodì  della 
Città,  e quel  buon  Principe  diede  lèi,  o fettcmila  de' 
tuoi  valfalli,  perchè  glicavalTcro,  e gli  allargadcro,  fe- 
condo le  mifure  lafciate  pe’  brigantini  : e deliderando 
Cortes  di  fare  nell’idedo  tempo  qualche  altra  cofane- 
ccdaria  a facilitare  1*  imprefa,  rilòlvè  di  pa  da  re  con  par- 
te delle  fue  forze  alla  Citta  d’ Iztacpalàpa,  polla  fcile-  Stlto4.,fc 
ghe  piti  avanti , per  tor  via  quel  ricovero  alle  barche  t*cpaiip>. 
Medicane,  che  talvolta  fi  avanzavano  a impedire  il  la- 
voro de’ guidatori  : obbligato  anche  a tal  rifoluzione 
dalla  necelfità  di  non  lalciare  Ilare  con  le  roani  in  ma- 
no le  truppe  degli  Albati,  che  a quel  modo  oziofe  , fi 
mantenevano  quiete  , è vero  , ma  era  tutto  a forza  di 
rifpetto,e  molto  ancora  dell’altrui  attenzione.  Era  , 
come  dicemmo , Iztacpalàpa  full’  ideiti  lelciara  , per 
dove  erano  venuti  la  prima  volra  gli  Spagnuoli  , e in 
tal  fituazione,  che  di  lopra  diecimila  cafe,  che  erano, 
la  maggior  parte  erano  in  acqua  , le  cui  efcrefcenze  s’ 
introducevano  pervia  di  folli  nelle  drade  di  terra  fer- 
ma, regolare  da  alcune  cateratte,  fecondo  il  bifogno. 

Prefe  Ferdinando  fopra  di  fe  qued*  imprefa,  econduf-  chi  n tro- 
te feco  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo  , e Cridofanode 
Olid  con  trecento  Spagnuoli  , e fino  in  diecimila  Tla-  f»lione- 
fcalefi  ; e benché  tentade  di  leguirarlo  con  le  fue  mili-  n nuovo  Re 
zie  il  nuovo  Re  di  Tezcùco  , non  glielo  permede  , ri- 
modrandogli  , che  la  fua  perfona  farebbe  data  di  più  vcl0- 
utile  nella  Città,  il  cui  governo  militare  lafciò  appog- 
giato a Gonzalo  de  Sandov  ài , e ad  ambedue  diede  tut- 
te le  idruzioni,  eh  ei  dimò  nccedarie  per  la  ficurezza 
del  quartiere,  e per  tutti  gli  altri  accidenti,  che  fi  po- 
teflero  dare  in  fua  adenza.  S’  intraprefe  la  marcii  per 
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la  parte  di  terra  ferma,  con  intenzione  di  occupare  la 
Città  per  di  quivi,  e fare  sloggiar  poi  gli  abitanti  dal- 
l’altra banda  , fe  ve  ne  forte  (tato  di  bifogno  , col  can- 
none, e con  le  bocche  di  fuoco.  Non  mancarono  pe- 
rò notizie  di  ral  movimento  al  nemico,  perchè  appena 
fi  lafciò  vedere  l’eferciro  dalla  piazza,  che  (i  riconob- 
be non  molto  lungi  dalle  fue  mura  un  grortTo  di  otto- 
mila uomini  in  circa,  ufeiri  per  tentar  di  difenderfi  in 
campagna  aperta,  e con  tanta  rifoluzione, che  trovan- 
doli inferiori  di  numero,  afferrarono  di  piè  fermo  l’ in- 
contro , e combatterono  con  rurto  quel  vigore,  che  per 
quanto  fi  porè  giudicare,  ha  dò  perchè  porefìfero  ritirarli 
con  qualche  forta  di  riputazione  ; menrre  ben  predo 
cominciarono  a rientrare  nella  Città  , e fenza  lafciar 
guardie  alle  porre  , nè  ferrarle  , non  (1  vedi! ero  piò  , 
falvandofi  alla  Laguna  in  difordine  , mi  afferrando  e- 
ziandio  nella  fuga  l ideilo  brio,  e l’idertTe  minacce,  che 
avevano  modrato  in  quella  fpezie  di  fcara  nuoci*.  Co- 
nobbe Ferdinando,  che  quella  era  una  ritirata  da  fare 
(tare  con  gli  occhi  aperri  ; onde  nell’  introdurre  quel 
di  daccamcnto  nella  Cirrà , usò  rurte  Le  precauzioni, che 
richiedevano  quegl’  i oJ izzi  ; ma  fi  Trovarono  del  rurro 
abbandonate  le  abitazioni  di  terra  ferma.  E quantun- 
que conrinuart!e  il  romor  de’ nemici  dalla  parte  dell’ac- 
qua, rifoLvè  col  parere  de’ fuoi  Capitani,  di  tener  quel 
podo,  e di  alloggiarfi  dentro  le  mura,  fenza  inoltrarli 
a maggior’ impegno  , elTendo  oramai  troppo  vicina  la 
notte.  Ma  appena  fi  fece  buio  , che  fu  ortfervato  co- 
minciare a traboccare  i loffi  da  pcrtirro,  venendo  giù» 
l’acqua  a precipizio.  Intefe  fubiro  il  giuoco  Ferdinan- 
do , c la  facilità , con  la  quale  potevano  farlo , alzando 
le  cateratte  della  gran  Laguna  : pericolo  inevitabile , 

che 
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che  l’ obbligò  a dare  in  frerra , e in  furia  gli  ordini  del- 
la ririrara  ; e benché  fi  faceffe  volando  , pure  , avanti 
di  ufeire  della  Trappola  , I'  acqua  di  già  pattava  il  gi- 
nocchio. Ufcì  Corrès  ben  mortificato  di  non  aver  fa- 
puro prevedere  un  tale  inganno  degl’indiani,  come  fe 
la  fua  vigilanza  avette  avuto  a rifponder  di  tutto  , o 
l’umana  provvidenza  non  avette  limiti.  Tirò  fuori  il 
fuo  efercito  per  la  ftrada  di  T czcùco  , dove  penfava 
di  rittrarfi  , riferbando  a miglior’  occafione  1 imprefa 
d’ Izracpalàpa,  che  oramai  fi  rendeva  imponibile,  fenz’ 
aver  maggiori  forze  dalla  parte  della  Laguna  , ne1  bar- 
cherecci da  tener  teda  ai  Medicarli  • S’  alloggiò  corri’ 
ei  potè  fopra  un’eminenza  ficura  dall’inondazione,  ma 
che  l’obbligò  a di  grandi  incomodi  : la  gente  bagnata 
fradicia,  e fenza  modo  di  difenderai  dal  freddo  della 
notte,  ma  tanto  piccata , che  non  fi  udì  un  rammarico, 
nè  anche  del  foldarino  : e Ferdinando  che  andava  io 
giro  trai  capannelli  , influendo  con  I’  efempio  fuo  U 
ìofferenza , faceva  i fuoi  sforzi  per  affogare  nelle  bra- 
vate contro  il  nemico,  lo  fmacco  del  proprio  inganna, 
e le  rifLflioni  fopra  la  fui  condotta.  Si  profeguì  lari- 
tirata  nella  forma  già  rifolura  ai  primi  albori  del  gior- 
no, e fi  affi  errò  il  patto,  più  torto  per  il  bifogno,  che 
avevan  le. truppe  di  rifcaldarfi  col  moto,  che  per  dub- 
bio, che  fi  averte  di  nuov  a briga  : fartofi  però  giorno 
chiaro,  fi  fcoper(e  una  prodigiofa  quantità  di  nemici , 
che  venivano  feguirando  la  pelfa  del  noftro  efercito. 
Per  tutto  querto  non  fi  fece  alto;  fidamente  fi  riprefe 
il  patto  ordinario  della  mancia,  per  farli  arrivar  dal 
nemico  ftracco  quel  più  , benché  i voti  de  foldari 
fortero  per  I’  afpcttare  di  pie  fermo  , c ci  era  di 
fare  , e da  dire  y per  fargli  andare  innanzi  , gri- 
dai!» 
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dando  rutti,  alto,  alto,  non  vtdendo  I’  ora  di  rifarli  , 
chi  della  burla,  e chi  dell  incomodo  della  notte,  ognu- 
no a milura  della  pattione  predominante  , e tutti  con 
la  rabbia  della  vendetta . Una  volta  fi  fece  alto  , e fi 
•voltò  faccia,  quando  parve  opportuno,  e il  nemico  at- 
taccò con  1’iftefta  furia,  con  la  quale  leguitava;  male 
baleftre  degli  Spagnuoli , e gli  archi  de’ Tlalcalefi  (già 
che  per  efler  bagnata  la  polvere,  non  poterono fervire 
le  bocche  di  fuoco  ) trattennero  il  primo  impero  della 
loro  ferocia,  e nell’iftetto  tempo  s’ inveiti  coi  cavalli, 
facendo  luogo  alle  truppe  aufiliarie  , che  ruppero  per 
ogni  laro  quella  moltitudine  diiordinata  , e l’obbliga- 
rono in  breve  tempo  a cedere  il  campo  , con  perdita 
confiderabile . Riprefe  Ferdinando  la  iua  marcia,  fenza 
curarfi  di  finir  di  disfare  i fuggitivi,  non  avendo  tem- 
po da  perdere  , a volere  arrivare  al  quartiere  prima 
della  notte.  Ma  il  nemico  , non  meno  follecito  a riu- 
nirfi,  che  a ritirar  fi , rornò  alla  feconda , e poi  alla  terza 
carica,  lenza  rimaner  mai  chiarito  dai  macelli  ,chefe 
ne  faceva  , infido  a che  non  arrilchiandofi  di  avvici- 
narfi  a Tezcuco,  dove  avevano  gli  Spagnuoli  il  nervo 
principale  delle  loro  forze,  fe  ne  tornarono  a Iztacpa- 
làpa, a battanza  gafligati  della  loro  temerità,  facendoli 
conro,  che  in  rutti  quefli  conflitti  moriflero  (opra  lei 
mila  Indiani,  e dalla  parte  di  Cortes  foli  due  Tlafcalcfi 
con  alcuni  feriti,  e un  cavallo,  che  tutto  trinci  , e ri- 
coperto di  frecce  , non  fi  abbandonò  infimo  ad  aver 
metto  in  falvo  chi  vi  era  fopra.  Fefleggiò  Cortes  , e 
tutto  il  fuo  eferciro  quello  principio  di  vendetta  , co- 
me un’emenda,  o foddisfazione  dei  parimenti  (offerti, 
e poco  prima  della  notte  fi  entrò  nella  Città,  con  tre, 
o quattro  vittorie  così  di  patteggio,  che  diedero  luflro 

alla 
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alla  fazione,  e dileguarono  quel  poco  di  orrore  della  Fu  esperi- 
vi « w •.  7 ,r  . v»  cr  • bil.loftrat- 

rinrara . Non  può  già  negarli,  che  1 MeBicam  non  a • tJgcn.ma  d’ 
vefTero  bene  ordito  il  loro  ftiattagcmma  : ufeir’  a invi-  Utlcp'Up1' 
tare  il  nemico:  Iafciarfi  caricare  per  impegnarlo  quel 
più:  fingere  di  ririrarfi  per  condurlo  alla  diaccia  : la- 
rdare in  abbandono  quelle  cafe,che  fi  volevano  inon- 
dare , e avere  un  più  grolle  corpo  di  rifervo  per  non 
avventurare  il  fucceffo . Vengano  ora  quegli,  che  fi  ri- 
dono di  quella  guerra  contro  gl  Indiani,  e dicano,  co- 
me fanno  tutt’ora  , fe  i loro  eferciti  erano  così  man- 
drie di  beftie  , come  gli  fanno,  e fe  oltre  a quella  bru- 
talità, alla  quale  fola  riducono  ratte  le  loro  operazio-  , 

ni,  aievano  qualche  cofa  di  più  per  faperle  anche  di- 
rigere. Per  ii'cappare  da  i loro  agguati  non  ci  volle 
nientedimeno  di  turto  quanto  era  il  grande  avvedi- 
mento di  Ferdinando  , che  di  un  fi  ben  concertato 
flrattagemma  rimafe  con  ammirazione  , e quali  quali 
con  invidia  : che  inganni  di  fimil  natura  appreflo  a i Srrstragem. 
faldati  fono  l’ ultime  finezze  dell’  arte  , nè  fidamente  mi  icori 

. .v  ^ nel»»  g»««- 

ragionevoli  , ma  giulh  ancora  , e più  , quanto  piu  e ». 
giuda  la  guerra  , in  cui  fi  praticano  . Da  noi  però,  co-  , 

me  un  poco  più  alti  alla  mano  , fi  contentinogli  flrat- 
tagemmi  del  titolo  di  leciti , e talvolta  anche  di  giudi, 
quando  fervono  per  una  caritativa  correzione  di  cer. 
te  negligenze  , o sbadataggini  , che  ne  i fupremi  capi 
di  eferciti  fono  fempre  delitti  capitali.  Era  benelpef- 
fo  Ferdinando  vifirato  in  Tezcùco  da  i Cazichi  , e da 
altri  popoli  della  Provincia,  che  venivano  a rendergli 
obbedienza,  e ad  offerirgli  le  loro  milizie:  fudditi  del- 
l'Imperio, e malcontenti  del  Padrone,  i cui  foldati  gli  Qac.  dJ 
opprimevano,  e gli  fimutnevano  con  villana  barbarie  - Ciico,.»* 
Di  quelli  erano  le  Provincie  da  Cialco,  e di  Otumba  , dotUoccorfir 
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<Ji  dove  vennero  appunto  in  quel  tempo  alcuni  man- 
dati in  tutta  diligenza  a rapprefentare  di  avere  fui  lo* 
ro  confini  un  grolfo  eferciro  del  nemico,  concommif- 
fione  di  gafligargli  , anzi  di  diftruggergli , per  elferfi 
aggiuftati  con  gli  Spagnuoli . Moltravanfi  colloro  ri- 
foluti  di  opporli  a i loro  tentativi  , e a quell’  effetto 
chiedevano  forze  : richiella  , che  parve  non  fidamen- 
te ragionevole , ma  vantaggiofa  , importando  molto  , 
che  i Melficani  non  s’annidaflèro  in  un  luogo,  che  ta- 
gliando fuori  Tlalcàla  , toglieva  una  comunicazione 
troppo  neeelfaria  per  qualunque  evento.  Partirono  Cu- 
bito a quell’effetto  Gonzalo  deSandovàl,  e Francefco 
de  Lugo,  con  dugento  Spagnuoli,  con  quindici  caval- 
li, e con  buon  numero  diTlafcalefi,  tra  i quali  fi  ferrò 
gli  occhi  a lalciarne  andar  di  quegli  , che  s’inquieta* 
vano  per  l’avidità  di  ritirare  il  bottino  fatto  : conve- 
nienza configliata  dal  riflelfo,  che  attendendoli  nuove 
truppe  di  quella  Repubblica,  importava  1’  allertar  quel- 
la gente  col  pafcolo  deH’interelTe  , e con  una  tale  fpe- 
zie  di  libertà.  Marciavano  quelli  miserabili  col  baga- 
glio, ridotti  da  Soldati  a facchini;  e perchè  fenza  ba- 
dare alla  punibilità  delle  forze,  fi  erano  lafciati  aggra- 
vare il  carico  dall’ingordigia  , conveniva  loro  di  tan- 
to in  tanto  reilare  indietro  per  pigliar  fiato  ; di  che 
awifati  i Melficani,  che  avevano  imbofearo,  nei  cam- 
pi del  maiz  I eferciro  della  Laguna  , gli  attaccarono 
in  una  di  quelle  fermate;  nè  (olamente  , per  quanto  fi 
potè  vedere  , per  ifpogliarli  ; perchè  andarono  all  af- 
falto  con  illrida,  cercando  ncll.'jflefso  tempo  di  fqua- 
dronarfi  con  fegni  di  prefentar  la  battaglia  Accode- 
rò prontamente  Sando\ al , c Lugo , e affl  i traodo  il  pafi. 
fu  con  tutto  il  corpo  della  loro  gente,  diedero  addof- 
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fo  alle  truppe  nemiche  , così  a tempo,  e con  tanro  vi- 
gore, che  dal  ricev er  l’urto,  al  volger  le  (palle  , nulla 
vi  corfe . Vi  reftarono  Tei,  o fette  Tlafcalefi  , di  quegli, 
che  trovarono  impediti  , e dilarmari  , ma  fi  ricuperò 
la  preda  vantaggiata  con  qualche  fpoglia  del  nemico, 
e fi  ritornò  a marciare,  ponendo  maggiore  Audio,  per- 
chè non  rimanefièro  indietro  quelle  perfonc  inutili,  la 
mala  (oddisfazione  delle  quali  continuò  infino  a che 
enrrato  l’ e fere  irò  ne’  confini  di  Cialco  , riconofciutifi 
vicini  a quei  di  Tlafcàla  , fi  feparaiono,  per  andare  a 
mettere  in  lalvo  il  loro  incarico  , lafciando  Sandovàl 
libero  dall’impiccio  di  avere  a penfare  a loro.  Ave- 
vano adunato  i nemici  tutte  le  milizie  di  quel  contor- 
no, per  gafiigare  i ribelli  di  Cialco  , e di  Orumba  ; e 
fapendo,  che  gli  Spagnuoli  venivano  al  foccorlo  di  am- 
bedue quelle  nazioni,  fi  rinforzarono  ccn  parte  delle 
truppe,  che  avevano  in  vicinanza  della  Laguna,  e for- 
mato un  corpo  formidabile  di  numero,  avevano  occu- 
pata la  firada  con  intenzione  di  venire  alle  mani  in 
campagna  aperta.  Avellati  opportunamente  Lugo  , e 
Sandovàl,  e dati  gli  ordini  , che  parvero  nccefiarj  , fi 
andarono  avvicinando  con  la  gente  fempre  in  batta- 
glia, e al  foliro  pafio  della  marcia.  Gli  Spagnuoli  fece- 
ro alto,  a vifia  però  del  nemico,  con  poiata  rifolutcz- 
za,  e i Tlafcalefi  con  mal  regolata  inquietudine  , e gli 
uni , e gli  altri  , per  oflervar  più  da  vicino  I intenzio- 
ne di  quella  gente.  Hrano  i Melhcani  luperiori  di  nu- 
mero, e ambiziofi  d’efiere  i primi  a invertire . Si  avan- 
zarono fcompigliaramtnre  alloro  (olito,  faci  ndo  la  pri- 
ma fcarica  delle  loro  armi  da  lanciare  fuori  di  tiro. 
Intanto  accodatili  più  i due  Capitani  , dopo  fatta  più 
utilmente  la  loro  con  gli  archibufi,  e colle  baleftre,  fpin- 
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fero  avanti  i cavalli  , l’urto  dei  quali  Tempre  fpaven- 
tofo  agl’  Indiani , fece  druda  agli  Spagnuoli , e a i Tla- 
Ccalefi  per  dar  dentro,  e romper  quella  difordinara 
moltitudine  , prima  con  la  confufione  , e poi  con  la 
flrage.  Poco  tardò  a dichiararli  per  ogni  laro  la  fuga 
dell’ avvedano , e giu^nendo  in  quel  punto  le  truppe 
di  Cialco,  e di  Orumha  , che  dalla  vicina  Città  ufei- 
rono  fuori  al  romore  della  battaglia  , fu  li  fanguinofo 
il  loro  attacco  alla  coda  , che  predo  predo  redò  dis- 
farro I’elerciro  dei  Melficani  , e foccorfe  quelle  due 
Provincie  confederare  , con  poca  perdita  , o neflfina. 
Per  aver  lumi,  fi  diede  quartiere  a otto  prigioni  , che 
parvero  perfone  di  conro  , c lefercito  palsò  quell’ i- 
defia  notte  alla  Cirtà,  il  cui  Caziche  , dopo  averfod- 
disfatro  alle  fue  convenienze  nell’  ofiequiarc  gli  Spa- 
gnuoli,  fi  avanzò  a preparare  l’alloggio  , che  fi  trovò 
fornito  abbondantemente  di  viveri  per  tutra  la  gente, 
e di  delizie  ancora;  nè  mancarono  applaufi  alla  vitto- 
ria confidenti  ne  i Coliti  fconcertati  tripudi  popolari. 
Erano  quei  di  Cialco,  non  tanto  come  fu] diri  dell’In- 
peraror  Melficano , quanto  ancora  per  ragion  di  con- 
tefe  particolari  , a conto  di  confini  , nemici  dei  Tla- 
fcalefi  ; e pure  in  quell  idefia  notte  rimafero  riconci- 
liare le  due  nazioni  a follecitazione  , e ben  premuro- 
fa  dei  Cialchefi  , grati  per  la  difefa  predata  loro  dai 
Tlafcalcfi,  perfuafi  nell  ideilo  tempo,  che  a pretende- 
re di  continmre  a dar  bene  con  Corrès  , bifognava 
dar  bene  co  Cuoi  amici  , e confederati . Furono  me- 
diatori in  quedo  trattato  gli  Spa^nuoli  , e mellt  infie- 
me  i capi,  e i (figgerti  principali  di  ambedue  le  nazio- 
ni, fi  dipulò  la  pace  con  quelle  folennità,  e quei  requifiti, 
che  fi  ufano  in  firail  genere  di  contratti , obbligatili 
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Gonzalo  de  Sandoval  , e Franccfco  de  Lugo  a ricava- 
re il  beneplacito  di  Cortes  , e i Tlalcalefi  la  ratifica- 
zione della  Repubblica  . Portato  un  tal  foccorfo  con 
tanta  riputazione,  e follecitudine  , Sandoval  , e Lugo 
fe  ne  tornarono  col  loro  efercito  a Tczcùco  , condu* 
cendo  fcco  il  Caziche  di  Cialco  , e alcuni  Indiani  del- 
la prima  riga  , che  vollero  in  perfona  ringraziar  Cor- 
tes di  tanto  benefizio  , forroponendo  alla  di  lui  di- 
fpofizione  le  truppe  di  ambedue  le  Provincie.  Ri- 
portò grande  applaufo  in  Tezcùco  quella  fazione, 
riconofciuti  Sandoval  , e de  Lugo  da  Ferdinan- 
do con  aliai  difiinte  dimofirazioni  , fenza  dimen- 
ticarli dei  capi  diTlafcàla,  e ricevè  con  uguale  acco- 
glienza quei  di  Cialco  , accettando  le  loro  offerte  , e 
rilerbandone  l’ adempimento  al  primo  luo  cenno.  Fe- 
ce poi  venire  innanzi  gli  otto  prigioni  Melficani , 
fattoli  trovare  in  mezzo  a i Tuoi  Capitani  in  contegno 
più  rollo  fevero . Comparv  ero  timidi  , e confufi,con 
legni  di  animo  abbattuto,  come  quegli  , che  fi  appet- 
tavano ilgafiigo,  che  fecondo  i loro  Ò ili  tenevano  per 
inevitabile.  Gli  fece  feiorre  , bramofo  di  giullificare 
apprelfo  i fuoi  la  guerra,  che  intraprender a, con  una 
nuova  ricerca  di  pace,  e renderfi  più  confidtrabile  al 
nemico  colla  fua  generofità . Si  fece  loro  intendere  per 
mezzo  de’  (uoi  interpreti  , apprcllo  a poco  in  quelli 
fentimenri . Potrei , /econdo  lo  ft ite  della  voftra  nazione, 
e fecondo  quella  maniera  di  giufltzia , fu  la  quale  fonda  la 
ragione  delle  fue  legai  la  guerra,  pigliar  foddisfazione  del- 
la voflra  iniquità , fervendomi  del  ferì  o,  e del  fuoco  , per 
tion  trattarvi  meglio  di  quel  che  fate  voi  co'  vofìri prigio- 
ni ; ma  noi  altri  Spagnuoli  non  troviamo  che  gafligare  in 
coloro , che  Jt  facrtjicano , fervendo  il  loro  Re  Rapendo  far 
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di  finizione  tra  gli  sfortunati , ei  delinquenti : e perche  ve- 
diate qual  differenza  fta  dalla  voflra  crudeltà  alla  noflra 
clemenza  , vi  dono  la  vita  , e la  libertà . Ritornatevene 
pertanto  alle  bandiere  del  voftro  Principe  ; e poi  che  jete 
A obiti,  e dovete  oflervar  la  legge , con  la  quale  ricevete  il 
benefizio , diteci  da  parte  mia  , che  io  vengo  a pigliarmi 
foddisfazione  della  brutta  guerra , che  mi  fi  fece  nella  mia 
ritirata , rompendo  da  traditori  i patti , co  i quali  mi  era 
la  fiato  andare  ad  effettuarla  , e f opra  tutto  a vendicare 
la  morte  del  gran  Motczuma  , fu  premo  motivo  della  mia 
indignazione  : che  mi  trovo  con  un ’ e f eretto , in  cui  oltre  al - 
l'effermifì  moltiplica  ti  quegli  Sp  ignuoli  di  già  ricotto  fiuti 
per  invincibili  , vi  fi  trovano  incorporate  quante  nazioni 
de  te  fi  ano  il  nome  Melfitano  ; e che  fra  poco  penfo  d e fere  a 
trovarlo  alla  fui  Corte  con  tutti  i rigori  d'  una  guerra  , 
che  ha  il  Cielo  dalla  fua , rifoluto  di  non  placarmi  in  fino  a 
lafciar  ridotti  in  cenere  tutti  i fuoi  do  min)  , e fommerfa 
nel  f angue  de  fuoi  vaffalli  la  memoria  del  fuo  nome  . Tut- 
tavia , e he  fe  egli  per  fatvarf  dalla  rovina  , e per  prov~ 
vedere  alla  defo/azione  dèi  fuoi  popoli , fi  trovaffe  inclina- 
to alla  pace , io  fon  pronto  a concedergliela  con  quelle  con > 
dizioni , che  peno  ragionevoli  ; già  che  l' armi  de!  mio  Ret 
imi  tondo  in  quefto  ancora  i fulmini  del  Cielo , abbattono  fo- 
llmente dove  incontrano  refifìenza  , portate  piu  fpefo  a i 
dettami  della  pietà , che  lafciatefi  portare  agl  impili  fi  del • 
la  vendetta.  Terminò  egli  il  fuo  ragionamento , c ato- 
gnara  una  (corta  di  foldari  Spagnuoli  agli  otto  prigio- 
ni , ordinò,  che  fi  trovato  loro  Cubito  imbarco,  per- 
chè Ce  ne  ritornato™  per  la  Laguna;  ed  elfi  gerrarife- 
gli  a i piedi  , parendo  loro  tuttavia  di  fognare  , nro- 
tnetoro  di  portare  al  loro  Principe  quella  propofizio- 
ne , e di  facilitare  la  pace  eoa  tutti  i loro  sforzi  ; mi 
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non  fi  lafciarono  gii  rivedere  con  la  rifporta,  lenza  ma-  Non  Me- 
raviglia però  di  Ferdinando,  che  non  pensò  mai  a far  fpoiu. 
quefla  diligenza,  perchè  ei  li  delle  ad  intendere  di  po- 
ter ridurre  i Melficani  così  per  frerra  ; ma  folamenre 
per  fare,  come  dicemmo,  un  palio  di  più  in  giurtifica- 
zione  delle  fue  armi , e per  accreditare  con  quei  bar- 
bari la  fja  clemenza  : virtù  , che  luol'ertcr  di  profitto 
ai  conquilfarori,  come  quella,  che  prepara  gli  animi 
alla  foggezione  , e che  (empre  ambile  , eziamdio  nel 
nemico  , incanta  chi  ha  qualche  ufo  di  ragione  , e da 
chi  non  P ha,  fe  non  altro,  fi  fa  rifpetrare.  Venne  fra  sì  tento*» 
tanto  la  notizia,  che  recavano  terminati  i brigantini , brigwtinL* 
e che  Martin  Lopez  era  in  procinto  di  partire  pronta- 
mente con  elfi  , fornito  dalla  Repubblica  di  diecimila 
Tameni,  gli  ottomila  , che  potevano  bilognare  per  il 
trafporto  dei  legnami  lavorati , c anche  de  i commef- 
fi,  o approntati  per  la  commettitura,  de’  firtiami,  de* 
ferramenti,  e d’altri  attrezzi,  e poi  altri  duemila  di  ri- 
fervo, per  cambiarfi  a mifura  del  bifogno  , non  com- 
prefi  in  quello  numero  quegli  deftinati  pe’  viveri , ol-  Nuovo  foe- 
tre  a quindici , o ventimtl  uomini  di  guerra  , co  loro 
capi  rimarti  indietro  per  fervire  in  quella  occafione  : 
c che  con  tutta  quella  gente  farebbe  partito  di  Tlafcà- 
la  il  Lopez  il  giorno  dipoi  , con  animo  di  fermarli  ad 
afpettare  nell’ultimo  villaggio  della  Repubblica  il  con- 
voio  degli  Spagnuoli  , eh’  aveva  a venirgli  incontro  , Wirtìn  ^ 
fenza  de' quali  non  era  ailbluramenre  da  metrerfi  apaf- 
fare  per  le  terre  dell’Imperio.  Erano  quei  brigantini  ^isPignuo» 
l’unico  preparativo, che  mancava,  per iltrignerc  l’ arte- 
dio  di  Melile»,  e Ferdinando  fece  tanta  fella  a quella 
noti  zi  1 , che  li  rendè  plausibile  arurro  l’eferciro.  Die-  v»em,rfr<» 
de  iiibko  i’  incumbenza  dei  canvoio  a.  SaadovàJ  con  S4ttJurtt- 
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dugcnto  Spagnuoli,  quindici  cavalli,  e alcune  compa- 
gnie di  Tlafcalcfi,  acciocché  uniti  al  foccorfo  manda- 
to dalla  Repubblica  , potettero  refiftere  a qualdvoglia 
invafione  dei  Mettcani.  Dice  1 Herrèra , che  la  gente 
ulcira  di  Tlafcàla  pct  fcrvizio  de  1 brigantini  non  fu 
meno  di  ccmottantamila  combattenti  , numero  da  pi- 
gliarli per  error  di  Rampa;  e aliai  credibili  fi  rendono 
i quindicimila  di  Bernardo  Diaz.  Appoggiò  la  Repub- 
blica la  direzione  di  quella  gente  a uno  de’ Signori  , o 
de’  Cazichi  de  i quartieri , o contrade  della  Città,  chia- 
mato Cecimecal,  giovane  di  non  più  di  ventitré  anni, 
ma  di  tanta  elevazione  di  fpiriro  , che  di  già  veniva 
conlìderato  per  uno  de  i primi  Capitani  della  lua  na- 
zione. Si  motte  dunque  Martin  Lopez  di  Tlafcàla,  con 
intenzione  di  afpettare  il  foccorlo  degli  Spagnuoli  in 
Gualipar,  villaggio  poco  dittante  dal  confine  de’Mef- 
ficani.  Non  fece  punto  di  buona  armonia  quella  fer* 
mata  a Cecimecal,  tanto  foddisfatto  del  proprio  \ aio- 
re,  e di  quello  della  fui  gente,  da  non  poter’ arrivare 
a concepire,  che  ci  volefle  di  più,  per  alttcurare quel- 
la condotta  da  tutta  la  potenza  Melfitana:  pure  alla 
fine  s’accomodò  agli  ordini  di  Cortes,  valutando  in  un 
luo  pari,  come  un’azione  eroica  , il  degnarfi  di  obbe- 
dire. Ordinò  L.opez  la  marcia,  cominiiando  a muo- 
vere con  riguardo,  c con  buona  ordinanza  la  gente  , 
fubiro  ufeiro  dalla  Città.  Frano  nella  vanguardia  gli 
arcieri,  e i frombolatori  foftenuti  da  alcune  lance, die- 
tro alle  quali  venivano  iTameni , e il  bagaglio,  difeli 
alle  fpallc  col  retto  della  gente . Così  fi  arrivò  una  vol- 
ta a vedere  andar  valcelli  per  terra.  Fatto  , fiaci  per. 
metto  il  dire  , quando  ben  non  fotte  nè  il  primo  , nè 
l’unico , nc  il  maggiore,  non  punto  tuttavia  bifognolo 
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di  efler  rinnalzaro  con  quegl’  ingrandimenti , onde  fi  fa 
talvolta  lecito  di  efagerarne  alcuni  anche  I Moria  . 
Camminava  intanto  Gonzalo  alla  volra  di  Tlafcàla  , e Sindovì, 
fi  trattenne  un  giorno  in  Zulepeche,  luogo  poco  fuori  £*£ie,ncch‘“ 
di  rtrada,  e contumace,  per  effere  appunto  quivi  (la- 
ti artalfinati  quei  poveri  Spagnuoli,  che  pillavano  dal- 
la VeraCruz  a Me  lico.  Teneva  egli  ordine  di  galli- 
gare,  o di  fortomettere  in  pacando  quel  popolo  ; ma 
appena  voltò  faccia  I’  eferciro  per  marciare  a 
volra,  che  gli  abitami  l’ abbandonarono , fuggendofe- 
ne  alla  montagna.  Mandò  loro  dietro  Sandovàl  tre  , 
o quattro  compagnie  diTlifcalefi  con  alcuni  Spagnuo- 
li, e entrato  nel  luogo  gli  riaceefero  la  bile,  e per  così 
dire  P irtela  dammi,  alcuni  lagrincvoli  vertigj  della 
paTata  iniquità.  Diceva  u r ifcrizione  fatta  nel  muro 
Col  carbone:  in  quella  cafafu  prigione  lo  f venturatoGio - 
vanni  tulle  con  molti  altri  di  fin  comp igoia  : e fi  videro  morto  in 
poco  appredb  nell’ Ad  >ritorio  miggiore  le  tede  de*  ‘*,lclluo&0- 
mede  fin  i Spagnuoli  , rifecche  al  fuoco  , per  farle  du-  gn»Vìmo£ 
rare.  Strano  accoppia mento  di  orrori  , avanzi  di  ma- 
cello  d’uomini , e fi  mulacri  del  Diavolo.  Quindi  Pira 
venne  in  foccorlo  della  pietà,  e fece  rifolver  G >nz alo 
a impiegare  turra  la  fua  gente  nel  gartigo  più  rigorofo 
di  quella  efecrabile  atrocità:  ma  appena  fi  accinfe  ad 
efeguirlo,  che  le  compignie  poco  prima  avanzateli  di 
fuo  ordine , fi  videro  tornare  con  gran  numero  di  pri- 
gioiu  di  ogni  leilo  , e di  ogni  era  ; .alcun  morti  nella  annettati* 
montagna  tutti  quelli  , che  tentarono  di  fcappare , o 
che  indugiarono  a renderli.  Venivano  a n immettati,, 
c timorofi  , manifertando  con  lagrime,  e coni  (Irida  il 
loro  pentimento  : buttaronli  tutti  a i piedi  degli  Spa- 
gnuoli , e torto  ne  meritarono  la  compadrone.  Gon- 
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thIo  fi  fece  pregare  un  poco  da  i Tuoi,  per  far  quel  più 
faper  buono  il  perdono,  e poi  gli  fecelciorrc,  dichia- 
ratili in  obbedienza  del  Re  , impegnato  per  rutti  con 
giuramento  ilCaziche  con  alcuni  de’ principali  , come 
Io  mantennero,  fode  timore,  o gratitudine.  Fatte  poi 
ragunare  quelle  miferabili  reliquie,  per  dar  loro  fcpol- 
tura  , tirò  avanti  coll’  eferciro  , infino  ad  arrivare  al 
confine  di  Tlalcàla  , fenz’  alcun’accidente  di  conlide- 
razione.  Si  mollerò  a riceverlo  Lopez,  c Cccimecal  , 
co’ luoi  Tlafcalcfi  fquadronati.  Si  lalurarono  ambedue 
gli  cferciti,  prima  col  doppio  faluto  dell’ armi,  e delle 
voci,  e poi  con  gli  abbracciamenti  , e con  altre  cor- 
tefie  particolari  Si  adegnarono  tutte  le  necedàrie  con- 
venienze al  ripofo  degli  ultimi  arri' ari  , e venuto  il 
tempo  di  muoverli,  ordinò  Sandovàl  la  marcii,  dando 
la  vanguardia  agli  Spagnuoli,  e a i Tlafcalefi  , che  era- 
no fiotto  di  lui  : il  corpo  di  battaglia  ai  Tameni  con 
qualche  manica  a’ fianchi  ,-  Iafciando  Cecimecal  con  la 
fua  gente  alla  retroguardia.  S’ofFelc  egli  così  altamen- 
te di  non  edere  nel  porto  più  avanzato  , che  fi  dubitò, 
che  ei  non  fe  n’  andadè  ; onde  convenne  a Gonzalo  il  ve- 
nire in  perfona  a proccurar  di  quietarlo . Cercò  egli 
di  renderlo  capace,  che  il  luogo  alìegnarogli  era  il  più 
onorevole  di  rutto  1’ eferciro,  come  il  più  clporto,  ar- 
tclo  il  fofperro  di  poter’  edere  attaccati  alla  coda  dai 
Medicani;  ma  ebbe  bel  dire,  avendogli  quell’ altro  la- 
puro rifponder  benidimo,  che  per  l’irtefta  ragione,  che 
all  adatto  di  Vivifico,  toccava  a lui  a edere  il  primo  a 
mettere  il  piede  dentro  le  mura  , gli  toccava  ancora 
in  ogni  altra  occalione  a andare  avanti  , per  efempio 
degli  altri  : obbligando  così  Sandovàl  a rimaner  con 
erto  fuco,  per  dar  riputazione  alla  retroguardia.  Stra- 
no 
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no  puntiglio  di  vanirà,  c uno  di  quegli  , che  fogliono 
partorire  negli  eferciti  fconcerti  gravitimi;  poiché  il  Ineonren:&> 
primo  obbligo  del  foldato  è l’obbedire,  e il  valore  re-  ti  di  tali  di- 
gol  aro  dalla  prudenza  ha  ifuoi  termini  di  ragione,  che  puc 
fenza  mai  dilpenfare  dal  lafciarfi  trovare  dall'occafio- 
ne,  non  obbliga  mai  a piccarli  di  andare  incontro  al 
pericolo.  Marciò  l’elercito  per  il  paefe  nemico, nella 
Tua  prima  ordinanza;  e quantunque  i Melficani  fiaffac- 
cialTero  alcune  volte  full' eminenze  più  lontane,  non  li 
ardirono  mai  a tentare  cola  nelTuna,  loddisfarti  di  fa- 
re il  bravo  con  le  grida.  Si  fece  alto  poco  prima  di  Sandovil  fa 
arrivare  a Tezcuco,  per  compiacere  aCecimecal,  che  rè!càcón°* 
chiefe  tempo  a Gonzalo  di  metterli  in  gala,  come  fe-  Cccimecil 
ce,  con  penne,  e con  gioie  , facendo  far  l’ ideilo  ai 
fuoi  capi  , con  dire  , che  tra  i foldati  la  prollimità  del  '«flingai*. 
cimento  va  confiderara  per  una  feda  ; vanirà  da  quel 
fallo  , e fmargiaflfata  da  quell  età.  Afpettava  Cortes 
fuora  della  Città  in  compagnia  del  Re  di  Tezcuco,  e di 
tutti  i fuoi  Capitani  , il  tanto  defiderato  foccorfo  , c 
dopo  di  aver  loddisfatto  alle  prime  accoglienze,  eia-  ' 
feiare  sfogare  le  acclamazioni  de’  foldati , fi  fece  Pin- 
grelfo  con  ogni  maggior  folennità  , marciando  gl’  In- 
diani da  carico,  con  P ideilo  ordine  della  (oldarefca: 
datoli  lubito  di  mano  a riporre  col  debito  aflorri-  Entrata*» 

1 • brigantini» 

mento  in  un’arfenale  , eretto  in  vicinanza  de  canali , 
tutto  il  legname  , i ferramenti  , «g  ogni  altra  apparte- 
nenza della  fabbrica  de  i brigantini.  Rallegrotfi  tutto  Aiiegrem 
Pelercito  in  veder,  giunti  a falvamento  quei  prepara-  delU*eat,• 
tivi  tanto  nccelTari,  per  cimenrarfidi  propufito  all’im- 
prefa  di  Medico,  che  tutti  ugualmente  defideravano : 
intanto  che  Ferdinando  dava  follevaro  in  parte  più 
alta,  di  do\e  fi  Pentiva  venire  , come  in  premio  della 
. N n n n i'ua 
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Tua  pietà,  e della  Tua  intenzione, così  ferme  fperanze, 
e molto  più  che  fperanze  , della  vittoria.  Si  applicò 
fubito  Martin  Lopez  a rimettere  iniicme  i brigantini, 
afTegnatifegli  nuovi  lavoranti  per  le  fucine,  pclricon- 
gegnamento  dei  legnami  , e per  I’  altre  contingenze 
della  marineria,  lntefofi  però  da  Ferdinando,  lecondo 
1’  informazioni  delle  maeltranze  , che  a pretendere  dì 
poterli  fervire  d»  quei  legni  ci  voleva  ancora  una  ven- 
tina di  giorni , a dir  poco  j pensò  a confumar  quel  tem- 
Conì'va a po  in  riconolccre  perfonaìmente  le  terre  della  ri*  iera, 
lamiera.1  ortervando  i polii,  che  folfe  tornato  meglio  di  occu- 
pare, per  impedire  i foccorfi  di  Medico,  e intanto  dan- 
neggiare còsi  di  partangio  il  nemico  il  più  che  averte 
potuto.  Comunicò  quello  penfiero  a i fuoi  Capitani , 
e trovato  da  tutti  opportunilftmo  , e degno  della  fua 
grande  avvedutezza,  s’applicò- ad  effettuarlo,  con  la- 
Iciar  Sa  rido  vài  al  governo  di  Tezcùco  , colla  foprin- 
tendenza  fopra  ogni  altra  coft  raccomanJatagli  del  U- 
aoviud-lW  voro  de  i brigantini  ; tanto  lo  reputava  egli  buono  a 
ogni  cola  , teliimonio  il  molto,  che  ei  gli  dava  da  fa- 
re^ Ora,  In  quello,  eh’ ci  penlava  alla  feelta  de  i Ca- 
pitanile della  gente,  che  lo  dov  eva  feguirarc  incuci- 
la vinta  , chicfe  audienza  Cecirhccat,  che  fenza  aver 
fapuro>  nulla  , che  fi  meditarti:  d’ ufeire  io  campagna  h 
PtettnOone  venne  con  quella  propolizioner  che  i fuoi  pari  najcev a- 
écecime-  nf)  pgr  ia  ^ u(rra  t e „0„  per  /•  oZio  de  i quartieri , nè  per 
iftare  cinque  interi  giorni , comy  era  toccato  a lui  * fernet 
tirar  mano  alla  fpada  r che  la  fungerne , f re fca  „ e di  giìt 
r ipofata  a bafl/mza , deftdrrava- di  vedere  tl  nrmfco  invi . 
fn  • che  però  non  meno-  a tfhnza  di  q tir  (fa,  che-  del'  propri òt 
coraggio,  lo  fupplicava  iflantijjvnernente  , che  gli  rie fé-  d<t 
far  qualche  cofa , in  che  far  vedere  quel cb'  ei  fapcjfr  faret 
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enfio  fo  di  traftullarfi  co  i Mejficani  , intanto  che  veniffe 
1' 01  a dt  finir  di  difrnggergH  nell' affollo  dilla  Citta.  Era 
ptnficro  di  Corrès  , condurlo  feco  ; ma  quella  fanfa- 
ronata così  fuor  di  rempo  lo  ributtò,  e maliffìmo  fod- 
disfatro  di  altri  (uoi  concetti  , ollervati  da  Sandovàl 
nellj  marcia  , e da  lui  riferitigli  , rifpofe  con  qualche 
poco  di  equivoco:  che  non  [diamente  gli  aveva  de/linata 
fazione  di  fntmna  importanza , in  cui  averehbe  potuto  da • 
re  sfogo  al  fuo  brio , ma  che  intendeva  di  eficr  feco,  per  cf 
fere  teflimonio  delle  fue  prodezze  . Era  per  fuo  genio 
Corrès  nemiciifimo  dei  millantatori,  perfuafo,  che  ra- 
de volte  il  valore  vada  feompagnato  dalla  modettia  : 
tuttavia  condonò  quel  trafporro  al  fangue  giovenile, 
e alla  frelchezza  degli  anni  , confideratolo  ancora  per 
vizio  poco  meno  che  univerlale  dei  foldati  principian- 
ti , che  riulciti  a bene  nelle  prime  occafioni  , dopo 
qualche  leggiera  efperienza  di  le  medcfimi,  comincia- 
no a confondere  la  fmargialìcria  col  valore,  e a far  da 
fpaccamonri  , credendoli  di  fare  da  valorofi . Parve 
bene  il  farfi  da  Jalrocan  , luogo  dittante  cinque  leghe 
da  Tezcùco,  e una  dalle  Lagune  minori , che  mette- 
vano nella  grande . T roppo  imporrava  il  gaftigare  que- 
gli abitanti,  a i quali  offerta  pochi  giorni  avanti  la  pa- 
ce, e invitatigli  all’obbedienza,  oltre  all’  averrifpofto 
con  gran  difprezzo,  avevano  maltrattati  , e feriti  gli 
ambafciarori  : fatto  , che  fi  tirava  dietro  la  necelfità 
di  un’efcmpio,  per  tutte  1’  altre  popolazioni  della  ri- 
viera. S incamminò  Ferdinando  ptrquetta  elocuzione, 
dopo  aver  udita  la  Metta  con  tutti  gli  Spngnuoli , la- 
icista a Sandoval  la  lua  particolare  ittruzionc,  e i iuoi 
amichevoli  ricordi  al  Re  diTezcuco,  aChicotencal , e 
agli  altri  capi  delle  nazioni,  che  rimanev  ano  nella  Cirtà. 
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Condude  feco  Pietro  de  Alvarado,  eCrirtofano  deO- 
lid  con  250.  Spagnuoli,  una  ventina  di  cavalli,  una  conti* 
pagnia  numerofa  comporta  del  fiore  della  nobiltà  di 
Tezcùco  , e Cecimecal  co’  fuoi  15000  Tlafcalefi,  ri- 
crerciuti  di  5000.  di  quegli  di  Chicotencal.  Andari 
poco  più  di  quattro  leghe  , fcoperfero  un’eferciro  di 
Melficani  porto  in  battaglia,  e divifo  in  gran  battaglio- 
ni, rifoluri  , fecondo  l’apparenza  , di  tentare  in  cam- 
pagna la  difefa  del  luogo  minacciato.  Ma  alla  prima 
fcarica  delle  bocche  di  fuoco,  e delle  baleftre,  fecon- 
data dall’urto  dei  cavalli,  riufcì  il  difordinargli,  e ben 
prefto,  in  conseguenza,  rompergli , e disfargli  con  po- 
ca, o niuna  refirtenza:  i più  alia  volta  della  montagna, 
altri  verfo  la  Laguna  , e alcuni  a Jaltocan  medefimo  , 
rimarti  fui  campo  buon  numero  di  morti  , e di  feriti  , 
con  alcuni  prigioni,  che  fi  mandarono  fubito  a Tezcù- 
co. L’  adulto  fi  rimede  a un’  altro  giorno  , e s’andò  a 
occupare  certi  vicini  cafamenti,  dove  pallata  la  notte, 
fenza  novità  , la  mattina  fi  riconobbe  maggiore  , che 
non  fi  farebbe  creduto,  la  difficulrà  dell’ imprefa.  Era 
Jaltocan  rutto  nella  Liguna  , fenz’  altro  accedo  , che 
per  una  felciata  , o forte  ponte  di  pietra  , con  ( acqua 
da  quella  parte  facile  a guadarli.  I difenfori  però  ave- 
vano prevenuto,  con  tagliar  la  felciata,  e forto  il  raglio 
cavato  a fegno  il  fondo,  che  1 avevano  ridotto  a follo 
poco  meno  che  impolfibile  a padarfi  altrimenti,  che  a 
nuoto.  Si  avanzava  Ferdinando  , credendofi  di  por- 
tarlo via  in  un  fortio;  ma  dato  in  quell’  intoppo  , redo 
per  un  poco  tra  penfofo,  e Sconcertato:  le  gran  fischia- 
te però,  che  gli  faceva  il  nemico  per  quella  fui  gran 
franchezza,  gli  fecero  fubito  ridettere , che,  poi  che  fi 
era  nel  ballo,  conveniva  ballare.  Già  fi  penfava  a faci- 
J lita- 
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lirare  il  palio  con  terra , e fafeine,  quando  unodiTez- 
cùco  gli  dille  , che  poco  più  avanti  vi  aveva  a efiere 
un  palio,  dove  l'acqua  era  poco  più  alta,  che  a Cuoio 
di  fcarpa  . Gli  ordinò,  eh’  ei  facelTe  la  guida,  e giun- 
to al  luogo  additatogli,  fatta  l’efperienza,  fitrovòve- 
ramente  più  acqua  che  non  lì  credeva,  ma  tuttavia  da 
porerfi  guadare.  Diede  qucft’incumbcnza  a due  com- 
pagnie di  circa  a cinquanta , o fellanta  Spagnuoli  con 
quel  numero  d Indiani  amici,  che  parve  proporziona- 
to alla  renitenza  , che  s’andava  a incontrare  , rimafio 
ellb  in  battaglia  al  principio  del  guado  , per  ifpignere 
i foccorfi  , che  di  mano  in  mano  bifognaflero,  per  af- 
ficurar  la  campagna  dall’ invafione  dei  Mellicani  . Si 
avvedde  il  nemico,  che  fi  era  feoperta  la  firada  , che 
aveva  proccurato  di  nafeondere  , c s' accollò  a difen  nemico 
dere  il  palio  a forza  d’archi  , e di  frombole  , ferendo 
alcuni  , e dando  da  fare,  e da  dire  a quegli,  che  com- 
battevano dentro  all’acqua  , che  quivi  arrivava  lopra 
la  cintura.  Era  vicino  al  luogo  una  pianura  aliai  fpa- 
ziofa,  lafciata  feoperta  dall’acqua  , fulla  quale  appena 
riufeite  le  bocche  di  fuoco  , che  venivano  le  prime  , 
che  ritiratifi  i nemici  dentro  al  luogo,  folamente  in  s<nft?a,e 
quel  poco,  che  penò  a porre  il  piè  full'afciurro  il  re- 
fio  della  gente,  l’ abbandonarono , lanciandoli  al  Lago, 
dentro  alle  loro  barche  con  tanta  furia  , che  vi  fi  po- 
tè entrare  lenza  minima  refiftenza.  Il  Tacco  fu  affai 
modello,  benché  fi  permettelTe  per  ragion  di  gafiigo, 
non  efièndofi  trov  ato  per  le  cafe  fenon  quello,  che  non 
avevano  potuto  portar  via.  Si  meficro  infieme  però  pa- 
recchi Tome  di  maiz  , e di  fale  , gran  quantità  di  co- 
perte da  letto,  e qualche  gioiuzza  legata  in  oro  , che 
meritato  il  difprezzo  di  chi  le  lafciò,  non  meritarono, 
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che  ne  lafciaffe  memoria  chi  le  trovò.  Non  avevano 
ordine  i Capitani  di  occupar  quelpodo,  ma  (blamente 
di  gadigare  gli  abitanti;  e così  trattenendoli  tantoché 
bafìalfe  a fodenerc  il  fatto,  ripagarono  l’acqua  per  Pi. 
delfavia,  lafciando  incendiati  gli  Adoratori , con  alcu- 
ni dei  principali  edifizzi.  Riloluzione  approvata  da 
Ferdinando,  col  fuppodo,  che  l’incendio  di  quel  luo- 
go averebbe  atterriti  i fuggitivi,  e illuminati  i vicini. 
Si  continuò  la  marcia,  e quella  notte  fi  alloggiò  vicino 
a Colbatirlàn , Città  conlidcrabile , che  il  giorno  dipoi 
fi  trovò  fpopolata  dfa  ancora  : dj  i (uoi  confini  fi  feo- 
perfero  i Melhcani,  ma  in  didanza  tale  da  non  penili- 
re  a offendere,  nè  da  poter’ edere  offefi.  Succede  l’i- 
fledo  in  Tenayuca  , e dipoi  in  Ffcapuzalco  , luoghi 
quedi  ancora  affai  popolati  della  riviera,  tro\ati  in  ab- 
bandono parimente.  In  quelli  fi  palsò  la  notte,  intanro 
che  Ferdinando  andava  Icandagliando  di  danze  , e pi- 
gliando mifure  per  la  fua  imprefa  , fenza  permettere  , 
che  fi  danneggiafTero  le  abitazioni,  per  far  vedere,  che 
il  fuo  rigore  lapeva  inrenderfi  con  la  ragione.  A poco 
più  di  mezza  lega  di  qui  vi  era  la  Città  di  Tacùba,  emu- 
la di  Tezcùco  nella  grandezza,  e nella  popolazione,  fi- 
tuata  in  fondo  della  felciara  principale,  dove  avevano 
tanto  (offerto  gli  Spagnuoli  : podo  di  grande  importan- 
za, come  il  più  vicino  a Medico  tra  tutte  le  altre  Cit- 
tà della  Laguna,  e chiave  della  drada  , che  fi  aveva 
neceffariamente  a renere  , per  portarfi  all  allodio  di 
quella  capitale.  Non  fi  andava  già  allora  con  intenzio- 
ne di  occuparlo  , edendo  troppo  lonrano  per  av  ere  a 
ricevere  i foccorfi  di  Tezcùco;  ma  baiamente  di  rico- 
nofccrlo,  e confiderare  più  da  vicino  quel  che  vi  folle 
dato  da  temere  , c da  prevenire  , in  ordine  al  gadigo 
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del  Caz ic!ie  , 1’ammaeftrare  il  quale  averebbe  contri- 
buito a domare  la  lua  remerità  , e a facilitare  la  ridu- 
zione di  quel  luogo.  Si  andò  avvicinando  l’efcrcito 
premunito  di  tutti  quegli  ordini  , che  richiedeva  un’ 
imprela  di  quella  forra  ;e  prima  di  giugnere  (I  vedde  Moitimdi- 
in  campagna  un  groflo  innumerabile  di  Meccani  ,,fbr*  "e 
mato,  parte  di  quegli,  che  fiancheggiavano  la  marcia,  »u*  città, 
e parte  del  prefidio  della  Città  medefima , che  non  po- 
tendo rigirarvifi  tutti , s ingegnavano  di  difenderla  con 
una  battaglia  in  campagna  aperta  . Si  avanzò  il  ne- 
mico, con  muovere  in  un’iftclTb  tempo  tutti  i fuoi  bat- 
taglioni , invertendo  con  tanta  ferocia  , e con  tante 
Arida , che , a meno  efperienze  della  corta  vira  de  i fuoi  . 
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primi  imperi,  averebbe  potuto  dar  da  penlare;  ma  co-  con  fciocis . 
minciate  ad  artaggiare  le  fcariche  degli  archibufi,  del- 
le quali  riufeiva  Tempre  più  la  paura  , che  il  danno  , e 
poi  l urro  per  erti  Tempre  così  Tpa\  entofo  de’ cavalli,  ^tJ 
fi  difordinò  facilmente  , dando  luogo  al  refto  dell’e- 
ferciro  di  penetrare,  rorra  la  vanguardia , infino  al  cor- 
po di  battaglia,  obbligandoli  a refirtere  al  meglio  che 
potevano,  così  sbigottiti,  e in  difordinc;  ma  non  però 
tanto,  che  Pollinazione  non  differirti:  per  qualche  tem- 
po la  vittoria  : pure  alla  fine  , datili  tutti  a fuggire  , i 
più  fi  gettarono  nella  Città  , e gli  altri , chi  per  una;vfa, 
e chi  per  un*  altra verfo  quella  parte  , che  (limavano  ncl1* 
più  lontana  dal  pericolo-.  Sbarazzatala  campagna,  s'im- 
piegò; il  redo  del  giorno  in  cercare  il  porto  più  vanrag- 
giu  fa,  per  partirvi  la  notte.  Fa.  to  giorno,,  li  lafciò  ri- 
vedere il  nemico  nell’ ifh  Hi»  porto',  core  animo  di  ri- 
tornare al.  cimenro,,  per  rifarli!  dello,  (macco  (offerto;,© 

Corre*  core  gl’ i Ile  ili  ordini  „ e con  l’ irteli©  direzioni;  RìnnTconfi,, 
deila  l'era;  precedente*  gji.  ruppe  per  la.  fecondai  volta  „ 
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non  con  l’irtelTa  facilità,  ma  con  maggiore  affai,  mercè 
la  fuga,  che  avevano  davanti  agli  occhi,  e la  lezione, 
che  avevano  ancora  a memoria.  Te  gli  cacciò  con  la 
fpada  ne’ fianchi  nella  Città,  e fpinrovifi  in  feguimenro 
di  eflì  co’  Tuoi  Spagnuoli , e con  una  parte  degl  Indiani 
amici,  fi  reffe  Tempre  combattendo  nel  cuore  di  quella; 
finche  avvicinandoli  la  notte  , ritirò  la  lua  gente  nel 
campamento,  concedendo  a i foldati  condorti  feco  il 
Tacco  delle  cafe  occupare  , dove  poi  mefiero  fuoco  , 
non  tanto  per  lafciare  qualche  fegno  della  fua  indigna- 
zione, quanto  per  dar  da  fare  al  nemico,  intanto  ch’ei 
potiffe  ritirarfi  con  pace.  Cinque  interi  giorni  fi  renne 
Ferdinando  in  vifta  diTacùba  , mantenendo  quel  po- 
llo; dove  venutolo  ogni  giorno  a fluzzicarc  il  nemico, 
ogni  giorno  era  ricacciato  nella  Città.  Il  fine  di  quelle 
fortite  era  l’andar  confumando  la  guarnigione  della 
piazza;  e conofcendo  di  già  dal  lor  modo  di  fare, che 
fi  cominciava  a penuriare  di  genre  , llimò  opportuno 
il  muoverfi  per  andare  a dar  l alfalro  : quando  eccoti, 
che  al  pigliare  i polli  , e al  diftribuire  gli  ordini  per 
gli  attacchi,  fi  feopre  avanzarli  per  la  felciata  ungrof- 
fo  confiderabile  di  Mefficani;  cd  effendo  neceflario  il 
romperlo  prima  di  merterfi  fottoTacùba,  rifolvè  Fer- 
diuando  appettargli  in  poca  diftanza  di  erta  (elciara  per 
invertirgli  allo  sboccare  in  fui  terreno  , per  danneg- 
giargli quel  più  in  una  fuga  da  prenderli  neceffaria- 
mente  per  l’anguftie  di  quel  palio  . Ma  coloro  aveva- 
no ordini,  e dicono  , che  folte  concetto  dell'  Impera- 
tore medefimo  Guatimozin  , di  fpignere  avanti  qual- 
che numero  di  gente,  che  pigliando  la  carica,  allctraf. 
fe  gli  Spagnuoli  a feguirgli,  e proccuraffc  d’introdurgli 
nella  felciata , come  1 cleguirono  con  dtrtrezza  ve- 
1.  ra- 
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ramenre  mirabile  , eflendofene  prima  avanzati  alcuni 
lonzi  lonzi  fui  largo  della  riva  , e quivi  raddoppiatili 
con  ranro  mal  garbo,  che  Ferdinando  fi  calò  a pigliar 
per  dolcezza  di  animo  quel  che  era  un  fommo  vigore 
di  mente;  quindi  lalciara  una  parte  dell’ eferciro  , che 
gli  guardafle  le  (palle  dal  prefidio  di  Tacùba  , marciò 
alla  (elciara  , credendoli  di  disfar  quei  nemici  in  un 
batter  d’occhio,  e ritornare  a Tacùba  a momenti.  Ma 
quei,  che  fi  erano  diftefi  fu  la  riva  , lenza  afpettar  la 
carica,  fuggirono  a incorporai  con  gli  altri,  facendo 
le  ville  di  ritirarli  tutti  paurofi  , cedendo  la  felciata  a 
once,  per  impegnarvi  gli  Spagnuoli.  Cortès  ci  flette  , 
lafciatoli  portare  dalle  apparenze  favorevoli  a andar- 
gli caricando,  e a dire  il  vero  non  fenza  po’  di  facili- 
tà, ranro  più,  che  non  era  cent’anni  , che  gli  aveva- 
no farro  un  limil  giuoco  a Izracpalàpa;  ne  poteva  igno- 
rare, che  quegl’  Indiani  avevano  le  loro  fughe  arrifi- 
ziofe,  per  tirar  la  gente  nell’  imbolcate.  Maquelfcm- 
pre  vincere  ( pericolo  bene  (pedo  non  piccolo  pe’ vin- 
citori) non  gli  lalciò  riflettere  allora  a certe  circoflan- 
ze,  che  fogliono  dillinguere  il  vero  dal  fallo  timore: 
e così  una  volta,  che  quegli  veddero  Cortès  ben’ im- 
pegnato fulla  felciata,  riordinatili  a un  tratto , ri prc fe- 
ro a caricarlo:  e intanto  che  1'  andavano  così  tratte- 
nendo, ufeirono  di  Medico  innumerabili  Canòe  , che 
melTa  in  mezzo  la  iclciara  , fi  veddero  a un  tratto  gli 
Spagnuoli  combattuti  per  fronte  , e pe’  fianchi  ; e co- 
nofeendo,  benché  tardi  , la  propria  inavvertenza,  fu 
predio  il  ritirarfi  in  colonna  combattente  da  tre  lari: 
da  fronte  conti o 1 primi  aflalitori,  c da  i lari  controle 
Canòe.  Avevano  i nemici  alcune  picche  lunghiflime, 
c tra  effe  alcune  armate  in  punta  di  tronconi  di  fpaje, 
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di  quelle  guadagnate  agli  Spagnuoli  la  notte  della  pri- 
ma ritirata.  Vi  furono  de’ nofiri  molti  feriti  , e fi  fa 
vicino  a perdere  un’infegna:  poiché  caduro  nel  Lago, 
nel  maggior  caldo  della  millia,  l'Alfiere  Gio:  Volante 
di  un’urto  di  picca,  e abbattutili  ad  arredarlo  gl’  In- 
diani, che  fi  ritrovarono  più  vicini,  lo  metterò  in  una 
GiorVdan-  delle  loro  Canòe  , per  portarlo  in  dono  al  loro  Re. 
fiuinfcgn*.  Si  lafciava  egli  condurre  con  rutta  pace  , quando  ve- 
dutofi  un  po’  lontano  dall*  altre  barche  , ricuperate  le 
fue  armi,  e sbarazzatoli  da  quegli,  che  aveva  d’intor- 
no, con  anmazzarne  qualcheduno  , li  lanciò  nell’  ac- 

?|ua,  riportando  a nuoto  la  fua  inlegna,  con  non  minor 
ortuna  , che  valore  . Ferdinando  fi  efpofe  ad  ogni 
maggior  rifchio  con  la  fpada  alla  mano,  e ricondurtela 
fua  gente  in  terra  con  poca  perdita,  vendicatoli  a ba- 
ldanza dello  firattagemma  orditogli  , per  Tirarlo  fu  la 
felciara,  ertendo  fiati  tanti  i morti  del  ne  nico,  inter- 
ra, e in  acqua,  che  poco  più  fi  farebbe  potuto  preten- 
dere a edere  fiata  una  fazione  deliberata , quel  che  non 
era  fiat’ altro, che  un’inganno  fofferto.  Riconofcendo 
però,  che  farebbe  fiata  temerità  il  ritornare  all'impe- 
gno di  Tacùba  con  quella  nuova  oppofizione  di  Ylcf- 
ritir«Tr«Ì  ficani,  che  tuttavia  fi  mantenevano  in  villa  , pensò  di 
£ÙC0-  ritirarli  a Tezcùco  , e col  parere  de*  fimi  Capirani  lo 
pofc  torto  in  elecuzione  , fenza  che  il  nemico  più  lì 
arrifchiade,  nè  a metter  piede  fuori  della  (clciata,  nè 
ad  abbandonar  le  fue  Canòe,  finché  non  vedde  tanto 
allontanato  l’efcrciro  da  commetterli  a fcguirlo  bene 
importanza  all*  larga,  contento  di  vendicarli  a forzi  delle  folitc 
d-or‘inUeft*  firida.  Fu  quella  fazione  di  grand’ importanza,  fi  per 
il  danno  apportato  a i Mclficani,  li  pe’lumi,  che  rieb- 
bero del  paefe,  che  li  meditava  di  conquifiarc.  h di- 
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ca  quel  che  fi  pare  il  nortro  Irtoriografo  in  difcrediro 
di  efia  ; ella  fu  di  tanta  importanza  , in  ordine  all’  in- 
tento primario,  che  appena  giunto  Cortes  inTezcuco 
vennero  a rendergli  obbedienza  , e ad  offerirgli  le  lo- 
ro truppe  i Cazichi  di  Tucapan  , di  Malcalzingo,  di  xc„ichidi 
Autlan  , e di  altri  popoli  della  riviera  Settentrionale 
della  Laguna;  legno  evidente  , ch’ci  ritorno  con  ri-  n®  i*i®ro 
putazione  , gran  capitale  nella  guerra,  che  fa  conle- 
guir  per  amore  quel  che  difficilmente  fi  confcguirebbe  ^afdfre 
per  forza.  La  piofperità  di  tanti , c fi  felici  fuccelfi  , '»  riP“«- 
faceva  vedere  aliai  chiaro  , che  Iddio  pigliava  quella 
conquida  per  proprio  conto,  ranro  più,  che  feneved- 
dero  alcuni  cosi  vergini  (fia  lecito  dire)  di  ogni  uma- 
na diligenza,  che  a confiderargli  così  in  punto  allane- 
cclfità  , e così  inafpcttari  , non  par  mai  poffibile,  che 
potertero  venire  da  altra  mano.  Approdò  in  quello  Soccorlo  co- 
temprila  Vera  Cruz  un’altra  nave  di  più  che  medio-  «n/vcr* 
ere  portata,  che  veniva  diretta  a Ferdinando  Cortes,  Cn“" 
fopra  di  ella  Giuliano  deAlderere  di Tordcfiglias, con 
carica  di  Teforiero  del  Re  , Fra  Pietro  Melgarejo  de 
Uirèa  Francefcano  di  Siviglia,  Antonio  de  Caravajal, 
Girolamo  Ruyz  de  la  Morra,  Alfonfo  Diaz  de  la  Rcgue- 
ra,  e altri  loldati  di  conto,  oltre  una  provvifione  mol- 
to confiderabile  di  armi  , e di  munizioni . PafTarono 
tolto  aTlalcàla  con  effe  , caricate  fopra  i Tameni  di 
Zcmpoàla.c  dato  loro  dalla  Repubblica  fufficiente con- 
volo perTezcùco,  vi  giunfero  apportatori  dclloccor- 
fo, e del  primo  awjfo  di  elio.  Secondo  Hemardo  Di az 
quello  vafcello  venne  di  Cartiglia  : Antonio  de  Herrè- 
ra  dice  del  vafcello  , ma  non  dice  di  dove  folle,  per- 
chè amò  meglio  di  parer  rrafeurato,  che  male  informa- 
to : di  Cartiglia  pare  importabile  , mentre  venendo  di- 
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retto  a Cortes  , aveva  pure  a portargli  lettere  di  fuo 
padre,  c de’fuoi  procuratori  , particolarmente  in  un 
tempo,  che  potevano  avere  delle  buone  nuove  da  dar- 
gli , le  quali  anche  a detta  di  quelli  due  fcrittori  gli 
giunfero,  ma  molto  tempo  dopo  ; fecondo  noi  ci  non 
potè  venir  di  altrove,  che  dall’  1 loia  di  S.  Domenico, 
i Governatori  della  quale  , come  lì  dille  a fuo  luogo, 
erano  di  già  benittimo  informati  dell’impegno,  in  cui  li 
trovava  Cortes,  nè  guada  l’eflervi  dato  un  Teforiero 
del  Re  , appartenendo  a quegli  il  depurare  mimdri  , 
che  rifeotedero  i fuoi  diritti,  come  foprintendenti  di 
ogni  , e qualunque  dependenza  di  quelle  conquide. 
Comunque  però  fi  folle , il  foccorfo  non  potè  giugne- 
rc  più  a tempo,  e Ferdinando,  per  idar  fui  ficuro,  Io  ri- 
conobbe tutto  da  Dio,  nè  fedamente  quello,  ma  ezian- 
dio quella  franchezza  , ch’ei  lì  fentiva  nell’animo  , e 
quella  maravigliofa  codanza,  che  quantunque  non  pun- 
to impropria  , nè  nuova  al  fuo  naturai  coraggio  , pure 
la  magnificava,  forfè  nell  urgenza  di  quedo  cafo,  con 
un  po  di  politica  pietà,  per  un’  infiuenza  da  alto.  Giun- 
fero in  quedo  mentre  alcuni  melfaggieri,  fpediti  in  di- 
ligenza a Cortes  daiCazichi  di  Cialco, c di  Thamanal- 
co  , richiedendolo  di  foccorfo  contro  un’  efercito  di 
nemici,  che  fi  andavano  alledendo  in  Melfico,  per  oc- 
cupare i luoghi  del  loro  didretto  , che  fi  tenevano  a 
devozione  degli  Spagnuoli.  Aveva  Guarimozin  delle 
parti  di  loldato  , portato  , come  in  altre  lue  azioni  li 
è veduto  , dal  proprio  genio  all’ arti  della  guerra:  da- 
va fernpre  con  gli  occhi  aperti  a tutti  i mezzi , che  po- 
tettero facilitargli  la  riduzione  de  i fuoi  nemici  y e fra 
quedi  gli  era  di  già  fovvenuto  il  piantarli  fuquella  fron- 
tiera , per  levare  la  comunicazione  di  T lalcala  , e ta» 
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gliar  fuori  i foccorfi  della  Vera  Cruz  : punto  di  tanta 
importanza,  che  obbligò  Ferdinando  a foccorrcr quei 
confederati,  fopra  la  buona  legge  de’ quali  fe  gli  man- 
teneva libero  il  palio,  di  cui  egli  aveva  il  maggior  bi- 
fogno.  Spedì  fubiro  con  quello  foccorfo  Sandovàlcon 
trecento  Spagnuoli , venti  cavalli  ,c  qualche  compagnia 
diTlafcàla,  e diTezcùco,  in  quel  numero, che  richie- 
deva il  rrovarfi  quelle  Provincie  tutte  in  arme.  Seguì 
la  molla,  e la  marcia  con  tutta  follecitudinc , e così  il 
foccorfo  fu  a tempo  , mentre  i Cazichi  minacciati  , a- 
vendo  di  già  pronta  la  loro  gente,  poterono  fubiro  in- 
corporarla a Sandovàl,  e avere  fra  tutti  un  corpo  con- 
fidcrabile.  Ritrovava!!  ben  vicino  al  nemico  , che  la 
notte  precedente  li  era  alloggiato  in Guaftepeche, on- 
de fu  prefa  la  rifoluzione  di  andare  a trovarlo  , prima 
ch’egli  entrale  nei  confini  diCialco.  I Medicani, pa- 
rendo loro  di  aver  forze  a baftanza,  avvifari,  che  era-  , Mcmcani 
no  giunti  gli  Spagnuoli  in  difefi  di  quei  diCialco,s’im-  appettano  in 
padronirono  i primi  di  alcune  rofe  di  terreno,  per  af-  giofo.1"'*8" 
pettare  in  lito,  dove  i cavalli  non  poteffero  danneg- 
giargli. Ciò  non  fu  riconofciuto  da  i noffri  che  poco 
prima  dell’inveflire  , e non  vi  volle  niente  manco  di 
tutta  la  rifolurczza  di  Saadovàl , e di  tutto  il  valore  de’  s»ndn*ìigii 
fuoi,  per  fare  sloggiare  il  nemico  da  un  pollo  di  così  fl,1°ssiare- 
difficile  accedo.  Fazione  , che  fi  ebbe  a far  tutta  a for- 
za di  braccia,  e non  fenza  qualche  perdita  , mortovi 
valorofamente  combattendo  un  foldato  Spagnuolo  , Mu-rocio: 
chiamato  Gio:  Dominguez  , foggerro  meritamente  di- 
mato  daU’eferciro- , per  la  buona  intelligenza  del  ma- 
neggio', e della  fcuola  dei  cavalli  . Perderono  in  que- 
llo contrailo  della  gente  affai  i Medicani  ; pure  rima- 
fero con  tanto  nervo  > da  poter  tornare  a rimetterli 
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infieme  nella  pianura  , e Gon/.alo  trattenutoli  poco  a 
fuperar  le  difficoltà  del  terreno  , tornò  ad  attaccargli 
con  tanto  \ igore,  che  gli  roppe,  e disfece  avanti  che 
finiflero  di  riunirli.  Combattè  per  qualche  fpazio  la 
vanguardia  del  nemico  difperatamcnte  : conflitto  de- 
gno del  nome  di  battaglia , ad  aver  durato  un  poco  piò 
la  rclìftenza  ; ma  prcfto  difparve  quella  fconccrtara 
moltitudine,  perduta,  nel  darle  vigorolamente  alla  co- 
da, la  maggior  parte  delle  loro  truppe.  Reftò  Sando- 
vai  padrone  del  campo,  e feelfe  luogo  dove  far’ alto, 
per  dar  qualche  ripofo  all’efercito,  con  animo  di  paf- 
fare  avanti  notte  a Guaftepeche  , dove  era  ritirata  la 
maggior  parte  de  i fuggitivi.  Benché  oramai  tanto  ne- 
ceflario,  poco  fi  potè  goder  del  ripofo,  mentre  torna- 
ti i battitori  avanzatili  a riconolcere  gli  accedi  con  un 
furiolo  all’arme  , convenne  mettere  in  ordinanza  I c- 
fercito  frettolofamcnte . Marciava  in  battaglia  un  cor- 
po di  quattordici  , o quindicimila  Melficam,  c già  era 
così  vicino,  che  poco  tardolfi  ad  udire  il  Tuono  delle 
4oro  buccine,  e timballi.  Si  credè  un  corpo  di  ri  fervo, 
che  renelle  dietro  al  primo,  non  parendo  mai  poffibi- 
le,  che  gente  disfatta  tanto  poco  avanti  avelie  potuto 
riordinarfi  così  per  fretta,  tanto  più  che  venivano  con 
un  brio  da  moftrare  d’eflerfi  dimenticati noppo  prefio 
1 ultima  lezione.  Pure  gli  Spagnuoli  fi  avanzarono  a ri- 
cevergli, e caricarono  così  a tempo,  che  rotta  la  fron- 
te nelle  prime  file  , poterono  entrare  ficuramente  i ca- 
valli, e difordinare  il  fondo  , facendo  una  flragc  comÌ 
orribile,  che  in  poco  tempo  furono  coftrcrti  a voltar 
le  lpalle  , ritirandofi  in  fretta  a Guaftepeche , dove  fi 
credevano  ficuri.  Gli  Spagnuoli  però  avanzandoli  nel 
mcdelimo  tempo  gli  fopraggiunlero  con  tanta  morra- 
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liti  nella  retroguardia,  che  fi  trovarono  dentro  al  luo- 
go fen7a  avvederfene,  difendendone  l’i  tigretto,  infin- 
chè  arrivato  I’  cfercito  fi  ripartì  per  le  ftrade,  e fi  gua- 
dagnò a forza  d’  armi  il  luogo  , fcacciando  il  nemico 
dalla  parte  oppofta.  Ve  ne  morirono  molti , perchè  re- 
fifterono  molto:  quei  che  ne  ulcirono  , ufeirono  così 
intimoriti , che  di  quivi  a poco  fi  vedde  abbandonato 
tutto  il  paefe  circonvicino.  Era  il  luogo  di  tanta  capa- 
cità, che  Sandovàl  vi  pafsò  la  notte  , con  dar  coperto 
a tutti  gli  Spagnuoli  , e a una  gran  parte  dei  collega- 
ti: rendè  più  lieta  la  vittoria  la  licenza  del  Tacco,  con- 
ceduto folamenre  perlecofe  di  prezzo,  ma  di  non  gran- 
de incarico  , nè  d'imbarazzo  al  maneggio  dell’  armi. 
Venne  poco  dopo  il  Caziche  con  alcuni  dei  principa- 
li abitanti  a rendere  obbedienza  , difcolpandofi  con 
l’opprelfione  dei  Mettìcani  , inoltrando  in  corrobora- 
zione dell’  intenzion  loro  la  fincerirà  m-defima,  ct.<njp 
quale  venivano  a porli  nelle  loro  mi..  I:!jnc'ti  e fot 
tornelli.  Furono  correfcnv.  tire  are  in,  e ailicurati  da- 
gli Spagnuoli  , e poco  dopo  il  far  del  giorno  , ricono- 
iciuta  1,.  campagna,  che  fi  trovò  fenza  rumore  di  guer- 
ra, per  ogni  laro,  rifolvè  Sandovàl,  col  parere  dei  Tuoi 
Capitani  di  ritirarfi  : ma  i Cialchefi  , che  erano  flati 
più  diligenti  in  far’  avanzar  più  oltre  le  loro  fpie  , eb- 
bero avvilo  , che  tutti  i Melficani  avanzati  alle  rotte 
precedenti  fi  anJa.\  ano  riunendo  in  Caprirlan,  onde 
proreftarono  a Gonzalo,  che  il  ritirarli  era  in  quel  calo 
r.ftcfTo , che  lafciar  vivo  il  pericolo  : notizia  , che  lo 
fece  rifolvcrc  a proccurar  di  difpergcre  quel  riaccoz- 
za mento  di  fuggitivi  , prima  che  venittero  rinforzati 
da  nuove  truppe.  E^a  Capritlan  a non  più  di  due  le- 
ghe daGuaftepeche  per  la  parte  di  Medico, luogo  for- 
te. 
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te  per  natura,  limato  fui  crine  di  una  montagna  di  dif- 
fidi accedo,  con  un  fiume  dall’altra  parte  , che  feen- 
dendo  rapidamente  da  altri  monti  vicini  , fi  dirupava 
giù  pe’ precipizzi  di  eflfa  montagna.  All’arrivo  dell’e- 
lercito  fi  trovò  quello  luogo  in  politura  di  difenderli, 
fjttifi  vedere  i Mellicani,  che  vi  fi  erano  gettati  den- 
tro in  forma  di  corona  fu  la  parte  più  rilevata  del  mon- 
te, donde  gridavano  come  Ipiritari  , quafi  applauden- 
do alla  loro  immaginata  ficurezza  , erirando  frecce  al 
vento,  più  per  iniulrarc,  che  per  ferire.  Era  Gonzalo 
rilolutiiiimo  di  cacciargli  da  un  pollo  , come  quello  ; 
che  averebbe  lafciate  cipolle  a nuove  , c continue  in- 
vafioni  le  vicine  Provincie:  c da  tre  ripidilìimi  lentie- 
ri  in  poi,  non  Scoprendo  altra  via  di  portarli  all'attac- 
co, fpinfe  alla  vanguardia  iCialchefi  , c i Tlalcalefi,  fa- 
cendogli nell’illelTb  tempo  pigliar  l’erta,  come  più  af- 
fij£frtti  in  ciò:  ma  alla  fe,  che  non  l’obbedirono  con 
la  lolita  prontezza  ; facendo  comprendere  a bafianza 
con  la  lentezza, onde  vi  fi  arrecavano,  parer  loro  la  fac- 
cenda da  troppo  più  che  dalle  loro  forze:  a tale,  che 
Gonzalo  ammoinaro  dei  loro  Icontorcimcnti , fi  mede 
a andar  fu  co’ Tuoi  Spagi  uoli  ; ardire, che  rimefiTeil  fia- 
to in  corpo  a quegli  altri,  mentre  piccati  dall’efempio, 
diedero  lu  pe’l  più  ripido  della  colla  , innarpicandoli 
meglio  degli  Spagnuoli  , e combattendo  da  quanto  gli 
Spagnuoli.  Era  così  ritto  in  alcuni  luoghi  il  tramite  , 
che  intanto  , che  uno  voleva  attenerli  con  le  mani  , 
scappavano  i piedi,  fenz’aver  quei  di  fopra  a far’altra 
difcla,  che  lafciar  ruzzolare  delle  pietre  , fcarica  peg- 
giore di  quella  dei  dardi,  e delle  frecce.  Pure  le  pal- 
le, e le  baleftrate  andavano  arrendo  il  palTo  alle  fpa- 
de,  e alle  picche;  c quafi  fi  rinforzale  negli  aggri fiori 
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valore  dall’oppofizione,  e dalla  franchezza  , fi  conduf- 
lero  lulla  fommirà , quafi  nel  tempo  medefimo  , che  i 
nemici  finivano  di  ritirarli  nell’  abirato  ; ma  così  rifini- 
ti, che  appena  tentarono  di  difenderlo  , e quel  poco 
lo  difefero  così  flofciamenrc , che  fu  facile  il  caricargli 
infino  in  fu  gli  orli  deH’oppofto  precipizio,  dove  rima- 
fero tagliati  a pezzi  tutti  quegli,  che  non  fi  rifolverono 
a fare  il  lalro  : ftrage  così  grande  , che, fecondo  che 
dicono,  gli  fcoli  del  monte  corfero  per  qualche  tempo 
così  tinti,  che  agli  Spagnuoli  , che  fcefi  al  bado  cor- 
revano fcalmanjti  a difletarfi  nel  fiume  , o convenne 
afpettare,  o accomodarfi  a permutare  il  tormento  del- 
la fete  con  l’orrore  del  refrigerio.  Gonzalo  n’ufcì 
con  due  colpi  di  pietra,  che  gli  ammaccarono  le  armi, 
e alcuni  Spagnuoli  rimaltro  feriti,  trai  quali,  come  di 
maggior  condizione,  e valore , troviamo  nominati  An- 
drea deTapia,  e Ferdinando  deOfma.  I collegati  pa- 
tirono più  , e per  la  difficoltà  dcll’aflalro,  e per  il  mal 
modo  di  metrerfi  nel  pericolo.  Così  rirrovandofiSan- 
dovàl  con  tre  , o quattro  vittorie  in  capitale  , confe- 
guire  in  breviffimo  tempo  , disfatti  i Mefficani  , che 
infettavano  la  campagna,  e afficurare  le  Provincie,  che 
avevano  implorare  le  fue  armi  , fi  mette  il  giorno  fe- 
guente  in  marcia  verfoTezcuco,eperl’iftetta  via,  fen- 
za  il  minimo  incontro  , che  l’obbligatte  a tirar  fuori  la 
fpada . Appena  udilfi  in  Medico  la  fua  ritirata  , che 
l’Imperatore  mandò  nuovo  efercito  contro  la  Provin- 
cia di  Cialco  , chiaro  argomento  della  premura  , che 
aveva  di  torre  la  comunicazione  di Tlalcòla . Il  primo 
avvilo  di  quefta  nuova  invafione  cotte  i Cialchcfi  in 
una  cifcoftanza  di  tempo,  in  cui  non  potevano  far  con- 
to di  altra  afsifrenza  , che  di  quella  delle  loro  armi  . 
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Che  pertanto  mdTe  infieme  in  fretta,  e in  furia  le  pro- 
prie milizie,  c quelle  poche  truppe,  che  poterono  rac- 
cattare dai  loro  alliati,ufcirono  in  campagna  con  qual- 
che miglior  difpofizione  di  animo,  e di  difciplina.  Proc- 
curarono  d incontrarfi  i due  eferciti,e  urtatili  con  u- 
gual  vigore  , fu  f.mguinofa  , e lungo  tempo  difpurata 
la  battaglia,  guadagnata  alla  fine  con  gran  fuperiorità 
da  quei  diCialco,  con  gran  perdita  di  gente  bensì,  ma 
con  affai  maggior  danno  del  nemico,  rimado  a loro  il 
campo-  Se  ne  fece  gran  feda  in  Tezcùco  , e Cortes 
ebbe  un  gufto  grande  di  veder  , che  i fuoi  all  iati  co- 
minciaffero  oramai  a poter  far  da  loro  ; giudicando  , 
che  lì  come  avevano  fapuro  offendere  , così  laprebbe- 
ro  anche  difenderli , fenza  obbligarlo  a didaccamenri, 
in  quello  dato  di  cofe  poco  opportuni.  Si  riconobbe 
principalmente  queda  vittoria  dal  loro  proprio  valore, 
afsidito  in  vero  dal  nuovo  miglior  ordine  , con  cui  li 
batterono;  e volle  dire  affai  in  quegli  animi  l'efferfi  tro- 
vati a veder  altre  volte  la  vittoria  in  vifo;  l’aver  per- 
duto quel  grande  fpavento  della  nizion  dominante;  e 
l’avere  imparato  dagli  Spagnuoli  ilfegreto,  che  i Mef- 
lìcani  erano  capaci  di  fuggire  . Non  approvò  Ferdi- 
nando, che  Gonzalo  fi  ritirafTe,  fenz’  effer  paffato  a ri- 
conofcerc  la  Laguna  dalla  parte  di Sucimilco, didante 
poche  leghe  daGuadepcche  , importando  molto  il  ri- 
conofccre  quella  Città  , per  ritrovarfi  in  effa  una  fel- 
ciata  affai  capace  , che  fi  dava  di  mano  con  le  princi- 
pali di  Mefsico;  e poiché  lo  dato  , in  cui  già  fi  ritro- 
vavano i brigantini  , permetteva  di  ufeir  di  nuovo  , 
parve  bene  impiegar  quel  tempo  in  far  quella  diligen- 
za di  più  : rifoluzione  confi  diata  dalla  convenienza 
di  coprire  il  paifo  di  Tlafcaia , e infieme  inanimire  i 
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Cialchefi , forfè  non  per  anche  affatto  fìcuri  da  nuove 
invafioni.  Si  efegui  rotto  quefta  fazione,  prefalafopra 
di  <e  Cortes,  come  non  indegna  della  fua  cura.  Con- 
dufle  feco  Criftofano  de  Olid,  Pietro  de  Alvaràdo,  An- 
drea de  Tapia  , e Giuliano  de  Aldercte  con  trecento 
Spagnuoli , con  quelle  truppe  diTezcùco,  e diTlattrà- 
là,  che  parvero  (ufficienti,  fui  preluppofto,  che  di  già 
il  Cazichc  di  Cialco  , e l’ altre  nazioni  amiche  di  quel 
contorno,  fi  ritrovattero  con  l’armi  alla  mano.  Lalciò 
il  governo  militare  della  piazza  d’  arme  a Gonzalo  de 
Sandovàl,  e il  politico  al  Ca/.iche  Don  Ferdinando,  in  t*kùcoD8 
cui  durav  a fenza  diminuzione  veruna  1 affetto,  e la  de- 
pendenza  ; e benché  la  fua  età  , e il  luo  fpirito  1*  inva* 
ghiirero  di  occupazione  di  maggior  brio  , aveva  tanta 
cognizione  da  diftinguere  , che  per  lui  il  maggior  me- 
rito farebbe  fempre  fiato  l’obbedire.  Ufcì  dunque  Fer- 
dinando Cortes  di  Tezcùco  a i cinque  di  Aprile  del 
1521.  e non  fentendo  per  la  ftrada  nuove  , o fofpctti 
dei  Melficani,  marciò  con  tal  diligenza,  che  la  notte 
feguente  alloggiò  in  Cialco.  Trovò  quivi  ragunati  i Co«**  *1- 
Cazichi,  e rutti  forrofopra,  come  quegli  , che  penfa*  ui». 
vano  a ogni  altra  colà  , che  a ricevere  un  foccorfo  di 
Spagnuoli.  Si  vedevano  venire  addoffo  dalla  parte  di 
Sucimilco  un  nuovo,  e più  poderofo  efercito  di  Melfi- 
cani, per  devaftare,  e occupar  quel  paefe.  Le  dimo-  . 
(frazioni  del  loro  contento  furono  uguali  all’anguttic, 
in  cui  fi  ritrovavano  : un  getrarfi  ai  piedi  degli  Spa- 
gnuoli: un’ alzare  gli  occhi  al  Cielo  , alla  cui  difpofi- 
zione  attribuivano,  fecondo  l’intendimento  loro, così 
fubita  mutazione  di  fortuna.  Penlava Cortes  di  valerti 
delle  loro  armi;  che  però  lafciandogli  in  quella  lor  buo- 
na fede  , eh’  ei  non  foffe  venuto  quivi  con  altro  fine, 
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che  di  {occorrergli  ; fatto  il  polfibilc  per  rincorargli, 
te  gli  cominciò  a gonfiare  , per  mettergli  al  punto  di 
bravi,  con  portare  alle  delle  la  loro  vittoria.  Aveva- 
no quelli  Cazichi  le  loro  fenrinclle  avanzate,  e le  loro 
fpie  nel  paefe  nemico  , che  palTando  parola  l’una  l’al- 
tra davano  ad  ogni  momento  ragguaglio  dell’ efercito 
contrario  ; onde  fu  facile  il  rifapere  , che  i Melficani, 
di  già  informati  , che  gliSpagnuoli  riportavano  al  foc- 
corfo  di  Cialco  , avevano  fatto  alto  tra  le  montagne, 
lungo  la  ftrada,  divife  le  loro  truppe  nelle  guarnigioni 
di  alcuni  luoghi  forti , fabbricati  fu  le  cime  più  inaccef- 
fibili.  Due  potevano  edere  i fini  di  quella  fermata  ; o 
di  tenere  occulta,  e ripartita  la  gente  fu  quelle  eminen- 
Cortisncn  ze  ritirato  Cortes,  fi  potede  far’ il  colpo  amati 

lai  va,  contro  1 (uoi  confederati;  o pure,  il  che  pareva 
più  probabile,  di  afpettar  1’ efercito  in  luogo  per  elfi 
vantaggiofo  ; e nell’uno  , e nell  altro  cafo  parve  con- 
veniente l’andare  a cercargli  ne’ loro  ridotti,  per  non 
perder  tempo  nel  viaggio  di  Sucimilco.  Con  ral  rifo- 
luzione  marciò  quell’  ideila  fera  l’ efercito  ad  unluago 
fpopolato  fotto  la  montagna,  dove  finirono  di  metterli 
infieme  le  milizie  di  Cialco, e del  fuo contorno.  Furo* 
no  quelle  in  numero,  e in  qualità  confiderabili  ; onde 
fecero  fianco  all' efercito,  e diedero  animo  all’altrcna- 
MarcUdifK.  zioni  , che  fi  accollavano  a quel  pado  firangolaroio, 
montagne^  con  qualche  fofpetto . Al  primo  albore  della  mattina 
fi  cominciò  a intcrnarfi  tra  le  montagne  per  una  firada 
affai  ben’afpra , come  quella , che  andava  ferpeggiando» 
e non  affatto  in  piano,  tra  due  fpine  di  monti . Su  le  ci- 
me di  quelli  fi  lafciarono  vedere  , tanto  di  qua,  che  di 
là,  alcuni  Melficani,  mandati  a provocare  alla  lontana. 
Si  profeguì  tuttav  ia  adagio  adagio  la  marcia  , sfilando 
. . . di 
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di  mano  in  mano , a mifura,  che  obbligava  il  terreno, 
infino  a sboccare  in  un  piano  aliai  ampio,  formato  dal- 
lo sfuggire,  che  quivi  facevano  i monti,  che  poi  di  qui- 
vi a poco  rifacendofi  incontro,  venivano  a riftrignere 
di  nuovo  il  palio.  Su  quello  piano  adunque  raddoppiò 
Ferdinando  al  meglio,  eh’ ci  potè,  fcopcrtafi  nella  par- 
te più  rilevata  una  gran  fortezza,  occupata  dal  nemi- 
co, e guarnita  con  tanto  numero  di  gente  , da  poter 
dar  che  fare  anche  in  fito  meno  vantaggiofo.  Loro 
intenzione  era  di  (luzzicare  gli  Spagnuoli  , per  impe-  Pnmafòrti- 
gnargli  fu  quei  precipizi,  ficuri  al  creder  loro  di  aver-  dcincmuo. 
gli  a veder  perire  tra  la  doppia  refillenza,  del  fito,  e 
dei  difenfori.  Colpirono  Cortes  nel  più  vivo  dell’ani- 
mo quelle  voci,  con  le  quali  deridevano  la  fua  dimo- 
ra; e non  potè  tener  più  a freno  la  fofferenza  in  udir 
l’ ingiurie,  con  le  quali  acculavano  di  codardi  gli  Spa- 
gnuoli , e lafciandofi  portar  dalla  collera  , che  di  rado 
configlia  il  meglio,  farro  accollar  l’ efercito  alla  radi- 
ce del  monte  , fenza  Ilare  a guardare  per  dove  fi  po- 
telTe  falire  più  facilmente,  mandò  all’attacco  due  com- 
pagnie di  fucilieri  , e di  balellrieri  , furto  il  Capitan 
Pietro  de  Barba,  in  compagnia  del  quale  falirono alcu- 
ni foldati , che  fi  offerirono  volontarj  a quella  fazione,  JJlSS*,,»!- 
trai  quali  il  nollro  Bernardo  Diaz  , melfolì  in  riga  di 
pretendente  a tutte  le  fazioni  più  azzardofe,  da  che  il 
l’uo  valore  l’aveva  mclfo  in  confidcrazione  dei  più  ca- 
paci di  faperne  riufeir  con  onore.  Non  prima  comin- 
ciarono a falire  gli  Spagnuoli  , che  i Melsicani  parve, 
che  fi  ritiralfcro  , a.Tctrando  fconcerto,  e lorprefa,  per 
lafciargli  impegnare  nel  più  ripido  della  colla,  e quan- 
do ve  gli  veddero  , tornarono  a moli  radi  con  mag- 
giori (Irida,  lafciando  cadere  da  alto  una  pioggia  fpa- 
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venrofa  di  grolle  pietre,  e d’interi  mafsi,  che  fpazza- 
vano  b ftrada  da  un  capo  all’altro,  cacciandoli  avanti 
tutto  quanto  incontravano.  Fece  gran  danno  quella, 
prima  (carica  ; e maggiore  farebbe  (lato,  fe  l’Alfiere 
Criftofano  del  Corrai  , e Bernardo  Diaz  del  Callillo, 
che  fi  erano  cacciati  innanzi  a rutti  gli  altri  , falvatili 
nella  cavità  di  un  dirupo  , non  avellerò  gridato  a chi 
veniva  dietro  , che  fi  fermartene  , e fi  tirartero  fuo- 
ri dello  (Iradelio  , ridotto  oramai  imponibile  l’andare 
avanti,  fenza  intoppare  in  maggiori  orticoli.  Conob- 
be nel  tempo  ideilo  Ferdinando,  che  non  fi  poteva  an- 
dare per  quella  parte  all'albbo,  fenza  un  manifefto  ri- 
fico di  perderfi  rutti;  onde  ordinò  la  ritirata , che  an- 
che quella  fu  rificaia.  Reftarono  morti  in  quella  fa- 
zione quattro Spagnuoli,  maltrattato  il  Capitan  Pietro 
de  Barba,  e feriti  molti  : difgrazia,  che  colpì  nel  vivo 
Cortes,  conofcendola  nel  fuo  fe,  per  propria  difavve- 
dutezza,  benché  con  gli  altri  fe  lasfarzallè  , chiaman- 
dola uno  de*  (oliti  accidenti  della  guerra  , ricoprendo 
colle  minacce  contro  il  nemico  la  debolezza  della  pro- 
pria dilcolpa.  Si  diede  egli  (òbito  con  qualcheduno  de* 
fuoi  Capitani  a cercare  di  qualche  falira  più  dolce,  per 
condurli  Culla  cima;  rifoluzione  digeritagli  con  ugual 
forza  dal  defiderio  di  vendicar  la  Tua  perdita  , e dalla 
convenienza  di  non  proleguire  il  fuo  viaggio,  con  la- 
feiarfi  quei  nemici  alle  fpalle.  Ma  non  vi  fu  tempo  di 
efeguire  fimil  penfiero  , feopertafi  in  quel  medi-limo 
tempo  un’imbofcata  , che  lo  mede  in  procinto  di  ve- 
nire alle  mani.  Erano  fcefi  i nemici  ripartiti  fu  per  la 
montagna  , dalla  parte  opporta  , e occupato  un  bofeo 
poco  fuori  di  rtrada,  afpcttavano  il  tempo  di  dar’ad- 
dolfo  alla  retroguardia,  veduto  che  averterò  l’eferciro 
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più  inoltrato  full’erta  , concertatisi  con  quei  di  (opra 
del  fegno,  al  quale  dovettero  farli  innanzi  a combatte- 
re la  vanguardia  : avvedutezza  cerro  non  ordinaria  di 
quei  barbari , dalla  quale  fi  riconofce,  che  maettri  fia- 
no  nella  guerra  l’odio  , e l’attuzia.  Si  motte  Cortes, 
come  s’ei  volette  feguitar  la  fua  marcia,  e dando  il  fian-  coni.  gu 
co  all* imbofeara  , fi  voltò  fui  nemico,  quando  ere-  rompe- 
de  di  averlo  accurato  ; ma  quello  fcappò  con  ranta 
celerità  al  favor  della  macchia,  che  non  ricevè  danno 
confiderabile  ; e riconofcendofi  in  quel  mentre  , che 
un  poco  più  avanti  fuggivano  per  la  ttrada  di  Guafte- 
peche  , fi  avanzò  la  cavalleria,  per  dar  loro  alla  coda, 
facendo  anche  qualche  piccolo  movimento  1*  infante- 
ria, che  fervi  a far  vedere,  che  i Melficani  della  cima 
avevano  abbandonata  la  Fortezza  , e che  marciavano  Siprorcgu;. 
a dirittura  fulla  montagna  ;onde  mancato  l’apprefo  in-  fceUmu- 
conveniente  di  lafciarfegli  alle  fpalle  , fi  tirò  avanti  il 
cammino,  fenza  ricevere  altra  o/fefa,  chel’attordamen* 
to  delle  (Irida  , infinchè  fi  trovò, circa  una  lega,  e mez- 
zo più  avanti,  un’altra  Fortezza  fimile  alla  pattata  , di 
già  prefid  ara  da  i nemici  avanzatili  : e benché  le  loro  tezra  del 
(irida,  e le  loro  minacce  irritattsro  non  poco  Corrès,  nemic0‘ 
tutta  volta  era  troppo  vicina  la  notte  , e troppo  frefea 
l elperienza,  per  metterli  in  nuovi  imbarazzi  fenza  mag- 
gior confiderazione . Alloggiò  1’ efercito  vicino  a un  Penarla  d’ 
loghetto  alquanto  eminente , e fpopolaro  , di  dove  fi  rVferèito.’ 
Scoprivano  tutti  i monti  all’  intorno  ; vi  fi  (lette  con 
grande  incomodo  ; mentre  per  non  ettervi  acqua,  ci  fu 
da  combattere  con  la  fete  infino  alla  mattina  , che  fi 
trovarono  alcune  Sorgenti  poco  di  quivi  lontane  Indi 
fartofi  Cortès  Seguir  dall’ efercito  pollo  in  ordinanza, 
al  meglio  , che  (1  potè  , fi  avanzò  egli  a riconoscere: 
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quell’ altra  Fortezza  di  guarnigione  Meflicana,  che  tro- 
vò anche  più  inacccdìbile  della  prima,  ertendo  lafali- 
ta  a ferpe , e tutta  (coperta  alle  offefe  della  cima  ; of- 
fervata  però  un’altra  eminenza  a tiro  di  archibufo,  c 
quella  (guarnita  , fpinfe  ad  occuparla  i Capitani  Fran- 
cefco  Verdugo , Pietro  de  Barba  , e il  Tcloriere  Giu- 
liano de  AIdcrètc,  perchè  co  i loro  fucilieri  vedeflèro 
d incomodar  le  difefe  dell’ altre  fommit'a  ; il  che  efe- 
guirono  per  altro  ('enfierò,  da  non  poter’ edere  infila- 
to dai  nemici,  ai  quali,  intimoriti  dall’effetto, che  fa- 
cevano le  bocche  di  fuoco,  non  parve  vero  il  poterfi 
ritirare  precipitofamente  in  un  luogo  afTai  popolato, 
che  aveva  la  fua  linea  di  comunicazione  con  la  For- 
tezza fuddetta . Quello , che  fece  loro  credere  , che  vi 
potefle  efTere  qualche  novità  , fu  il  calmare  ad  alto  le 
rtrida  nell’iftcffo  tempo,  che  dandofi  abbafio  gli  ordi- 
ni per  l’attacco,  avvifarono  quei  della  collina  più  baf- 
fa,  che  i Mefficani  abbandonavano  la  Fortezza,  ritiran- 
doli più  addentro  il  paefe  : perlochè  lafciarono,  come 
inutile,  il  difegno  di  falire  a riconofcer  quel  porto, che 
abbandonato  una  volta  dal  nemico  , non  metteva  più 
conto  nè  l’occuparlo  , nè  il  mantenerlo  , reftando  di 
niuna  confegucnza . Prima  però  , che  fi  ripigliale  la 
marcia,  fi  feoperfero  ad  alto  alcune  donne  , che  grida- 
vano pace,  e conlofventolare,  e abballare  a ogni  tan- 
to alcuni  panni  bianchi  , non  fenza  altri  legni  di  (om- 
mirtonc,  obbligarono  a fare  una  chiamata,  per  chiarirli 
di  quello  che  ciò  forte  : quando  a un  tratto  fi  vedde 
venir  giù  il  Caziche  di  quella  popolazióne  a rendere 
obbedienza,  non  fidamente  per  quella  Fortezza  di  fua 
refidenza  , ma  per  l’altra  ancora  Jafciata  indietro,  pa- 
rimente di  fua  giurifdizione . Parlò  egli  con  franchez- 
za , 
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za  da  chi  fappia  di  aver  per  fé  la  ragione  , fcuiando 
la  renitenza  da  lui  fatta  in  quelle  gole  di  monti  , con 
la  legge  fatta  a loro  da’ Mclftcani . Ammelfe  Ferdinan- 
do le  lue  dilcolpe,  parte,  perchè  gli  parvero  affai  giu» 
flificate  , e parte  , perchè  non  gli  parve  tempo  quello 
da  guardar  ja  ragione  così  pe’l  lottile.  Al Caziche pa- 
reva Itrano,  che  avelfc  a palfar  l’ cfcrciro  per  le  fue  ter- 
re, fenza  contentarfi  di  ammettere  qualche  arto  d’offe- 
quio  da  i fuoi  valfalli  ; che  però  convenne  contentarlo 
con  mandar  fu  due  compagnie  di  Spagnuoli  a pigliare 
in  nome  del  Re  quel  poffclìo,  che  lì  praticava  inquel- 
l’occalione.  Soddisfatto  così  di  palfaggio  a quella  for- 
malità, pafsò  l’efercitoaGuallcpeche,  luogo  grolfo  af- 
fai, e poco  dianzi  pacificato  daSandovàl;  e giunfe  nuo- 
vo il  trovarlo  così  popolato  , e così  ben  provveduto  , 
come  fe  folfe  flato  in  tempo  di  pace , ne  gli  folfe  toc- 
cato a fentirfi  dcH’opprclhone  dei  Mtlhcani.  Ufcì lo- 
ro incontro  il  Caziche  co’ principali  del  Iuogoarende- 

Ire  obbedienza,  e offerire  l’alloggio  , che  aveva  di  già 
preparato  per  gli  Spagnuoli  nel  fuo  palazzo,  pe’capi  del- 
le truppe  confederate  nell’  abitato,  e per  tutti  gli  altri, 
viveri,  e quanto  di  più  avelfero  defiderato,  come  l’a- 
dempiè con  ogni  maggior  puntualità  , e abbondanza  . 
Era  quello  pa!azzo  un’edilìzio  così  fonruofo  da  potere 
Ilare  a tu  per  tu  con  quegli  di  Motczuma,  e così  vallo, 
che  poterono  llarvi  tutti  gli  Spagnuoli  , con  ogni  co- 
modità. La  mattina  poi  gli  conduflc  a paleggiare  in 
un  luogo  di  fua  ricreazione,  che  confilleva  in  un’orto 
non  punto  inferiore  a quello  trovato  in  Iztacpalàpa,e 
così  immenlo  , e con  tale  abbondanza  di  piante  , che 
allora  lorprele  tutti  , e a fegno  , che  dipoi  meritò  di 
edere  annoverato  tra  le  maraviglie  di  quel  nuovo  Mon- 
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do.  Era  di  più  di  due  miglia  di  lunghezza  , e poco 
meno  di  larghezza,  rutto  perfettamente  livellato  in  un 
piano,  e quello  piano  tutto  dillrihuito  in  ifparrimenri 
uguali,  alfegnari  a quanti  generi  di  frutti  , e di  altre 
piante  è capace  di  portar  quel  terreno,  regalati  a do- 
vizia dall’ acque,  che  feendevano  da  rutta  quella  coro- 
na di  monti,  chccignevano  il  luogo  più  da  vicino,  rac* 
colte  in  ampie,  e frequenti  pefchiere;  e quelle  , e gli 
fpartimenti  nuggiori,  come  intarliate  a ogni  tanto  da 
diverti  quadri  minori  tenuti  a giardini,  rutti  fiori , ed 
erbe  medicinali:  delizia  da  gran  Signore,  portato  dal 
genio  dell’agricoltura,  e vago  di  mettere , per  così  di- 
re, in  gala  la  natura  con  gli  ornamenti  dell’ arte  Proc- 
curò  Corrès  d impegnarlo  quel  più  a m intenerfegli  a- 
mico  con  diverfi  regali;  ma  perchè  in  quello, che  ap- 
punto entravano  nel  giardino  , gli  giunfe  avvilo  , che 
Il  nemico.  il  nemico  l afpettava  in  Qu  itlavàca,  lu>go  fulla  (Ira da, 
QuatUvìc*  che  fi  aveva  a tenere,  quel  divertimento  gli  an  lò  po- 
co in  giù  ; onde  data  una  villa  in  fretta  a quel  lungo 
così  deliziofo,  fi  ri  me  ile  in  mircia,  non  fenza  un  poco 
di  rimorfo  del  troppo,  che  vi  fiera  lafci  ito  trattenere. 
Propria  condizione  di  chi  Ha  tutto  applicato  al  nego- 
zio; divertirli  difficilmente,  c fc  mai  fi  diverrifce,  ri- 
tornar  con  maggior  forza  all’ applicazione.  Era  Qui t- 
iuo,;o forte,  lavaca  luogo  popolato  , e forte  di  fui  natura  , fituato 
tra  alcune  balze,  o fpaccature  di  terreno,  da  25.  brac- 
ano a*  «e-  eia  profonde  , che  Servivano  di  follo  alla  Città  , e di 
sr  letto  a i torrenti ,.  che  calavano  dalla  montagna . Vi  fi 
condufic  l’efercito,  foggettando  con  gran  facilità  quei 
popoli , che  fi  trovavano  in  quel  mezzo  ; e già  i Me  fi- 
cani  avevano  rotto  i ponti  dell’ imboccature,  e gu imi- 
ta con  tanto  numero  di  gente  la  riva  opporti , che  pa- 
reva 
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reva  impofTbilc  il  pattare  dall’altra  parte.  Formò  tut- 
tavia Ferdinando  il  fuo  efercito  in  proporzionata  di- 
danza;  e nel  mentre,  che  gli  Spagnuoli  con  le  bocche 
di  fuoco,  e i confederati  con  le  frecce  procuravano 
di  dar  da  fare  al  nemico  con  frequenti  fcaramucce , d 
fcodò  a riconol'cer  la  balza  ; e trovatala  poco  più  là 
affai  più  dretra  , pensò  , e rifolvc  quafi  in  un  tempo 
dettò  di  far  fare  due,  o tre  ponti  d’alberi  interi , che 
tagliati  da  piede  fi  lafciarono  cadere  full'  oppoda  riva, 
e ferrati  inficine  al  meglio,  che  fu  poffibile,  fervirono 
di  (ufficiente,  benché  pericolofo  tramite  all’infanteria. 
Pattarono  fubito  gli  Spagnuoli  della  vanguardia,  rimafi 
i Tlafcalefi  a mantener  viva  la  diverfioneal  nemico; e 
dentro  al  foffio  medefimo  formatofi  un  battaglione,  che 
fi  andava  ingroffiando  a momenti  con  la  gente  dell’al- 
tre  nazioni.  Poco  tardarono  i Melhcani  ariconofcerc 
la  loro  inavvertenza  , e caricarono  in  folla  quegli,  che 
vi  erano  entrati  dentro,  e con  tal’ impero,  che  non  (1 
fece  poco  a non  perder  terreno  , e guai  , fe  in  quella 
difugual  refidenza  non  fodero  fortunatamente  arrivati 
Ferdinando,  Cridofano  de  Olid  , Pietro  de  Alvaràdo,  e 
Andrea  de  Tapia,che  slargatifi  in  quel  che  paflava  l’e- 
fercito  a cercare  di  qualche  luogo,  per  dove  farpaffa- 
re  i cavalli  , lo  trovarono  difficile  , e mal  ficuro  , ma 
però  molto  opportuno  nella  dretra  , in  cui  gli  Spa- 
gnuoli fi  ritrovavano.  Fecero  quedi  un  giro , con ani*> 
mo  di  attaccare  alla  coda,  e poterono  farlo,  fodenuti 
da  qualche  numero  d’infanteria  fpinta  qirni  a tempo 
da  Bernardo  Diaz,  che  configliatofi  col  proprio  valore, 
pafsò  il  follo  Copra  due  , o tre  alberi  , che  andati  giù, 
nè  affatto  (chianrari  dalle  radici,  andavano  a potar  con 
la  cima  full’  altra  riva.  Seguironlo  alcuni  Spagnuoli.  di 
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quegli,  che  fervivano  alla  diverfione,  con  gran  nume- 
ro d’indiani  , arrivando  tanto  gli  uni  , che  gli  altri  a 
incorporarli  alla  cavalleria  nel  tempo  ftelTo,  che  quella 
fi  alleili  va  a dar  dentro.  Ma  i Melìicani  riconofcendo 
il  colpo  minacciato  loro  per  di  dietro  de  i loro  ripari, 
fattili  Cubito  perduti,  c fuggendo  chi  qua,  chi  là,  non 
ad  altro  pensarono  , che  a falvarfi  pe’  tragetti  a loro 
ben  noti  verfo  la  montagna.  Perderono  della  gente  , 
tanto  nella  difefa  del  follo,  come  nella confulione del- 
la fuga;  e il  rimanente  fi  Calvo  , Cenza  ricever  danno 
maggiore;  poiché  i precipizi  , e 1’  aCprezza  del  terre- 
no renderono  vane  le  diligenze  di  chi  gli  perCeguitava. 
Ritrovollì  la  Città  del  tutto  Cpopolara,  ma  con  futficien- 
te  provvifione  di  viveri  , e con  qualche  bottino  , del 
quale  fu  conCcntiro  a’  Coldari  il  portar  via  le  coCe  più 
manefehe.  IlCaziche,  e i principali  del  luogo  non  in- 
dugiarono molto  a gridare  di  lontano  , che  venivano 
a renderli,  domandando  col  follo  davanti  falvaguardia, 
e lìcurezza , per  poter’entrare  a preparare  loro  l’allog- 
gio : licenza  conceduta  per  mezzo  degl’interpreti;  e 
tornò  bene,  più  per  prender  notizie  del  nemico,  e del 
paeCe,  che  perchè  fi  avelie  oramai  biCogno  delle  loro 
offerte  , o che  fi  facete  gran  caCo  delle  loro  diCcolpe, 
Capendoli  molto  bene,  che  in  tanta  vicinanza  di  Mef* 
fico  non  potevan  far  altro,  che  quello,  che  facevano. 
La  mattina  dipoi  marciò  di  buon’ora  l’efercitoa  Suci- 
milco,  luogo  degno  del  nome  di  Città  , porto  Culla  ri- 
va di  uno  ftagno  d’acqua  dolce  , che  aveva  comuni- 
cazione con  la  gran  Laguna,  e i cui  edifizzi  , avven- 
gacele in  terra  ferma  , pure  nonlafciavano  d’inrernarfi 
nell’acqua  ancora,  fupplendo  il  comodo  delle  Canòe, 
dove  le  ftrade  finivano  in  canali.  Importava  molto  il 
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riconofcer  quel  porto  , per  non  erter  più  di  quattro  le- 
ghe difcofto  da  Medico:  fu  però  travagliofa la  marcia; 
perchè  oltre  al  partaggio  per  irtretta  foce,  che  forma- 
vano i monti  per  tre  leghe,  convenne  andare  un  pez- 
zo per  una  fpezie  di  deferto  , dove  la  fere  rinforzata 
dal  moto,  e da  un  fole  , che  levava  il  pezzo  , fi  fece 
fentirc  terribilmente;  e malhme  all’ entrare  in  certe  pi- 
nete, che  non  finivano  mai,  e che  a detta  di  quella  po- 
vera gente  sfiatata,  averebbono  anche  potuto  rifpiar- 
marfi  quella  po’ d’ombra,  che  facevano.  Entrari  nel 
diftretto  di  Sucimilco,  trovarono  quafi  Culla  rtrada  al- 
cuni ftanzoni,  o cafamenti  fabbricati  per  magazzini  da 
grafcc,  e per  ricreazione  degli  abitanti  ; e quivi  fi  al- 
loggiò l’efercito  , godendo  in  erti  per  quella  notte  la 
quiete  , e il  rirtoro  , di  cui  ci  era  tanta  necertiti.  Gli 
aveva  lafciari  il  nemico  in  abbandono, per  afpettare  gli 
Spagnuoli  in  porto  per  lui  più  ficuro  . Ferdinando  alla 
punta  del  giorno  fi  mode  con  la  fua  gente  in  ordinan- 
za , perfuafo,  che  non  farebbe  ftara  facile  1 imprefadi 
quel  giorno  , per  non  eder  credibile,  che  i Mcfsicani 
non  renedero  una  forte  guarnigione  in  Sucimilco,  luo- 
go di  tanta  confeguenza  , e così  avanzato;  particolar- 
mente edendo  ftati  caricati  infin  lì  tutti  quegli , che  rt 
erano  potuti  falvare  dai  partati  incontri:  cola,  che  in 
breve  fi  avverò;  poiché  i nemici  ( il  numero  de’ quali 
può  edere,  che  forte  vero  , ma  fi  tralafcia  come  inve- 
rifimile)fi  erano  portati  in  un  piano  in  qualche  dirtan- 
za  dalla  Città  , con  un  fiume  davanti  adii  profondo,  c 
rapido,  che  andava  a mettere  nella  Laguna,  guarnita 
anch’eda  alla  riva  da  duplicati  battaglioni  , rimafto  il 
nervo  principale  alla  difefa  di  un  ponte  di  legno,  che 
lafciarono  di  tagliare  , credutolo  bartantcmente  dife- 
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fo  con  ifpeflc  barricate  di  fafcine  , e di  tavoloni  , col 
fuppolto,  che  quand’anche  lo  perdeffero,  pur  farebbe- 
ro rettati  col  vantaggio  di  aver  per  loro  la  (Grettezza 
di  quel  palio,  in  cui  poter  disfare  alla  sfilata  il  nemico. 
Riconobbe  Cortes  la  diffìculra  ; e sforzandoli  di  rico- 
prire la  fua  apprenfione,  diltefe  fulla  rivale  truppe  al- 
liate;  e nel  mentre  che  fi  combatteva  con  poco  van- 
taggio, tanto  da  una  parte,  che  dall’altra,  fece  avan- 
zare gliSpagnuoli  a guadagnare  il  ponte;  dove  incon- 
trarono una  refiltenza  così  oltinara  , che  furono  per 
una,  e due  volte  rifpinti;  ma  attaccando  con  maggio- 
re sforzo  la  terza  , e fervendofi  delle  trinciere  del  ne- 
mico ( di  mano  in  mano,  che  li  andavano  guadagnan- 
do) contro  di  luimcdelimo,  penarono  poco  a renderli 
padroni  del  pollo  Dopo  di  che  fi  vide  osi  difani  Ul- 
to il  nemico,  che  fi  diede  a fuggire  fparpagliatamen- 
tc,  invitatovi  oramai  dai  capi  col  tocco  della  ritirata, 
o fotte  per  ricoprire  il  dilordine, o perchè  avellerò  a- 
nimo  di  rimetterli  inlieme.  PalTarono  follecitamente  i 
noltri  a impadronirli  viavia  del  terreno  , che  quegli 
altri  lafciavano  ; e nell’  iltelfo  tempo  defideroli  di  le- 
varfi  di  forro  al  rialto  dell’oppolta  riva  , fi  gettarono 
nell'acqua  divede  compagnie  diTlafcàla,  ediTezcù- 
co;  e fpuntando  la  corrente  a nuoto,  arrivarono  tinto 
più  prello  a rincorporarfi  all’eferciro.  Sfavagli  di  già 
afpetrando  il  nemico  pollo  in  battaglia  v icino  alle  mu- 
ra; ma  al  primo  movimento  degli  Spagnuoli  cominciò 
a rinculare  , non  fenza  provocar  con  le  grida  , e con 
qualche  freccia  ancora  fuor  di  tiro  , per  dare  ad  in- 
tenda e , che  non  fi  ritiravano  forzati  : ma  Ferdinan- 
do gli  attaccò  così  rifolutamcnte  , che  al  primo  urto 
fi  riconobbe,  quanto  fi  avvicinalfcro  alla  paura  le  often- 
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tazioni  del  valore.  Si  andarono  ritirando  alla  Città  , 
nell’ entrar  della  quale  perderono  molta  gente  , e di- 
fendendoli con  l' ideile  trinciere,  con  le  qujli  avevano 
ferrate  le  ftrade  , fi  rimefìero  fubito  filila  difefa , e fui 
provocare.  Lafciò  Ferdinando  una  parte  del  fuo efer- 
cito  in  campagna,  per  alficurarc  la  ritirata  , e per  co- 
prirli dalle  invalioni  di  fuora;  ed  entrato  col  refto  a in- 
feguire  i fuggitivi,  defiinò  alcune  compagnie  a far  te- 
da alle  sboccature  delle  linde  laterali,  tirando  egli  a- 
vanti  per  la  diritta  , che  era  la  più  principale  , dove 
avevano  il  loro  maggior  nervo  i nemici . Roppe  egli 
con  qualche  difficulrà  la  loro  trincierà,  e nel  tirar  ma- 
no al!a  fpada  ricadde  nel  folito  errore  di  dimenticarli 
della  propria  pedona  ; mentre  lanciatoli  tra  la  molti- 
tudine con  più  ardire,  che  mifura  , quando  volle  tor- 
nare a foccorrere  i Tuoi,  fi  trovò  folo  , e dal  nemico 
per  ogni  parte  attorniato.  SirelTe  valorofamente com- 
battendo, finranto,  che  fe  gli  ributtò  il  cavallo  , e la- 
rdatoli cadere  in  terra  , fi  pofe  in  evidente  rifico  di 
perderli;  poiché  avventatagli  coloro  , che  fe  gli  tro- 
varono più  vicini,  prima  ch’ei  fene  porcile  fvilupparc, 
e fervirfi  delle  fue  armi  , ne  mancò  poco  , che  non  lo 
favellerò  prigione  , ridotta  per  allora  la  fua  maggior 
difefa  al  grande  interefTe  , che  avevano  i Melfitani  di 
condurlo  vivo  al  loro  Principe.  Trovofiegli  in  quella 
congiuntura  poco  lontano  un  foldato  di  efperimentato 
valore  , per  nome  Criftofano  de  Oiea  di  Medina  del 
Campo  ; e confiderato  le  (frette  , in  cui  fi  trovava  il 
fuo  Generale,  chiamati  alcuni  Tlafcalefi,  che  gli  com- 
battevano allato,  ficacciò  a quella  volta con  tanto  brio, 
e cosi  ben  fecondato  dai  fuoi  legnici,  che  ammazzan- 
do di  propria  mano  quelli,  che  fi  ferravano  più  da  vi- 
cino- 
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ciao  a Cortes , gli  forti  di  rimetterlo  in  libertà  ; onde 
fi  tornò  aperfeguitar  l’inimico,  che  falvandofi  alla  par- 
te dell’acqua,  lafciò  libere  alli  Spagnuoli  tutte  le  ftra- 
de  di  terra  ferma.  Rilevò  Ferdinando  in  quello  com- 
battimento due  ferire  affai  leggieri  , c Criftofano  de 
Olca  tre  affai  confiderabili  , altrettante  memorie,  per 
infin  eh’  ei  vide,  di  così  degna  azione.  L’  Herrera  fa 
autore  del  foccorlo  di  Cortes  un  Tlafcalefe  , che  nè 
prima  , nè  poi  fi  arrivò  mai  a fapere  chi  foffe,  e di  più 
riduce  il  fatto  a miracolo.  Bernardo  Diaz  però  , che 
fu  dei  primi  a foccorrerlo,  ne  dà  tutto  il  merito  a Cri- 
ftofano  de  Olea  , i cui  difeendenri  , lafciando  fempre 
a Dio  quello,  che  gli  va  , faranno  in  parte  fcufabili , fe 
daranno  più  credito  a quello  , che  fu  , che  a quello  , 
che  piamente  fi  credè.  Intanto  che  nella  Città  fi  com- 
batteva, non  iftette  in  ozio  quel  corpo  rimafo  in  cam- 
pagna a cura  diCriftofano  dcOlid,  di  Pietro  de  Alva- 
ràdo  , e di  Andrea  deTapia;  poiché  la  Nobiltà  di  Mef- 
fico  fece  uno  sforzo  ftraordinario  , per  rinforzare  il 
prefidio  di  Sucimilco  , la  cui  difefa  teneva  in  fomma 
apprenfione  il  loro  Principe  Guatimozin . Che  però  im- 
barcatafi  con  diecimila  uomini  feelti,  diede  a terra  da 
diverfe  bande , con  intenzione  di  attaccare  gli  Spa- 
gnuoli alle  fpalle  ; beniffimo  informata  , che  fi  trova- 
vano occupati  adifputarle  ftrade  della  Città  ; ma  furo- 
no fcopcrti , e caricati  con  tant’  impeto  , che  non  par- 
ve loro  vero  di  poter’ andarfene  a ritrovare  le  loro  Ca- 
nòe, lafciati  fui  campo  buona  parte  dei  loro  , benché 
fi  conofccfifc  , nella  refiftenza,  che  fecero,  che  aveva- 
no Capitani  di  valore  ; e fu  così  fiero  il  combattimen- 
to, che  vi  rimalero  feriti  i nofiiri  tre  Capi,  e un  nume- 
ro confiderabile  di  foldati  Spagnuoli , e Tlalcalefi. 
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Con  quefto  avvenimento  reftò  Ferdinando  padrone 
della  campagna,  e di  tutte  le  ftrade  , e abitazioni,  che 
rimanevano  dalla  parte  di  terra  ferma  ; e porta  buona 
guardia  da  quella  dell’acqua  , fi  applicò  ad  alloggiare 
l’efercito  in  alcuni  cortiioni  vicini  all’A  dorarono  prin- 
cipale, che  per  aver  muraglie,  lufficienrementc  a botta 
d’armi  Medicane , gli  parve  fito  a proportro  , per  fer- 
vire  con  bartante  ficurezza  al  ripofo  della  gente, calla 
cura  de’  feriti  . Fece  nell’irterto  tempo  falire  alcune 
compagnie  a riconofcere  la  parte  più  alta  dell’Adora- 
torio  , e trovatolo  del  rutto  abbandonato,  fece  allog- 
giare venti,  o trenta Spagnuoli  nel  piano  di  fopra,  per 
oflervare  chi  veniva  tanto  per  terra  , che  per  acqua, 
con  un’Ufiziale,  che  badafle  a mutar  le  fentinelie,  e a 
farle  ftar  vigilanti.  Avvertenza  neccrtaria,  come  pre- 
do fi  riconobbe;  poiché  vicino  a notte  diedero  di  lafsù 
avvifo,  che  dalla  parte  di  Medico  fi  vedevano  venire 
a quella  volta  fopra  duemila  Canòe  ben  rinforzate  , a 
tutta  voga:  onde  vi  fu  tempo  fli  prevenire  la  forprefa 
della  notte  , raddoppiando  i corpi  di  guardia  ai  capi 
dei  canali;  e la  mattina  li  riconobbe  ancora  lo  sbarco 
dei  nemici,  che  fu  affai  ben  lontano  dalla  Città  , giu- 
dicatoli d intorno  a quattordici,  o quindicimila  uomi- 
ni. Ufcì  Ferdinando  a ricevergli  fuori  delle  mura,  fee- 
glicndo  (ito  , dove  potettero  operare  i cavalli , lafciata 
buona  parte  dell’efercito  alla  difefa  degli  alloggiamenti. 
Vennero  in  \ irta  i due  eferciri,  e furono  i Melficani  i 
primi  ad  attaccare;  ma  ricevuti  dalle  bocche  di  fuoco, 
retrocederono,  tanto,  che  baftò  , perchè  gli  altri  in- 
vertendo con  la  fpada  alla  mano  la  sbrigattero  quel  più 
prerto,  e di  tal  maniera,  che  poco  indugiarono  a vol- 
tar le  fpalle,  per  modo,  che  la  fazione  , più  torto  che 
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una  vittoria  , fu  un  dare  addotto  a chi  fuggiva.  Quat- 
tro giorni  ftetre  Ferdinando  in  Sucimilco,  per  dar  tem- 
po al  follievo  de  i feriti , Tempre  però  Torto  Tarmi,  trop- 
po facilitando  i foccorfi  la  vicinanza  di  Medico  , per 
ragion  della  quale  , in  difetto  d’  invafioni  badava  il 
femplice  ToTpetro, per  tenere  affaticata  la  gente.  Ven- 
ne il  tempo  della  ritirata,  che  Ti  potè efeguire, confor- 
me fi  era  divifato,  con  tutto,  che  i nemici  non  lalciaf- 
fero  d’ incomodarla  , avanzandoli  a ogni  tanto  ad  oc- 
cupare i palfi  più  difficili,  per  inquietare  la  marcia:  ve- 
ro è,  che  non  vi  volle  gran  cofa  a Tuperare  gl’intoppi, 
e Tempre  con  vantaggio.  Ricondottoli  così  Ferdinan- 
do alla  Tua  piazza  d’arme,  con  la  Todisfazione  di  aver 
ConTeguiro  ambedue  gl' intenti  , che  1’  avevano  obbli- 
gato a queda  ufeita;  riconoTcer  Sucimilco,  l’uno,  po- 
llo di  conTcguenza  per  la  Tua  entrata  in  Medico;  e af- 
faticare il  nemico,  l’altro  , per  indebolire  le  difele  di 
quella  Città.  Nell’  interno  però  dava  di  mala  voglia, 
ed  afditto  di  aver  lafifiato  in  quella  marcia  nove , o 
dicci  Spagnuoli;  poiché  oltre  i morti  nel  primo  attalro 
della  montagna , in  Sucimilco  gliene  avevano  portati 
via  tre,o  quattro,  che  fi  erano  un  poco  slonranati,per 
andare  a Taccheggiare  una  caTa  di  quelle  pode  nell'ac- 
qua, e due  dei  Tuoi  Tervitori  , che  diedero  in  un’  im- 
boTcata,  per  etterfi  inavvedutamente  sbandati  dall’eTer- 
cito:  accrcTcendo  il  Tuo  dolore  T edere  dati  prefi  vivi,, 
per  dover’ efier  Tacrificati  agl’idoli  : miTeria  , che  gli 
rammentava  la  contingenza,  in  cui  fi  era  veduto, poca 
dianzi,  egli  medefimo  di  poter  finire  in  qualità  di  vitti- 
ma cosi  abominevole  t r ifielfioni  belle , e buone ,.  ma  al 
Tuo  Toliro  ,.  tarde  , e che  farebbero,  rornare  meglio  in 
certi cafi,  nei  quali  Tempre  dimentico  dell’ importanza. 
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della  fua  vita,  e terribilmente  apprenfivo  de  i reclami 
del  valore  , rimetteva  al  poi  il  dar’  orecchie  a quegli 
delia  prudenza.  Erano  i brigantini  allefiiti  di  tutto  Precintivi 
punto,  per  efler  varati , e il  canale  affondato,  e slarga-  £*Au!fi» 
to  quanto  bifognava,  per  ricevergli,  e andavanfi  pari- 
mente avanzando  gli  altri  più  necefTarj  preparativi.  Si 
fece  un  grande  apparecchio  d’armi  per  gl  Indiani  ; fi 
riveddero  i magazzini  delle  monizioni  : fi  meffe  infic- 
ine il  cannone:  fi  diede  avvifo  a iCazichi  amici,  afle- 
gnando  loro  il  giorno,  in  cui  dovevano  comparire  con 
le  loro  truppe-j  e fi  usò  particolar  diligenza  in  un  con- 
tinuo tralporro  di  viveri  nella  piazza  d’arme,  parte  per 
il  negozio  delle  permute  , e parte  per  le  tafiazioni  fat- 
te agl  iftelfi  confederati.  Alfifteva  Corrès  in  perfona 
a tutte  quelle  minuzie  , dall'unione  di  tutte  le  quali  ri- 
fiata quell’  intero  , che  fi  ha  da  aver  pronto  nelle  fa- 
zioni militari,  che  bene  fpeflfo  pericolando, per legge- 
riffime  mancanze  , vogliono  perciò  una  provvidenza 
fuperftiziofa.  Ora  nel  tempo  medcfimo,che  fi  trova- 
va tutto  immerfo  in  tali  applicazioni,  gli  occorfe altro 
accidente  di  maggior  rilievo  , che  diede  impiego  al 
fuo  valore,  e purgò  tutte  le  contumacie  della  lua  pru- 
denza. Uno  Spagnuolo  de*  più  vecchi  dell'  eferciro  , 
efagerata  prima  , tutto  fortofopra,  l’importanza  del  le-  abiura c5. 
greto,  gli  difie,  eh  aveva necelfità  di  dirgli  una  paro-  corto  !'*dl 
la  fenz’elfere  oflervaro;  e datogliene  il  modo,  gli  feo- 
perle  una  congiura,  tramata  nel  tempo  della  (ua  alfen- 
za  , contro  la  vita  di  lui  , e di  tutti  i Tuoi  amici . fra 
quella  pratica,  fecondo  che  egli  diceva,  fiata  morta  da 
un  loldaro  particolare,  che  doveva  edere  poca  cola  in 
quello  medierò  , già  che  il  primo  merito  di  efier  no-  I”™1”  d* 
minato  è il  delitto.  Chiamavafi  cofiui  Antonio  de  Vii-  vuiafagn*. 

Rrrr  2 lufa- 


684  Della  Conquida 

lafagna,  e la  {ua  prima  intenzione  era  (lata  il  ritirarli 
da  quell’  imprefa,  da  lui  creduta  inoperabile  . La  pri- 
ma leva  fu  la  mormorazione  , che  pafsò  predo  a di 
gran  minacciofe  rifoluzioni.  Apponevano  tanto  egli  , 
che  gli  altri  della  fua  cricca  , a Cortes  , 1*  edere  così 
imbracato  di  quella  conquida;  badando  a dire  a ogni 
poco , che  non  fi  volevano  fagrificare  alla  fua  temeri- 
tà, e come  gente  di  una  condizione  , che  non  aveva 
gran  conti  a rendere  delle  proprie  operazioni  , come 
avevano  detto  , ci  falveremo  a Cuba  ; pareva  loro  di 
avere  aggiudato  turto  , e di  aver  penfara  la  più  facil 
cofa  di  quedo  mondo  . Si  unirono  tuttavia  a trattar 
la  materia  con  maggior  riguardo  ; e benché  non  ve- 
delfero  gran  difficultà  nell’ufcirc  dalla  piazza  d’arme, 
e nel  paÌTare  per  Tlafcàla  , col  fingere  qualche  ordine 
del  loro  Generale  ; inciampavano  poi  nell' inconveni- 
ente di  avere  a toccare  necefTariamcnte  la  Vera  Cruz  , 
per  noleggiare  qualche  legno  ; il  che  non  fi  poteva  co- 
oncftare,  nè  con  commilfione,  nè  con  permilfione  di 
Cortès,  fenza  un  pallàporto,  che  aflicuraffe  dal  rifico, 
prima  di  una  prigione  , e poi  di  turto  quello  , che  le 
porefie  venir  dietro . In  fomma  ricadendo  nondime- 
no nel  progetto  di  ritirarli  , fenza  faperfi  determinare 
al  modo  di  efcguirlo  : filfi  nella  rifoluzione  , e cicchi 
alla  mancanza  dei  mezzi.  Ma  Antonio  de Villafagna, 
in  camera  del  quale  fi  teneva  la  combriccola,  propofe 
dopo  le  molte  un  compenfo  ficuro  da  tutti  gl’  incon- 
uirimapro-  venienti  ; che  era  l’ammazzar  Cortès  con  tutti  i fuoi 
Culata" n 2^  più  confidenti  , e venire  all*  elezione  di  un  Generale 
a lor modo,  meno  invaghito  dell’ imprefa  di  Medico,  e 
più  facile  a lafciarfi  fvolgere  ; fotro  la  connivenza  del 
quale  fi  folTero  potuti  ritirare  , fenza  la  nota  di  difer- 
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tori  , e vendere  quedo  fervizio  a Diego  Velazquez  , 
con  ifperanza,  ch’ei  potette  mandare  in  Ifpagna  un  ri- 
tratto così  aiutato  del  loro  delitto,  da  poter  efler  pre- 
fo  per  un  fervizio  renduto  al  Re.  Concorfero  tutti  in 
quello  fentimento  , e abbracciando  Villafagna  , fu  il 
primo  palio  della  congiura  l'applaufo  dei  congiurati  . 

Si  didefe  lubiro  una  Scrittura,  a piè  della  quale  lì  fot-  scritto™ 
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tolcriiìero  tutti  quegli , che  erano  quivi  preienti  , ob-  molti . 
bligandofi  a efeguire  quanto  in  ella  fi  conteneva,  in  or- 
dine a un  fi  terribile  attentato  ; e le  pratiche  furono 
fatte  con  tal  deprezza  , che  il  numero  delle  firme  an- 
dò in  fu  aliai , e tanto  , da  elfer  potuta  l’occulta  infe- 
zione di  pochi  animi  guadi  divenir  contagio  univerfa* 
le.  Era  il  concerto  , di  far  comparire  un  piego  dalla 
Vera  Cruz,  con  lettere  di  Spagna  daprefentarfiaCor*  £°™edific£;* 
tès,  quando  ei  folle  a tavola  con  le  lue  camerate  , per  guireUconì 
dare  un  morivo  di  entrare  in  folla,  col  pretedo  dive-  B‘url 
«ire  a fentir  le  nuove:  e in  quello  , che  egli  delle  leg- 
gendo la  prima  lettera  , approfirtarfi  dello  dar’  egli 
tutto  in  quella  applicazione,  per  conficcarlo  di  pugna- 
late, e far  l’ ideilo  a quanti  fi  trovavano  fcco,c  poi  11- 
fcire  tutti  in  truppa  per  le  drade  , gridando  , libertà: 
commozione,  a giudizio  loro,  capace  di  far  entrar  fu- 
bito  nel  loro  partito  tutto  l’efercito  , e così  trovarli 
in  idato  da  poterfi  disfare  di  tutti  quei  di  più  , che  a- 
velfero  avuti  per  fofpetti.  Erano  in  lidra  per  dover  chiaItr;do. 
morire  , fecondo  i conti  fatti , con  la  loro  cecità,  Cri-  vcirc  morire  * 
dofano  deOlid,  Gonzalo  de  Sandovà!  , Pietro  de  Al- 
varado,  co’fuoi  fratelli,  Andrea  de  Tapia,  i due  Al- 
caldiordinari Luigi  Marin,  e Pietro  de  Ircio,  Bernardo 
Diaz  , e altri  foldari  di  maggior  confidenza  di  Ferdi- 
nando : il  nuovo  Generale  aveva  a edere  Francefco 
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Vcrdugo,  che  avendo  per  moglie  una  forella  di  Diego 
Velazquez  , pareva  loro  il  più  riducibile  , e il  più  pro- 
prio d’ogni  altro,  per  follenere  , e autorizzare  il  loro 
partito.  La  Tua  conofciura  delicatezza  però,  in  mate- 
ria di  onore  , e di  giuftizia  , gli  contenne  dall'  aprirli 
feco  de’ loro  dilegui,  riferbandofi  a cola  fatta  ; rìdati, 
che  allora  potelle  confiderai  in  obbligo  di  concederli 
al  nuovo  impiego,  per  rimedio  del  già  conlumaro  de- 
litto. A quello  fi  riducevano  le  notizie  del  fui. lato, 
che  intinto  etili  ancora  nella  congiura  , domandò  per 
prezzo  di  quelle  la  vira  . Giudicò  Cortes  didoverfi  e* 
gli  trovar  prelente  alla  cattura  di  Villafagna,  ficcome 
parimente  a quelle  prime  dilpofizioni  , dalle  quali  de- 
pende per  lo  più  il  chiarirli  , o l’ intorbidarli  la  verità . 
Nè  richiedeva  di  meno  l’importanza  del  negozio, non 
eflendo  tempo  quello  da  palìare  per  le  formalità  di  un 
giudizio  ordinario.  Spiccatoli  pertanto  per  anda  e ad 
allicurarfi  di  Villafagna  , in  compagnia  di  due  Alcaldi 
ordinari,  e di  qualche  Capitano,  gli  riufeì  di  for pren- 
derlo nel  proprio  alloggiamento  con  tre,  o quattro  de* 
fuoi  leguaci . Rimale  egli  fubito  indiziato  dal  cambiarli 
di  vifo;  c fubito  ammanettato  , ordinò  Cortès  a tutti 
di  ritirarli , col  pretefto  di  volergli  fare  un  primo  efa- 
me  fegreto;  e fervendoli  delle  avute  notizie,  mcflogli 
le  mani  al  petto  , gli  trovò  la  fcritra  con  le  firme  de’ 
congiurati.  La  lede,  e vi  trovò  fottoferitti  di  quegli, 
che  gli  diedero  da  penfare  aliai  Nalcollala  pemnro 
dalla  villa  de’  fuoi  , fece  chiudere  in  altra  prigione 
quelli,  che  erano  Ilari  trovati  col  reo  ; e ordinato  ai 
Minilìri  digiullizia  di  sbrigare  la  caufa  fpcdiriifima- 
menre  , lenza  curarfi  di  fcopriie  i complici,  fi  ritirò, 
e fu  lervito  benillìmo  : poiché  trovatoli  Villafagna 

con- 
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convinto  con  la  fcritra  trovatagli  addotto  , e ricono- 
fcendofi  tradito  da  i Tuoi  , confefsò  (uhito  il  luo  delit- 
to; perlochè  abbreviatili  i termini,  a forma  di  giudizio 
militare,  pronunziata  la  (entenza  di  morte,  edefegui- 
ta  quella  notte  medelima,  dopo  darogli  tempo  di  fod- 
disrare  agli  obblighi  diCrittiano,  fu  vedutola  mattina 
feguente  impiccato  a una  fineftra  della  cafa  , dove  era 
alloggiato,  rimanendo  così  norificaro  per  la  prima  vol- 
ta il  delitro  con  la  vitta  del  gattigo,  e i m pretto  ne’col- 
pevoli  il  timore,  e in  tutti  gli  altri  l’orrore  della  colpa. 

Rimafe  Ferdinando  non  meno  irritato  , che  penfiero- 
fo  , parendogli  un  poco  troppo  il  numero  delle  firme;  rop. 
ma  le  congiunture  non  erano  adeguare  , per  far  , che 
la  giuftizia  averte  il  fuo  pieno  , con  far  perire  tanti  delie  firme, 
foldati  Spagnuoli , nel  principio  dell’  imprefa;  che  pe- 
rò affine  di  falvare  i colpevoli,  fenza  rendere  fcanda- 
lofa  la  fofferenza  , fece  fparger  voce  , che  Villafagna 
poco  prima  di  morire  averte  trovato  modo  di  lacerare, 
e ingoiarfi  un  piccolo  foglio,  nel  quale  di  ragione  non 
poteva  efler’ altro,  che  i nomi  , o forfè  le  firme  itterte 
de  i congiurati  : e poco  dopo  farti  convocare  i fuoi  Ca- 
pitani, e foldati,  diede  loro  minuta  notizia  d Ile  orri- 
bili innovazioni  , che  aveva  in  animo  Villafagna  , e 
della  congiura,  che  contro  la  fuavita,  e quella  di  mol- 
ti, che  fi  trovavano  prefenti,  andava  macchinando;  e 
foggiunfe,  eh ’ et  ringraziava  Iddio,  che  noti  fojfe  flato  pof  ^ 

ftbtle  r appurare  , le  il  male  fojfe  arrivato  ad  infettare  nc  2 1 foldati 
altri  ; benché  il  ripiego  prefo  da  Villafagna  , per  rendere 
inviftbile  un  certo  foglio , che  aveva  in  petto  , gli  lafciajfe 
male  il  modo  di  lu  frugar  fi  , che  non  vi  potè ffcro  effere  de' 
complici  ; ma  eh'  ei  non  voleva  far  a cercar  piu  la.  Rac - 
comandar Ji  bene:  con  tutto  il  fuo  fpirito  a i fuoi  amici , che 
<.  ccr- 
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cere  afferò  di  fare  una  perquiftzione  rigor  o fi  fìnta,  per  inten- 
dere, fe  tra  gli  Spagnuoli  vi  fojje  qualche  dozjtenza  del  fuo 
procedere , che  avejje  bifogno  di  emenda , ninna  co  fa  deae- 
rando egli  piu , che  la  maggiore  , e total  foddtsfazione  de  i 
faldati  , altrettanto  pronto  a correggere  i propri  difetti , 
quanto  a faperfi  rimettere  per  la  via  del  rigore  , e della 
giuflizia  , ogni  volta  , che  la  moderazione  ael  giftigo  ren- 
dejfe  meno  efficace  P avvertimento . Ciò  detto,  fece  rimet- 
tere in  libertà  i foldati  trovati  con  Villafagna  ; e con 
quella  dichiarazione  dell'animo  fuo  , convalidata  col 
non  far  mai  cattivo  vifo  ad  alcuno  di  quegli  t che  l’a- 
vevano ofFefo,  fece  fi,  che  quegli  fi  alficurarono , che 
il  loro  delitto  non  era  noto  ; onde  fervirono  dipoi  con 
quella  maggiore  attenzione,  che  richiedeva  il  bifogno 
di  cancellare  con  la  puntualità  ogn’  indizio  del  rearo. 
Fu  gran  prova  di  avvedimento  il  fopprimere  quel  fo- 
glio, dove  era  la  vira  di  tanti  Spagnuoli , nel  tempo  del 
maggior  bifogno;  ma  fu  ancora  maggior  prova  di  gran- 
dezza d’animo  il  fopprimere  il  proprio  rifentimento  , 
per  non  mettergli  in  diffidenza  . Ingegnofa  ufeita  del- 
la fua  faviezza,  e mirabile  predominio  fopra  le  fuepaf- 
fioni.  Tuttavia  avendo  egli  per  poco  faggia  quella  fi- 
danza, che  addormenta  la  cautela  , per  aprir  fucccffi- 
vamente  la  porta  al  pericolo;  nomino  dieci,  chefotto 
un  Capo  gli  alfiftefsero  fempre  d’  intorno  , come  lua 
guardia  del  corpo;  penfiero  più  verifimilmenre  elegui- 
to,  che  fovvenuto, in  quella  congiuntura,  abbracciata 
forfè  per  introdurre  fenza  ammirazione  quel  folo  di- 
flintivo  , che  mancava  alla  fua  autorità.  Occorfe  di 
quivi  a poco  un  nuovo  difiurbo  , che  quantunque  di 
diverla  fpezie,  ebbe  in  fofianza  dell’ ammutinamento; 
poiché  Chicotencal,  fotto  il  cui  comando  erano  le  pri- 
me 
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me  truppe  , che  vennero  di  Tlafcàla  , o per  qualche 
dittapore  , facile  a cadere  nella  fua  naturale  alterigia, 
o per  qualche  refiduo  di  amarezza,  ch’ei  potette  aver 
tuttavia  nel  cuore  a conto  della  pattata  inimicizia,  fi  ri- 
lolvè  a ritirartt  dall’cfcrcito  con  alcune  compagnie  , 
che  a forza  della  fua  importunità  fi  erano  lafciate  an- 
dare a fecondarlo  . Si  valfe  del  benefizio  della  notte, 
per  effettuare  quello  fuo  difegno;  e Ferdinando  , che 
Io  Teppe  fubito  da  i Tlafcalett  medefimi , ebbe  \ ivo  fen- 
timento  d’ una  dimoflrazione  di  così  perniziofe  confe- 
guenze,  in  un  capo  fi  principale  di  quelle  nazioni  quan- 
do fi  flava  quafi  con  l’armi  alla  mano  , per  dar  princi- 
pio all’imprefa.  Gli  fpedì  dietro  alcuni  nobili  diTez- 
cùco,  perchè  vedeflero  d indurlo  a tratrenerfi,  per  lo 
meno  infin  tanto,  che  potettero  faperfi  le  fuc  ragioni; 
ma  la  fua  rifpofta  non  lolamenre  rifoluta . ma  feortefe, 
e anche  fprezzante , 1*  irritò  quel  più  ; onde  gli  fpinfe 
fubito  dietro  due , o tre  compagnie  di  Spagnuoli , con 
buon  numero  d’indiani  di  Tezcùco,  e di  C ialco,  con 
ordine  di  arreflarlo  , e in  cafo  di  refittenza,  di  ammaz- 
zarlo. Efeguirono  quello  lecondo  ordine  , poiché  li 
mette  egli  ad  un’oflmara  refittenza,  e quei , che  con- 
tro lor  voglia  Io  feguitavano  , inoltrarono  freddezza, 
c fubito  tornarono  a incorporarfi  nell’ efercito, Tettan- 
do il  di  lui  cadavere  appiccato  a un’albero.  Così  la 
racconta  Bernardo  Diaz , benché  l’ Herrera  voglia,  che 
lo  conducettero  a Tezcùco  , dove  Cortès  in  virtù  di 
un  potere  datogli  dalla  Repubblica , lo  facelfe  impicca- 
re pubblicamente  nel  bel  mezzo  della  Città  : lezione 
meno  verifimilc  della  prima;  poiché  finalmente  era  un 
grande  avventurare  a cimentarli  ad  una  rifoluzione  di 
quella  Torta,  in  faccia  di  tanti  Tlalcalefi,  che  non  po- 
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tevano  mai  non  irritarfi  di  un’  efecuzione  così  ignomi- 
niofa,  fopra  uno  dei  primi  fuggerti  della  loro  nazione. 
Altri  dicono,  che  fodero  quegli  Spagnuoli  medefimi, 
che  gli  andarono  dietro  d’ordine  fegreto  di  Cortes;  c 
quello  farebbe  meno  azzardoio.  Ma  comunque  fi  fof- 
fe,  non  fi  può  dire  , eh’  ei  non  andade  così  veloce  nel 
provvedere,  e tanto  eziamdio  di  là  dal  contingibile  f 
ch’ei  non  avede  di  già  preio  le  fuc  mifure,  per  quello 
cafo  ancora,  a fegno,  che  nè  i Tlafcalefi  dell’ efercito, 
nè  la  Repubblica  di  Tlafcàla , nè  il  fuo  medefimo  padre 
fiatarono  fopra  la  fua  morte.  E che  fia  il  vero,  infor- 
mato Ferdinando  alcuni  giorni  avanti,  chequedogio- 
vane  fparlava  delle  fue  azioni  , e (ereditava  1 imprefa 
di  Medico  trai  fuoi  connazionali  , ne  fece  egli  padar 
1 avvifo  a Tlafcàla,  perchè  o Io  richiamadero  col  pre- 
redo di  commettergli  qualche  altra  fpedizione,  o per- 
chè trovadero  la  via,  con  la  loro  autorità  , di  por  fre- 
no a queda  licenza  di  parlare  ; e il  Senato , dove  fi  tro- 
vò prefeute  il  padre  idedb  di  lui  , gli  rifpofe  , che  fe- 
condo gli  datuti  della  Repubblica  , tutto  quello  , che 
era  ammutinare  efcrciti,  era  delitto  capitale  : che  per- 
tanto, quando  ne  avede  veduto  ilbifogno,  procededè 
pure  contro  di  lui  con  la  pena  ordinaria , conforme 
a v crebbero  fatto  ancor’ elfi  , s’ ei  fode  tornato  in  Tla- 
fcàla; nè  folamente  con  lui , ma  con  quanti  fodero  da- 
ti in  fua  compagnia:  licenza,  che  in  quel  punto  averi 
facilitato  molto  la  rifoluzione  di  farlo  morire,  benché 
fi  foffridero  per  qualche  giorno  le  fue  temerità  , per 
veder  di  ridurlo  con  le  buone.  In  quanto  a noi  però, 
ci  troviamo  inclinati  a credere  con  Bernardo  Diaz  , 
che  l’efccuzione  fi  facede  fuori  di  Tczcùco;  perchè 
non  è podìbde,  che  Ferdinando  non  conofccde,  quan- 
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to  di verfi ficava  il  far  vedere  uno  fpettacolo  di  quella 
forra,  dal  farne  udire  il  racconto;  t-ttendo  indubitato, 
che  non  vi  è proporzione  tra  l’ imprelfioni , che  fanno 
nell’animo  le  cofe  vedute , e quelle,  che  fanno  lecofe 
udite.  Benché  i pattati  accidenti  richiedettero  premu- 
role  le  applicazioni  , non  fi  Iafciava  di  penfare  a tutto 
quello,  che  poteva  bifognare  per  la  grande  imprefa. 
Si  andavano  intanto  varando  i brigantini  , e con  tutta 
facilità,  mercè  l’intelligenza  , e 1*  induftria  di  Martin 
Lopez.  Si  ditte  avanti  una  Metta  dello  Spirito  Santo, 
alla  quale  fi  comunicò  Ferdinando  con  tutti  i fuoiSpa- 
gnuoli  ; il  (acerdote  benedille  gli  fcafi  ; gli  battezzò,  fe- 
condo lo  ftile  marinarefco  ; e inranro  che  quegli  fi  met- 
tevano in  rutto  equipaggio  , pattarono  moftra  gli  Spa- 
gnuoli,  l’eferciro  dei  quali  era  allora  di  novecenr’uo- 
mini,  che  centonovanraquattro  armati  di  archibufi,e 
di  baleftre,  e il  rimanente,  di  fpada,  lancia,  e rotella, 
di  ottantafei  cavalli,  c di  diciorto  pezzi  di  artiglieria, 
dei  quali  tre  grotti  di  ferro  , e quindici  falconetti  di 
bronzo , con  buona  provv  ifione  di  polvere , e di  palle. 
Mette  Cortes  vcnricinque  Spagnuoli  per  brigantino  , 
con  un  Capitano,  dodici  uomini  di  remo,  a fu  per  par- 
te, c un  pezzo  di  artiglieria.  I Capitani  furono  Pierro 
de  Barba , nativo  di  Siviglia , Garzia  de  Holguin,  di  Cìa- 
zeres,  Giovanni  Portillo  , di  Portiglio  , Giovanni  Ro- 
driguez  de  Villafuerrc , di  Mcdcllin , Giovanni  Jaramil- 
lo  , di  Salvaricrra  in  J-ftrc madura  ; Michele  Diaz  de 
Auz,  Aragonefe;  Francelco  Rodriguez  Magarino,  di 
Merida;  Criftofano  Flores,  di  Valenza;  Don Gio:  An- 
tonio dcCaravaxal,  di  Zamòra  ; Girolamo  Ruiz  de  la 
Mora  , diBurgos  ; Pietro  Briones,  di  Salamanca;  Ro- 
drigo  Morecon  deLobèra  , di  Medina  del  campo  ; e 
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Antonio  Sordo,  diZamòra;  i quali  fubito  s’imbarca- 
rono tutti  alla  difefa  del  proprio  legno,  e in  aiuto  de- 
gli altri.  Difpofla  in  tal  forma  la  mofTa,  che  far  fi  do- 
veva per  il  Lago,  rifolvè  Cortes , col  parere  de  i fuoi 
Capitani,  di  forprendere  nel  medefimo  tempo  le  tre 
fclciate  principali  diTacùba,  d Izracpalàpa,  e diCu- 
yoacàn,  fenza  allargarfi  a quella  di  Sucimilco  , per  is- 
fuggire  la  feparazione  della  gente  , e averla  tutta  in 
luogo  da  poter  ricevere  più  facilmente  gli  ordini . A 
quell’ effetto  divife  in  tre  corpi  Peferciro  , e incaricò 
a Pietro  de  Alvaràdo  1 imprefa  di  Tacùba,  con  dichia- 
rarlo Governatore,  e capo  principale  di  quell’ingreffo, 
avendo  fotto  di  fe  cencinquanta  Spagnuoli  , e trenta 
cavalli,  divifi  in  tre  compagnie,  fotto  i Capitani  Gior- 
gio de  Alvaràdo  , Gutierre  de  Badaioz  , e Andrea  de 
Moncaraz,  due  pezzi  di  cannone  , e trentamila  Tla- 
fcalef».  Dell’attacco  di  Cuyoacàn  ne  diede  I’  incom- 
benza al  Maeflro  di  campo  Criflofano  de  Olid  , con 
cenfeffanra  Spagnuoli,  in  tre  compagnie,  di  Francefco 
Verdugo  luna,  di  AndreadcTapia,edi  Francefco  de 
Lugo  le  altre;  trenta  cavalli,  due  pezzi  di  cannone,  e 
da  trentamila  Indiani  confederati  ; e finalmente  dell’al- 
tro d’Iztacpalàpa  n’incaricò  Gonzalo  deSandovàl.con 
altri  cencinquanta  Spagnuoli  , fotto  i Capitani  Luigi 
Marin  , e Pietro  de  Ircio  , due  pezzi  di  cannone  , e 
ventiquattro  cavalli,  c tutta  la  gente  di  Cialco,  dìGua- 
cozingo,  e di  Ciolùla  , che  tra  tutti  faranno  (lati  fopr* 
quaraoramih . Noi  in  quello  numero  degli  Alitati  lè- 
guitiamo  l'H  rrèra  , che  in  quanto  a Bernardo  Diaz* 
non  dà  più  di  ottomila Tlafcalefi  per  ciafcheduno dei 
tre  Capitani;  e dice  più  di  uni  volta  , che  furono  piu 
d'imbarazzo,  che  di  icrvizio,  fenza  far  grazia  didire 
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quelche  fi  fode,  nc  dove  fparidero  tante  altre  migliaia, 
che  fi  fa  di  certo  ederfi  mode  per  1*  adedio  di  quella 
Città.  Vanirà  troppo  (coperta,  voler,  che  gli  Spagnuo- 
li  avefiero  farto  rurto  ; c al  parer  nodro  pococonfide- 
rata,  poiché  rende  incredibile  quel, eh’  ei  proccura  d* 
ingrandire,  quando  la  pura  verità  del  farto  badava  per 
ingrandimento.  Si  modero  nell’  iftefio  tempo  Olid,  e 
Sandovàl,  per  doverfi  poi  fcparare  inTacùba,  dove  fi 
alloggiarono  fenza  trovar  refifienza  , per  efier  di  già 
fpopolata  , come  i più  dei  luoghi  contigui  alla  Lagu- 
na , accori!  gli  abitami  atti  all’ armi  alla  difefa  di  Mef- 
fico  , e gli  altri  alla  volta  della  montagna  , con  tutto 
quello,  che  poterono  falvare.  Ebbefi  quivi  avvifo  , 
che  a poco  più  di  mezza  lega  vi  era  un  corpo  confide- 
rabile  di  truppe  Medicane  , portateli  a coprire  gli  ac- 
quedotti, che  venivano  da’ monti  di  Ciapultepeche  : 
giudiziofa  prevenzione  di  Guati  nozin  , che  intefa  la 
moda  degli  Spagnuoli,  pensò  fubito  a alficurare  le  fig- 
genti , che  fornivano  di  acque  dolci  tutte  le  fontane 
della  Città.  Scopri  vanii  da  quella  parte  due,  o tre  ca- 
nali di  legno  incadati  fopra  muraglioni  di  fmalto,coi 
nemici  , che  di  già  avevano  alzato  alcuni  ripari  alla 
teda  delle  diritture , che  riguardavano  la  ftrada;  ma  i 
due  foprannominati  Capitani,  ufeiri  diTacùbacol  mag- 
gior nervo  della  loro  gente,  benché  i ncont raderà  un* 
odinata  difefa  , gli  obbligarono  finalmente  ad  abban- 
dona e il  podo;  e rotti  in  due,  o tre  luoghi  i condot- 
ti, e la  muraglia  , l’acqua  fe  n’andò  per  diverfe  dra- 
de  alla  Laguna:  rimadi  Olid  , e Alvaràdo  col  inerito 
di  aver  rasciugato  le  fonti  di  Medico  , e podi  gli  aire- 
diari  nella  penofa  ucce  fità  di  dover’  andare  ad  atti- 
gner Tacque,  che  venivano  giù  dai  monti,  e nell’al- 
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tra  di  dover  tenere  occupata  la  loro  gente  , e le  loro 
Canòe  nel  condurla,  e nel  convolarla.  Confeguito  que- 
llo intento,  partì  Olid  col  fuo  corpo  a pigliare  il  porto 
di  Cuyoacàn,  e Cortès  , dato  a Sandovàl  tutto  il  tem- 
po, che  gli  parve  necelfario  per  condurli  a Iztacpalà- 
pa,  prefe  fopra  di  fe  l’entrata  , che  far  fi  doveva  per 
la  Laguna,  per  foprintendere  a tutto,  e accorrere  coi 
foccorfi  dove  la  necclhtà  lo  chiamaflc.  Condulfe  feco 
Don  Ferdinando  Signor  di  Tezcùco , e un  luo  fratello, 
giovane  di  grande  lpiriro  , chiamato  Succel,  che  po- 
co dopo  fi  battezzò  col  nome  di  Carlo  , come  fuddi- 
to  dell’  Imperatore  : e lafciata  in  quella  Città  propor- 
zionata guarnigione , per  coprire  la  piazza  d arme,  e per 
fare  delle  lcorrerie,  che  tenertèro  aperta  la  comunica- 
zione de’ quartieri , diede  principio  alla  navigazione, 
polli  in  ala  i funi  tredici  brigantini,  adornati  al  meglio, 
ch’ei  potè,  di  bandiere,  di  fiamme,  e di  gagliardetti: 
elleriorità  tutte  , delle  quali  ei  fi  valfe  per  rigonfiare 
l’apparenza  delle  proprie  forze,  e per  crefcereil  batti- 
cuore del  nemico  con  la  novità . Andava  egli  con  in- 
tenzione di  avvicinarli  a Medico  , per  lafciarfi  veder 
padrone  della  Laguna  , e poi  andare  a getrarfi  (ubito 
lopra  Iztacpalàpa  , dove  dava  di  che  temere  Gonzalo 
de  Sandovàl,  per  non  aver  condotto  barchereccio  da 
sbarazzare  le  llrade  di  quel  luogo  , che  per  elitre  in 
acqua , era  un  frequentatilfimo  rifugio  delle  Canòe  Mel- 
ficane.  Ma  nel  rendere  il  bordo,  lcoperfe  non  molto 
lungi  dalla  Città  un’  lloletta , o per  dir  meglio , unmon- 
ticello  di  malfi  aliai  rilevato,  che  aveva  nella  fua  cima 
un  Cartello  molto  capace,  dove  i nemici  fi  erano  get- 
tati non  con  altro  fine,  che  d’  infultare  al  1 i Spagnuoli, 
provocandogli  con  ingiurie,  e con  minacce  da  un  po- 
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fto,  al  creder  loro  , ficuro  dai  brigantini.  Non  parve 
a Cortès  di  dover  lafciare  impunito  un  fimile  ardire  in 
faccia  alla  Cirri  , turri  i balconi , e terrazzi  della  quale 
erano  pieni  gremiti  di  gente  , che  (lavano  a vedere  le 
prime  operazioni  dell*  armata  ; e rrovando  dell’  iddio 
umore  i Tuoi  Capitani,  accodatoli  ai  forgitori  dell  Ho 
la  , e faltato  in  terra  con  cencinquanra  Spagnuoli  ri- 
partiti  per  due,  o tre  fenticri  , che  conducevano  alla  &>»«. 
cima,  andarono  fu  combattendo  non  fenza  qualche  d'f- 
ficultà  ; poiché  i nemici  erano  molti,  e fi  difendevano 
valorofamenre;  finche  perdura  la  fperanza  di  poter  te- 
ner più  l’eminenza,  fi  ritirarono  nel  Cartello  , dove  fi 
ritrovarono  tanto  rinzeppati , che  non  potevano  rima- 
neggiarfi  con  Tarmi,  onde  molti  ne  perirono,  benché 
a i più  fi  derte  quartiere,  per  non  infanguinarfi  ne  i vin- 
ti, quando  nè  pure  fi  voleva  l’imbarazzo  dei  prigioni. 
Gaftigati  con  quella  parteggierà  efecuzione  i VLlfica- 
ni , ritornarono  gli  Spagnuoli  a i loro  brigantini,  e quan- 
do fi  penfàvano  di  metter  la  prua  a Iztacpalàpa,  fi  of- 
ferfe  loro  altro  a che  dover  penfare  , feopertefi  dalla 
parte  di  Medico  alcune  Canòe,  che  venivano  avanzan- 
dofi  per  la  Laguna  , il  numero  delle  quali  crefceva  a Cinòe 
momenti . Potevano  efTer  da  cinquecento  le  prime,  che  7"^.'  , 
venivano  avanti  a lenta  voga,  per  dar  tempo  allaltre, 
e in  poco  poco  furono  tante  quelle  , che  mandò  fuori 
la  Città,  e quelle,  che  fi  unirono  dai  luoghi  circonvi- 
cini , che  dallo  fpazio  , che  occupavano  , fi  giudicò  , 
che  pafTaflero  le  quattromila , la  moltitudine  delle  qua- 
li , con  quello,  che  ricrefcevano  i pennacchi,  e Tarmi, 
formav  a un  corpo  vagamente  formidabile,  che  pareva 
venilTe  artorbendo  la  Laguna.  Difpole  Ferdinando  i Tuoi 
brigantini  in  forma  di  una  gran  mezza,  luna  , per  aver 
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quel  più  di  fronte  , e combattere  più  sfogatamente. 
Aveva  egli  turra  la  fua  fiducia  nel  valore  de’  fuoi  , e 
nella  fuperiorità  de’  fuoi  legni  . badandone  uno,  per 
tener  teda  a buona  parte  della  flotta  nemica  : fi  moire 
con  quedo  rincoramento  alla  volta  de’  Meflicani  , per 
far  loro  conofcere  , che  accettava  la  battaglia  : fatto 
poi  alto,  per  non  arrivar  là  co’ fuoi  remiganti  sfiatati, 
obbligando  la  calma  di  quel  giorno  a far  tutto  a forza 
di  braccia.  Parò  l’inimico  ancora  verilimilmente con 
lo  deflo  fine  ; ma  quella  ineffabile  Provvidenza  , che 
non  lafciava  mai  di  dichiararfi  pergliSpagnuoIi,  difpo- 
fe  in  quel  punto  , che  fi  Ievafle  un  vento  di  terra  fa* 
vorevole,  che  pigliando  in  poppa  1 brigantini  , diede 
loro  tutto  quell’ impulfo,  che  potevano  maggiormen- 
te defiderare  , per  lafciarfi  cadere  fopra  il  barcherec- 
cio Medicano.  Subito  che  fi  fu  a tiro  di  cannone,  fi 
cominciò  da  quedo;  e poi  invedirono  a vela,  e a remo 
i brigantini,  portando  via  quanto  fi  parava  loro  davanti. 
Combattevano  fenza  perder  tiro  gli  archibufi,e  leba- 
ledre;  combatteva  parimente  il  vento  , acciecandogli 
col  fumo  , e obbligandogli  a fcher.nirfi  col  prueggio; 
combattevano  fino  i brigantini  iftefli , sfracadando  con 
gli  fproni  i badimenri  minori  , valcndofi  della  debo- 
lezza loro, per  mettergli  in  fondo, fenza  temere  dell'ur- 
to. Fecero  qualche  refidenza  i nobili  , ripartiti  nelle 
cinquecento  Canoe  della  vanguardia;  tutto  il  redo  fu 
confufione,  e andare  alla  banda  a forza  di  urtarfi  l una 
con  l’ altra.  Perderono  i nemici  la  maggior  parte  del- 
la loro  gente  ; redò  rotta  , e disfatta  la  loro  fletta  , i 
cui  miferi  avanzi  furono  infeguiri  dai  brigantini,  infin 
tanto,  che  non  gli  ebbero  cacciati  ne’folfi  della  Città 
a furia  di  cannonate.  Quella  vittoria  fu  di  non  ordi- 
naria 
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naria  confeguenza , avendo  meffo  in  poffcffo  i brigan- 
tini, per  rurre  le  occafioni  avvenire,  del  concetto  d’in- 
contraftabili , che  acquiftarono  in  quello  giorno,  olrre 
all’aver  difanimati  i Melficani,  vcdutifi  di  già  tarpati, 
per  così  dire  , di  quelle  forze  , che  confiftevano  nella 
deprezza,  enelPagilità  delle  loro  Canòe,  non  per  quel- 
le perdute  allora  , numero  affai  limitato,  fe  fi  confide- 
rano  quelle  , che  avevano  di  rifervo  ; ma  per  effcrfi 
chiariti , che  elle  non  erano  di  fervizio,  nè  erano  atte 
a refiftere  a così  valida  oppofizionc.  Rimafero  gliSpa- 
gnuoli  padroni  della  Laguna  , e Ferdinando  prefe  la 
volta  fotto  la  Città  , fparando  alcuni  colpi  con  palla  , 
più  per  far  gala  del  fucceffo,  che  per  danneggiare  i ne- 
mici; nè  gli  difpiacque  punto  quella  folla  diMefficani 
concorfi  tulle  torri,  c fu  i terrazzi,  per  veder  la  batta- 
glia, così  contento  di  avergli  avuti  per  Spettatori  del- 
le loro  perdite,  che  quantunque  in  verità  foffero  mol- 
ti per  nemici  , gli  parvero  pochi  per  teftimonj  di  così 
eroica  azione  : compiacenze  di  vincitori , le  quali  be- 
ne fpeffo  rendono  anche  i più  favj  trofeo  della  propria 
vittoria,  e gli  foggertano  ai  foliti  pregiudizi  dell’uma- 
na felicità.  Pafsò  egli  la  notte  accampato  nelle  vici- 
nanze di  Tezcùco  , per  far  ripofar  la  gente  con  qual- 
che ficurezza  : quando  fui  far  del  giorno  , in  quello, 
che  i brigantini  erano  fui  farpare  per  Iztacpalàpa  , fi 
feoperfe  un  numero  confiderabile  di  Canòe,  che  anda- 
vano a tutta  voga  verfo  Cuyoacàn  ; onde  fu  neccffità 
precifa  il  portare  il  foccorfo  alla  parte,  che  pareva  mi- 
nacciata . Non  fu  poffibile  il  precorrer  l’arrivo  della 
Aorta  nemica  : fi  arrivò  bene  poco  dopo , c in  tempo, 
che  Criftofano  dcOlid  impegnato  Culla  fclciata  ,c  co- 
ftretto  a combattere  per  fronte  co’ nemici,  che  la  guar- 
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davano  , e per  l’uno  , c l’altro  fianco  con  le  Canòe 
novamente  venute  , era  in  termine  oramai  di  averli 
a ritirare  con  perdita  del  terreno  , che  aveva  guada- 
gnato. Infegnò  ai  Melficani  la  neceflirà, per difel'a del 
palio  della  felciata,  quanto  averebbe  potuto  infegnare 
ad  altri  l'arte  della  guerra.  Avevano  alzaro  dalla  par- 
te della  Città  tutti  i ponti  di  quelle  ragliate,  dove  per- 
devano la  loro  forza  le  miree  della  Laguna;  e appog- 
giatevi per  di  dietro  delle  travi,  e de’ tavoloni  da  po- 
ter falire  in  ordinanza  a caricare  di  fopra  in  giù , e 
rilevare  opportunamente  le  file  : e di  quella  lorta  ri- 
pari tanti  ve  n' erano  , per  così  dire  , quante  v’ erano 
tagliare,  e ponti  levatoi  , per  modo,  che  buona  parte 
della  felciata  veniva  a edere  come  interfecata  da  fi  ni- 
li  rrinciere,  ciafchcduna  col  fuo  foflb  d’acqua  a i pie- 
di; onde  era  come  imponìbile  l’andare  avanti.  A que- 
lla foggia  avevano  fortificate  tutte  e tre  le  felciare  mi- 
nacciare  di  attacco  dagli  Spagnuoli;  e in  tutte  e tre  fi 
praticò  apprelìo  a poco  l’ ideila  ofFefa  . Intanto  chele 
bocche  di  fuoco,  e le  baledre  tiravano  alle  file,  che 
comparivano  a combattere  fulla  proda  del  riparo,  paf- 
favano  via  via  l’ una  mano  I altra  le  fafeine  , che  fi  ti- 
ravano nel  follo  ; e ragguagliato  che  egli  era  col  piano 
della  felciata,  fi  faceva  accodare  un  pezzo  di  artiglie- 
ria, che  in  pochi  colpi  rovinato  il  palco  dei  nemici , 
lafciava  il  palfo  libero  , fpazzando  il  ramo  fucceifivo 
della  felciata  con  le  rovine  ideile  del  forte,  che  la  di- 
fendeva. Aveva  O’id  di  già  guadagnato  il  primo  fof- 
fo,  quando  arrivò  al  nemico  il  foccorfo  delle  fue  Ca- 
nòe; ma  quede  accodatefi  da  quella  banda,  non  prima 
feoperfero  i brigantini,  che  fi  falvarono  a forza  di  re- 
mi; danneggiate  fidamente  quelle,  che  rimafero  l'orto 
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il  tiro  del  cannone.  E perchè  l’ altre  , che  per  avere 
la  felciata  in  mezzo  , fi  facevano  ficure  , badavano  a 
combattere  , Cortès  fece  , che  la  retroguardia  aliar' 
galle  il  follò  di  già  fuperaro,  tanto  che  potelTe  pacar- 
vi un  brigantino;  il  che  fatto,  fpinti vene  tre,  o quatti  o, 
l’uno  dopo  l’altro , addio  Canòe  , non  fe  ne  vide  più 
una  ; ei  nemici  , che  difendevano  il  ponte  contiguo, 
vedcndofi  fcoperti  alle  batterie  di  acqua,  e di  terra,  fe 
ne  fuggirono  di  lordi  natamente  all’ultimo  riparo,  vici- 
no alla  Città.  Riposò  quella  notte  la  gente  fui  ramo 
ideilo  della  felciara,  di  cui  lì  erano  impadroniti:  e al- 
la punta  del  giorno  riprefa  la  marcia,  s’andò  avanti  con 
poca,  o nellùna  oppofizione,  infino  ad  arrivare  all  ulti- 
ma  ragliata,  o trincierà  , che  vogliamo  chiamarla,  del 
ponte,  che  metteva  nella  Città,  che  trovarono  fortifi- 
cato con  più  robufti  ripari,  ficcome  parimente  trincie- 
rate  tutte  l’ imboccature  delle  drade,  che  fi  fcopriva- 
no  , e con  fi  gran  numero  di  difenfori  , che  arrivò  a 
parer  temeraria  la  fazione.  Il  cannone  de’ brigantini 
faceva  maraviglie  nei  capi  delle  ftrade  , intanto  che 
Olid  travagliav  a a riempiere  il  folTo , e in  atterrare  le 
fortificazioni  della  felciata:  il  che  appena  riufcitogli,  fi 
fcagliò  fu  i nemici,  che  le  difendevano , dando  tempo, 
e nel  tempo  fiefiò  facendo  luogo  con  la  lua  vanguar- 
dia ai  confederati  , di  feender  di  fulla  felciara  di  luo 
comando  fulla  terra  ferma.  Si  avanzarono  in  quello  le 
truppe  della  Città  , per  foftenere  i loro,  e in  verità  fu 
valida  da  ogni  parte  la  loro  difefa  : ma  predo  comin- 
ciato a perder  terreno,  annoiatofi  Ferdinando  di  quel- 
la lentezza,  con  la  quale  avevano  avviato  a ritirarfi  , 
faltato  lulla  riva  dal  luo  brigantino  con  trenta Spagnuo- 
li,  rinvigorì  in  tal  guil'a  1'  attacco , che  voltate  i nemici 
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predo  predo  le  fpalle  , fi  guadagnò  la  drada  principa- 
le di  Medico,  con  tanto  fpavento,  che  fé  ne  diedero  a 
fuggire  infino  quelli  , che  divano  fu  i terrazzi  delle 
cafe.  S’ intoppò  dipoi  in  altra  difficoltà , avendo  i Mcf- 
ficani,  nel  fuggire,  occupato  un’  Adoratorio  poco  lon- 
tano dall’ingredb  della  Città,  nelle  cui  torri  , fcalina- 
te,  e recinto  edcriorc  fi  (copriva  così  gran  numero  di 
gente,  che  quell’edifizio  pareva  una  montagna  d armi, 
e di  pennacchi . Incitavano  olii  Spagnuoli  con  voci 
così  arroganti,  come  fe  venidero  allora  allora  dal  vin- 
cere ; e Ferdinando  non  potendo  patire  un’orgoglio  di 
quella  Torta,  quando  ei  lo  riconolceva  per  così  vicino 
alla  poltroneria,  fece  calare  dai  brigantini  tre, o quat- 
tro pezzi  di  cannone; nella  prima  drage  fatta  dei  qua- 
li, accorrifi  coloro  del  loro  pericolo,  fi  veddero  venir 
giù  in  tanta  fretta,  che  predo  bifognò  abballar  la  mira 
per  colpir  quegli  , che  fe  ne  fuggivano  più  addentro 
nella  Città  . Così  rimafe  sbarazzato  di  nemici  tutto 
quel  fitOjgià  che  anche  quegli,  che  combattevano  da 
i terrazzi,  c dai  balconi  feguitarono  il  paltò  degli  al- 
tri; con  che  fi  avanzò  l’cfercito  , e fi  guadagnò  fenza 
odacelo  1’ Adoratorio.  Gran  gente  perderono  in  quel 
giorno  i Mcfficani,  e dato  fuoco  agl  Idoli,  toccò  loro 
a fervir  di  luminarj  per  la  felicità  del  fuccedb  ; fod dis- 
fatto Cortes  di  edere  arrivato  a metter  piede  in  Medi- 
co. Trovato  poi  l’ Adoratorio  capace  di  non  così  or- 
dinaria difefa  , oltre  al  farvi  alloggiar  1 efercito  in 
quella  notte,  gli  venne  anche  voglia  di  mantener  quel 
pollo  , per  ridrignere  quel  più  1* adedio  , e avere  il 
quartiere  di  Cuyoacàn  più  avanzato.  Penderò  , che 
participato  ai  luoi  Capitani  , iniicme  coi  morivi  fug- 
geririgli  da  quel  primo  invaghimento  del  fuo  razioci- 
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nio,  tutti  concordemente  gli  rimoftrarono  : che  fenza 
prima  fapere,  quanto  fojfe  riufcitn  a Santiovai , e ad  A/va- 
ràdo  d'  avanzarli  dalla  parte  de  i loro  attacchi  , farebbe 
fata  temerità , efpor/t  a perdere  il  paffo  di  già  me  fio  in  fi- 
euro  da  quella  banda  della  (elciata  , c con  ejfo  la  (pcranza 
di  poter'  avere  i viveri , e le  munizioni  neceffarie per  man- 
tener fi  : che  i brigantini  non  potevano  pr  e fi  are  q ue fio  co- 
modo ; mentre  non  potendo  poffare  per  tutte  le  tagliate,  fa- 
rebbe flato  neceffario  lo  sbarcarle  in  qualche  dtftanza , per 
non  poter  poi  far  conto  ne  di  riceverle , ne  di  trafportarle , . 
fenza  una  battaglia  per  ogni  convolo  : effer  dovere  , che 
tutti  e tre  i corpi  dell ' efercito  fi  avanzajfero  di  un'  ifleffo 
paffo  negli  attacchi , per  obbligare  il  nemico  a tener fi divi- 
Jo,  ed  ejjì  andarfi  dando  di  mano , in  fino  a veder  fi  tutti  ac- 
quartierati nella  Città  : e concia  fero  , che  le  tifoluzioni 
prefe  co!  parere  di  tutti  i Capitani  , non  fi  dovevano  alte- 
rare fenza  matura  confider  azione  , nè  metter  fi  in  un'  im- 
pegno gratuito  , qual  farebbe  flato  quello  , fenz'  altra  ra- 
gione , che  di  un  po'  d' animo  prefo  nella  vittoria  di  quel 
giorno  ; non  e fendo  fempre  di  obbligo  , che  un  buon  fucceffo 
fe  ne  tiri  dietro  degli  altri  , accadendo  bene  ffpeffo  , per  lo 
contrario , che  lu/mgando  la  fper anza,  addormentino  la  pru- 
denza . Conobbe  Ferdinando,  che  gli  configliavano  il 
meglio,  eflendo  una  delle  lue  parti  migliori  quella  fa- 
cilità, con  la  quale  fi  difinnamorava  della  propria  opi- 
nione, per  innamorarfi  della  ragione;  e in  farri  lì  ritirò 
la  mattina  dipoi  a Cuyoacàn , fiancheggiato  dai  brigan- 
tini; onde  i nemici  non  fi  ardirono  a (turbargli  la  mar- 
cia. Si  lafciò  anche  vedere  q/icl  medefimo  giorno  a Pair*  a iz. 
Iztacpalàpa,  dove  trovò  Sandovàl  in  procinto  di  per- 
dc-rfi.  Aveva  egli  occupati  gli  edifizzi  di  terra  , e al-  ,ini- 
loggiato  il  fuo  corpo  d’  efercito  nel  miglior  modo  pof- 
. • Ubile* 
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f bile  , per  difenderli  ; intanto  che  gl*  inimici  , che  fi 
erano  ritirati  dalla  parte  dell’acqua  , proccuravano  di 
offenderlo  dalle  loro  Canòe.  Fece  egli  gran  danno  a 
quelle, che  fi  avvicinavano;  rovinò  alcune  cafe;roppe 
due,  o tre  foccorfi  di  Medico,  che  tentarono  di  attac- 
carlo per  terra;  e quel  giorno  avendo  i nemici  abban- 
donato un  gran  cafone,  poco  lontano  da  terra,  fi  rifol- 
vè  ad  occuparlo,  per  metterfi  più  a vantaggio,  elevar 
quell’ offefe  al  fuo  quartiere.  Pretefe  di  facilitare  il 
pafTo  a forza  di  fafeme  tirate  nell’  acqua  , c fi  melfe  a 
sindo vìk‘  efeguirlo  con  parte  della  (ua  gente;  ma  appena  compì 
l’opera,  che  avanzatefi  gran  numero  di  Canòe  , polle 
in  agguato  con  una  folla  di  noratori  , per  rompere  la 
ftrada  della  ritirata  , riufeì  loro  per  quefto  verfo  di 
metrerfelo  in  mezzo,  offendendolo  nel  tempo  medefì- 
mo  dai  terrazzi  , e dai  balconi  delle  cafe  vicine.  In 
quefti  frangenti  fi  ritrovava  egli,  quando  fopraggiunfe 
C ortes;  il  quale  veduta  quella  turba  di  Canòe  pe’cana- 
fotionc10  1*  della  Città,  che  guardavano  verfo  Medico, fece  rin- 
forzar la  voga,  c giocar  nell’ idedo  tempo  l’artiglieria, 
con  fi  buon  fuccedo  , che  non  edendo  meno  la  paura, 
che  ’l  danno  , che  facevano  i brigantini  , sbrattarono 
tutte  le  Canòe  a un  tratto , pigliando  i vicoli , cioè  i cana- 
li più  ftretti,  e più  fuori  di  mano,  per  fai var fi  alia  La- 
guna: il  tutto  con  tal  precipizio  , c dilordine,  che  af- 
follandofi  a falirvi  fopra  molta  della  gente  , che  dava 
fulle  logge  , parre  fe  n’ affondarono  , e parte  fi  trova- 
rono in  bocca  a i brigantini  medefimi , vencndofi  ada- 
stripe fin*  re  nel  pericolo  idedo  , che  proccuravano  di  fcampar 
ni.  u‘  con  la  fuga.  La  gente,  che  pcrdcrono  in  queda  gior- 
nata i Medicani,  fu  tale,  da  poterfi  confiderar  per  bot- 
ta , anche  rclpctmaracnte  al  gran  numero  delle  loto 
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forze.  Riconofciurafi  poi  quella  parte  di  Città  , dalla 
quale  fi  erano  difcacciati,  vi  fi  trovarono  alcuni  pri- 
gioni, e tanto  bottino,  quanto  poteva  badare  a ralle- 
grare, fc  non  ad  arricchire  i foldati . Qjede  difficoltà 
però, incontrare  daSandoval  in  Izracpalapa,  fecero  ac- 
corgere Ferdinando,  che  non  occorreva  trattare  , nè 
di  operare  col  fuo  corpo  , nè  di  praticare  la  felciara  t 
fe  prima  non  fiveniva  a capo  di  levare  quel  ridottodi 
tutte  le  Canòe  del  nemico,  che  non  voleva  dir  niente  di 
meno,  che  rovinar  mezza  la  Città;  lavoro,  per  il  qua- 
le nello  dato  , in  cui  erano  i tentativi  , per  veder  di 
entrare  dall’altra  parte,  non  metteva  conto  di  perder- 
ci quel  tempo,  che  farebbe  bifognato.  Si  rifolvè  per- 
tanto di  abbandonar  per  allora  quel  podo  , e di  man- 
dar Gonzalo  ad  occupare  quello  di  Tepeaquiglia;  dove 
quantunque  la  felciara  fode  più  mifera  per  gli  attacchi, 
era  tuttavia  più  opportuna,  per  impedire  i foccorfi  al 
nemico,  che  fecondo  gli  avvilì  avutili  innanzi, riceve- 
va di  quivi  rutto  il  fuo  bifogno  di  viveri.  In  pronta 
efecuzionc  di  quedo  progetto  marciò  Cubito  la  gente 
per  terra  , fecondata  coda  coda  dt  i brigantini  , per 
infintanto  , che  non  fi  veddeprefo  il  nuovo  quartiere: 
dopo  di  che  farro,  e alficuraro  l'alloggiamento,  il  che 
forti  con  pochilfimi  fatica,  per  elferfi  trovato  il  luogo 
interamente  in  abbandono  , tirò  Ferdinando  innanzi, 
navigando  verfo  Tacùba.  Era  queda  ancora  data  tro- 
vata fpopolara  da  Pietro  de  Alvaràdo;  onde  percomin- 
ciare  a tentar  la  fua  entrata, aveva  avuro  a vincere  me- 
no degli  altri.  In  fatti  vi  fi  era  egli  provato  diverfe 
volte  con  vario  fucceflfo , abbattendo  ripari  , e ricol- 
mando folli  neiridelfo  modo  , che  aveva  praricato  O- 
lid  dalla  fua  banda  ; e benché  gli  fode  riufcico  di  far 
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del  male  al  nemico  , e male  di  confiderazione  , infino 
ad  cflerfi  condotro  a metter  fuoco  nelle  cafe  più  eter- 
ne di  Medico,  gli  era  tuttavia  toccato  a pagarlo  caro: 
avendoci  a quell’ora,  che  arrivò  Cortes, di  già lafciati 
orto  Spagnuoli  ; perdita  mal  mitigata  dagli  applaufi  , 
che  fi  udirono  del  loro  valore.  Avvideti  Ferdinando 
non  tornargli  punto  giutle  le  mifure  prete,  riduccndofi 
il  fuo  adedio  ad  un  continuo  efercizio  di  conflitti  , e 
di  ritirate  ; forma  di  guerra  , folamente  mirabile  per 
perder  tempo  , c uomini  ; fenza  fperare  di  arrivare  a 
qualificarla  con  alcun  progredo  degno  di  miglior  no- 
me, che  di  femplice  otlilità.  Dall’ altro  canto  l’innol- 
trarfi  per  le  felciate  era  diflàcililfimo , mercè  quei  tanti 
folfi,  e ripari,  che  oggi  erano  giù  , e domani  fi  ritro- 
vavano rimedi  fu  , più  forti  del  giorno  avanti  ; e poi 
quell’ eterna  perfecuzione  delle  tante  innumerabili Ca- 
nòe , che  appena  i brigantini  fi  ritiravano  da  un  fito, 
erano  lubito  lì  : inconvenienti  , che  a voler  ridotta 
l’imprcfa  a podibile,  volevano  rimedio,  e pretto.  Or- 
dinò, che  fi  fopradedefle  ai  tentativi  dell’entrare,  in- 
fino a nuov’ ordine,  c tutto  fi  diede  a vedere  di  aver 
quel  più  di  Canòe,  che  gli  folfe  flato  podibile,  peraf- 
ficurarfi  di  rimaner  padrone  della  Laguna . A quetl’ef- 
fetto  mandò  perfone  a propofito,  per  condurne  quante 
ne  averterò  trovate  di  rifervo  nelle  terre,  c ne’  luoghi 
amici;  e tra  quelle,  e con  quelle  con  parte  di  Tezcù- 
co,  c di  Cialco  , fe  ne  mede  infieme  un  numero  , che 
tornò  a mettere  in  gran  pontieri  il  nemico.  Diti  intele 
in  tre  corpi,  c montatele  d’indiani  pratichi  di  gover- 
narle, tornò  a dividerle  in  if  juadre,  fotro  il  comando 
di  C apitani  parimente  della  loro  nazione  ; e con  que- 
llo rinforzo  ripartito  trai  brigantini  mandò  quattro  di 
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quelli  a Sandovàl  , e quattro  ad  Alvaràdo  , pattando 
egli  con  gli  altri  cinque  a incorporarli  col  Maeftro  di 
campo  Criftofano  deOlid . Ritentaronfi  daindiinnan-  RonJe  de, 
zi  l’entrate  con  maggior  facilità  , mancare  totalmente  brighimi  . 
le  offefc  , che  incomodavano  il  più  ; avutali  da  Ferdi- 
nando l’attenzione  di  far  correre  le  due  armate,  la  grof- 
fa  di  remo , e la  lottile  per  la  Laguna , e crociare  full’ac- 
que  delle  tre  felciarc  , per  divertire  i foccorfi,  che  s’in- 
camminaftero  alla  Città,  come  fiottenne  più , e più  vol- 
te, con  prefa  di  vettovaglie,  e quello,  che  importava 
airai(Timo,dell’acqua,  che  pattava  in  barili,  per  Avve- 
nire alla  fete  degli  attediati  , i quali  predo  fi  rifeppe  , 
che  cominciavano  a pcnuriare  di  tutto.  Criftofano  de  Progr<.ffi  d. 
Olid  fi  porrò  alcune  volte  ad  atterrare  i borghi  , e le  ^d^dA1* 
prime  caie  di  Medico;  e altrettanto  ne  facevano  dalla 
parte  de’ loro  attacchi  Sandovàl  , e Alvaràdo  : perlo- 
chè,  e per  altri  felici  fuccelfi  occorfi  in  quei  giorni , le 
coie  murarono  di  faccia:  l’elercito  riprele  fperanza,  e 
tanto,  che  infino  il  foldatino  leggeva  in  cattedra  , di 
quanto  oramai  fotte  divenuta  facile  quell’imprefa  ; ci- 
mentandofi  nelle  occafioni  con  quella  volonrerola  al-  as‘'"tl- 
legria,  che  rende  rant’aria  al  valore,  e che  fuol  bafta- 
re  a rendere  ardiri  quelli,  che  hanno  il  capo  ’nvafato 
di  aver’ a vincere  per  quello  folo,  che  fi  fono  abbatru- 
ti  talvolta  a trovarfi  tra  i vincitori . Fu  grande  , e in  Avvcdute*- 
qualche  modo  degna  di  ammirazione  la  diligenza,  con  Me3i' 
cui  difcfero  la  loro  Città  i Mclhcani.  Era  naturale  in 
loro  il  valore  : rallevati  nella  milizie  con  quell’  unica 
fcala  per  falire  alle  dignirà  maggiori  . In  quell’  occa- 
fione  però  la  ferocia  pafsò  a valore  ragionevole, obbli- 
gati a inventar  nuove  difele  contro  nuove  offefc  ; e a 
dire  il  vero , fi  veddero  far  loro  delle  cofe  da  piu  che 
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da  uomini  di  ordinario  accorgimento.  Abbiamo  di  già 
veduto, come  fapelfcro  fortificare  le  loro  felciate;non 
fecero  niente  di  meno  in  faper  mandare  in  giro  Canòe 
di  guaftatori  , per  rimondare  i folli  prima  ripieni  , e 
poi  lafciari  alle  fpalle  dagli  Spagnuoli , per  potergli  ca- 
ricare utilmente  con  tutte  le  loro  forze,  in  cafo  di  riti- 
rata : attenzione  , che  in  farti  collo  delle  perdite 
nelle  prime  entrare  Nè  fi  fermarono  qui , che  fi  lafcia- 
rono  ammaeflrar  dal  tempo,  e dalla  necelfità  a faperfi 
disfare  di  quel  loro  collume  d’operare  allo  fpropofiro, 
ridottili  a faperlo  far  folamenre  quando  lo  richiedeva 
l’occafione  , come  fra  l’ altre  in  fare  alcune  fortire  di 
notte,  col  folo  intento  d’inquietare  i quartieri,  per  poi 
attaccare  con  genrc  frefea  un  nemico  frefeo  folamentc 
di  combattere  col  fonno  , e con  la  franchezza.  In  niu- 
na  cofa  però  fi  parve  più  la  vigilanza,  e l’ avvedimen- 
to loro,  che  in  quello,  che  divifarono  contro i brigan- 
tini, alla  forza  tanto  l'uperiore  de  i quali  oppofero  in  pri- 
mo luogo  P indufrria  di  cercar  di  trovargli  difuniti . A 
talecfferto  fabbricarono  trenta  dei  loro  maggiori  balli- 
menti  detti  Piraguc  , c anche  di  ricrefciu^a  mifura  , c 
tutti  con  alte,  e forti  pavefate  di  tavoloni,  per  ricever 
la  carica,  e combattere  meno  feoperti . Con  quella  ma- 
niera di  flotta  ufeirono  di  notte  ad  occupare  alcuni 
canneti,  o macchie  forti  di  canne  palufrri,  che  produ- 
ceva da  luogo  a luogo  la  Laguna,  e così  alte,  efpelfe, 
da  potervi  ftar  rimpiattati  con  tutta  ficurczza . Loro 
dilegno  era  P adefeare  i brigantini , che  folevano  cro- 
ciare a due  alla  volta  pe’l  Lago  , per  impedire  i foc- 
corfi,  e condurgli  per  quello  verlo  nell*  imbofeata  : al 
quale  effetto  avevano  come  per  zimbello  tre,  o quat- 
tro Canòe  cariche  di  provianda , fioriti  i fondi  del 
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marazzo,  vicino  alle  canne,  di  grofii  (lecconi  fitti  nel- 
la mota;  perchè  urtando  in  elfi  i brigantini  , o fi  fra- 
cafialìèro,  o s’ inabil irafièro  alla  difela:  prevenzioni , c 
cautele  badanti  a provare  tutti  i quarti  di  ragionevole 
in  chi  le  praticava  per  la  difefa  propria,  e per  l’offefa 
altrui  ; accodandoli  a quelle  fottigliezze , che  diedero 
il  pregio  d’tngegnofò  all’uomo  contro  all’uomo, e che 
fono  in  un  tempo  e i primi  elementi  dell’  arte  , e l’ ul- 
time irragionevolezze,  delle  quali  fi  forma  tutta  la  ra- 
gione della  guerra . Si  lafciarono  vedere  il  giorno  fe- 
guente  a correr  la  Laguna  i Coliti  due  brigantini  della 
(quadra  di  Sandoval  , Capitani  Pietro  de  Barba,  e Gio: 

Portillo,  quando  appena  (coperti  dall’inimico  , eccoti 
per  un’altro  verfo  le  Canòe  moftrar  di  efièrfene  avve-  domito, 
dure , e di  fuggirfene  alla  volta  del  canneto  , e quegli 
bonariamente  dietro  a dar  loro  caccia  , a tutta  forza 
di  remo,  con  la  quale  dati  predo  predo  nella  palizza- 
ta iott’ acqua,  non  ci  fu  più  nè  via  , nè  verfo  , nè  di 
andare  innanzi,  nè  di  dare  addietro.  In  quedo  fiato 
gli  collero  lePirague,  ferrandogli  per  ogni  parte,  con 
un  fi  difperato  vigore,  che  fi  veddero  perduri.  Pure, 
fatta  di  necvlfità  virtù  , fi  andavano  difendendo  , per 
dar  da  fare  al  nemico,  intanto  che  farri  faltare  in  ac- 
qua parecchi  , che  notavano  benifsimo  , quefti  tanto 
fecero  a forza  di  braccia,  e di  accette,  che  parte  rot- 
ti, e parte  calcati  quegli  (lecconi,  che  (Impicciavano 
gli  fcafi,  poterono  i brigantini  rendere  il  bordo,  c al- 
lontanati cominciare  a giocar  così  bene  col  cannone, 
che  meflero  in  fondo  la  magg'or  parte  delle  Pirague.e  Romponoie 
a quelle  poche,  che  poterono  falvarfi , lafciarono  buoa  Pua*ue- 
ricordo  dell’ imbofeara . Rimafe  a fufiicicnza  punitolo 
,‘ftrattageroma  dei  Mefsicani;  i brigantini  però  ufeiro- 
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no  dal  cimento  affai  maltrattati;  feriti,  e affaticati  gli 
Spagnuoli.  Portillo  morì  combattendo  , e morì  credi- 
tore della  miglior  parte  del  buon  fucceffo.  Pietro  de 
Barba  gli  andò  dietro  tre  giorni  dopo,  per  più  ferire. 
Perdite  ambedue,  per  le  quali  moftrò  Ferdinando  fe- 
gni  di  gran  difpiacere  , e in  ifpecie  per  quella  di  Pie- 
tro de  Barba  , nel  quale  venne  a mancargli  un*  amico 
provato  nell’una  , e nell’altra  fortuna,  e un  foldato 
bravo  lenza  i deboli  di  fanfarone,  e cauto  fenza  que- 
gli di  freddo  . Tardò  poco  a balzare  in  mano  Tocca- 
tone di  rifarti;  perchè  i Mefsicani,  rifarcire  le  loro  Pi- 
rague,  tornarono  con  efTe,  e con  altri  battimenti  dell* 
ifteffa  fatta,  anafeonderfi  nell’ iffeffo  agguato,  armato- 
lo con  nuova  palizzata,  perfuafi  affai  fcioccamcnte.che 
fenza  nuova  orditura  dell’inganno  quegli  altri  vi  avef- 
ièro a tornare  la  feconda  volta  . Rifeppe  per  buona 
forre  Ferdinando  quello  movimento  del  nemico  , e 
proccurando  di  accelerare  al  poffibile  il  fuo  rifacimento, 
mandò  di  notte  tempo,  e alla  sfilata  fei  brigantini  a ira- 
bofearfi  in  un’altro  canneto,  che  fi  feopri va  in  non  molta 
diftanza  dal  foliro  agguato  del  nemico , ordinando , che 
uno  di  efsi  ancora  fui  far  del  giorno  fi  lafciaffe  vedere, 
mottrando  con  diverti  bordi  di  andar’ a caccia  alle  Ca- 
noe de’ viveri  , e che  accollandoli  in  modo  , che  non 
pareffe  fuo  fatto,  alle  Piraguc  nafcofte,  quanto  fervide 
a render  verifimile  di  averle  folamcnte  allora  feoper- 
re , rendette  fubito  il  bordo,  invirandole  con  unapre- 
cipitofa  fuga  infino  all’  altura  della  contrimbofcata  . 
Tutto  fuccedè  a capello:  ufeirono  i Mefsicani,  dando 
caccia  al  brigantino,  che  fuggiva,  avventandoti  con  le 
loro  Pirague  alla  preda  , che  di  già  facevano  fua  , con 
grandi  (Irida  , e con  maggior  velocità,  infinchè  giu- 
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gnendo  in  proporzionata  dillanza,  furono  loro  addof- 
fo  rutti  gli  altri  brigantini  , ricevendogli  prima  , che 
quegli  fi  potelfero  ritenere,  con  l’artiglieria;  la  prima 
fcarica  della  quale  fece  pulito  a una  buona  parte  delle 
Pirague,  lafciando  il  rimanente  in  illato,  che  nè  il  ti- 
more impediva  loro  la  fuga , nè  la  confufione  le  lafcia- 
va  allontanar  dal  pericolo.  In  fomma  , perirono  quali 
tutte  ai  replicati  colpi  , e vi  morì  la  maggior  parte 
della  gente,  che  vi  era  fopra;  onde  non  folamente  re- 
ftò  vendicata  la  morte  di  Pietro  deBarba.ediGiovan-  pirlgne(Jlj. 
ni  Portillo;  ma  fi  disfece  interamente  quella  flotta,  ri-  f»««. 
mallo  chiarito  Ferdinando  di  avere  avuto  a imparare 
dai  Melficani  lo  ftrattagemma , o l’invenzione  di  fare 
imboccare  in  acqua  , ma  con  più  particolare  foddisfa- 
zione  , di  aver  fapuro  immirargli  per  dillruggergli . 
Giugnevano  allora  fpcflc  notizie  di  quel  che  li  faceva 
dentro  alla  Città,  per  elfer  molti  i prigioni,  che  com- 
parivano dagli  altri  attacchi;  e fapendo  Cortès,  che  di  An(inftie 
già  cominciavano  gli  aflediari  a patir  di  fame,  e di  fe- 
te,  tumultuarne  la  plebe  , e varie  eflere  le  oppinioni 
dei  faldati,  pofe  maggior  diligenza  in  ferrare  il  palio 
alle  vettovaglie;  e per  dare  un  più  giudo  pretefto  al- 
le fue  armi,  inviò  due  , otre  nobili,  di  quegli  che  era- 
no (lati  fatti  prigioni,  a Guatimozin,  invitandolo  alla 
pace,  c offerendogli  partiti  vantaggio!! , infino  a trat- 
tare di  lafciarlo  nel  Regno,  e con  tutta  la  fua  grandez- 
za, fol  tanto,  ch’ei  fi  contentalfe  di  riconofcerne  Pai-  Nuova  pro- 
to dominio  nel  Re  degli  Spagnuoli  , al  cui  dirirto  fuf-  £”c'”oncd‘ 
fragava  pure  trai  Melficani  la  tradizione  dei  Tuoi  an- 
tenati, e il  confentimento  de  i fecoli.  Di  tal  tenore  fa 
la  fua  propolli,  e rinnovata  più  volte,  perchè  in  verità 
non  gli  comportava  il  caore  di  aver’ a diltruggercuna 
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Città  così  opulente,  così  deliziofa  , e che  di  già  con- 
fiderai^ come  una  rarità  , un  gioiello  per  il  (uo  Re. 
Udì  allora  Guatimozin  con  meno  alterigia  del  folito 
l’ambafciata  diCorrès,e  fecondo  quel  che  poco  dopo 
riferirono  altri  prigioni  , chiamò  il  (uo  Coniiglio  di 
Gu«"roo?^n  £ucrra>  e di  fiato , facendovi  anche  alhfierc  i lacerdo- 
rop.adicffii  ti  degl'  Idoli,  il  voto  dei  quali  , nelle  materie  pubbli- 
che, era  della  prima  confiderazione  . Ponderò  nella 
propofta  lo  (lato  miferabilc,  in  cui  fi  ritrovava  ridotta 
la  Città;  la  gente,  che  fi  perdeva;  il  patimento  del  po- 
polo, che  pcnuriava  ; la  rov  ina  delle  fabbriche  ; con- 
cludendo , con  richiedergli  di  configlio  , moftrandofi 
inclinato  alla  pace,  quel  che  per  appunto  potefle  balla- 
re per  lafciarfi  intendere,  o dall’ adulazione  , o dal  ri- 
fpcrto  : come  in  effetro  feguì;  perchè  rutti  i capi  , c i 
Approvar»  miniftri  votarono  per  la  pace,  e che  intanto  fi  delie  o- 
d»  num  i.  reccj110  a j partjrj , che  fi  offenderò , rilerbandofi  al  poi 
il  vedere,  le  fodero  di  convenienza:  ma  i facerdoti  fe- 
cero faccia  per  il  no  , mettendo  fuora  alcune  rifpofte 
Comridctr»  degl  Idoli  con  gran  promede  di  vittoria;  e forlc  la  men- 
zogna degl’idoli  in  bocca  loro  farà  anche  Para  verità, 
mcftrarofi  in  quei  giorni  molto  premili  ofo  il  Demonio 
di  far  negli  orecchi  quella  breccia  , che  oramai  non  fi 
confidava  di  far  nei  cuori.  E che  fia  il  v ero,  prefe tan- 
to favore  queda  opinione,  o fi  confiderà  armata  di  un 
zelo  di  religione  , o libera  con  un  femplicc  manto  di 
pietà , che  ella  fi  tirò  dietro  tutti  quanti  i voti  : onde 
Guatimozin,  che  nel  fuo  interno  già  fidenti  va  prefagi- 
si rifeiv* i«  ta  la  fua  rovina,  rifolvè  a mal  in  corpo  , che  fi  conri. 
guerra.  ni!aflc  |a  guerra  , (otto  pena  della  tefta  a qualfilia  dei 
iuoi  miniftri  , che  ardifie  di  più  parlargli  di  pace  , per 
grandi , c mortali,  clic  fodero  le  ftrette  , alle  quali  fi 
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vedeflc  ridotta  la  Città,  non  efclufi  da  qncdi  pena  gli 
fledi  faccrdoti,  come  quegli,  che  dovevano  foftencre 
con  una  fede  più  viva  l’infallibilità  de*  loro  oracoli  . 

Su  quarta  notizia  rilolvè  Cortes  un’  attacco  generale  Corti»  t«nra 
per  tutte  e tre  le  folciate  , per  penetrare  nell’  ideilo 
tempo  nell’interno  della  Città,  e metter  tutto  a ferro, 
e a fuoco  ; e mandatine  gli  ordini  a i due  Capitani , di 
Tacùba,  e di Tepeachiglia  , fi  mode  egli  all’ora  con- 
certata, con  la  gente  di  Olid,  per  la  parte  di  Cuyoa-  Glir;efced# 
càn . Avevano  i nemici  riaperti  i loro  fofiì,  e rialzare 
le  loro  folite  trinciere  ; ma  i cinque  brigantini  deliri*  uy°lc 
nari  a fervire  da  quella  parte  , ruppero  con  facilità  le 
fortificazioni  nel  tempo  ftelTo  , che  fi  tornarono  a ri- 
empire i folli  , perlochè  I’  efercito  potè  palfare  fenza 
trattenerli  gran  fatto,  infinchè  giunto  all’ultimo  ponte, 
che  sboccava  fulla  riva,  incontroifi  una  nuova  difficol- 
tà.  Avevano  rovinato  una  parte  della  felciara  , a fine 
di  render  più  ampio  quel  follo  , allungandolo  felfiinra 
palli,  e voltandovi  l’acqua  de  i canali  , per  renderlo 
più  profondo.  Avevano  fatto  fulla  riva  oppoda  una  Folto  grande 
grand’opera  di  travi  ben  ferrate,  e concatenare, lafcia-  cìuTVrùè 
tivi  due,  otre  ordini  ditroniere  tanto  quanto  fiancheg- 
giare  , guarnito  il  tutto  di  una  quantità  prodigiofa  di 
difenfori  ; tanto  importava  loro  la  ficurezza  di  quel 
palio:  rutta  quella  macchina  però  a i primi  colpi  dell* 
artiglieria  andò  interra,  ci  nemici  anche  aliai  maltrat- 
tati dalle  rovine,  vedutili  efpolli  alla  furia  delle  palle, 
diedero  a gambe  verlo  la  Città,  fenza  nè  pure  voltarfi 
indietro,  contenti  di  fuggir  bravando.  Così  rimalla  nlirà, 
libera  la  riva,  Ferdinando  per  guadagnar  tempo,  fatti 
montar  prello  predo  gliSpagnuoli  fui  brigantini, e fui 
barchereccio  amico  , te  gli  maudò  a terra  , perchè  vi 
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fi  alloggiadcro  , facendogli  feguitare  con  l’ ideilo  tra-; 
ghetto  da  i confederati , da  i cavalli , e da  tre  pezzi  di 
cannone,  che  tanti  parvero  badare  per  quell’ intento. 
Avanti  però  di  attaccare  il  nemico  , di  già  tutto  rac- 
coltoli nelle  trinciere,  che  guardavano  rimboccature 
delle  drade,  nominò  il  Ttforiere  Giuliano  de  Alderè- 
«omindtto  te>Per  rimanere  a riempiere  , e mantener  quel  follo  , 
pcrriépierc  ordinando  a i brigantini , che  cercalfero  di  far  tutte  le 
odilità  podibili , con  proccurar  di  accodarfi  pe’ canali 
maggiori  ai  luoghi  della  Città,  dove  di  ragione  aveva 
a edere  più  calda  la  milchia.  Si  attaccò  ben  predo  la 
prima  fcaramuccia;  ma  Alderète  col  rumore  dcll’armi 
S(l  negli  orecchi,  e con  gli  Spagnuoli  fotto  gli  occhi,  che 
l’impiego,  andavan  guadagnando  terreno,  fi  vergognò  di  parere 
non  buono  ad  altro,  che  a riempiere  un  k>lfo,  quando 
i Tuoi  compagni  menavano  le  mani;  e lafciaroli troppo 
leggiermente  mettere  a leva  dall’  occafione  , rinunziò 
la  lua  incumbenza  a un’  altro  , il  quale  , o che  non  fa- 
pcfiè  efeguirla,  o che  non  volcffe  nè  meno  egli  un’im- 
piego difereditato  dalla  rinunzia  di  chi  glielo fut-ldelc' 
gava,  il  fatto  fu  , che  tanto  egli,  che  tutto  il  redo  del- 
la gente  di  comando  dell  Alderète, gli andòdietro,  ri- 
manendo così  abbandonato  quel  follo,  al  tempo  dell’in- 
gredo  tenuto  per  impenetrabile.  Fu  valida  ne’ primi 
attacchi  la  refidenza  de’  MelTìcani  ; li  guadagnarono 
con  difficoltà,  e a codo  di  qualche  feritale  loro  forti- 
ficazioni : rincrudì  poi  il  conflitto  ali’  ulcire  di  tra  le 
Cortèscom-  rovine  delle  cale,  crefciuta  l’offefa  de  i terrazzi,  e dei- 
le  fi  ned  re  ; quando  nel  maggior  calore  del  combatri- 
menro  fi  riconobbe  a un  tratto  raffreddamento  nell  i- 
nimico,  che  parve  efecuzione  di  nuov* ordine,  paren- 
do, che  cedettero  il  terreno  un  poco  tioppo  in  fretta; 
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e fecondo,  che  fi  credè  allora,  c che  dipoi  (1  verificò, 
ciò  nacque  dalPavvifo  pervenuto  a Guatirnozin  , che  il 
gran  follo  rimaneva  abbandonato,  onde  ordinò  fubiro 
ai  Tuoi  capi,  che  fi  contentaflero  di  Ilare  fulla  difefa,  ricirarfl- 
e di  confervar  la  gente  perla  ritirata.  Si  rendè  fofpet* 
to  a Ferdinando  un  tal  movimento  del  nemico;  e per- 
chè fi  andava  fcorciando  il  tempo  , di  cui  aveva  di  bi- 
fogno,  per  giugnere  avanti  notte  al  fuo  quartiere,  pcn- 
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so  a ritirarli,  dato  prima  ordine  di  rovinare , e abbru-  vedimirar. 
ciare  alcuni  edifizzi  più  rilevati,  che  averebberopotu-  fidiVcro- 
tofervire  di  cavalieri  per  incomodare  il  nuovo  attacco. 

Non  fi  era  appena  cominciato  a marciare  , quando  fi 
udì  l’orribile  lugubre  fraftuono  di  un  nuovo  frumen- 
to, chiamato  da  i Melficani,  la  facra  Buccina,  riferba- 
ta  a fonarfi  unicamente  dai  facerdoti,  quando  a nome  Bocci"»  de* 
de’loro  Dii  intimavano  una  guerra  di  religione.  Era 
il  Tuono  ftrepitofo  , fopra  un’aria  tutta  mugiti , che  in- 
fondeva in  quei  barbari  nuova  ferocia  , riducendo  a 
punto  di  religione  quel  naturai  difprczzo,  che  avevano 
della  vita.  Cominciò  dipoi  il  fracarto  inlòrtribile  delle  Cortèi  cari, 
loro  grida,  e nell  ufeire,  che  fece  Tefercito  dalla  Cit- 
tà, una  moltitudine  innumerabile  di  gente  rilolura  , e 
feelta  per  tal  funzione,  già  da  loro  premeditata,  caricò 
fu  la  retroguardia,  che  era  toccata  agli  Spagnuoli.  Fe- 
cero teda  gli  archibufi  , e le  baleftrc  , e Ferdinando 
con  la  cavalleria,  che  lo  feguitava,  proccurò  di  tenere 
a bada  il  nemico  , ma  rifaputo  in  quel  punto  il  nego- 
zio del  follò  , che  rendeva  impraticabile  la  ritirara  , 
provò  a raddoppiare,  ma  non  gli  fu  polfibile  , mentre 
i confederati,  che  avevano  avuto  ordine  di  ritirarli, 
incontrarci  i primi  in  quel  brutto  parto  , buttaronfi  a 
cercar  di  fuperarlo  al  meglio  , che  potevano  ; ma  in 
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quella  confufione,  gli  ordini  , o che  non  furono  inrefi, 
o non  furono  obbediti . Moiri  ripaffirono  alla  felciara 
fui  brigantini,  e Tulle  Canòe,  ma  i più  fi  gettarono  al- 
l’acqua , dove  trovavano  truppe  d’ Indiani  notarori, 
che  gli  ferivano,  o gli  facevano  annegare.  Rimafefo- 
lo  Ferdinando  con  pochi  de’ Tuoi  a follcncre  la  piena, 
ed  cffendogli  morto  fotto  il  cavallo  di  frecce,  il  Capi- 
Gufmipri-  t^n  Franccfco  de  Gufimi)  mefio  piede  a terra  per  dar- 
gionccs+o.  „jj  j|  fuo  fu  fatto  prigione  , ne  vi  fu  rimedio  di  lia- 
verlo.  Pure  alla  fine  , come  a Dio  piacque  , nula  a 
Ferdinando  di  ririrarfi  , ma  ferito  , e poco  meno  che 
rotto,  fenza  che  baftafTe  a confolarlo  la  ftrage  fattane* 
Meflicani.  Furono  fopra  quaranta  gli  Spagnuoli,  che 
conduficro  via  vivi , per  facrificare  a’ioro  Idoli  ; ci  fi 
lafciò  un  pezzo  d’artiglieria,  più  di  mille Tlafcalefi  ,e 
appena  vi  fu  uno  Spagnuolo  , che  ne  fcappafTc  netto. 
Gran  perdita  veramente,  e Ferdinando,  che  ne  inten- 
deva, e ne  ruminava  le  confeguenze  , per  non  lafciar- 
le  vedere  agli  altri  s’ingegnava  di  non  lafciarfi vagare 
in  fui  vifo  quel , che  gli  rigirava  nel  cuore.  Dura , ma 
indifpcnfàbile  condizione  di  chi  comanda  eferciti,  aver 
fempre  nelle  av  ver  (ita  a ricacciare  in  fondoì’apprcnfio- 
ne,  e a far  galleggiare  a (lento  la  difinvoltura.  Fece- 
ro Sandovàl , e Àlvaràdo  in  un  tempo  medefimo  iloro 
tentativi  per  introdurfi  in  Medico,  con  incontro  di  u- 
a tracchi  di  guile  oppofizione  , e con  poca  differenza  nel  modo  di 
SBte  andare  avanti  ne’ loro  attacchi.  Guadagnar  ponti,  ri- 
empier folli,  forzare  ftrade  , atterrar  cafe  , e provare 
nel  ritirarfi  gli  ultimi  sforzi  del  nemico.  Quello  , che 
ebbero  di  meglio  fu  il  non  trovare  il  contrattempo  de! 
folfo  grande  toccato  a Olid  , e a Cortes,  onde  la  pcr- 
splgnu«u“  dita  fu  minore  , benché  a ogni  modo  tra  di  qua,  e di  là 
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vi  lafciaffero  una  ventina  di  Spagnuoli  , che  appunto 
verrebbero  a fare  quei  feffanta,  che  alcuni  alferifcono 
averne  perduti  Ferdinando  folo,  dalla  parte  diCuyo- 
acàn.  Il Teforiere  Alderète  , riconofciuto  quello , che  A1Jcr.te 
era  toccato  a pagare  agli  altri  per  la  fuadifubbidienza,  conolcc  il 
fi  portò  più  morto  , che  vivo  alla  prefenza  di  Cortes, 
offerendogli  la  tetta  in  pago  del  fuo  delitto,  che  gli  fu 
permutato  in  una  fevera  riprenfione,  e niente  più:  non 
effondo  quello  il  tempo  da  amareggiare  gli  animi,  nè 
anche  a mifura  del  loro  demerito.  Fu  indifpenfabile  il 
far  punto  per  allora  alla  guerra  offenfìva,  contentando- 
fi  di  formar  1* attedio,  e di  tagliar  fuori iconvoi  de’vi- 
veri,  intanto  che  il  bifogno  dei  feriti, che  erano  i più, 
richiedeva,  che  fi  penfaffe  fedamente  alla  loro  cura,  e 
al  loro  follievo.  Fu  notabile  in  quefta  occafione,  o il  Cortè,  fo. 
talento  , o la  grazia,  che  fi  feoperfe  inunfoldaro  par-  ^ 
ticolare,  chiamato  Giovanni  Catalan  , di  medicar  le  fe-  fcniwa. 
rite  non  con  altro  , che  con  un  poco  d’olio, e certe  be-  Gio:Carahn 
Dedizioni;  e con  tanta  felicità, e preftezza,che  pareva 
cofa  un  poco  più  che  naturale.  Chiama  la  noftra  ple- 
be quetta  maniera  di  cura  .medicar  per  Enfalmo  ; per 
quello  folo  , che  tra  quelle  benedizioni  vi  riconofco- 
no  alcuni  vedetti,  che  fono  foliti  a recitare  nei  filmi. 

Talento  , o profefttone  non  fempre  la  più  ficura  del 
mondo  per  la  cofcienza , e fe  mai  permeffa,  non  len- 
za un  previo  rigorofo  efame.  Solamente  in  quetto  ca- 
fo  qui , per  avventura  può  non  efTere  temerità  1*  inter-  ?*"”  Patto 

* *.  , e r * . implicito, o 

prerare  in  bene  (1  ratta  maraviglia,  non  eflendo  la  gra- 
zia  della  fanità  fuori  dell’ordine  di  quei  doni  gratuiti, 
che  Iddio  fuol  comunicare  agli  uomini  ; nè  par  verifi- 
mile,  che  il  Diavolo  foffe  in  difpofizione  di  coadiuva- 
re a’mezzi  difanare  gli  Spagnuoli  nel  campo,  nelPiftefTo 
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tempo  , che  proccurava  di  dillruggcrgli  dentro  alla 
Città,  con  lafuggeftione  de’fuoi  oracoli.  Antonio  de 
Herrèra  , in  cambio  del  loldato,  dice  , che  l’ operatri- 
ce di  quelle  guarigioni  fu  una  donna  Spagnuola  , che 
fi  chiamava  Ifabella  Rodriguez . Ma  ci  renghiamo  a 
Bernardo  Diaz,  che  ce  ne  fa  tellimonianza  più  da  vi- 
cino al  farro:  c quantunque  non  lafciamo  di  riconofce- 
re  per  infelicità  della  penna  l’inciampare  in  fi  fatte  di- 
fcrepanze,  tuttavia  non  crediamo,  che  fia  obbligo  lap- 
puraile  tutte  , poco  importando  alla  verità,  quando  è 
indubitabile  il  fatto,  1’  incertezza  del  mezzo  . Ma  ri- 
torniamo ai  nollri  Medicani  , che  folleggiavano  con 
gran  celebrità  la  loro  vittoria  . Si  veddero  in  quella 
fera  da  i quartieri  gran  fuochi  di  gioia,  tramezzati  da 
gran  fuffumigj  di  odore  intorno  agli  Adoratorj  , e dal 
maggiore,  dedicato,  come  fu  detto,  al  D[o  delle  guer- 
re, fi  arrivavano  a dillinguere  concerti  di  llrumenti 
militari  fpartiti  in  diverfi  cori,  e meno  fconcertati  del 
foliro.  Tutta  quella  pompa  di  apparato  andava  a ter- 
minare nel  miferabile  làcrifizio  di  quegli  fvenrurati  Spa- 
gnuoli  prefi  vivi , che  durando  a invocare  il  Dio  di  ve- 
rità inlino  all’ultimo  fpirito,  fervirono  con  Putrirne  goc- 
ciole del  fangue  de  i loro  cuori,  ancor  palpitanti,  all’  e- 
fecrabile  afperfione  di  quell’  orrendo  fimulacro . Ben 
s’indovinò  la  cagione  di  tanta  folennirà;  c i fuochi  fa- 
cevano tanto  lume  , che  fi  feorgeva  beniifimo  la  gran 
folla  deliagente,  anzi  vi  furono  de  i foldati , che  fi  die- 
dero ad  intendere  di  raffigurare  i lamenti,  eivififlelfi. 
Spettacolo  compaifionevole,  e anche  più  che  perla  vi- 
lla, per  l’ immaginazione  : alla  quale  fi  rendè  cosi  fa- 
nello, e fenfibile,  che  fu  detto  dell’ ideilo  Ferdinando 
Cortes,  eh’  ei  non  potefle  ratrener  le  lacrime  , lafcia- 
. ' tofi 
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tofi  ridurre  dalla  pierà  all’  iderte  dimodrazioni  , che 
potè  efigere  dagli  altri, o l’orrore,  o la  tenerezza.  In 
folentiri  i nemici  per  quedo  fatto,  che  confideravano 
per  una  propiziazione  pe’ loro  demeriti , appreffo  il  Dio 
della  guerra  , quella  notte  medefima,  poche  ce  prima 
del  giorno  fi  avanzarono  per  tutte  e tre  le  felciate  a 
dare  fui  quartiere  agli  Spagnuoli,  con  animo  di  mette- 
re il  fuoco  nei  brigantini,  e tirare  a didruggere  quel- 
la gente,  che  non  fenza  un’ affai  aggiudato  raziocinio 
confideravano  tutta  rifinita,  e feritane  molta:  ma  non 
ne  Cepperò  tanta  : tradito  il  fegreto  di  quella  molfa  dal- 
la fuperlliziofa  necelfirà  di  toccar  quella  tromba  infer- 
nale , che  fola  poteva  rendere  religiofa  la  difperazio- 
ne;  onde  avutofi  tempo  a difporre  la  folita  difela  col 
puntare  tutto  il  cannone  dei  brigantini,  e degli  allog- 
giamenti verfo  le  felciare,  e poi  tirare  al  mucchio, gli 
alfalitori  furono  predo  rimandati  a far  da  difenfori  , 
badanremente  gadigari  del  loro  ardire.  Il  giorno  te- 
gnente Guatimozin  ( e tutto  fu  fuo  concetto  ) fi  allar- 
gò ad  una  di  quelle  politiche  militari  , che  fi  Cogliono 
menar  buone  alla  finezza  dell’arte  della  guerra.  Per  da- 
re, come  fi  dice,  erba  tradulla  al  popolo  , fece  correr 
voce,  che  Ferdinando  Cortès  Code  rimado  morto  nel- 
la fazione  del  riparto  della  felciata.  Fece  inoltre  por- 
tare attorno  pe’ luoghi  vicini  le  tede  degli  Spagnuoli 
facrificati  , perchè  finirafi  una  volta  di  accreditare  la 
fua  vittoria,  penfadero  ai  cafi  loro  quegli,  che  non  e- 
rano  del  fuo  partirò;  c da  ultimo  arrivò  a lafciaifi  in- 
tendere , che  quella  fuprema  Deità  , e che  come  tale 
prefedeva  alla  guerra,  rabbonita  oramai  col  fangue  de 
cuori  nemici,  fc  gli  era  efprefla  in  voce  chiara,  e intel- 
ligibile, che  otto  giorni  ancora,  e poi  fi.  finirebbe  la 
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guerra  con  la  morte  di  quanti  non  averterò  predato 
fede  a queda  predizione.  Contribuì  a far  loro  pigliar 
animo  per  un  limile  impegno,  l’ edere  egli  veramente 
perfuafo  per  fe,  che  poco  più  là  potedè  andare  a quel- 
l’ora l’ultimo  ederminio  degli  Spagnuoli  ; ed  ebbe  la 
malizia  di  mandare  nei  quartieri  del  nemico,  emidarj 
lconofciuti  a dificminare  tra  le  truppe  aufiliarie  degl’ 
Indiani  a lui  ribelli  quede  minacce  del  loro  Dio.  No- 
tabile ritrovamento  per  accorare  quella  gente  di  già 
pur  troppo  difanimata  con  la  morte  degli  Spagnuoli, 
con  la  drage  dei  loro  , con  la  moltitudine  dei  feriti, 
e con  la  malinconia  dei  capi.  Erano  così  autorevoli 
le  rifpode  di  quell'idolo  , e l’Idolo  idedò  così  accre- 
ditato per  ragione  de*  Tuoi  oracoli,  nelle  regioni  ezian- 
dio più  remote  , che  non  ci  volle  gran  fatto  a perva- 
dergli dell’infallibilità  delle  cofc  , che  le  gli  facevano 
dire  , e fece  così  gran  breccia  nella  loro  immagina- 
zione il  termine  di  quegli  otto  giorni , adegnaro  per 
termine  ultimo  , e perentorio  della  loro  vita,  che  ri- 
foluti  di  abbandonare  l’cfercito,  nelle  due  , o tre  pri- 
me notti  feguenti  fi  trovò  mancare  la  maggior  parte 
della  gente  confederata:  rendutafi  così  padrona  di  quei 
cervelli  quella  ridicolola  apprenfione,  che  infino  iTIa- 
fcalcfi,  e 1 Tezcucani  medefimi  fe  la  collero  con  l’i- 
dedo  difordinc  : o fia  che  apprendedero  l’oracolo  co- 
me gli  altri , o che  gli  movede  Pelempio  di  quegli,  che 
1’apprendevano.  Il  fatto  fi  è,  che  pochi  altri  rimafero, 
fuori  dei  Capitani,  e della  gente  di  qualche  condizio- 
ne ; e quedi  medefimi,  chi  avede  potuto  vedere  , non 
perchè  dimadero  meno  la  vita  , ma  perchè  dimavano 
più  la  riputazione.  Quedo  accidente  così  inafpetraro 
mede  Ferdinando  in  nuova  aldizione  , vedutoli  poco 
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meno  , che  fuggirgli  di  mano  l’ imprefa.  Non  prima  indugia  di 
però  gli  forti  di  appurare  il  motivo  di  una  tal  novità  ) riunirgli, 
che  mandò  dietro  alle  truppe  defertrici  i loro  medelì- 
mi  Ufiziali  , perchè  vededero  di  andarle  trattenendo 
con  tal  deprezza  , che  fenza  metterfi  a pretendere  di 
fpuntar  la  corrente  di  quel  terror  panico,  che  gli  por- 
tava via,  refladero  chiariri  della  leggerezza  di  quei  va- 
ticinj,  e fodero  più  facili  a Iafciarfì  ricondurre  all’efer- 
cito.  Attenzione,  che  valfc  in  ordine  al  fine  preferit- 
tofi  da  Ferdinando,  mentre  dopo  gli  otto  giorni,  l’e- 
fortazione  fu  così  efficace,  che  tutti  Tene  tornarono  ai 
loro  quartieri,  con  quella  forta  di  nuova  fidanza  , che 
fuol  produrre  il  timore  difingannato.  Il  Principe  di 
Tezcùco  Don  Ferdinando  mandò  il  fuo  fratello  per  Tornino  ca 
quegli  di  fua nazione,  che  ritornò  con  effi,  c connuo-  foric.°r 
ve  truppe,  che  trovò  adunate  per  Accorrer  l’efercito. 

I Tlafcalefi  defertori  , che  come  è già  detto  , furono 
tutta  gente  bada  , non  d erano  nè  meno  arditi  a anda- 
re avanti  , apprendendo  il  gaftigo  , che  Apponevano 
non  poter  loro  mancare  , trattenutifi  a dare  a vedere 
il  fuccedo,  Allogandoli,  che  in  ogni  cafo  fi  farebbero 
potuti  unire  coi  fuggitivi  della  rotta  immaginaria  , ma 
difingannati  anch’  effi  della  loro  credulità,  ebbero  la 
forte  d’incorporarfi  in  quello  fcambio,  con  un  foccor- 
fo,  che  veniva  di  Tlafcàla  , che  venne  a fargli  tanto 
meglio  ricevere  nell’efercito.  Da  quello  accrefcimcn- 
to  di  forze  di  Cortès  , e dal  romorc  , che  correva  in 
<juei  contorni  dell’  anguftic  della  Città  , ne  nacque  il  di- 
chiararfi  per  gli  Spagnuoli  alcuni  popoli  , che  fi  erano 
fin’ allora  tenuti  neutrali,  o nemici,  e tra  quelli  venne 
a renderli  , e pigliar  lervizio  nell  efercito  la  nazione  pigìi»  rcr- 
dcgli  Otomii,  gente,  come  dicemmo,. indomita,  efe-  rwi;»!"*' 
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roce,  che  a guifa  di  fiere  fi  manteneva  fu  quella  mon- 
tagna, che  fcaricava  le  fue  acque  nella  Laguna,  ribelli 
fin’ allora  all’Imperio  Medicano,  fenz’ altra  difefa,che 
di  vivere  in  firo  poco  appetibile  per  la  Tua  fterilirà  , e 
difprezzato  come  inabitabile  ; onde  Cortes  fi  rivedde 
per  la  feconda  volta  alla  tefta  di  dugenromila  uomini, 
palfando  in  pochi  giorni  dalla  tempefta  alla  calma, e ri- 
conofccndo  al  fuo  folito  quello  poco  meno,  che  ifian- 
taneo  rimedio  dalla  mano  di  Dio  , la  cui  ineffabile 
provvidenza  fuole  bene  fpelTo  permettere  le  avverfità 
per  rifvegliare  la  cognizione  de  1 benefizzi.  Noniftet- 
tero  in  ozio  i Melficani  in  quella  fofpenfione  di  armi, 
a cui  fi  trovarono  allretti  gli  Spagnuoli:  facevano  fre- 
quenti fortite  , lafciandofi  vedere  di  giorno , e di  notte 
lopra  i quartieri,  fempre  però  rifofpinti  con  perdita  di 
molta  gente,  fenza  nuocere  al  nemico  , e fenza  impa- 
rar per  fe  . Si  rifeppe  dagli  ultimi  prigioni , che  la  Cit- 
tà fi  ritrovava  alle  Uretre;  affliggendo  la  fame,  eia  fe- 
te,  tanto  il  cittadino,  che  il  loldato.  Si  ammalavano, 
e morivano  molti  per  bere  1’  acque  falfe  de’  pozzi  , i 
pochi  viveri  , che  Icappavano  netti  dai  brigantini  , o 
che  entravano  per  le  montagne  , fi  ripartivano  a un 
tanto  per  uno  trai  magnati  , onde  s' irritava  maggior- 
mente il  popolo,  le  cui  Arida  andavano  un  pezzo  avan- 
ti alla  ribellione.  Su  queAo  avvifo  volle  Cortes  il  pa- 
rere dei  fuoi Capitani , per  veder  quello  , che  fiavefle 
a fare,  avuto  riguardo  allo  fiato  prefente  della  Città, 
e dell  efercito.  Moftrò  da  principio  quanto  pocofof- 
fe  fperabile  il  cedere  gli  aflediati  alla  necelfità  , ftante 
I odio  implacabile,  che  portavano  agli  Spagnuoli  , fo- 
mentato dal  Diavolo  con  quelle  rifpofte  degl’  Idoli, 
pcrlochè  inclinò  al  parere  , che  convenifle  rimetterli 
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fulla  difenfiva,  prima  per  quella  probabile  confettura, 
c poi  perchè  quegli  albati  non  fi  sbandartlro  un’  altra 
volta  , per  effer  gente  di  facile  levatura,  e che  quanto 
era  di  fervizio  nei  combattimenti , tanto  era  pericolo- 
fa  nell’ozio  dei  quartieri,  parendo  loro  perduro  tutto 
quel  tempo,  che  non  fi  menavano  le  mani,  incapaci  di 
confidcrare  per  guerra  quella  forra  di  artedio,  che  allo- 
ra fi  praticava,  nè  per  offefe  del  nemico  quelle  fofpen- 
fioi;i  di  oftilità.  Convennero  tutti,  che  fi  dovette  con- 
tinuare la  guerra  lenza  fcioglierc  l’artedio;  c Ferdinan- 
do, finito  d’imparare  nel  fuccerto  antecedente  cièche 
coftartero  quelle  ritirate  in  faccia  al  nemico  , e fenza 
niente  d’ avanti , rilolvè,  che  rinforzate  le  guarnigioni 
del  quartiere,  e della  piazza  d’arme,  fi  attaccarti*  tutt’ 
in  un  tempo  per  le  tre  fclciatc,  per  pigliar  porti  den- 
tro alla  Città,  e fortificarvifi  a ogni  corto  , con  proc- 
curar  ciafchedun  corpo  di  avanzare  dalla  fua  parte  in- 
fino all’ inconrrarfi  tutti  (alla  gran  piazza  de’  mercati, 
detta  il  Tlatelulco,  per  quivi  uniti  operare  a feconda 
dell’occafione.  Riloluzione,  che  fe  forte  ftata  prefa  da 
principio  , l’imprefa  a quell’  ora  farebbe  fiata  finita , o 
molto  più  avanzata:  ma  è così  limitata  l’umana  prov- 
videnza , che  non  fa  poco  il  maggiore  intelletto  ad 
erudirfi  fu  i cattivi  fucccrtì,*e  bene  fpcrtb  i luoi  accer- 
ti non  fon’ altro,  che  le  correzioni  de’ luoi  errori.  Prov- 
veduti i viveri,  l’acqua,  c quanto  poteva  far  di  Info- 
gno , per  mantenere  un  elercito  in  una  Città  , dove 
mancava  tutto  , ufeirono  i tre  Capitani  de'  loro  quar- 
tieri il  giorno  determinato  full’  alba  : AlvaràdoperTa- 
cùba,  Sandovàl  per  Tepeachiglia  , e Cortes  col  corpo 
di  Olid  per  Cuyoacàn  , ciafcheduno  feguirato  da  i fuoi 
brigantini,  e dalle  lue  Canòe  Si  trovarono  tutte  e tre 
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le  felciate  polle  in  difefa,  alzati  i ponti  , aperti  i folli, 
e contale  abbondanza  di  gente,  come  fe  fi  cominciaf- 
fc  allora  la  guerra  : ma  fi  fuperò  quella  difficulrà  con 
Pindullria  medefima  dell’alrre  volre;  e a collo  di  qual- 
che piccola  fermata  giunfero  i tre  corpi  nella  Città  in 
poca  differenza  di  tempo.  Si  guadagnarono  fpedita- 
menre  quelle  prime  llrade  rovinate  , difendendole  i 
nemici  flofeiamenre,  come  quegli  , che  fi  riferbavano 
a fare  la  refillenza  migliore  dove  potevano  cfler  fo- 
. „ . (lenuri  dalle  difefe  di  fui  terrazzi  . Gli  Spagnuoli  pe- 

s aiioggun»  rò  penfarono  fubito  a formare  i loro  alloggiamenti,  con 
Qui.  fortificarli  ogni  corpo  nel  fuo  quartiere  alla  meglio  , 
con  le  rovine  degli  edili 'zi , fon  la  a I > però  la  loro  fi*» 
curezza  maggiore  nella  vigilanza  delle  Icntinelle.  Ca- 
gionò quella  efecuzione  gran  diflurho,  e feonforto  ne* 
Mclficani,  vedutoli  mancar  tra  maio  tutto  il  capitale, 
che  avevano  farro  fulfafpettare  a dar  loro  addotto  nel- 
la ritirata:  ne  corfe  fubito  la  voce,  ingrandendo  il  pe- 
ricolo, e affrettando  i rimedi  : accotfe  la  nobiltà  , c i 
Guatimotin  minillri  al  palazzo  di  Guatimozin,  il  quale  preffaro  dal- 
ia conrnda  l’illanze  di  tutti , fi  ritirò  quell’ ifleffi  notte  nella  più  re- 
pm lontana.  mota  parrc  e 1 1 a Città.  Si  continuarono  le  Giunte  , e 
furono  diverfi  i pareri  , timidi  , o vigorofi  , fecondo, 
Vari  pareri  c^c  * cuor*  influivano  nella  ragione.  Vi  erano  di  que- 
dc’ mini  (tri.  gli  , che  averebbono  voluto,  che  in  quel  punto  iilelfo 
fi  penfaffe  a mettere  in  falvo  la  perfona  del  Re  , con- 
ducendolo in  luogo  più  ficuro:  altri,  che  fi  fortificai 
fe  tutto  quel  recinto,  che  occupava  allora  la  Correre 
altri  finalmente,  che  fi  tentafle  prima  di  fare  sloggiare 
f«ri™c1^  gii  Spagnuoli,  obbligandogli  a cedere  il  terreno  occu- 
che  "di'”’  Pato>  Aderì  Guatimozin  a quell  ultimo  parere , efclu- 
taccare  ì dendo  quello  di  abbandonare  la  Città  j e rifoluto  di 

quartieri.  * 
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morire  tra  i Tuoi,  ordinò  , che  al  far  del  giorno  fi  at- 
taccaficro  con  tutta  la  gente  i quartieji  del  nemico. 
A que(V effetto  unirono,  e difiribuirono  le  loro  trup- 
pe, con  animo  di  applicare  con  tutte  le  loro  forze  al» 
l’efierminio  degli  Spagnuoli:  c poco  dopo  che  fu  gior- 
no fi  moftrarono  a tutti  e tre  gli  alloggiamenti , dove 
era  già  precorlo  l’avvifo  dei  loro  preparamenti, e l’ar- 
tiglieria , che  batteva  le  firade  fece  così  gran  firage 
nella  loro  vanguardia,  che  non  fi  ardirono  aprofegui- 
re  l’elecuzionc  degli  ordini,  che  avevano,  preftodifin- 
gannati,  che  non  erano  praticabili;  e fenza  venire  più 
alle  (bette  , diedero  principio  alla  fuga,  in  forma  pe- 
rò di  ritirata . Movimento,  che  fatto  adagio  adagio 
da  quei  , eh’ erano  di  fronte  , diede  campo  agli  Spa- 
gnuoli di  avanzarfi  , infino  a venire  alle  mani;  e fenza 
maggior  diligenza  di  quella,  che  fu  neceffaria  per  dar- 
gli alla  coda,  rimafe  rotto  il  nemico,  c l’alloggio  della 
notte  feguente  quel  più  afiìcurato.  Si  diede  poi  in  un’ 
altro  intoppo,  effendo  convenuto  l'andare  avanti  con 
rovinare  ncll’ifiefib  tempo  le  cale,  buttar  giù  i ripari, 
e riempiere  le  tagliate  fatte  nelle  firade  ; ma  nell’uno, 
e nell’ altro  fi  proccurò  di  guadagnar  tempo,  e in  me- 
no di  quattro  giorni  fi  trovarono  i tre  Capitani  avifia 
del  Tlatelulco,  al  cui  centro  andavano  per  diverfe  li- 
nee. Fu  il  primo  Alvaràdo  a metter  piede  in  quella 
gran  piazza,  dove  1 nemici  , che  fi  ritiravano  (empre 
caricati,  tentarono  di  raddoppiare,  ma  non  fe  ne  die- 
de loro  il  tempo  , nè  era  facile  il  paffare  dalla  fuga  a 
quell’  operazione  ; onde  al  primo  attacco  abbandona- 
rono il  pofio,  rifirandofi  in  difordine  nelle  ftrade  del- 
la banda  di  la.  Si  accorfe  allora  1’ Alvaràdo,  che  ave- 
va vicino  un  grande  Adoratorio,  le  fcalinate,  e le  torri 
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del  quale  erano  occupate  dal  nemico  , e con  mira  di 
alTicurarfi  le  fpalle,  mandò  alcune  compagnie  , perchè 
PaflaltafTero,  e vedeflero  di  mantenerlo  , come  facil- 
mente lo  confeguirono,  giàrifoluti  per  fe  (ledi  idifen- 
fori  a ritirarfi  , come  avevano  veduto  fare  agli  altri. 
Formò  egli  allora  un  folo  battaglione  di  rutta  la  fua 
gente,  per  alloggiarfi,  e fece  fare  nella  più  alta  parte 
dell*  Adorarono  alcune  fumare,  p r far'  intendere  agli 
altri  due  condottieri,  dove  ei  fi  ritrovava,  e forfè  an- 
cora un  poco,  per  far  loro  vedere  quel  che  aveva  fa- 
puro fare.  Indugiò  poco  a comparire  il  corpo  condot- 
to daOlid,  fotto  a Corrès,  e i Melficani  da  e(To  incal- 
zati vennero  a riufcir  fulla  piazza,  trovatifi  in  bocca  al 
battaglione  formato  con  ogni  altra  intenzione  dall*  AI- 
varàdo,  colti  in  quel  mezzo  , perirono  quali  rutti  ; e 
Poi  Sando.  Filleffo  giuoco  fu  poco  dopo  per  quegli  ancora,  che  fi 
giì’i  cfiic!*  ritiravano  in  faccia  di  Sandovàl,  giunto  per  terzo  nel- 
l0-  PifteflTo  lungo.  Quegli,  che  abbiano  detto  efierfi  riti- 
rati nelle  (iFade  di  là  dalla  piazza  , veduto  in  quella 
riunire  le  forze  degli  Spagnuoli  , corfi  tutti  sbigottiti 
a cufiodir  la  pcrfona  del  Re  , credendofi  oramai  all’ul- 
timo cfterminio,  diedero  largo  campo  di  formare  1 al- 
loggiamenro  fenz3  la  minima  oppofizione . Lafciò  Fer- 
dinando qualche  numero  di  gente  a guardia  delle  flra- 
dc,  che  fi  lafciavano  addietro  per  alficurar  le  fpalle,  e 
ordinò  ai  brigantini,  c alle  fuc  Canòe,  che  andaflero 
feorrendo  pe*  fieni  , che  rimanevano  tra  le  felciate  , c 
avvifaficro  puntualmente  delle  novità  , che  pareficro 
di  qualche  momento.  Bifognava  incanto  sbarazzatela 
piazza  di  quei  tanti  cadaveri  , al  quale  effetto  defiinò 
alcune  truppe  d’  Indiani  confederati  , con  ordine  di 
gettargli  uei  canali  più  profondi,  fiotto  capi-SpagnuoIi 
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pero  , perchè  in  quello  (cambio  non  fi  fuggi  fiero  con 
quel  mi(erabile  incarico, per  andare  a (guazzar  con  elH 
in  que’ loro  padi  di  carne  umana,  ultima,  e piu  gradi- 
ta (olennità  delle  loro  vittorie  : nè  fervi  rutta  quella 
diligenza,  per  rimediare  interamente  all’ inconvenien- 
te ; fervi  tuttavia  a moderarne  l'eccedo,  e quanto  po- 
tè badarne  a confondere  la  tolleranza  con  la  didimu- 
zione.  Venne  quella  notte  a truppe  molta  gente  di  quei  Gente  de' 
contorni,  più  molta,  che  viva,  a venderli  (chiavi  per  “n°gonl»cJl 
mangiare;  e quantunque  non  fi  lafciafle  di  dubitare, che  “rcndsrft- 
putefiTero  edere  (lati  (cacciati  per  bocche  inutili , fece- 
ro in  ogni  modo  compadìone  a tutti;  e Corrès,  che  a- 
vendo  di  già  fermato  nel  fuo  fe  di  volerla  finirea  for- 
za d’armi  , non  penfava  pm  a quello,  che  farebbe  tor- 
nato bene  a pretender  di  andare  innanzi  per  via  di  af- 
fedio  , fece  dar  loro  qualche  p >co  di  fodentamento  , 
con  quello  però  , che  peni a fièro  a andarfene  a bufear 
di  vantaggio  , ma  fuori  della  Città.  La  mattina  fi  VÌ  II  nemico 
dcro  piene  di  Mclficani  tutte  le  drade  di  quella  parte 
di  Città  , che  era  loro  rimifa,  fenz’ altro  intento,  che 
di  coprire  alcuni  lavori,  che  avevano  difegnati  perdi- 
fefa  dell’ultimo  ritrincieramento  ; e Cortès  vedendo, 
che  nè  attaccavano,  nè  provocavano,  fofpefe  anch’egli 
lavanzarfi  per  quelle,  come  aveva  rifoluto, perchè de- 
dderava  di  rinnovatele  indanze  della  pace,  avendo  al- 
lora per  verifirhile,  che  fi  farebbero  indotti  a capitola- 
re, o che  almeno  averebbero  conofciuro  , che  la  fua  cortèi ft"u- 
intenzione  non  era  di  didruggergli  , giacché  offeriva  Amia  perla 
partiti , quando  aveva  tutta  la  fua  gente  infieme  , c la  piCe‘ 
maggior  parte  della  Città  a fua  difpofizione.  Portaro- 
no qued’ambalciata  tre,  o quattro  prigioni  de’ più  ri- 
guardevoli,  e le  n’  afpettò  la  riipoila  y non  lenza  fpe- 
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ranza,  che  la  propofizione  potette  trovare  dell’aperrn- 
ra  , vedutafi  ritirare  onninamente  tutta  quella  molti- 
tudine , che  foleva  dar  di  guardia  alle  drade.  Era  il 
didretto  , nel  quale  fi  era  ritirato  Guatimozin  co*  Tuoi 
nobili  , minidri  , e (oldati  , un’  angolo  affai  lpaziofo 
della  Città,  la  maggior  parte  del  quale  veniva  accura- 
to dalle  vicinanze  della  Laguna,  c l’altra  pocodidan- 
te  dal  Tlarelulco,  fi  trovava  moderata  in  tutti  gli  ac- 
cetti con  una  circonvallazione  di  pareti  , fatte  di  ta- 
vole, e di  fafeine , che  s’  attediavano  con  gli  edifizzi, 
e con  un  profondo  foflo  di  acque  innanzi,  cavato qua- 
fi  rutto  a mano,  e poi  fattavi  venir  l’ acqua,  con  apri- 
re col  taglio  di  diverfe  ftrade  la  comunicazione  de  i 
canali.  Si  motte  il  giorno  appretto  Ferdinando  con  la 
maggior  parte  degli  Spagnuoli  a riconolccre  il  fito  , 
che  aveva  abbandonato  il  nemico , inlino  a vifta  di  que- 
lle loro  fortificazioni,  la  linea  delle  quali  fi  trovò  guar- 
nita , fenza  il  minimo  interrompimenro  , di  gente  in- 
numerabile, ma  con  fegni  di  pace  , che  fi  riducevano 
al  filenzio  dei  loro  ftrumenti,  c delle  loro  provocazio- 
ni. Fecero  più  volte  gli  Spagnuoli  il  giuoco  di  acco- 
(larfi , (codarfi , e poi  tornarfi  ad  accodare  ; e fempre 
fenza  offendere,  nè  provocare,  e finirono  diatficurar* 
fi,  che  efsi  ancora  continuavano  a farne  altrettanto  , 
abbuffando  Tempre  le  loro  armi  , e facendo  compren- 
dere col  filenzio , e con  la  quiete , che  non  difpiaceva- 
no  punto  i trattati,  che  davano  motivo  a quella  fpe- 
zie  di  tregua.  Si  fece  piena  riddinone  nel  tempo  me- 
defimo  a i grandi  sforzi,  co’quuli  procuravano  di  na* 
; feondere  la  nccefsirà  , che  (offrivano  , e di  odentare, 
che  non  defideravano  la  pace  per  mancanza  di  valore. 
Mutevanfi  a mangiare  in  pubblico  (opra  i terrazzi,  e 
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gettavano  diacciare  di  maiz  alla  plebe,  per  far  crede- 
re, che  ve  ne  fode  davanzo;  non  fcnza  lafciare anco- 
ra di  quando  in  quando  d’uftir  fuori  alcuni  Capitani  a 
provocare  a fingolar  cimcnro  il  più  bravo  rra  gli  Spi 
gnuoli,  ma  predo  fi  rintanavano  , così  contenti  della 
loro  Imargiallata,  come  al  erebbero  potuto  edere  della 
vittoria  Uno  però  di  codoro  , che  dagli  ornamenti 
della  lua  nudità  pareva  perlona  di  conto,  ed  era  arma 
to  di  fpada  , e rotella  , di  quelle  , che  perderono  gli 
Spagnuoli  facrificari,  fi  avvicinò  da  quella  parte, dove 
f abbatteva  a edere  Cortes.  Infifteva  codui  con  gran- 
de arroganza  nella  fua  disfida,  e ammoinato  Ferdinan- 
do  dalle  fue  grida  , c da’ Tuoi  atteggiamenti  , gli  fece 
dire  dal  Tuo  interprete,  eh' ei  veniffe  con  dicci  altri  pari 
fuoi , e eh ’ ei  gli  farebbe  /’  onore  di  permettere  di  ufeire  a 
combattere  con  tutti  loro  a quello Spagnuolo , additandoli 
paggio,  che  gli  portava  la  rotella.  Conobbe  l*  India- 
no io  drapazzo,  ma  fenza  darfi  per  intefo  , tornò  alla 
disfida  con  infolenza  maggiore,  e il  paggio,  che  fi  do- 
mandava Giovanni  Nunez  de  Mercado,  c che  poteva 
avere  ledici  , o diciadètre  anni  in  circa  , credutofi  in 
precifo  impegno  di  pigliare  il  duello  fopra  di  fe, come 
dedinatovi  dal  fuo  padrone  , fcoftitofi  in  modo,  che 
non  parede  fuo  fatto  , per  potere  effettuare  la  fu3  co- 
raggiofa  fifoluzienc  , e padato  al  meglio  eh’ ei  potè  il 
follò,  attaccò  il  Medicano,  che  di  già  l’attendeva, po- 
ftofi  in  difcla,  e pararofi  il  primo  colpo  col  brocchie- 
re , gli  didefe  nell’  idedo  tempo  una  fioccata  , con  fi 
briofa  risolutezza,  che  colui  fenz’aver  di  bifogno d’al- 
tre ferite,  gli  fi  dramazzò  morto  ai  piedi.  Azione  le- 
vata al  Cielo  dagli  Spaguuoli , e a cui  non  negarono  la 
loro  ammirazione  i Medicani . Tornò,  egli  lubito  a i 
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piedi  del  Tuo  padrone  con  la  fpada,  e con  lo  feudo  del 
vinto  ; ed  egli  da  così  acerbo  valore  a maraviglia  pre- 
fo,  l’abbracciò  più  , e più  volte,  e cinragli  di  fua  ma- 
no la  fpada  guadagnata,  lo  lafciò  per  allora  conferma- 
to nel  gran  concetto  di  bravo  , e ammtflb  per  a fuo 
tempo  alle  graduazioni  del1’  elercito  In  quei  tre  , o 
quattro  giorni, che  durò  quella  fofpenfionc  d’arme, vi 
furono  fpclfe  conferenze  tra  i Meihcani  fopra  la  propo- 
fizionc  della  pace.  La  più  parte  de’ voti  voleva  , che 
fi  ammetteflero  i trattari,  conofcendo  lo  fiato  mifera- 
bile  , in  cui  fi  trovavano  ridotti;  e altri  pur  gridavano 
guerra,  fondato  interiormente  il  loro  parere  fullefter- 
no  fembianre  del  loro  Re  : ma  quei  maledetti  Sacerdo- 
ti, che  davano  il  voto  comandando  in  qualità  d'in- 
terpetri  de  loro  Dii,  fortificarono  il  parere  dei  meno, 
mcfcolando  le  offerte  della  vittoria  con  mificriofe  mi- 
nacce , pronunziate  in  forma  di  oracoli  , per  mezzo 
delle  quali  infiammarono  gli  animi  , rendendogli  par- 
tecipi del  loro  furore  ; onde  tutti  ad  una  voce  vota- 
rono , che  fi  tornafie  allarmi,  e Guatimozin  il  primo, 
giuflificando  la  fua  oftinazione  con  l’ obbedienza  do- 
vuta agli  Dii.  Diede  però  ordine  nel  medefimo  tem- 
po , che  prima  di  romper  la  tregua , tutte  le  Pirague , e 
tutte  le  Canòe  fi  riducefTero  in  una  certa  cala  , che 
formava  la  Laguna  da  quella  parte  della  Città;  e que- 
flo.pcr  afiicurarfi  a un  brutto  riparo  la  ritirata.  Fu  fu- 
biro  efeguiro  l’ordine  , e fu  fubito  al  luogo  defiinaro 
un’ immenfo  numero  di  barche,  fenza  altra  gente, che 
da  remo.  Novità,  che  fece  bene  intendere  a Cortès, 
avvifaro  dagli  Spagnuoli  della  Laguna  , che  il  fine  di 
tal  comandata  non  era  altro,  che  di  mettere  in  ficuro 
la  perfona  del  Re,  con  falciare  nell  ifieffo  tempo  pen- 
dente 
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dente  la  guerra , e in  lire  il  portello  della  Città  In  pre- 
venzione di  ciò  nominò  per  Generale  di  rutti  i brigan- 
tini Gonzalo  dcSandovàl  con  irruzione  di  dovere  co- 
me bloccare  alla  lontana  la  cala,  e di  far  conrodi  ave- 
re a render  conto  di  furti  gli  accidenti  di  quella  ufcira, 
e fi  avanzò  poco  dopo  coll’ efercito , con  animo  di  av- 
vicinai alle  fortificazioni,  eaccalorire  i trattati  di  pa- 
ce con  le  minacce  della  guerra  ; ma  gl.  inimici , che  a- 
vcvano  di  giàavuti  i loro  ordini , proclamarono  con  le 
loro  (Irida  lo  fcioglimento  del  trattato,  prima  che  ar- 
rivale la  vanguardia  . Si  difpofero  a combattere  con 
grande  intrepidezza,  ma  quella  fu  di  corta  vita  /men- 
tre alle  prime  efpericnze  del  poco,  che  valeva  contro 
l’artiglieria,  quella  al  creder  loro  impenetrabile  forti- 
ficazione delle  loro  linee  fi  avveddero  dove  fi  trova- 
vano , e fecondo  che  potè  conietturarfi  , ne  avviaro- 
no Guatimozin  , poiché  tardarono  poco  a fare  la  chia- 
mata con  alcuni  panni  bianchi  , e con  gridare  ad  alta 
voce  , pace  , pace.  Si  fece  loro  intendere  per  mezzo 
degl’  interpreti  , che  intanto  quegli  , che  averterò  in- 
cumbenza  di  far  qualche  propofizione  toccante  la  pa- 
ce , potrebbero  avanzarfi  : il  che  udito  , fi  vide  pre- 
fentarfi  dall’altra  parte  del  folio  quattro  Mertìcani  in 
abito  grave,  come  di  miniftri,  i quali  fatte  con  carica- 
ta foftenutezza  le  loro  lolite  fommilfioni , dirtero  a Cor- 
tes ; che  la  Sovrana  Matfla  de!  poderofo  Guatimozin  loro 
Signore  gli  aveva  nominati  Juoi  plenipotenztarj  a i trat- 
tati di  pace , con  ordine  di  abboccar  ji  col  capo  degli  Spa- 
ghiioh  , per  tornare  a informarlo  di  quello  , che  //  aveffe 
avuto  a capitolare . Rifpofc  Ferdinando  , che  le  Jue  ar- 
mi non  operavano  per  altro , che  per  la  pace  ; e che  quan- 
tunque et  fi  trovale  in  grado  di  prefenvere  più  to/lo  la 
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ge  a chi  fi  Infoiava  tirar  tanto  pe'  capelli  per  venire  a ra- 
gione , fi  contentava  nondimeno  di  riaprire  da  quel  punto 
le  pratiche , e di  riajfumeme  i trattati  : effer  pero  quefla 
una  materia  da  poterne  convenire  difficilmente  per  terza 
per  fona  : onde  farebbe  flato  neceffario , che  il  loro  Principe , 
0 fi  la f ci  affé  vedere  per  finalmente  , 0 che  almeno  fi  f ac  effe 
piu  vicino  a i fuoi  miniftri , e configlieli  , per  ogni  ca/o  di 
difjiculta , che  occorre fje , e che  aveffe  di  bi fogno  dell'oraco- 
lo della  fua  voce : già  ebe  egli  in  quanto  afe  fi  ritrovava 
in  una  f incera  difpofìzione  di  venire  in  tutti  quei  partiti , 
che  non  fojfero  flati  incompatibili  con  la  fuprema  autorità 
del  fuo  Re  . Al  qual  fine  s’ impegnava  loro  di  parola  ( e ci 
aggiunfe  di  più  il  giuramento  ) che  dalla  fua  parte  non 
folamente  finirebbe  f ubito  la  guerra , ma  che  in  o/fequio  di 
così  gran  Principe  fi  fludierebbero , e fi  praticherebbero  tut- 
ti quei  modi  , che  fojfero  flati  più  propri  per  provvedere 
alla  di  lui  fi  cure  zza,  e per  fare  apparire  il  fommo  rifpet - 
to , che  fi  profeffava  alla  di  lui  perfona  . Partirono  con 
quefta  ambasciata  gl’  inviati  per  quanto  fi  potè  giudica- 
re foddisfattilfimi , e quella  Cera  (teda  tornarono  , con 
dire,  che  il  loro  Principe  farebbe  venuto  il  giorno  fedente 
con  la  fua  Corte  , e co' fuoi  miniftri  , per  intendere  più  da 
vicino  gli  articoli  della  pace . Tutto  quello  rigiro  anda- 
va a parare  in  vedere  , oggi  con  un  pretefto,  domani 
con  un’altro,  di  tirare  tanto  in  lungo  la  conferenza  da 
poter  venire  a capo  di  ragunare  tutto  il  loro  barche- 
reccio, per  far  turt*  a un  tratto  la  fparizione  , che  già 
avevano  determinata.  E così  tornati  gl’inviati  all’o- 
ra prefitta  , dittero*  che  per  certo  accidente  occorfo 
non  farebbe  pofsibile  a Guetimozin  il  venire  prima  di 
un  tal  giorno  : e quello  termine  ancora  fi  ebbe  a man- 
dar più  in  là  col  motivo  di  concertare  alcuni  punti  in 
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dine  al  luogo  , e alle  formalità  dell’  abboccamento  : 
tanto  che  andatitene  quattro  interi  giorni  in  quelle  in- 
terlocuzioni , fi  arrivò  a conofcere  I’  inganno  : tardi  , 
ma  pur  fi  conobbe . In  quanto  a Ferdinando , egli  flet- 
te veramente  alla  tirata  : tanto  perfuafò  , dallo  flato, 
in  cui  fi  ritrovavano  , che  dicefTero  da  vero  , in  mo- 
ftrarc  di  defiderar  la  pace  , che  fi  calò  a far  divedi 
preparamenti  di  fallo,  e di  magnificenza  per  il  ricevi- 
mento di  Guatimozin:  c quando  feppe  il  lavoro  , che 
fi  faceva  fulla  Laguna  , rimafe  nel  filo  fe  così  brutto 
di  non  avere  intefo  prima  il  gergo  di  tante  dilazioni, 
che  proruppe  in  minacce  contro  il  nemico  , procu- 
rando di  deviare  gli  occhi  dal  fuo  {macco  , con  afior- 
dare  gli  orecchi  con  le  grida;  fpofata  la  mafsima,  che 
per  falvare  il  fuo  onore  gli  tornafle  più  conto  il  darli 
per  olfcfo,  che  per  burlato.  Venne  il  giorno  da  Fer- 
dinando allignato  per  ultimo  termine  a i miniflri  di 
Guatimozin  , full’ alba  del  quale  fi  avvide  Gonzalo  de 
Sandovàl  , che  i Melsicani  fi  andavano  imbarcando 
con  gran  follecitudine  nelle  Canòe  ragunate  in  quel 
fieno.  Ne  ragguagliò  fubito  Ferdinando,  e mefsi  infie- 
me  i brigantini,  ch’ei  teneva  divifi  in  diverfi  polli, fi 
andò  avvicinando  lentamente  per  poterli  condurre  a 
tiro  di  cannone.  Si  mollerò  nel  medefimo  tempo  i le- 
gni nemici,  fu’ quali  era  tutta  la  nobiltà,  con quafi tut- 
ti i principali  Ufiziali  della  piazza  , cflendo  flato  il  lo- 
ro progetto  di  fare  un  grande  sforzo  contro  i brigan- 
tini, e per  vedere  a qualfivoglia  collo  il  far  durare  il 
più  , che  fofie  fiato  polfibile  il  combattimento,  per  dar 
tempo  , che  fi  mettelfie  in  falvo  la  perfona  del  Re, per 
poi  andargli  dietro  ogn’  uno  a fuo  vantaggio.  Così  e- 
feguirono  , adattando  i brigantini  con  tanto  ardire  , 
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che  fenza  far  cafo  del  danno,  che  facevano  di  lonta- 
no le  palle  , molti  vennero  a cacciarli  infin  forro  mi- 
fura  delle  picche  , e delle  fpade  medcfine.  In  quello 
calore  però  della  battaglia  olTcrvò  Gonzalo  fei  , o fet- 
te Pirague  , che  per  la  parte  più  remota  del  feno  fe 
n*  andavano  a rutta  forza  di  remo  , e ordinò  al  Capi- 
tano Garzia  deH  >lguin,  che  fi  fpiccalfe  fubito  col  fuo 
brigantino  a dar  loro  caccia  , e proccurare  di  rimet- 
terle con  minor  danno  poihbile.  Scelfe  tra  rutti  gli  al- 
tri capi  l’ Holguin  , tanto  per  quello  , ch’ei  fi  promet- 
teva del  fuo  valore  , e della  fua  attività  , come  per  la 
gran  leggerezza  del  fuo  brigantino  : vantaggio  , che 
farà  confiflito,  o in  aver  migliori  remiganti  , o in  ef- 
ferne  riufeito  il  taglio  più  obbediente  al  remo  : quali- 
tà più  fperabile  dal  calo,  che  dall’  industria . Egli  in- 
tanto fenz’ altra  perdita  di  tentino  , che  di  rendere  il 
bordo,  e di  rinforzar  la  voga,  fece  tal  diligenza,  che 
in  breve  prefe  tanto  vantaggio,  ch’ei  potè,  tornando 
indietro  . lafciarfi  cadere  fopra  la  Piragua  , la  più  a- 
vanzara  , e che  pareva  la  comand aure . Fermaronfì 
tutte  a un  tempo  , levando  i remi  , nel  vederli  attac- 
cate, e i MefTicani  della  prima  grid  irono  ad  alta  vo- 
ce ( fecondo  che  P interpretarono  alcuni  foldari  Spa- 
gnuoli  , che  di  già  cominciavano  a intendacchiare  la 
lingua  ) che  non  fi  tiraffe  , che  vi  er3  il  Re  ; e per  la- 
fciarfi intender  meglio  , abbacarono  I’  armi  , accom- 
pagnando il  raccomandarfi  con  varie  dimoltrazioni  di 
arrendeHi.  Andò  intanto  il  brigantino  all’abbordo,  c 
Guatimozin  Garzia  de  Holguin  , con  qualche  altro  foldaro  Spa- 
pra  una  Pi-  gnuolo  , faltando  fullaPiragua,  s’avventarono  alla  pre- 
da. Fecefi  torto  innanzi  Guatimozin  , e riconoiciuro 
tra  gli  altri  il  Capitano  all’  afpetto  : fon  tuo  prigione  , 
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gli  diflfc  , e verro  dove  vuoi  , [alvini  fn/o  il  rifpetto  al - 
P Imperatrice , e a qitefte  fue  dorme . Pafsò  dipoi  al  bri- 
gantino , dando  la  mino  alla  Tua  moglie  , per  aiutarla 
a falirvi  , così  lontano  in  apparenza  da  ogni  tubazio- 
ne , che  veduto  Garzia  inquieto  per  1*  altre  Pirague  : 
non  ti  dar  pena  , foggiunfe  , di  quefta  gente  , che  è 
con  effo  meco  , che  tutta  verrà  a morire  dove  morirà 
il  fuo  Principe  : c al  primo  cenno  , eh'  ei  glie  ne  die- 
de , tutti  depofero  le  armi  , c (eguitarono  il  briganti- 
no , come  prigioni  volontari  . Combatteva  frattanto 
Gonzalo  de  Sandovàl  con  le  Canòe  nemiche,  nella re- 
fiftenza  delle  quali  ben  fi  riconobbe  , che  gente  vi 
era  fopra  , e l’eroica  azione  di  quella  nobiltà  , che  a- 
veva  prefo  per  fuo  conto  il  facilitare  la  libertà  del  fuo 
Re  a corto  del  proprio  fangue  . La  battaglia  però 
durò  poco  , poiché  prefto  avvifati  della  fua  prigio- 
nia , partendo  in  un’  iftante  dalla  confufione  all’av- 
vilimento , fi  convertirono  le  ftrida  militari  in  ge- 
miti , e lamenti  meno  ftrepitofi  . Nè  folamente  li 
arrendevano  con  poca  , o niuna  difefa  , ma  vi  fu- 
rono molti  , che  defiderarono  di  falire  fu  i brigan- 
tini, per  correre  la  fortuna  del  loro  Principe.  Giun- 
fe  allora  Garzia  de  Holguin  , fpedita  innanzi  a Cor- 
tes una  Canòa  con  1 avvifo  , e fenza  apprefsarfi  di 
fovcrchio  al  brigantino  di  Sandovàl  , gli  diede  con 
to  , così  di  pafsaggio  , del  fuccefso  , e vedutolo 
invogliato  di  aver  egli  lui  fuo  brigantino  il  gran 
prigioniere  , tirò  innanzi  a dirittura  , per  non  ap- 
pettare , che  quel  primo  cenno  diventafse  coman- 
damento , e sì  divenifse  delitto  di  difubbidienza  il 
giufto  motivo  della  lua  repugnanza  . Continuavanfi 
intanto  nella  Città  gli  attacchi  delia  muraglia  y e i 
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Mefsicani  , che  fi  erano  incaricati  della  difefa  , per 
mantener  > iva  agli  Spagnuoli  quella  diverfione  dalla 
Laguna  , fecero  maraviglie  di  coftanza  , e per  così 
dire  , di  difperazione  ; infinchè  avvifati  dalle  loro 
fcntinellc  del  fracartb  delle  Pirague  , che  erano  con 
Guatimozin  , fi  ritirarono  in  confufione  , volgendo  le 
fpalie  , come  chi  fugge  più  torto  per  isbalordimento, 
che  per  timore.  L’  avvilo  comparto  in  quel  punto  da 
Holguin  fervi  per  contraccifra  , per  intendere  quella 
novità  : e Cortes  , alzati  gli  occhi  al  Cielo,  dal  qua- 
le riconofceva  rutta  la  fua  felicità  , ordinò  fubito  a i 
capi  dell’eferciro  , che  fi  renertero  in  villa  delle  for- 
tificazioni , e niente  più  fino  a iiuov’ ordine  ; c man- 
date nell’  irterto  tempo  due  compagnie  di  Spagnuoli  al 
forgitore  , per  ficurezza  della  pedona  di  Guatimozin, 
ufcì  egli  a riceverlo  , poco  lontano  dal  fuo  alloggia- 
mento : funzione  , eh’ ei  fece  con  Comma  civiltà  , e 
reverenza  , e nella  quale  parlarono  più  i gefti  , che 
le  parole;  corrifporto  da  Guatimozin  nell*  irterto  lin- 
guaggio , proccurando  di  nafeondere  l'agitazione  fiot- 
to una  forzata  cortefia.  Nell’  arrivare,  che  fecero  al- 
la porta  fi  fermò  la  comitiva  , e Guatimozin  pafsò  il 
primo  con  l’Imperatrice  , mortrando  non  fargli  orro- 
re la  prigione . Appena  artifi  ambedue  , tornò  Guati- 
mozin ad  alzarli  , per  far  federe  anche  Ferdinando  , 
così  padrone  di  fe  in  fu  quei  principj  di  avverfità,  che 
raffigurati  gl’interpreti  dal  porto  , in  cui  erano  , prc- 
fic  la  parola  , dicendo  ; che  afpetti  , valorofo  Capita- 
no , che  non  mi  privi  di  vita  con  codeflo  pugnale , che 
ai  allato  ? prigioni  della  mia  condizione  furon  fetnpre 
d'  imbarazzo  al  vincitore  : fini  [dia  a un  tratto  , e già 
che  io  non  ebbi  la  fortuna  di  morir  per  la  patria , ab- 
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bia  almeno  quella  di  morire  per  le  tue  mani  . Si  co- 
nobbe , eh’  ei  non  voleva  finir  qui  , ma  tradirò  in 
quel  punto  dalla  fui  coftanza , il  refto  lo  diiTero  , fuo 
malgrado  , gli  occhi  , feguirati  più  liberamente  da  Prorompe 
quegli  dell’  Imperatrice,  e Ferdinando  ebbe  che  fare,  ,nljsnmc> 
perchè  la  fua  pietà  non  Io  facefle  entrar  per  terzo  tra 
tanto  dolore.  Lafciati  poi  sfogare  un  poco  quei  due 
poveri  Principi  , rifpofe  a Guarimozin  , eh ’ ci  non  va- 
le jfe  altrimenti  chiamarli  fuo  prigione  , inabilitandolo 
la  propria  grandezza  al  poter  cadere  in  una  limile  a- 
biezione  : efferlo  bensì  del  maggior  Principe  , e del  piu  Rirpoftl  dì 
potente  dell ’ Univerfo  , e di  tanta  clemenza  da  potcr/i  Cortè*- 
fperare  non  folamente  la  libertà  perduta  , ma  /’  Impe- 
rio ancora  de  i Cuoi  maggiori  megliorato  per  ragione 
della  fua  amicizia  ; che  intanto  che  fi  poteffero  avere 
/ opra  di  ciò  i fuoi  ordini  , farebbe  egli  (lato  rifpetta- 
to  , e fervtto  dagli  Spagnuoli , in  modo  , eh'  ei  non  a- 
vefie  avuto  ad  accorgerli  , che  gli  mancaffe  /’  obbedien- 
za de  i fuoi  Mediconi  Tentò  poi  di  pafiàre  a confo  Non  s’ardi- 
laHo  con  qualche  elempio  di  altri  Principi  coftituiti  cora  a con- 
nell  ifteflTa  difgrazia,  ma  era  troppo  frefea  la  piaga  , fohrlo‘ 
per  foffrire  eziandio  i lenitivi  , e dubitò  di  non  efaf- 
perarla  quel  più  j che  le  confidatone  non  furono  in- 
ventate pe’  Re  fpofTefiati  ; e non  era  facile  trovar 
rifegnazione  in  un’animo  , dove  mancava  Iddio  nell’ 
intelletto  . Era  Guatimozin  di  ventitré  in  ventiquat<- 
tro  anni,  così  valorofo  tra  fuoi,  che  in  quell’età  fi  tro- 
vava di  già  graduato  con  quelle  azioni  , e con  quelle  fonali  di 
vittorie  campali  , che  abilitavano  i Nobili  a falire  al-  Gttatlwoim 
l’Imperio.  La  perfona,  di  ben  regolata  proporzione: 
alto  , ma  intero  : traverfo  , ma  non  punto  villano:  la 
carnagione  tanto  vicina  al  bianco,  o almeno  tanto  lon- 
tana 
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tana  dal  nero  , che  tra  quegli  di  fua  nazione  pareva 
foreftiero  : la  faccia  fenza  fattezza  , che  difeordaflè 
dall* altre  , feopriva  1*  interna  ferocia,  così  in  poflefr 
fo  dell’altrui  riverenza,  che  anche  afflitto  non  finiva 
di  perder  la  maeftà.  L’Imperatrice  , che  poteva  effe- 
re  dell’  iftefla  età  , fi  rendeva  (limabile  per  il  garbo,  e 
per  la  vivacità  del  movimento  , e delle  operazioni  : 
bellezza  però  piu  virile  , che  delicata  , che  facendo 
romore  a prima  vifta,  fi  reggeva  più  nella  riverenza, 
che  nella  foddisfazione  degli  occhi.  Era  ella  nipote 
del  gran  Morezuma  , o fecondo  alrri  , figliuola  , il 
che  fubito  che  Ferdinando  Ceppe,  le  fece  nuove efibi- 
zioni  , chiamandofi  doppiamente  tenuto  a far  vedere 
in  oflequio  di  lei  , quanto  egli  venerafle  la  memoria 
di  quel  gran  Principe.  Tencvalo  però  in  penderò  la 
necelfità  di  correre  a dare  una  vifta  all’  efercito  , per 
finir  di  coftrigncrc  quella  parte  della  Città  , che  te- 
nevano gl’inimici  ; perlochè  abbreviando  i difeorfi  fi 
licenziò  con  galanteria  dai  Cuoi  due  prigioni  , taccian- 
dogli alla  cura  di  Sandoval  con  quella  guardia  , che 
parve  conveniente  ; ma  in  quello  , eh’  ei  partiva,  gli 
corfero  dietro  a dirgli  , che  Guatimozin  lo  chiamava, 
non  per  altro  , come  poi  fi  vedde,  che  per  intercede- 
re pc'luoi  vaffalli  , avendolo  pregato  con  tutta  effica- 
cia , che  di  grazia  non  gli  maltrattafle  , nè  gli  offen- 
defle  , che  per  fargli  arrendere  , la  notizia  della  fua 
prigionia  farebbe  fiata  più  che  davanzo  . La  fua  pre- 
fenza  di  fpirito  ben  gli  fece  conofcer  fubito  quello  , 
che  Ferdinando  andava  a fare  , capace  anche  in  quel- 
l’eftremità  di  qucfto  rifleflo  degno  veramente  di  un* 
animo  reale  . E benché  Ferdinando  gli  promcttefle 
ogni  fua  attenzione , perchè  fi  dcfsc  quartiere  a tutti, 
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volle  egli  nondimeno  , che  andaflfe  feco  uno  de  i Tuoi 
miniftri  , perchè  ordinale  a fuo  nome,  tanto  alla  gen- 
te di  guerra  , che  a tutto  il  redo  de’ Tuoi  valfalli,  che 
obbediflfero  al  Capitano  degli  Spagnuoli  , non  eftendo 
giufto,nè  l’irritare  chi  l’aveva  di  già  in  fuo  potere, nè 
lafciar  di  conformarli  al  decreto  degli  Dii  . Tro<ò 
Ferdinando  Pefcrcito  nell’  ideila  difpofizione  , in  cui 
l’aveva  lafciato  per  infin’  a nuov’  ondine  , tanto  più, 
che  i nemici  , che  li  ritirarono  al  primo  ^ordimento, 
in  cui  gli  pofe  la  prigionia  del  loro  Re  , fi  trovavano 
fenza  fiato  da  difenderfi  , e fenza  fpiriro  da  capitola- 
re. Pafsò  ad  abboccarli  con  elfi  il  miniftro  di  Guati- 
mozin  , e appena  intimò  loro  gli  ordini  , eh’  ei  reca- 
va , che  elfi  ben  volentieri  fi  accomodarono  a quello, 
che  appunto  defideravano  , inoltrando  di  farlo  per 
obbedienza.  Si  fermò  con  l’ inrerpofizione  dell’ilteflb 
miniftro,  che  ufeiftero  fenz’armi,  e fenza  bagaglio,  il 
che  fecero  con  tal  fretta  , che  furono  fuori  in  un  ba- 
leno. Fu  cofa  da  sbalordire  il  vedere  la  gente  , che 
ancora  avevano  , dopo  tante  perdite.  Si  ebbe  l'omma 
attenzione  , perchè  non  veniffero  moleftati  in  verun 
conto  , ed  erano  così  rifperrati  gli  ordini  di  Cortes  , 
che  non  fi  udì  una  voce  feompofta  tra  quei  confede- 
rati , che  tanto  gli  abborrivano.  Entrò  dipoi  1’  efer- 
cito  a riconofcere  anche  da  quella  parte  , infino  in 
fondo,  la  Città  , nè  altro  fi  trovò  , che  defolazione, 
e miferie  , che  facevano  orrore  a vederle  , e terrore 
a confiderarle  ; ftorpiati  , e infermi  , che  non  pote- 
vano tener  dietro  agli  altri  , e altri  feriti  , che  ane- 
lavano alla  morte  , querelandoli  della  pietà  de’  nemi- 
ci . Niente  però  arrecò  maggiore  ftuporc  agli  Spa- 
gnuoli , di  alcuni  cortili  , o caferme,  dove  andavano 
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.,.,7  accagliando  i cadaveri  della  gente  principale  , che 
moriva  in  battaglia  , per  celebrar  poi  loro  l’cfequie  , 
i quali  mettevano  un  fetore  così  inloffribile,  che  moz- 
zava il  fiato  ; e da  vero  , avevano  poco  meno,  che 
Frefidio  la.  infettata  l’aria.  Apprenfione  , che  fece  affrettare  la 
Corti»  nei  ritirata  ; e Cortès  , affegnando  i loro  quartieri  a Gon- 
Coyoicà*  7‘^°  Sandovàl , e a Pietro  de  Alvaràdo  , fuora  di 
«o>igioni  quel  firo  pericolofo  , e dati  gli  ordini  , che  parvero 
neceffarj  , fi  ritirò  co’  Cuoi  prigioni  a Cuyoacàn , con- 
ducendo fcco  il  corpo  di  Criflofano  de  Olid,  fratan- 
to , che  la  Città  fi  ripurgaffe  da  quelle  lordure  : ri- 
tornò bene  di  lì  a pochi  giorni  , a vedere  ciò  che 
pareffe  neccffaria  al  mantenimento  dell’  acquiftaro  , 
e badare  all’  altre  prevenzioni  , e apparecchi  , che 
di  già  venivano  in  mente  , come  fequele  di  quella 
profperirà  . Seguì  la  prigionia  di  Guatimozin  , e la 
totale  riduzione  di  Medico  il  dì  13.  Agofto  del 
«ri»  di  *5 11  • giorno  di  S Ipolito  , e in  tal  memoria  fi  fo- 
INlcifico  nel  lennizza  , anche  in  oggi  in  quella  Città  , la  fella 
polito.  ‘ ' di  quello  gloriofo  Martire  , che  ne  fu  prefo  per  Pro- 
tettore . Durò  1’  alTedio  novantatre  giorni  , ne’  vari 
accidenti  , profperi  , o awerfi  del  quale  , debbonu 
ugualmente  ammirare  la  prudenza  , la  colìanza  y e 
il  valore  di  Ferdinanda  Cortès  : Io  sforzo  infatica- 
bile degli  Spagnuoli  : 1’  unione  , e 1'  obbedienza  del- 
le nazioni  amiche  , fenza  defraudare  i Meccani  del- 
la gloria  di  aver  durato  nella  propria  difefa  , e in 
quella  del  loro  Re  , infino  agli  ultimi  reipiri  del 
Fondazione  vivere  , c del  foffrire  . Prigione  Guatimozin,  e ri- 
MoMrchìa*  dotta  la  Città  capitale  di  quel  vado  Dominio,  ven- 
jncorpc>ran  nero  a rendere  obbedienza  , prima  i Principi  tribù- 
Corona  * tarj  , e dipoi  i confinanti  ; gli  uni  invitati  dalla 
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riputazione  , gli  altri  tirati  dalla  forza  dell’  armi  ; 
formandoli  in  così  breve  tempo  quella  valla  Mo- 
narchia , che  meritò  il  nome  di  Nuova  Spagna  ; 
fatto  debitore  il  grande  Imperator  Carlo  Quinto  a 
Ferdinando  Cortès  di  niente  meno  , che  di  un’  al- 
tra Corona  degna  delle  fue  tempie  Reali . Conqui- 
da veramente  ammirabile:  Capitano  moire,  e mol- 
te volte  gloriofo  , e di  quelli,  che  tardi  producono 
i fecoli  , e che  hanno  pochi  pari  nelle  Iltorie. 
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fua  ritirata  imitata  da  Cortes . 486.  va  per  Comminano  in  IJpa - 

gna . isj_ Zi.  . . 

Diego  Velazquez,  Governatore  delT  ifola  di  Cuba . gli dtfpiace  la 
ritirata  di  Grjalva.  11.  ne  lo  riprende  acremente . 3J^_  prepara  una 
nuova  entrala  nel paej'e  [coperto.  3.v  w>»  propofto  per  ejj'a  Ferdi- 
nando Cortes.  3t.  lo  nomina  per  capo  della Jua  armata  • 38.  piace- 
volezza dettagli  da  un  pazzo  in  di /approvazione  della fuàèlezione. 
yy  gli  emuli  di  Cortes  fomentano  la  diffidenza . 39.  e la  confegut- 
fcono . 40.  fue  diligenze  per  ritorg/i  l'armata . 40.  confeguifce  il  ti- 
tolo d' Adelant  ado  delle  fue [coperte.  cerca  ditrattenere  i Com- 

tnifiarj di  Cortes  incamminati  alla  Corte . 230.  Ve/covo  di  Burgos 
fuo  gran  fautore.  231.  invia  un'  armata  contro  di  Cortes. ±17.  ijlru- 
z ioni  date  a Narvaez  capo  di  quella . 4 18.  manda  un  vafceUo  dij'oc- 
corfoa  Narvaez-  sdi- gli  ordina  di  aver  ne !ie  mani  Cortes  0 vivo , 
0 morto.  iMi  riprefo  dall'  Imperatore  delle  fue  violenze , e fu  a mor- 
te nell' ifola  di  Cuba . ój  4* 

Diego  Velazquez  il  giovane , ba  che  dire  con  Gio:  Velazquez  de  Leon . 
448.  va  prigione  alla  Vera  Cruz  4/»  3. 

Digrefsioni,  talvolta  tollerabili  nell' Ifioria. . 6oz.  loro  giufiificazia- 
m , ed  e [empi  . 6 1 3. 

Dii-  IMefùcani  »’ avcvotto uno  fettza nome . 349. 

D [per azione , per  lo  più  effetto  di pufillanimità . 499. 

Domenica  delle  palme , celebrata  dagli  Spaglinoli  in  l'aba fio,  ^o- 

E 

E Dì  fi  zzi , fe  ne  condanna  la  vanità , e f eccefio . 96. 

En falino , di  dove  detto , e modo  di  curar  con  efio  -7JS- 
Erudizione,  nell'  Ifioria fuol'  e fiere  inciampo  della  verità . 47  S- 
Ejcaupiles,  armi difenfive degf Indiani.  47. 

Eferciti,  così  chiamati  dagli  efercizi  militari.  fifL  quello  di  Cortes 

arri- 


Digitized  by 


747 

arrivò  a effiere  di  2000000.  uomini.  6.  lS  come  gli  ordinafifero gl  In 
diavi , e come  combattefifiero . 8 1 • 

Efijcquie , de  i OW ej sica  ni . 350-  come  telebrate  a Mot  e zuma  • 50  3* 


F Alleluile , come  fi  allevafiero  in  CMefisìco . 34-2. 

fazione , nella  guerra  la  prima  infitti  (ce  /opra  tutte  l’alt  re . 72. 
Felicità fiuti  perla,  bar  la  ragione , 3 \. 

Ferdinando  Cortes . Sua  patria , e nobiltà . Ui  pajfia  all  Indie,  r acco- 
mandato a D. Piccola  de  Oliando . e poi  all  tfola  di  Cuba.  il 

Diego  Velazquez  lo  nomina  per  Comandante  della  fitta  armata . 1». 
dijcr editato  dagli  emuli  . $8.  s imbarca  col  beneplacito  di  Velaz- 
quez . 40.  che  ingelofito  cerca  di  ritorgli  l'armata  • 43^  pafia  dalla 
Trini  tallii  Havana . 4 5- 

Ferdinando  Cortes  nell  Havana . Pericolo  della  fiua  Capitana , e (uà 
attività  infialvarla . 46.  ricufia  d'obbedire  a Velazquez  con  ragione. 
49.  numero  de'  (uoi  vafcelli . 52.  difiribuijce  le  Jue  compagnie  , e 
parte  verfio  l'I fola  di  Cozumel.  5 3- 
Ferdinando  Cortes  in  Cozum.l . Suo  arrivo  a quell Ifola.  5 6.  dà  tno- 
fira  al fiuo  efiercito , e anima  i fiuoi.  atterra  gl  Idoli.  6.7^  ricupera 

con  felicità  un  prigione , che  fi  trovava  in  lutatati . 63.  pafia  nella 
Provincia  di  Tabafco . 70. 

Ferdinando  Cortes  in  Tabaflo , e in  S.  Gio : de  U/tta . Combattendo  in 
un  pantano  vi perde  una  /carpa . 1 4.  i_  fiuoi  vaficelli  approdano  aS. 
Gio.  de  Ulìta . 92^  dove  trova  notizie  di  Motezuma . 93.  fi  firigne 
più  del  dovere  con  Donna  Marina  94.  sbarca,  e piglia  quartiere. 9 £. 
vi  filato  da  Pi.patòe , e da  Tentile  miniftri  di  Motezuma . 101.  dà 
mofira  alla  fiua  gente , per  dar  campo  a 1 pittori  Iudiani  di  di  fognar- 
ia . lq£.  fa  il  letto  alln  fiua  ambaficiata  con  un  regalo  per  Motezuma. 
106.  regali  di  quejio  alut  nell  ifie fio  luogo . 108-  122.  trafiporta  il 
quartiere  ,evaa  Cbiabislan  .122.  vi] onda  Villa  Ricca  della  Vera 
Cruz . 132.1 38^  151.  rinunzia  il  titolo  datogli  da  Velazquez.  1 33. 
la  Giunta  della  Ver  a Cruz  k.  nomina  per  Capitan  Generale. 
marcia  per  terra  a Zempoala . 138. 
ter.  inando  Cortes  in  Zempoala . Regalo  fattogli  dal  Caziche.  140. 
che  gli  ejce  incontro  „?  fi  mofira  uomo  di  giudizio.  141.  dà  ragguagli 
della  tirannia  di  Motezuma . 142.  vi  fitta  de' Carichi  dt  Cbiabislan, 
e di  Zempoala.  i±£  vengono fiei  minifilri  di  Mote  zuma , e gli  fa  ar- 
te fiar  e . 146.  il  Cariche  di  Zempoala  muo  ve  le fide  armi  con  ingan- 
no.. 
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no  lì£,  fa  rovinare  gfl do  fi  con  tutta  la  refìfhnza  degli  Zempoa- 
leji.  162.  e fabbricare  una  Chi  tja  a Marra  tergine-  164.  torna  al- 
la Vera  Cruz , efpedifce  due  Commtjja  j tu  l fogna . 167.  fa  met- 
tere in  fondo  L vaj celli . 169.  ri  fulve  di  marciare  a Cile /fico  per  Tla - 
fcàla . 18 1. 

Ferdinando  Cortes  in  Tla  fòla . <JMa>.da  quattro  Zempoa  le  fi  al  Sena- 
to di  Tlafàla  in  qualità  di Juoi  A nùa/t  tutori . 1 8 1 . rompe  un  e/er ci- 
to dtT/aJcaleJi . 1 92.  Ji fortifica  contro  ut  loro . gli  rompe  di 
notte  neh  adatto  dato  da  e fi  al  quartiere  il  - cóbatte  con  una  medi- 
cina in  corpo  4 34.  entrain  / Linài  a.  243.  rifui  ve  di  puf  are  a Mef- 
fico . mi-  per  la fìruda  di  Ciolù  a . *s8. 

Ferdinando  Cortes  in  Ciotola . Sua  entrata  in  quella  Città . xód.  J co- 
pre f iu lidie  tejegli  qui  vi  da  CMotezuma  . 2 ùiL  come  ne  ordinajle , e 
ne  ejeguifie  ilgajtigo . 1 74.  pacifica  la  Città , e marcia  a Me  fico  1 28, 
nuove  infidie  di  Motezun/a Julia  montagna  dt  C talco  2 « 2.  alloggia 
fejercito  in  Iztacpalàpa . 2^  urrivaa  vijla  dt  •JAlefio.  ì^q. 

Ferdinando  Cortes  m Me  fico . riMoiezuma  ejce  a rii  e ver  lo  298  lo  vi- 
fita  nel fuo  allogfiametuo . 301  rejhtu  pie  la  vijtta , e parla  di  reli- 
gione . j 1 l.  nce  ve  a v vijo  dalla  Vera  C tiz  delle  ofiilità  di  (fu  al  po- 
pola 3 £ £.  rifol  ve  d'arreftar  Alate  zuma.  36  u come  L vfegutjie.  3^4. 
lo  fa  mettere  inceppi , 37$.  gajiiga  (fua  popbca.  37  '>■  le  va  1 ceppi  a 
Mote  zuma  ai  propria  mano.  \i~L  eonjsde  aio  da’  SMe/Jìcaui  per  pri- 
vato de l loro  Re . \H<,.  s informa  de  confini  di  quell'  Imperio . 389. 
miratolo  in  verijimile  at  tribù:  togli  da  l Me  fi  ani . 390.  il  R e di  Tez- 
cu  togli  cojp'ra  contro ■ 393.  Moie  zuma  tenia  di  rimandarlo,  ed  egli 
non  Ji  avvede  dell  artifizio  .401.  manna  iu  là  la  partenza  co! prete- 
fio  di  fabbricar  va /'celli  41  3.  ha  notizia  dell  armala  Jp  intagli  con- 
tro da  Diego  Vela . quez.  4 1 4 Jcrive  a Nar  vaez per  tra  Barto/om- 
meo  de  01  mede . 428.  efee  iu  campagna  contro  di  lui . 43 7.  Andrea 
de  Duero  viene  a veder  0 . 449-  rifai  ve  di  romperla  con  Nar  vaez. 
4£o  /’  apatia  nel  fu  > quartiere  43  4.  lo  vince,  e lo fa prigione  462* 
la  gente  di  Nar  vaez  piglia Jol  lo  nel  fuo  efcrcito.  466,  baavvijo  del- 
la ribellione  di  Me  fico.  4 >9.  v e ut  • a feti  za  oppjìzioue  .4  ,£_./</  più 
far  lite  contro  i [allevati.  486.  è ferito  in  una  mano . 49  l.  [uà  patito- 
ne per  quella  di  Mite  zuma . 499.  ne  man  a il  di  lui  cadavere  a lJ'oI - 
levati  302  ajfjlta  in  perjoiia  un  id  aratorio  5 o s impegna  un  po' 
troppo  in  un'altra / ori  ita  s_L  3 • rifolve  di  nttrarjì  di  Me  fico  di  not- 
te . £21  pernii  tte  a i follia  ti  il  portar  via  le  coje  più  preziofe  del  te- 
foro . 324  perde  molta  gente Julia  /eie  tal  a . £28. 

Fardi  /andò  Cortes  nella  ritirata , e in  Tla  fiata . Occupa  uri  Adorato- 
^ rio Juda jtrada . £ 34.  combatte  con  uu  poderoso  c finito  Julia  Valle 
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dOtuinba.  $45.  guadagnalo {bendar do  reale , e rimane  viti  01  io fo . 
546- fua  entrata  in  T/aJcà/a  .555.  Jìa  in  geritolo  per  una  ferita  ri- 
cevuta nella  battaglia.  557.  calma  l inquietudine  de  Jolaati  di 
Narvàez . 567.  rompe  i MeJJìcani  tu  Teptàca . sto.  e in  Guataci  tu- 
ia. 579.  e in  Izucan.  581.  rijolve  la  fabbrica  de  brigantini  ptr  ri- 
tornar Jopra  CMejftco . .18/.  entra  in  Tlajcaia  aborunato per  la  mor- 
te dtMagbifcatzin.  589.  fpedifee  nuovi  CommifJarj  in  Ij pugna,  s 97. 
opar azioni  di  efji , e de  pruni  marnati  in  Corte  600  arriva  ad 
aver Jotto  dije Jopra  200000.  uomini,  per  ritornare  a dL  Jfico  61  8. 
marcia  a quella  volta  ■ 620.  occupa  Tezcuco,  e ne  fa  piazza  d'arme, 
627. 

Ferdinando  Cortes  folto  Meffico . Domanda  la  pace  a i CMeflìcani.644. 
e /ce  a rteonofeere  la  riva  della  Laguna  .650.  combatte  co'  MeJJìcani 
in  latcotan . 651.  pafa  co'fuot  a Tacuba.  654.  patimenti  /ojferti  fu 
quella felciata . 65  7.  dijfìcultà per  entrare  in  Sucimilco.  6 ;6.  l'occu- 
pa, vedutoji  in  pericolo  di  perder  fi.  Ó79.  -^A  nonio  de  Villafagna 
congiuragli  contro.  68\.  gajligo  di  tal  congiura .687.  come  pari- 
mente di  Cbicotencal  il  giovane  e in  qual  modo  .689  divide  l'ejer- 
cito  in  tre  corpi  .692.  entra  co  brigantini  nella  Laguna  694  rompe 
le  canòe  di  Me/Jico  690.  / occorre  Crijlofano  deOlid  in  Cuyoacan . 
<598.  e Gonzalo  de  Sandooàl  in  Iztacpa/àpa . 701.  di  dove  và  a 
quartiere  in  Tepeacbiglia . 703.  dijìribuijce  i brigantini  per  tre  di- 
verje  entrate  ■ 704.  gli  mette  in  agguato  contro  le  Ptrague  ut  ’JMcf- 
Jtco . 708.  fa  nuove  rtcbiejle  di  pace  a Guatimozin . 709.  pericola 
nel gran  fojio di  Cuyoacan .713.  breve JòJpen (ione d'armi  715.  in- 
dù firia  per  trattener  le  nazioni , che  comincia  vano  a fuggi  e 719. 
rijolve  di  entrare  ne!  medejimo  tempo  da  tr  parti  .721.  sbocca  , e fi 
alloggia Juda piazza  del  Tlati  Ittico . 724  torna  di  nuovo  a doman- 
dar la  pace  7 25.  incarica  Sandovàl  della  guardia  della  Laguna  729. 
crede  Guati  mozin  defiderofo  della  pace  .730.  come  lo  rtceiejje  pri- 
gione. 734.  occupa  la  Città  di  Mejfico . 737  Ji  ritira  a Cuyoacan 
coj  fuo prigione  reale . 738-  la  Corona  di  CaJligHagli  de  ve  quefl  I m- 
perio  .739- 

Ferdinando  il  Cattolico,  fua  morte,  e ultime  applicazioni  del  fuogo  ver- 
no . 1 o.  attenti/Jimu  alle  toj'e  dell' Indie . 1 7. 

Ferdinando  Infante  di  Cafliglia  ,Jiie  doglienze  di  fuo  Padre , e quanto 
amato  in  Caftigiia . 11. 

Ferdinando  uuo  co  He  di  Tezcuco  ,fi  battezza  con  folennità,  e piglia  tal 
nome. 6 34.  rimane  al  governo  delta  piazza  d'arme . 667. 

Fiume  di  Grjalva , Cortes  vi  arriva  come  amico . 70.  r e fijleuza  fatta- 
gli quivi dagl  ludtaui . 72. 

Ddddd  Fon - 


75° 

Fontane , di  acqua  dolce  dentro  Meffico-  327.  Cri /tofana  de  Olid.e  Tie- 
1 ro  de  ^/tl  v aràdo  ne  rompono  i condotti  693.  una  di  acqua  molt  ofa  - 
! ubre ne' confini  di  Tlafiàla  -55* 

Formalità,  indi fpenfiabtli  ai  Principi  ■ 332. 

Fortificazioni  degl  Indiani . 74. 

Fortuna , come  inteja  dagli  antichi  .392.  come  fi  debba  intendere- 

Francejco  AlvarezCbico  ad  i/oladtS  Domenico  per  Cortes . 599* 

Francefilo  de  Garai , tenta  a entrare  per  Panico  nella  Nuova  Spagna. 
173.  Ingente  della  fua  armata  piglia  fier  vizio  nell  efiercito  di  Cor- 
tes. S9--  J'uoi  ecceljiripre fi  dall'Ispiratore . 614. 

Francejco  de  Gufiman  fagrificato  da  i Mejjkani . 714. 

Francejco  de  Lugo pericola  in  un'imbojcata  degl  Indiani  di  Tahafico.jS. 
rimane  nella  fiera  Cruz  a cura  de'  vajcellidi  Narvaez.  468.  và  con 
J'occorJi a C talco  .640.  combatte  con  l efiercito  Me/Jicano  641. 

Francejco  de  Montcjo  và  a riconojcer  la  cojìa  di  S G10 : de  Ulua  .110. 
parte  per  la  Corte  in  qualità  di  Commifiario  di  Cortes . 167.  fiem- 
pre  fedehjjìmo  a Cortès . 2 30.  mali  trattamenti  Jbffierti  alla  Corte . 
A 00. 

Francefilo  de  Moria  perde  il  timone  del fiuo  vaficello , e pericola  tra  Cu- 
ba , e Cozumel . <4. 

Francejco  deSauzedo  arriva  alla  Vera  Cruz  con  un fioccorfio  di  gente . 

'6j. 

Francefilo  Fernandezde  Cordova  allaconquifia  di  lucatan  per  Diego 
Velaz-quez.  19. 

Fr ance  fio  Lopez  de  Gomàra , fua  Iftoria  della  Nuova  Spagna . 7. 

Fra  Fr  ance fio  Ximenes  de  Cifneros  re  fi  a per  Governatore  in  IJpagna. 
io.  fiuo  carattere,  e fiue  buone parti.  1 1.  varj  dijcor fi fopr a il J ho  go- 
verno ys'unij'ce  col  Cardinale  ?. Adriano . 12.  fa  armare  la  Città  del 
Regno . 13.  manda  quattro  Rehgiojì  dell'ordine  di  S.  Girolamo  per 
Governatori  delle  nuove J coperte . 1 7. 


GArzia  de  Holguin  dà  la  caccia  co! fitto  brigantino  alle  Pirag/te , che 
f uggivano  da  Me/fico-  732.  piglia  quella , che  trafportava  l Im- 
peratore Guati  mozin  732.  ricuja  di  conjcgnure  a Sandovàl  il  pri- 
gione , e vi  con  e fio  a Cortès  - 733. 

Garzilafio  tuga , f ua  l fioria  del  ' Perii . 7. 

Gajparo  de  Garnja  viene  all  Ha  vana  contro  di  Cortès . 48. 

Donna  Gio  vanita  Regina  di  Cajhghajuo  indebolimento , e ritiro.  1 o- 

Gio- 
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Giovanni  Calafati  medica  i feriti  con  rimedi  fnperfiiziofi  .715. 

Giocoiatari  di  corda , e/èrcizio familiare  degl  Indiani . 556. 

Gi>van»i  de  •_ Argoelìo  untare  iti  un'incontro  co'  Melfitani  .357. 

Giovanni  de  Ejcufante  rcjia  per  Governatore  alfa  fera  Cruz.  1 7 2 • è at- 
taccatola Onalpopoca  Generale  di  ’GMotczuma . 356.  vince . 357, 
rimau  finto , e muore.  5 > 8. 

Giovanni  de  Grjalva  entra  pel fiume  nella  provincia  di  Tabu  fio . 22. 
offe>  if  'ce  fa  pace  agli  abitanti . 24.  pajla  al fiume  delle  ‘Bandiere . 26. 
ba  milizie  Ut  Mute  zuma . 28-  arriva  all’  IJ'ola  de' fagrifi , zi  29. 
tocca  fa  enfia  di  Pau'uco , e riconofce  il fiume  delle  Canoe . 31  i fuoi 
vaf  elli  pencolano , ed  egli  rifolve  di  ritirar  fi.  3 2.  ripresone  da  Ve- 
fazquez . 

Gioitimi  de  Salamanca  confegua  in  mano  di  Cortèi  lo  fendacelo  reale 

di  Me/fico . 546. 

Gio  vanni  deTorres  faldato  di  Cortèi fi ojferifcc  a tener  conto  della  Cbie- 
fa  falciata  in  Zempoàfa-  165. 

S Giovanni  de  Utua , [coperto  da  Giovanni  de  Grjalva,  e perché  così 
chiamalo . 30.  arrivo  iuta!  luogo  dt  Cortèi  92. 

Giovanni  Oiaz  non  ebbe  colpa  nella follevazione  degli  Spagnuoli . 168.' 

Gio  i anni  Dominguezfoldato  di  Cortèi  muor  combattendo . 66 1 . 

Giovanni  I afe  muore  per  mano  degl  Indiani  in  Zulepecbe.  647. 

Giovanni  •GMilfan  --AJlrologo , fi  vogliono  gli  emuli  di  Cortèi  de  fuoi 
vaticini  43. 

Giovanni  N tigne  s de  Merendo  paggio  di  Cortèi  ammazza  un  'GM elica- 
no in  duello  .727. 

Gio  vanni  Pori  tifa  muore  in  un  canneto  della  Laguna  di  -Meffiw.  708. 

Giovanni  kodrignezde  Fon  fica  Ve/covo  di  Burgos  favorifee  alfa  / co- 
perta Diego  Vcfazquez  235.  fife  informazioni  prcg/udiciali  a Cor- 
tèi a 1 . i Cùimntjjarj  di  Cortèi  lo  rifiutati  per  via  di  giudi  zio  607. 

Giovanni  Vcfazquez  de  Leon  confidente  di  Cortèi . si.  và di  fuo  ordine 
airefiratoai  Narvaez.  447.  mette  mano  contro  Diego  Vcfazquez 
il  gtopane . 4+9.  muore  nel  a ritirata  di  Meffico . 530. 

Giovanni  Volante \Mlfie.  e Jalva  fa Jua  bandiera  da  i Mefiti-ani . 658. 

Girolamo  de  Agbilar  interprete  dt  Cortèi  arriva  fortunatamente  a 
Cozitmcl.  67.  intende  fa  lingua  di  Tabufco  .71.  non  già  quella  di  S. 
Gio-.deUiha  9-3-  egli,  e Donna  Marina  necefiarj  all' intelligenza 
d'altre  del paefe . 94. 

Giudi  zzi  verbali  de'  Melfitani . 340. 

Giunta  di  Miniftrt fu  le  pendenze  di  Cortèi , e di  Vcfazquez . 60  9.  ri- 
folve in  favor  di  Cortèi  .611.  giudizio  formato  J'opra  le  ragioni  di 
ambedue.  61 2. 

Gotti- 


Gonzalo  de  SanJovàl  dcflmato  da  Cortèi  Governatore  della  VeraCruz 
arrejla  un  Sacerdote , e un  Cancelliere  di  Narvaez.  42  3-  pajja  all e- 
ferciio  di  Cortèi , abbandonando  la  fora  Cruz  44 1 . /occorre  la  pro- 
vincia di  Cinico  .642.  1 icona  ha  1 Cialcbcji  co  Tlafcalefi . 642.  và 
col  convolo  a levar  di  Tlajcàlat  brigantini.  Ó4J.  gafiiga  di  pafiag- 
gio per  Zulepecbe  la  morte  di  alcuni  Spaglinoli . 647.  quanto  Cortèi 
Ji pdajje  di  lui  6 so.  và  di  nuovo  al /occorfo  di  Cialca . 6óo  /a  ac- 
qnijlvai  Gu.fiepeibe • 663  rejìaiu  Tezcucoper  Governator  dell  ar- 
mi . 66j.  attacca  Mej/ìco  dalla  pa>  te  di  Iztacpalàpa . óy  2.  > umpe 
gli  acquidotii  di  CMefico . 6y  3 //  muta  di  quartiere , e và  aTepea- 
cbtglta  703.  Governatore  de  brigantini , e delle  canòe  a Jcorrere 
la  Laguna . 7:1.  combatte  coi  legni  dei  Mejfi.ani . 723.  manda 
Garzta  de  Holguin  dietro  a quelli , che  conducevano  via  Guattmo- 
zin.yi^. 

Garzalo  Guerrero  rhnaflo  tra  gl  Indiani  di  Iucatàn , mancando  alla 

religione . 6y- 

Grandi  ni  Capigli  a fi  dolgono  del  governo  di  Fra  Francefco  Xi  menci 
de  Cijneroi . 1 ? 

Grifone , arme  di  •SHnezuma  ,/e  quefto  animale  fiu  fa  volo  fio  J 09. 

Guacacuuta  chiede Jo<corJo  contro  t Mefftcaui . 576. 

Guacozmgo , provincia , ebe  manda  un  efcrcito  iti  favore  degli  Spa- 
gnuoh  ì 

Guafiepeche  occupata  da  Sandoval.  66  3 il  Ca  ùebe  vi  alloggia  l ejer- 
ctto  di  Cortes  .673.  J'uo  giardino  deli  zio/o . 6 74. 

Guai  ime  ziti , eletto  da  i Me/ficani  per  loro  Imperatore  .575  J ua  gran- 
de applicazione  alle  coje  della guerra . s 7 5 tenta  di  levare  alli  Spa- 
glinoli la  comunicazione  con  Tta/cala . 66 o.  con/uha  i \uoi  miu/firi 
Julia  propofizioue  dt  pace  fatta  ua  Cortèi  7 1 o.  fpa*ge , ebe  Cortès 
fia  morto  per  difanimare  i funi  cot federati  .717.  e che  la  guerra  fa - 
rebbe  finita  in  otto  giorni  .717.  ftntira  nella  contrada  piu  remota 
di  Me  fico  .722.  rompe  /'  armiftizio  per  pigliare  più  inopinata  la fu- 
ga .7  23.  / arrende  prigione . e ciò  ibe  dijie  a bar  zia  ne  tìolgmu  in 
quell'  oicafione  .723.  Juo  contegno  allo  prelenza  di  Cortes . 72Ó.  Jùe 
qualità  p<  rjouaii , e quelle  del  Imperatrice  .727. 

Guerra,  il  maggior  negozio  di  s Mefiìcani . 343-  Iddio  premia , oga- 
ftga  1 Re  coligli  avvenimenti  de  loro  ejerciti  .347*  rumori  di  guer- 
ra ricercano  tutto  l'uomo.  5 ti  8. 


a 
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IDolo,  quello  di  Cozzumel  diede  iluome  airi  fola . 61.  atterrato  con 
tutti  gli  altri  di  efia . dj.  quegli  di  Zempoala  ancora.  idi  non  par 
verifimile , che  fi facejjeìifiejfo  di  quei  di  Me/fico . 38^  indiavolo 
piglia  la forma  di  uno  di  ejji,  per  parlare  a i CMagbi.  2X6.  quello  del- 
la guerra  , primo  di  tutti  in  Medico  .319. 

Impt  rio , ampiezza , e confini  di  quello del  Mejjtco  .nx- 
Indiani permutano  l'oro  in  bagattelle  di  poco  valore . zB,  loro  modo  di 
guerreggiare . Hz.  344.  loro  fortificazioni . 74-  loro  architettura . 
96-  non fapevano  fcrivere , e s' intendevano  pervia  di  gie>  ogltfici . 
104-  non  devonjt  pigliare  per  befiie  affatto.  i±\.  avevano  de'  lumi 
dell'immortalità  dell  anima  .254.  vettdevanfi  come  fi  hi  a vi . 573. 
non  erano  così  facili  a vincer  fi . 

Indie,  pe>  chè  così  dette  le  Occidentali . id,  I andarvi  per  arricchire 
grandemente  azzar dofo.  d/6. 

Inquietudini  di  Cafiiglia . 234.  degli  Spagnuolì  nella  Vera  Cruz.  ix^. 
altra  de' mede  fimi  nelle  vicinanze  di  l'Iafcà/a.  103.  altra  di  quei  di 
Narvaez . >66.  altra  mofia  da  Antonio  de  Villafagna . dfi  3. 

Lnfidie , di  ’SMotezuma  iti  Gioitila  • 2 5 <>.  dell  iftefio  Julia  montagna  di 
Cinico  .282.  fono  applaudite  nella  guerra  .639.  altre  in  Iztacpa- 
lapa . 639.  Vedi  Strattagemmi . 

S.  Ipolito  proiettore  di  Mejjicu  caduto  nel  giorno  della fua  fefta . 2 ;8. 
IJlorìa  della  Nuova  Spagna  più  malmenata  dell' altre  . 6*  debbonfi  ta- 
cere in  efia  le  ctrcofianze  di  mt  no  rilievo  8 ammette  la  difeja  della 
ragione,  jo.  pojhlle  troppo  erudite  da  /chinarli . 475.  diete/ stoni 
talvolta necefiarie . 600  615. 

IJloria generale  ,Jue  dijfìcultà . ^ fua  verità  perìcolo  fa.  e in  quella 

dell' Indie  più  che  più . 4.  Jùe  ofcurità , e frequenti  pufiaggi . £. 
IJloriografi,  comparati  agli  Architetti  alcuni  troppo  malizio  fi  nel- 

l'inlerpretare . 50.  facili  a pigliar  degli  equivochi  yó.  1 non  na  rio- 
nali fireditano  la  guerra  dell  Indie.  zqo.  tacciono  gli  Spaglinoli  di 
gran  violenze . 47  7.  1 fiorici  comparati  da  Plutarco  a ^Pittori  > /.£. 
Iuiatàn,  viaggio  di  Francejco  Fernandez  de  Cordova  in  quella  pro- 
vincia. 19.  Gio:  de  Grjalva  v'entra  per  la  feconda  volta.  20  fuga  di 
Girolamo  de  •_ Agbilar  interprete  di  Cortes . 66. 

Iztacpalàpa , Cortes  vi  s' alloggia . 294.  palazzo,  e orto  di  quel  Cazi- 
cbe.  29  v Cortes  se  uimpadronijce  nella J'ua feconda  entrata  6\c_m- 
fidie  del  Gazi  he,  e inondazione  del  quartiere  degli  Spaglinoli . 6j6, 
Izucàn , Città  ile  óllejsicani prej'a  da  Cortès . *8  u ' 

E e c 0 e La- 


754 


L 

LAguna  di  Mefsico  quanto forprcndeffe  gli  Spaglinoli.  191.  fua  de - 

finzione . 3 ' S 

Lezcano J oblato  Spaglinolo  muor  combattendo .483. 

Libri  Mefite  ani  come  fofiero  , e come  s' intendi  Jf  ro . 134.  138. 

Lorenzo  de  M.igbifiatzinfi  battezza , e piglia  quefto  nome ■ 590. 

Luca  Vazquezde  Aylion  Auditore  dell  IJolu  di  S Domenico  cerca  di 
trattenere  l'armata  di  Telazquez  419  s imbarca  Jòpra  di  ejjà  con 
buon  zelo  .4:0.  ritorna  a Cuba  prigione  di  Narvaez  .433. 

Luigi  Mariti  s'arruola  nell'  ejerato  di  Cortèi  .165. 

M 

Mdgbifcatzin  arringa  per  gli  Spaglinoli  nel  Senato  diTlafiala  185. 
file  dog/ienze,  perché  cammiuafero  armati.  147.  Juot  dubbi  in 
materia  di  religione . 249.  alloggia  Cortèi  in  cafa  fua  $>5.  Jua  in- 
fermità , butte  fimo , e morte . 584.  glijuccede  il  figliuolo  nel  gover- 
no della  contrada  ad  (fio  /penante . j 8y . 

Maiz,  come  facefiero  i Mejiicani  il  pane  di  quello  grano  . 89. 

Donna  Manna  donata  a Cortèi  in  Tabafco . 89.  ella  , e Girolamo  de 
Aghilar  interpreti  necefiatj  .93.  chi  ella  fofie , e come  pafi  tfit  a Ta- 
bu fio  . 94.  Cortèi  ne  ha  un  figliuolo  ■ y\. /copre  il  tradimento  di  C to- 
ltila. 269.  induce (SWoie zuma  a lafciatjia lafiiarfi arrejìare . 367. 
/ eforta  a convenir  fi  .501. 

Marti n Cortèi  padre  di  Ferdinando  Cortèi  accompagna  alla  Corte  i 
Commifiarj  del  figliuolo.  233.  fino  trattenimento,  ejue  premure  ma- 
le impiegate . 236.600.  torna  a la  Corte  con  i quattro  Commifiarj 
della  Nuova  Spagna . 60 5.  benignamente  accolti,  e trattati  dall  Im- 
peratore . 608. 

Martin  Cortèi  figliuolo  di  Ferdinando  ,ediD  Marina . 94- 
Martin  Lopez  facilita  la  fabbrica  de' brigantini.  388.  vàconejjia  Tez- 
cuco  . 649. 

Medicina  come  ufata  dagl'  I ndiani  .557. 

M Icbior  interprete fi  ne f ugge  al fio  patfe  .77. 

Mercanzie , efirbitanza  di  prezzi  nell' Indie  .615. 

Meja , e Montano  ca  vai  lo  zolfo  della  voragine  per  fabbricarne  la  pol- 
vere. 588. 

CMefficani , come  firivefiero . 1 04. 1 3 3.  come  la  difior  re  fiero  fi  la  ve- 
nuta 


fiuta  fogli  Spagnuoli  287.  come  fagrifìcaffero  gli  uomini . 32  l de- 
liri nel  combatter  con  le  fiere,  jzjj.  loro  bevande  334.  lor  fejle , 
balli , e giuochi  di  agilità . j 16.  come  gioca . ano  alla  pillotta . 3 37. 
loro  contribuzioni . 3^8.  virtù  morali . ; 4- 1 ■ educazione  de  finn  tul- 
li Ut-  mi  1 zie , e formazione  de  loroefercitt . 3^3.  Icr  Calenda- 
rio, e computo  de!  tempo.  34,-.  coronazione  de  loro  Re . 347.  come 
iutendeJìeroL  immortalità  dell  anima  -.  330.  matrimoni , e ejjeqme. 
3 30.  zela  vano  l one/là  delle  loro  mogli . 3 , l.  riti,  e cirimonie  in  ri  - 
guardo  a L bambini,  che  najcevano . 3 3 l loro  amarezza  per  la  pri- 
gionia di  Motezuma.  368.  confiderano  Cortèi per fuo privato.  38  £. 
par  loro  di  Jlrano,  che  il  loro  Re  fi  faccia  va  fallo  di  un'altro.  408. 
fi  dichiarano  contro  agli  Spagnuoli . 410.  metton  fuoco  al  loro  allog- 
giamentc . 48  j_.  e afialtano  il  quartiere  .42^.  maltrattano , e feri- 
Jcono  'SMotezuma  . 498.  gli  fanno  l efiequie . ;o4  eleggono  per  fuo 
fucceQare  Quatlavaca . 308  e morto  egli  poco  dopo  Guatimozin.  lZ£_. 
fi  difendono  in  un' CAdoratorio . 509.  tentano  di  buttar  giu  da  un 
precipizio  Cortèi . jj  l.  attaccano  gli  Spagnuoli  nella  loro  ritirata. 
5 2<L  ammazzano  in  efia  due  figliuoli  di  Motezuma  di  vi  fi,  paf- 

fovo  ad  occupar  la  pianura  dOmmba.ì^i  loro  perdita  in  quella  bat- 
taglia . 3 48.  come  aij  udejjero  lafelciata  della  Laguna . 6y8  loro 
avvedutezza  nella  difeja  della  Città . ppA  J agri  fica  no  alcuni  pri- 
gioni SpagnuJi  ■ j lA.  'uijfi mutano  le  mi  Ieri  e nelle  quali  gli  riduce 
l afiedio.  72  j_  chiedono  di  batterfi  da  filo  a fola  con  qua  che  Spaglino- 
lo Liòu  loro  sbalordimento , udita  >a  prigionia  del  loro  Re.  2ìì±  eJ- 
cono  di  '^Mefiti 0 dopa  la  e/ a ■ 737. 

M fico  .confini  .e  definitone  dell'Imperio . lla  Cortèi  arriva  alla 
Città  di  quefio nome . 3 00.  fua  dej evizione . enumero  de  f ilai  Ado- 
ra t or  j . 322.  mift  rie  travate  uopo  la  reja . Z12j 

Michele  Diaz  de  Aux  Cavaliere  Cdragontfe . 53)3. 

Minuzie  importanti  tal  volta  ali  autorità . h'8. 

Miracoli , non  fi  do  vomì  credere  così  per  fretta . 204. 

Alitata , vedi  Danze 

CMutezuma  ,J'ua  tur  dazione  alla  compar fa  degli  Spagnuoli.  l 1 l mez- 
zi da  Ini  tenuti  per  conjeguire  l ih.  erta . 1 1 j.  firma  la  fua  fami- 
gita  di  nobili  -1.5  3 3 z.  prodìgi , e Jegni  ni  l Cielo,  che  l intimor i fo- 
no . 1 1 6.  può  a 1 2a.  fua  ri  finzione  contro  a Hi  Spagnuoli . 1 ? 1 1 3 1, 
cerca  d intorbidar  la  pace  di  F 1 taf  àia . 437  ricorre  ag/'incantefimi 
per  tenere  ad  dietro  gli  Spaglinoli . 28.3^  efce  incontro  a Cortèi.  297, 
fua  età.prefenza,  e ajbghamento . :y8.  vi  fifa  Cortèi  nel  fuo  quar- 
tiere. 3or.  p albi fiele  vivande  di  cani:  umana  ■ ìli.  dà  libero  e- 
ferctzào  alla  Reigioii  Crij liana . 3 14-  inclinato  alla,  caccia , e alla 


volerla  - 324. 329.  fue  armerie.  316.  fuoi  giardini , e erbe  medici- 
nali. 327.  fisa  comunicazione  col  Diavolo . 318.  JiricreJce  il  trat- 
tamento, no-  due  mogli  con  titolo  di  Regine  .33*.  come  dava  au- 
dienza  .332.  J'u a tavola , e come  fervila  .333-  fne  giujìificazioni 
per  l ufo  de  i buffoni.  33  5.  e della  tirannia  .338  fuoi  tribunali.  3 3 9. 
inventa  ordini  militari  per  remunerare  i faldati.  344  .fi  riduce a 
co  flit  tùr fi  prigione  di  Cortes  .367.  fe  la  pa fa  di  buonumore  in  com- 
pagnia degli  Spagnuoà.  3 70.  gelofo  nondimeno  della  propria  digni- 
tà. 37 1.  è pofio  in  ceppi . 375.  Cortes  gli  permette  lujctr fuori  383. 
fa  fare  una  carta  geografia  de' fuoi  domiti / .389  fa  arreflare  con 
rigiro  il  Re  diTezcuco.  389.  licenza  Cortèi  confammo  avvedimen- 
to .401.  propone  a 1 tuoi  nobili  riconofcerfi  vajfadi  de!  Re  di  Spagna. 
402.  tejoro  adunato  per  tal funzione.  409.  fingne  Cortèi  a partir - 
J'ene  .411.  gii  par  la  full  accuieuoe  di  Narvaez  .415  provvidenza 
d'iddio  nella  mutazione  del  di  lui  animo  443.  mantiene  la  parola 
a Cortès  tu fua  afietiza . 474.  vefiegli  abiti  reali  per  parlare  a i fot- 
levati.  496.  rimati  ferito  di  una Jàfata  nella  tefia.  498.  muore  tut- 
to rabbia . 501.  J'uo  carattere,  joj.  fuoi  figliuoli,  e di /condenti.  $07. 

MuJicbe  Juoni , e canti  de  i Melfitani . 333. 

N 


y^fTEgr ornanti gajligati  dal  Senato  di  Tlafcala  .212.  quei  di  Meffico 
efcono  per  incantare  gli  Spaglinoli  -283  ' 

Aiuola  de  Oh  and»  Cotti  mendator  maggiore  favorifce  Cortès  nell  IJ'ola 
di  S Domenico . 36. 

Nobiltà  Meficana  obbligata  da  Motezuma  a fervirlo  attualmente.  1 1 5. 
339.  loro  contribuzioni  • 338.  educazione.  341.  efame  de  loro genj. 
343.  rende  omaggio  al  Re  di  Spagna.  408. 

Nofira  Signora  combatte  per  gli  Spaglinoli . 357- 


o 


OR  di  ni  militari  invelati  da  Motezuma  per  premio  della  nobiltà.  3 44 

Oro  .fintato  ira  gì  Indiani  339 
Orti  ,d  Iztacpalapa . 295.  del Cazicbe di  Guaflepeche . 673. 

Otomii , cbifofiero-  1 1 1.  pigliati  fervi  zio  nelle  truppe  di  Cortès . 

Ot  amba  famoja  battaglia  data  ut  quel  luogo . 544.  la  Provincia  chie- 
di Jouorfo  a Cortes  contro  i Mefiicaui  .639. 

Pati- 
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P A tifilo  de  Narvaez  va  per  capo  del  t'armata  contro  di  Cortèi . 418. 
arriva  alla  Vera  Cruz , e fa  le  fue  prole Jle  a Sandoval . ± 2 u puf  a 
a Zetnpoala , e dtfgujla il Cazìcbe .419-  come  ricevere  Fra  Ha)  to- 
lommeo  de  01  me  do . 430.  arre  fi  a /’  Auditore  di  S.  Domenico , e lo 
manda  a Cuba . jj  3.  impofitóre , che  egli  a vefie  corrijpondcnza  con 
tSMotezuma . 434.  la Jua  gente pafia  dalla  parte  di  Cortèi.  446  ten- 
ta di  metterle  mani  addojio  a Cortèi  a tradimento.  4$  j . ejce  in  cam- 
pagna, e fi  ritira  per  una  tempefia.  ±£yfua  trajcnraggine  nel  quar- 
tiere . 460.  fi pone  in  difefa,  e perde  un'occhio  in  quella  fazione. ±6  u 
parole  a Cortèi  in  prigione . 464  mandato  prigione  alla  Vera  Cruz. 
46 

Parola , obbliga  anche  i Re . 4 69. 

P a filoni  umane  crefcon  o a mi  fura della  potenza . 417. 

! Pazienza  ha  i fuoi  termini  di  ragione . 49.  Jua  maggior  prova  è il  Jof- 
frire gli JpropoJiti . 567. 

"Pazzia  , je pofia  accertare  nelle  cofe  avvenir  e . 39. 

Piatti , di  terre  fini  fiime  in  Mejfico  • 3 44. 

Pietro  Ca  vallerò  refi  a per  capo  de'vafcelli  condotti  da  Narvaez . 468. 

arre  fi  a P tetro  de  'Barba . ?8<S.  e poi  Rodngo  Morejon . 587. 

Pietro  de  Alvaraao Jcuja  fredda  mente  Gì jai  va.  3 3.  entra Jenz'  ordine 
in  Cozumel . 5 yj occorre  in  Tabajco  FranceJ'co  de  Lugo  78.  rimane 
per  Tenente  di  Cortèi  in  Mt  fico  • 44~.  apuli  a 1 Melfitani  in  unafe- 
Jia  de' loro ‘Dii  .479-  errore,  eh'  ei  fece  in  quefia  fazione.  480.  Jal- 
to , ebefixe  n<  l rittrarji  da  Me fitco.  s Cortei  gli  dà  L tncumben  a 

d entrare  in  Tacuba . /uè  azioni  falla Jelciata  di  Mejfico . 703. 

arriva  tl  primo  fiala  piazza  delTiatelulco  71  ì. 

"Pietro  de  Barba  alloggia  Cortèi  nell  Ha  vana.  4A  ri  cu  fa  di  arre  far- 
lo . 48.  fi  dichiara  per  lui . j 2 . va  con  un  vajcello  diVelazquez  in- 
dirizzato a Nar  vaez . 18  s.  Pietro  Ca  vallerò  l'arrtjla , e lo  manda 
a Cortèi . jHò.  pericola  Julia  montagna  di  Sucimi/co . 670.  muore  in 
un’  imbojiata  di  Pirague . 708. 

Pietro  Moron  combatte  valoruj amente  nell'entrare  in  T/afcala , e per- 
de una  giumenta.  '9S- 

Pietro  Sambez  tarfan  cava  un'occhio  a Narvaez . 4^  l. 

Pillotta , con  che  cirimonie  , e àeJL  ezza  vi  gtocajlero  L CMejficani. 

in- 

Piloatbe  Governatore  per  Mote zuma  vi  fitta  Cortèi . 101.  fi  ritira  con 
la fitta  gente  dentro  terra . 1 oó- 

Fffff  Pi- 
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Pir  agite , loro  imbofcata  contro  gli  Spagnuoli . 707.  altre  iejlinate  per 
la  fuga  di  Guatimozin  • 718- 

Pittori  'JM^JJtcani  difeguano  Cefercito  di  Cortes . 104.  loro  abilità , e 
felicità  in  quejl'at  te. 

Pitture  de' JMef. titani  ca  itale  in/or  favore  dimiaffalto  dato  doloro 
olii  Spaglinoli  £15.  ne  facevano  ambe  di  varie  piume . 108. 

Piume  di  di  ver  fi  colori , ne  facevano  pitta  e come  di  ricamo . 108.  ac- 
celli  rallevati  con Jomma  diligenzaper  tale  effetto . $2  3 • 

! Polvere , fabbricata  con  lo  zolfo  nella  voragine . i88. 

Popolo , moflro  di  più  lefte . 483- 

Prodigi,  e fegni  del  Cielo  veduti  in  die/ fico . 1 id 


QUalpopoca  Generale  di  JMotezuma  attaccagli  Spagnuoli  delta  Ve- 
ra Cruz-  }££.  JMotezumalofaarreJlare.16K.juogaJligo.i76r 
(Juat  lavata, luogo  popolato  della  Nuova  Spagna ,e  Jua  deJcriztone.6i±_ 
il  Cazicbe  s'arrende  a Cortès . 676.  ■ 

Quetl avaca  eletto  Imperatore  di  Mejsico.  508.  fua  dappocaggine  , e 
Jua  morte . si  S- 

Quitta  vaca , popolazione  della  Laguna,  avvifi dati  dal  Cazicbe  a Cor- 

tès.w 


Ragionarne»  to  del  "Re  di  Tezcuco  a 1 congiurati  contro  di  JMotezu- 
ma.  394.  degli  Ambal filatori  di  Cortes  al  Senato  di  Tlaji ala  .174. 
di  quei  di  Motezuma  a Cortès  nella  Vera  Cruz . 1 ££.  di  detti  per 
frujìomare  la  pace  diTlafcàla . 237.  di  Magbijcatzm  nel  Senato 
di  Tlafcala  per  gli  Spagnuoli . 238,  di  Cbicotemal  il  giovane  tu  det- 
to Senato  contro  di  efsi . 13^  aCortès,  chiedendo  la  pace  daparte 
della  fua  Repubblica . 212-  aipartigtani  (Luna  congiura  fatta  con- 
tro di  Cortès . di  Chicotencal  ti  vecchio , domandando  la  pace  a 
Cortès  a nome  della  fua  Repubblica . 239.  de'  neg  ornanti  di  l'ia- 
fcàla fopra  la  guerra  dell*  Spagnuoli . 208.  di  un  vecchio  di  Tezcuco 
fopra  latirannia  del  Re  fuggitiva . óì  l 
Religi  ofi  di  S.  Girolamo  vanno  al  governo  deir  Ifole  conquiflate.il.  cer- 
cano di  trattenere  tarmata  di  Velazquez . 

Rifatti , perchè  le  permute  nelt  Indie Jicbiamajfèro  così . 2 8. 
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ì Mefjico  in  che  sofà  fi  affo  migliaffiro  a quelli  della  Re/i  gioii  Cri.  . 
(liana,  j 5 1 quelli d-'/l antica gentilità  mente  netto  orribili . 353. 

RoUr igo  Rangel  rimane  nella  Vera  Cruz  Celiente  di  Sanno  vai.  470» 

s 

C Acer  doti  degt  Idoli  contrarj  alta  pace  con gli  Spagtmoli . 7^7. 

O Salvatierra  Capitano  di  Narvaez,  e nemico  di  Cortèi.  446.  con- 
dotto prigione  alla  Vera  Cruz  46  5. 

Sant  ’ lago  creduto  combattere  per  gli  Spaglinoli  in  Tabafco.  86.  e poi 
nella  battaglia  d 0 : ir  uba . 547.  r 

Secolo , come  lo  comput  afiero  t-Meffitatii , e loro  cirimonie  alla  fine  di  e fi 
fio ■ 34J- 

Segura  de  la  Frontera , fina  fiondatone  nella  Provincia  diTepeàca. 

Va- 
setti mane  , come  intefie , e contate  da  ì Mefficani  .345. 

Sicilia , inquietudini  fùf citate  in  quel  Regno . 1 6. 

Simulazione , vizio  btafimevole  ne  i Re . 408. 

Soldati  hanno  a ubbidir  e Jéuza  decorrerla  ■ 8.  inconvenienti , che  na- 
fiono  dal  contrario  649.  t uovtzj,  fpefio  millantatori . 651.  gente 
forzata  inutile  negli  efierciti . 594. 

Spagna , flato  della  Monarchia-  ne!  1 5 1 7.  9.  perchè  f America  Set- 
tentrionalefi chia mafie  Nuova  Spagna  .21. 

Spagnuo/i  impazienti  di  ritornare  a Cuba.  ik.  marciano  a Chiabis- 
lanper  Zempoala  . 143.  confide  randagi  Indiani  per  “Deità  . 149. 
nuovi  to.  bidi  contro  di  Cortes . 167  fiotto  l armi  anche  ne  i quartie- 
ri ■ H7-  fi  beffano  degl' Idoli  di  Mejfico.  3 13.  amono , e ri/pettuno 
Motezuma . 385.  n entrano  due  travefìiti  da  Indiani  ne! quartiere 
di  Narvaez.  445.  palificano  di  fame , e di  fitte  nell'  andare  a Mejfi- 
co .471.  toro  valore  m Ila  ritirata  di  ’JMeJfico  .526.  fi  riducono  a 
mangiare  pei  delizia  un  cavallo  morto . 541.  quei  di  Narvaezji  ri- 
tirano a Cuba.  594.  J 

Stendardo  reale,  come  era.  equando-ufciva  fuori  quello  diMe/fito.541. 
Ferdinando  Cortèi  ne  fa  acquifio  546. 

Str alt  agemini , non  fi  debbono  chiamar  tali  le fopercbierie  .451.  infine 
a qual fiegno  tollerabili nella guerra . 639.  J 

Sucte/fi  infelici , lezioni  a i Capitani  721. 

Superiori  per  lo  più  di  majfime  contrarie  ai  loro  antecefiori . 486. 

Ta- 


rn 


Tlatelulco  piazza  maggiore  di  MeJJico , fue  fiere,  e abbondanza.  3 r7. 
Toro , quel  del  MeJJico per figura , e per  ferocia  riguardevole  3 24. 
Totonacbi , gente  barbara  della  montagna  di  Zempoala , alitati  di  Cor- 
tes. 150. 

Tributi  de' Mefficani  intollerabili  folto  Motezuma.  338.  che  cofa  con- 
trtbui/le  la  nobiltà.  33*».  tributo  di  belle  donne . 33 1. 


VAlenza,  tumulti  di  quel  Regno , efuoi  fucrufciti . 1 3. 

Valore  fifa  rifpettare , e amare  ambe  da  i foggio?  ati . 4 65. 
Vafcelli  aj]  ondati  da  Cortès  - 1 69. 

Vaticinio , quello  de  i matti  fempre  da  difprezzarfi  .39. 

Vera  Cruz  ,fua  fondazione , chiamata  da  principio  Villa  Rica . 132. 
1 38.  fuajit  nazione , e forma  di  Città  datagli  da  Cortes- 151.  la  fua 
adunanza  fc,  ive  all'Imperatore  in  favor  di  Cortès  . 508.  i 
Verità  pericola  ajlai  nell  IJloria . 3. 

Voragine  di  Popocahpec  .25  3 Diego  de  Ordaz  va  a riconofcerla.  253. 
fua  de  frizione . 233.  fe  ne  cava  da  ejja  lo  zolfo  per  la  fabbrica  della 
polvere.  sM. 


z 

ZEmpoala , arrivo  di  Cortès  in  quella  Provincia . 1 39.  fua  de  fri- 
zione. 140.  vi Jua  del  Cazicue graf  o a Cortès . 141.  muove  con 
inganno  Tarmi  di  Cortès  contro  Zimpaziugo.  1 j 6.  fi  atterrano  gl  /- 
doli . 161.  fi  edipea  una  C btfa  a diaria  Vergine . 164  amarezza 
degli  Zempoalefi  contro  Narvaez , e la  Jua  gente . 429. 

Zimpaziugo  . ingrejjo  degli  Spagnuoti  in  quejla  ‘ Provincia . 137. 
Zocotblan , deferì ztone  nella  Città  capitale  di  quejla  Provincia . r 76. 
iljuo  Cazicbe  ejagt  ra  la  grandezza  di  Motezuma.  1 78.  Juo  concet- 
to degli  Spagn uult  .179. 

Zulepecbi , vi  fono  ucciji  alcuni  Spaglinoli . 647.  vi  fe  ne  trovarono  le 
tefie.  647. 
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Frincofco  Montcjo 

furtcro 

fcnmenro 

qui  zuadagncrl 

ocaalioni 
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Mor.ti.CO 

quelle  Ipccie 

quilcofa 
fuor#  da  loro 
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dilpiaccva 
vigor  militare 
refo 

oltre  a non 

di  mortale 

o forfè 
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confeguenza 

principio 

Tlaloc 

rimancndofcgli 
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proporzione 
incontri 
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Cavaliere 
mancinza 
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venuti  il  dilcgno 
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fenza  un  po’ 

Sandoval 
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IL  Sig.  Abate  Luigi  Strozzi  Arcidiacono  Fiorentino  da  contento  di 
vedere,  Se  nella  prelènte  Opera  da  alcuna  cofa,  che  repugni  al  la  San- 
ta Fede  Cattolica,  e a’ buoni  coltumi,&c.  Dat  1 8.  Luglio  kSo8. 
Niccolò  Cartelloni  Vie.  Gen.  Fior. 

Nel  rivedere  il  predente  Libro  ho  obbedito  con  fpeciale  foddisfazione 
a’comandi  di  V.S.Iiludrifs.  perchè  ho  trovato  non  folo  tutto  confor- 
me a’  dogmi  delia  nollra  Cattolica  Religione , & a’  buoni  collumi  ; ma 
ho  riconosciuto  nel  Conquillatore  della  Nuova  .Spagna  zelo  fantifsi- 
mo  di  propagare  la  nuftra  Fede;  nello  Scrittore  penderò  particolare 
difarnelpiccaietal  fine  per  l’altrui  efempio  ; e nel  Traduttore  pre- 
mura , e felicità  di  comunicarci  per  mezzo  della  noltra  più  perfetta  fa- 
vella i fuoi  pulsimi  fentimenti;  eperò  io  ftimo  meritevolissimo  del- 
ia Itampa , e la  re  verifeo . 

Luigi  Strozzi. 

Attefa  la  fopraferitta  approvazione  d ftampi 
Niccolo  Cujiellani  Vie.  Gen.  Fior. 

D’ordine  del  P.Reverendifs.  Inquidtor  Gen  di  Firenze  l'Illudrifs  Sig. 
Dott.  Pier  Andrea  Forzoni  Accolti  Conlult.  di  quello  a.Ofizio  leg- 
gerà con  la  lua  Solita  attenzione  il  predente  Libro,  intitolato  lftoria 
della  Conquida  del  Medico,  &c.  e dirà  la  relazione , fe  d pulsa  permette- 
re, che  lì  ltampi.  Dat.  nel  S.Odziodi  Fir.  quello  di  15.  Luglio  1698. 
F. Lucio  Agojlino  Cecchini  da  Bolog.A1in.Conv.  Vie.  Gen.delS.Of. di  Fir. 

Reverendifs.  P.  Inquidtore . 

Avendo  di  commifsionc della  P.  V.Reverendils.  attentamente  letto  il 
predente  Libro.intitolato  IJÌoria  della  Conquifta  del  MefJico,érc.  e aven- 
do in  efsa  ofservato  pii  Sentimenti,  dilettevoli  narrazioni,  e traduzio- 
ne in  pura  Tofcana favella,  fcritta  da  nobilissima  penna,  lo  (limo  de- 
gno della  Rampa . Data  quello  dì  primo  Agollo  1698. 

Pier  Andrea  Forzoni  Accolti  Confali,  del S.  Of.  m.p. 

Attefa  la  foprapofta  relazione  d (lampi 

F.  Lucio  Agojlino  Cecchini  da  Bolog.Atin.Conv.Vìc,  Gen. del  S.Ofdi  Fir.. 

Filippo  Buonarroti  Aud.  diS.  A-  S- 


2 * 


l If 


rvi 

** s \ ; a ._. 
• . ».  «. 

**i  ^ I 


•'  • :•■'  v- 

palati  t * 


: • H r ’.  - ■ 

:i. ' 

■v.  „ . , * ...  V-  . civ  r • 

- .n^A.fcVO  «A  ut»-\Vtiu5f>r.W 

^ -*  1*  - c ....  * ,‘  i 


fuo  CJJU>S< 


>1  oìfJj.  t H 4M'>>tP  9 


a.iJhi!  i .? . V- io ib. .1  m*3 1 


f 


; !y^UÌI 


• : • 

jfc'DU*  < .mi  oiv 


u*  /j.'Mtt)  c .u  t ; sij 

• -•  \ 

’.ìj  . ‘ ’i  . > • ■ 


t'.sc  oli'jit  va; 


! I»  C Ct* 


uh 

:ti> 


{K»l-  lentie  ai.. 

. • . -]  Ì31  : <rt»u;-  * .'  '>'*  • ■ •- 

.iv'iZ'iì  ir.v;:,.f.  ; 

- . 

, «i  ■ 1 


t ' r ■ ' 1 

• . 

• > T y 

k,f  k'.i\  * i!”  J • 


H': diri  mr:.  .'I  •.  pai  iìtfnf»*  a/  >3 .314 io%a 

-vp'  uì.’  . ' ■:•.-.  i * WMBr  i - • /.  . !:  :J:aU‘ 

.!  ;.rr«f4-c'«U  i«*riy  »»:  pi..  -:  i. al  ut  i.m  i-..^ 

-91  Hi  . - a?  Kiìin  .*». *ti JR *4>à&  ari 


! oC 


n .1 1?;liw».i  ftji*»: '■?  ‘S  - JUtfT 


!•>  . vr- 


,irV\Ì\p.o'v-ù.tr 


• » 'ìUwJU  P 


...  iW  » v" 

”'.•'••••  à. 

; • . ■. t ..  j.  .V  „ ..  u:.  -<oiL-  . 

«0ist)hro*,in<  4 ' ..;.V.4jI»b,iji.j.  :.  y|CTV.  -V ’ S$9  fiì. 

CMft  ol  i 7*  f':‘’ ■‘■n  shr.jji'.s! ...  *•.  flit  • A’ toii*7  r. 

r i , . ;1  *1  . v (* 

‘ 

jVAiiiAd.'tVi.  r.^VM.vt’.i»I>.Wv^.ii.4«|v. . ,jiv-wTi».  ci  ..  jh !}V)vA  x ^ 

. - ,ij.iv.wib)i  /.  f3  •/«*.»  ; SV^i  !;7' 


. 

7 »vA,  * 

lataio 

Ux 


• V 


^ fj 

OigitKfed  by  Gò<  1,J 


in 


